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Mmit . 
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Sue promefle e fuoi piaceri , -quanto man- 
chevoli . Efort. 4. pag. i9i.SimiIia quelle 
laute cene, che danno J demoni alle flre. 
ghe nelle loro adunanze. pag. 193 
Sue (paranze fpiegare -con ciò , che avven- 
ne a due Monaci , che s’ invogliarono di 
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Vanità de' fuoi beni. Trtlimomaati incor- 


no a ciò di AlefTandro Macedone , di 
Salomone, e di Augufto. Elorr. 7. pagé 
19». 193. 

11 Mondojimile a una canna, che non può 


fóltenerli , che le fi Ipezza , infanguina lg 
lani di chi fe le appoggia . Elort. 7. p.193. 
limile al mare . Elort, 2». pag. 221 
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fervilo alMóndo, non fi odono gulfimai 


da chi hi (èrvito Diq . 


“feti 
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e ai piaceri dal Mondo Efort. 9 r p. tpS. 
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legrezze vere . Rifleflioni intorno a ciò 
di S. Gio; Grifortomo fui ’.piaoco degl’ Jf- 
raeliti , invitati a cantare, mentre era- 
no prigionieri. Efort. ter. _pag. 199 
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(concertato . 
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qual fia ♦. Elòtt. if 7 pag. 105 

Urrtr. 
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ce in mano. Efort. 1*. pag. 107. Le fole 
opere buone fanno difuguaglianza ; e que- 
lla viene efprefià nel S. /angelo in Laz- 
zaro ,e nel ricco Epulone . pag. ao* 
Natività di Gesù Criflo - 

S-' indegna la llrada da tenerfi per l’appa- 
recchio al S- Natale . Tre fono le incom- 
benze neceflarie a ben compirla: il che 
fi moftra colia fimilicudine delle drade 

• comuni. Efort. 4. pag. 1*7 

Pati dilla ufelmut .. 
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• Efort. 17- pag. a 43 
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Pace dei peccatori non è pace vera . Ef.17. 

pjg, a 1 3 . E ' un o dei ma ggiori gaftighi 


Sanità . 

Noir conGde in fir cpfe grandi . Ciò di- 
chiaraG colla parità delle Intelligenze 
Celefli , col paragone tra Mosò , e la 
Santidima Vergine , e con' un efempio di 
Santa Francefca Romana, che ritrovò un 
Salmo fcritto a caratteri d’ oro , che ef- 
fa aveva pii» volte interrotta, a cagio- 
ne del fuo- uffizio. Eforr. >9. pag. 119 

Scolari , 


con cui Dio punifce i peccatori : quan- 
do il peccato è divenuto familiare , allo- 
ra là cofcienzaidmile al cane , che non* 
abbafa all’ entrar dei domcdicf, ivr. Si- 
mile alla’ carne morta che non fentele 
ferite; e al lerargo, che non è verori- 
pofo , ivi. Peccato, che non fà fi repi to 
nella cofcienza Gmile a un’ incendio , che 
ferpeggia occultamente in una gran ca- 
tada di legne. ivi. 

- Finitine a . 

Le lagrime dei penitenti fono femi di al- 
legrezza. Riflclfione di S. Bernardo fo- 
rra quel vertette, del Salmo : Sì» ‘ l'mi- 
Kant in iaerymìs ,. in ixuitatiine miteni . 
Spiegazione di ciò , che (iegue : Eun - 
tn ilant CT flebant &t. hlort. }■ p, 186 . 
tl7 ; 

Dulìa predicazione di C. Giovanni fi deduce 


I* netedità dèlTa. penitenza' ber il con- 
gruo apparecchio al Santo fatale : quar 
debba cilcr quella penitenza , G modra 
con un palio di Sacra ^cr. (pinato da 
Gianfenio, Efort. 5. Pag. 18» 


Ciafcun di edì. può falvarG nel fuo dato . 


Ciò fi pruova colle rilpode date daS. Gio: 
Battida a divelle chili di perfine , ezian - 
dio gabellieri , e faldati ■ Efort. ib. p.zi;. 
Secolari Nobili fono in uno dato . Che 
può conferir molto alla pietà Cridiana . 
Se ne apportano cinque ragioni , ivi. 

Due artigiani preferiti da Dio nella San* 
tità alt Abate Pafnuzio r e- un’altro pre- 
ferito parimente da DÌO' a Sane’ Antonio 
Abbate. Efort. 19. pag. *17. ai* 

Travagli fofferti da’ fecolari con raflégna- 
zione podono equivalere a molti mefi di 
a ufi era Religione . pag. 119 

Saperli, r- 

Efprefià da Crido nella parabola diel Fari- 
feo, e Pubblicano. Efort. 1 6. pag. 31* 

Quei , che s’ invanilcono per le opere buo- 
ne radòmigliati dal P. Granata a quei, 
che per poco , che bevan di vino , U 
ubbriacano - 

Arte intorno a ciò del demonio , odervata 


dal moderno P. Granata, con due efent » 
P) da lui apportati ■■ ivi. 

l'acanze di Autunno ■ 

Quanta pericolofe . Efort. 16. Fine tragico 
di una povera giovane , che in effe abban- 
donò il difegno di fard Religiofa . p. ajz 

Le ville più beneficate da Dio coll’abbon - 


danza dei raccolti . Inno d’ ordinaritTle 
più dìfcole 1 pag. ago, 231, Danno , che 
in quelli tempi recano i libertini colle 
loro burle alle perdane più virtuofé , « 
più ritirate , pag. 131- Riguardi , che 
quelle devono avere per non perder i 
buoni abiti acquillati nel rimanente dell* 
inna^ : isi. 

Virtù. 

Deve formarfi nella minièra con cui fi fan - 


no le datue dagli fcultori , e le imma - 
gini dai pittori . Elort. 19. pag. 119 
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I N D 

PER LE ME 

E CONSID 

MEDITAZIONE PRIMA. 

Sipra la Bitta Vergine . 

S I dichiara con una fìmilitudine il pof- 
feffo , che Dio prefe della Beatiflìma 
Vergine , Dominai peffedit mt . La fimili- 
tudine t prefa da ciò, che logliono far 
», Padri , e le Madri , allorché donano 
qualche colà ai lor fanciulli , e poi la 
ridomandano . Quanto rari (uno quelli, 
che donano a Dio i doni da lui rice- 
vuti.. Differenza , che corre tra il do- 
narli a Dio , e il darli a lui foltanto in 
predico . Quanto mal Padrone fra ii de- 
monio , e le paliioni. , a cui molti dan- 
no il portello, delle loro anime . Dona- 
zione da làrli a Dio cfprerta nella bel. 
li filma orazione di Sant’ Ignazio ; Safci- 
Domine &c. Non deve afpettarfi a far- 
ne! fine della vita, ma in Initi». Do- 
minai peffedit mt in ini t io . pag. 134 

MEDITAZIONE 1 1 . 1 1 1 . e IV. 
Kit Sant » Natale . 

Q Uerte tre Meditazioni fono ordinate 
ad eccitar 1 ’ amore verfo il Santo 
mbino . I motivi fono: Primieramen- 
te l' eccedo della fua carità nel farti li- 
mile a noi. Ciò dichiarali con un facto 
di Alelfandro Macedone , allorché li ve- 
di alla Perfiana , onde li guadagnò I' 
amore di quei popoli. In fecondo ifuoi 
patimenti ; al qual propofico fi appotta 
quel fatto del Re Cafirairo , allorché in 
una marcia fcefe di Cavallo per anima- 
re la fua fanteria a feguitarlo . Altri 
motivi fono la tenerezza dell'età , che 
rende amabili per fin le fiere , quando 
fon picciole : le lagrime , la bellezza ad- 
dolorata , l' innocenza, afflitta , chemuo. 
vono la compartìone, che è (creila dell 
amore , e finalmente il confederare , che 
quello Bambino è nofiro , Parva! ai da- 


ICE 1 

DIT AZIONI, 

E R A Z I O N I. 

tai if ntUt : ntiis dattu ; miit natta a 
pag. 135* e feg. 

MEDITAZIONE V. 

Per V Epifania . 

S I confiderà fa fidanza , che ebbero io 
Dio i Re Magi , baciandoli guidar da 
una della io >1 lungo viaggio , e quan- 
to dobbiam fidarci ancor noi . Riflef- 
fioae fopra Dottori delia legge in Ge- 
rufalemme , che infegnarono a quelli 
Re la ftrada , che conduceva al nato 
Media , fenza muoverfi anche erti a ri- 
trovarlo . Si confiderà l'allegrezza dei 
Santi pellegrini nel riveder la lidia , 
l' entrata loro nella danza di Betlem- 
me , gli accoglimenti , e i doni , pag. 
*40 

MEDITAZIONE VI. 

Sopra la perdita di Gei* mi 
Tempie , 

S I cotifiderano le allegrezze della Vergi- 
ne , tramutate in un colpo di dolore 
per la perdita del fuo figliuolo . Riflef- 
fione fopta quella alternativa di paflioni 
nelle anime anche (più Sante , Spiegata 
con limilkudini , e ragioni , perchè li 
permetta . Si mortra per due motivi ef- 
fere dato più vivo il dolor della Vergi- 
ne in vedere perduto Gesù , che in ve- 
derlo crocifìrtb : quindi fi parta a confe- 
derare nell'innocenza della Vergine il 
timor di colpa.- pag, 14* 
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MEDITAZIONE VII. e Vili; 

-r , . t 

Sopra II Giudido Ualverfale . 

Q Uede due Meditazioni furono date al 
popolo negli Efercizj fatti in pubbli- 
ca Chiefa . Contengono tutta la ferie tra- 
gica di quella grande giornata . La pri- 
ma contiene l'eccidio del mordo , po- 
llo lotto gli occhi colla immagine del di- 
luvio univetlale . Il Tuono della tromba 
Angelica , il riforgimento dei morti , 1 ’ 
incontro delle anime beate , e dei re- 
probi nei loro corpi, c l'andata al Giu- 
dizio. 

La feconda delcrive la feparazione de’ re- 
probi dagli eletti , la comparla in aria 
della vera Croce, e del Sovrano Giudi- 
ce, accompagnato dalla fua Santa Madre, 
e da un elercito innumerabile di Ange- 
li , e di Santi . Seguono i procedi dei 
peccati di ciafcuno pubblicati in fàccia 
a tutto il mondo ec. Il tutto è conchiu- 
fo eoo alcune rifledioni, e con alcuni 
importanti ricordi ; ; ■ p. 14*. 145 

MEDITAZIONE IX. 

Per un ìionlfiero di Sacro 
Vergini . 

Q tJefta Meditazione è per modo di efa- 
me (opra i voti, e fopra alcune vir- 
tù lingolarmente fopra la cariti . Si 
confiderà , quanto da pericolofa la me- 
diocrità dello fpirito , la qual confìlle in 
;ooIer foddwfate a Dio, e all' amor pro- 
prio, camminando per una llrada di mez- 
zo tra la via larga, e la via (fretta . Il 
demonio daiReligiod dimanda poco; ma 
vuole ,. e ottiene poi molto . Si molka , 
come da queda mefehina mediocrità naf- 
cono i rimordi della colcieuza : e li con- 
chiude colla convenienza di darli iote- 
ramente a Dio. p .*49 

MEDITAZIONE X. 

Ne II» Fefia dell 4 Purificazione » 

S I confiderà ilridcatto, che fece la Vergi- 
ne del Divin Figlio con cinque fieli; e 
quindi fi prende rccafione di inoltrare , 
che la dature nofira , a chi la vuole coda 
poco. Quali diano quelle perdone , alle 
Viali rielce difficile dodervanza della leg- 


ge Divina; e in qua! manieri podio ten- 
derla agevole . p, *j* 

' • , > 

MEDITAZIONE XI. 

• s ■ 

Nella fefia [addetta . 

C Adendo queda Feda di ordinario nei 
tempi di Carnovale, fi dimodra, che 
in quelli giorni prodani chiunque fi per- 
fuade di poterli padane con molta liber- 
tà, non ha idea della grandezza di Dio, 
nè della Santità della Religione Catto- 
lica, nè della importanza della dalute , 
nè delle aduzie , e malignità del corna- 
ne nemico. p.ajo 

MEDITAZIONE XII. 

Della gloria del Paradifo . , 

Q Uefla Meditazione è ordinata a far 
, concepir vivamente i piaceri del Pa- 
radido , per altro difficilidìma a intenderli, 
e a dichiararli. Il che fi fa con parago- 
ni, fimilitudini, e ragioni da meditarli 
piuttofto , che da rifinirli. p. 156 

MEDITAZIONE XIII. 

Fopra i Eterniti . • • 

O Ueda Meditazione è ordinata ad ec- 
citare una fìnta e giuda paura di ca- 
der nell' Inderno , ed ivi rollarvi per tnt- 
' ra 1 ’ Eternità . Per farla apprendere , fi 
confiderà, come ella è lenza midura , che 
è immutabile , che non ha fimilitudini 
che l'adeguino, e quantunque diaduccef- 
fiva , tuttavia in ciafctm momento fi ca- 
rica fopra il dannato con tutto il filo 
pedo . La meditazione Aedi della eterni- 
tà riedee penofà » chiunque vivamente 
)’ apprende.- anzi qualunque piacere di 
quella vita coll’ aggiunta di un penderò , 
che dira , Non finirà mai , riedee fubi- 
ramenre tormentodo , e indopportabile . 
Si confiderà finalmente, qual darà la di- 
fgrazia di un dannato , allorché , dopo fi- 
nito il mondo, e terminato il giudizio 
univerfale , fi chiuderanno per dempre le 
porte del carcere infernale. Tutte que- 
lle colè, eziandio- de l'eternità non lof- 
fie articolo di fede , ma foltanto opinio- 
ne probabile , devono riempir di /pavento . 
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MEDITAZIONE XIV. 

.... « 

Sofrs U fintimi*, 

Q Uj! fia la vera, c quale la penitenza 
faifa , che da molti vieta creduta per 
vera . Debiti grandi , che abbiamo con 
Dio, con quanto poco fi foddisfacciano. 
p. a6j 

MEDITAZIONE XV. 

Sifr» li elafi d' uomini 

/^Uefia Meditazione appartiene agli Eler- 
cizj (pirituali . In eda colla fimilitndi- 
ne di tre infermi fi confiderano tre dadi 
di uomini-. La prima. ì di chi vuole la 
falute eterna, ma no» vuole impiegarvi 
alcun dei mezzi neceflàr) per confeguir- 
la . La iecondi è di chi mette alcuni 
mezzi, ma non tutti quei, che bifogna- 
no . La terza- è di chi vuole falvarfi ad 
ogni coilo. . Di quelle tre dadi la fecon- 
da è forfè la più ingannevole, inoltran- 
do la fperienza elfer più. facile la con- 
verfione di un peccatore ,. che non è 
quella di- un tiepido, e rimedi) nel Di- 
vino fervido.. p. 164 

MEDITAZIONE XVI; 

Stfra i rifputi umani». 

E * divifà in due punti . Nel primo li ino- 
ltra , che il Mondo parla , e fparlà ugual- 
mente, e di chi fi- ai alla- virtù, di chi 
fi di al vizio . Che quello nome di Mon- 
do , che ci- mette tanta paura , li ridu- 
ce poi ad alcuni- pochi oziofr» i quali 
vorrebbero aver efli quelle virtù, che 
motteggiano in altri . Nel (econdo pun- 
to li inoltrano i danni » che recan foco 
quelli vani timori', efpredi da S. Ago- 
flioo colla limilitudine degli uccelli , die 
Dando ficuri nei loro nidi , e nei rami 
degli albori, per uno drepito del cac- 
ciatore fpaventaci cleono dalle piante , 
e cafcano nelle reti . p. 207 

Sopra il Clic t di Girti*. 

S I confiderà la cecità degli uomini uej 
cotrer dietro ai beni del mondo , rad- 
fomigliati alle monete falfe , che non 
li pedono fpenderc . Si riflette fopra il 


tempo opportuno , che prefé quel ciac» 
di ricorrere a Gesù con alta voce , men- 
tre paflàva ; fenra muoverli punto dàlie 
grida di quelli, che volevano farlo ta- 
cere. Rifleflìoni lopra la bontà del Sal- 
vatore nel farlo venire a fe ; e fingolar- 
mente foprz quelle parole, gmld vii,- un 
factim tibiì: p. 

MEDITAZIONE XVIIH. 

*••••* ' ■ . X 4 

t Stprs ls fxrsMs iti Sem instar t 

» 

Q Uelta Meditazione è indirazzata a man-- 
tener Ja coflanza negli atti virtuofi. 
m tempo di travagli > e di tentazioni . 

. Perciò, fi confiderano quelle parole del 
Salvatore: Hi funi, qui ad umfut tri- 
dunt , & in tempore untai tinti receduti t : . 

fimi li a quelle Temenze, che cadono Tul- 
le pietre ,. e fanno qualche filo di ger- 
- moglio , che follo s' inaridiice per man- 
canza di umore. p, 169. 270 

MEDITAZIONE XIX,- 

SoPra le Itienu dii Carnovali . 

S I mollra , come ili quelli tempi di li- 
bertà , fi rinnovi- la padione del Reden- 
.. tore.. p. ijy. 

MEDITAZIONE XX.. 

I, Nel giorno dello Centri . 

S I fpiégx ilmi Itero,. che fi contiene nel- 
le ceneri di ulivo , colle quali la San- 
, ta Chiefa ci. ricorda la morte . - p. 17$. 

MEDITAZIONE XXI. 

Nel Venerdì ionio, 

S I propongono quattro motivi , onde ap- 
> pare li neceflità dei travagli , a chi è 
• feguace di Gesù . La ripugnanza , che 
> l'uomo ha a tali travagli anche leggieri: 
la loro brevità, e leggerezza- (piegata 
L eoe San Giovanni Climaco.. I! Guada- 
gno , che fi ritrae, accettandoli , e la 
pena, che s’incontra nel fuggirli. Pro- 
prio è dei peccatori il non provarli , e 
perchè . p. *7J, 
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M editazione Jtxili , 

■V -Noi Sfitto Sfitto, r> 

. - ‘ ' ' 1 r 

L A Rifurrezione del Salvatore > coboI- 

ciuta con evidenza dagli A portoli Gc- 
come ravvivò in elfi la lede , cosi deve 
rinvigorirla in noi , unicamente colla fpe- 
ranza di riforgere a vica immortale , e 
gloriola . ‘ V- *7* 

MEDITAZIONE XXIII. 

• - Hello Demonico In Aliti . 

I» ' • , 

I E accoglienze fattp da Crirto riforto 
4 alla Maddalena devono «(Ter di graridq 
conlolazione di peccatori , -che G ridico- 
no a penitenza. Si conGdera la conver- 
Gone ai quella Santa peccatrice . Con- 
tiene tre punti di grande importanza da 
-meditarti, __ p, 17* 

« MEDITAZIONE XXIV. 

I itilo Domenico felonio ioft tojjwi. 

Sofro lo frodojlinouent . 

• . t ; 

R Agion per cui Dio ci tiene naf corte 
le grazie della Predertinazione , fpie- 
gace con un facto di Giufeppe. Si appor- 
tano alcuni fegoi di grande probabili:* 
d' cflere nel numero degli Eletti, p. 180 

MEDITAZIONE XXV. XXVI. 

"VTEIla prima Meditazione fi confiderà- 
XX no per minuto le parole dette da Cri 
Ilo «Tuoi dil'cepoli. Sì quid fotioritis Pa- 
rrai»» in nomino moo, dnkirvotis. Si dichia- 
' ra con un fatto di Giufeppe la Gducia , 
che dobbiamo avere di ricevere dal Pa- i 
dee Eterno le grazie » che dimandiamo in 


nome di Ce*5 luo telinolo . La feconda 
ordinata piamente ad eccitare quella 
flelTa fiducia . f> i | 4 

■j ; ' • r . . — 

ME DITA ZIO NE XXVII. 

■tirilo Hovtno doli Ajfunxjom di Morto 
■Vorjlnt . 

S I confiderà la B. Verrine , come «olirà 
Avvocata in Cielo . Quindi G tratta de’ 
contrafTegni , onde porta conghietturarli , 
chi abbia volontà rifoluta di falvarG : c 
fono un difprezzo delle cofe del mondo , 
una brama di crefccre fempre più in per- 
fezione, e una grande generofitì in fu- 
perare gli ortacofi , che G attraverfano 
nella via della fallite, p. ìSj 

MEDITAZIONE XXVIII. 

tir lo attiviti doli» B. Vorflno . 

/^>Ontiene quella Meditazione alcuni do- 
V J cumenti di fpirito cavati dalla bel- 
lezza del corpo , e dell’ anima della San- 
ta Bambina. p. i84 

CopGderazioni I. IT. III. e IV. 

Sofro lo trovato iti .fuetto mortoli . 

N EI la prima G dimoftra , quanto ila ter- 
ribil colà 1‘ aver Dio per nemico : il 
che dichiarali con diverfe ragioni , e con 
alcuni avvenimenti . Nella feconda fi trat- 
ta il medcGmo' punto con altri argomen- 
ti , e G rende la ragione , perchè G tema 
si poco una sì terribile nimicizia . Nelli 
terza fi mortra , come il peccato morta, 
la contenga la malizia dell'idolatria , e 
dell' aportaGa . Nell' ultima G paragonano 
i di lui mali con quei dell' Inferno . p. 1(9. 
*90. 191. 2 9S 
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Contenute nella Selva ec. 


Alltgrtzzt iti Mtr.it 4 

C ON richiamare alla memoria alcune del- 
le ricreazioni già godute fi fperimenta 
la lor brevità. Dall’cflér brevi ne pro- 
viene l‘ andar Tempre in cerca d’ altre nuo- 
ve ; il che è chiaro indizio , che non pof- 
fons faziar 1’ anima nollra ragionevole , 
ficcome con udir nfufiche , e poefie j non 
può rallegrare uno che abbia gran fa- 
me • ' ; o . 11 1 ' 'i l 1 * 347 

Amor il Die , 

Forte pari alla morte . Tutti gli flaccamen- 
ti , che fa la morte , li fa altresì l' amor 
verfo Dio. p. 303 

Finezze dell' amor di Dio verfo gli uomini 
dichiarate con un fatto di Giovanni II. 
* Re di Portogallo , che per indurre un 
ammalato a prendere una medicina , egli 
fleflò ne volle prima bevere un torlo . 
p. 301 

Autor profano . 


Prelato , mentre flava a tavola , quanto 
gradito a Dio, ivi. 

Cognizioni ii ft ftrjfc . 

Dichiarata col fitto di Geremia , allorché , 
per comando di Dio , portatoli in mezzo 
alla Città dove era (parlo gran popolo 
• r.upfic 110 piatto di terra, p. 330. 331. 

Le’ oecafioni ci fanno couofcerc le noi) re 
debolezze. ’ivi. „ ,, 

-r.i ' i : ■ •*»: 

; , Compagni il full. -, - . 

Devono fuggirli per due ragioni. L'una, 
perchè in riguardo loro li corre rifehio , 
che la tempefla cada anche fogli inno- 
centi , come accade alla nave, che por- 
tava Giona, per cui ebbero a patire quei, 
che feco navigavano . L’ altra per gli ac- 
cidenti fortuiti , che fopravvengono ; e 
fe ne apporta una, che fi legge nel gran- 
de fpecchio degli efempj. p, 309 


Si moflra con un apologo, qnanto fia facile 
a dar in pazzie , e & ne accennano al- 
cune . p. 31» 

Avarizia , 

* . •* 

Sue empierà, crudeltà, ingiuflixie defcricte 
alla. ‘ p. 35* 

Seni iti Mondo . 

Simili a un razzo volante, a cui può ap- 
plicai quel detto di Seneca : Dum pia- 
tti tranjìt . p. 3,9 

Loro vanità dichiarata con trelimilitudiui : 
ia prima delle quali è di S. Agodino , ed 
è prefa da un giuoco di traflullo fanciul- 
lcfco deferito alla q. 301 

Cariti . 

Detto notabile di S. Agoflino intorno alla 
Mifericordia divina , che da alle porre 
dell’ inferno, c non lafcia entrare m quel 

carcere vcrun mifericordiofo . p. 338. 

Atto di carità ufato verfo un povero da un 


Ctmpiattnza vana , 

Come rimediata da S. Liduvina in un Ca- 
nonico , che ft pregiava , e compiaceva^ 
vanamente deila fua voce, e del fuo cau- 
to*. p. 347 

Congrtgadtnl itila B, Vtrglnt . 

Si dichiara con un avvenimento la geloGa , 
che ha la B. Vergine di quei , che fono 
aferitti alle Aie Congregazioni . p. 30* 

Canvtrjìtnl . 

Dio fi porta coi peccatori a guifa di un bi- 
fognofo , afpettando , chiamando , e pre- 
gando, per convertirli. p. 316 

Parole di confono dette da Dio ad uo pec- 
catrice animandola a convertirli . p. 337 

Converfione di un Dottore nell’ udire da un 
Predicatore , ebe il Cielo anche al pre- 
fente era aperto , come lo Ai a San Ste- 
fano; e però fi affrettane chiunque vole- 
va entrarvi. p. 347 

Con- 
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Collier Gene dì un Moro fc biavo In galea 
alla villa del Bambino pollo in un Prefe- 
pio latto dagli (chiavi CriAiani . 330 

• ‘ f 5 • » 

Cult « Divine f 

Con erto principalmente fi differenziano gli 
nomini dalle befiie . Sentimento intorno 
a ciò di Lattanzio Firmiano . 307 

Dannati . 

Quanto riufcirà dolorofo [a ciafcuno di etti 
quello penGrro r poteva guadagnarmi il 
Paradifo con poco , e I' ho- perduro per 
poca . p. 319. Ciò {piegali col calò ce 
lebre di Lilimaco, « con un'altro avve- 
nuto all’Autore in un viaggio nel palla- 
re vicino a un podere , che fu perduto 
in giuoco da un Cavaliere. 319. 330 
Decere dille Fumimi Bcclefiafliihe . 

Quanto importi per la edificazione , fi di- 
chiara con ciò, choawenead alcuni fol- 
dati , mandati dalla- imperatrice Ginilina 
nel Tempio, in cui Sant’ Ambrosio ce- 
lebrava i Divini Uffiz) , perdifturbaili . 307 
Defel allenì . 

In tempo di travagli , come dobbiamo por- 
tarci ad efempio delia Santiffima Vergi- 
ne , tra vaglia tiffima per tre giorni nella 
perdita , che fece del Tuo Fanciullo.' Ge- 
sù. 307 

Ragione per cui Dio manda ie deflazio- 
ni . ji8. 319 

Dìe Bemilne . 

Ifcrizione dà porti fulla Capanna di Betlem- 
me. 313 

Alcuni penfieri fopra la fiia nafeita » 315. 
316 

Divelline vc'fe la B. Vergine . 

Non deve mai abbandonarli . Eltmpio intor- 
no a ciò notabile, riferito dal P. Terfi- 
lo Raioaudo, e da altri Autori. 303 

Bucheri fila . 

Il dono fittoci da Dio nella Eucariflia è 
tale , che fe folle poffibile un’ altro Dio, 
non potrebbe farci dono maggiore . p. 3f6. 
In ella Dio fi molila non foto amico , 
ma amante, p. 33!. Si afiègna la differen- 
za tra l’amicizia, e l’amore » pag. 339. 
Grazia , che fi riceve nel comunicarli , 
(piegata con' una fimilitudine .- 34; 

- 1 i 

Fervere . 

Quanto necclTario alle perfone Religiofe , 
e (ingoiarmene alle Sacre Vergini. Mo- 
tivi, che hanno avuto- IR», ed i Princi- 


pi, nel far ergere Chioflri, o Monitterì 
iontu-fi dotati di ricche rendite conati», 
pj piivilrgi; e quanto perciò fia difdice- 
- vote la tiepidezaa, i cui effetti fi deferi- 
rono . pag. 311. Quanto fieno pericolo!! 
i rilàfìamenti di quei, che fono fiati più 
favoliti da Dio. pag. 314. Sentimento in- 
torno a ciò di San Gregorio. 31; 

Inftnfiiiliti degli uomini la riguardi alte 
cefi ccicjli . 

Dichiarata con ciò, che ditte Atenaide al- 
lorché fii battezzata con prendete il Po- 
me di F.udoffia , dopo lo fpofolizlo fatto 
«òli Imperadore Teodolìo . 308 

Interniate retta . - 

In etti confitte la perfezione dello flato di 
ciafcuro . Ciò fi modra praticamente di- 
fendendo alle cofc particolari .. 3)1 

Ifeerifia v 

Opere degl’ Ipocriti limili ai frutti dipinti >. 
che fembran più b Ili dei veri . 331 

Merla Vergine* 

Nofira mediatrice appretti) Dio . Sua atti- 
nenza. Ajuto dato in punto di morte a 
un giovane fuo divoto , ohe aveva ferli- 
pre taciuto un peccato , e flava per ta- 
cerlo anche in quel punto . 31S 

Matllra di orazione. Nel Santo Vangelo fi 
trova, chei quattro volte fole ella ha par- 
lato : Daliei lue parole , e Angolarmente 
da auelle, che ditte r.elje nozze in Ca- 
na di Galilea , polliamo imparare il mo- 
do di orare. 314 

Sue bellezze deferitre. 917 

Penfieri divoti fulla di lei Purificazione . 331 
Confiderazione fopra ii luo arrivo in Bet- 
lemme . 336. 337 

Richiede in dono il’ cuore di una fua di- 
vota ; indi glie lo rende , ma in pretti* 
tq , avvertendola a ben cudodirlo.. 34Z 

Mafftme Crìfllane . 

Allorché fono vivamente prefenti .all’ani- 
ma , fembra imponibile il peccare •• Si 
fmarrifeono tuttavia facilmente il rbe 

non aqcade delle mattime del mondo . 
Le occafioni , in cui' fogliono fvanirc , 
fono- per lo più !e ccnverfazioni , e le 
burle. «• 316 

Memerìa del tempe perdute. 

• . . / , 

Quanto dólorofa ai dannati . Si deferive il 
rodimento toitiientofo d« quello verme , 
alia pag. 349. .. . 

Mille- 
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Mljhrì itila rufha Smota Futa* 
Rafiòmigliati ai diverG gradi di un torren- 
te, e alia chiarezza del Sole, in cui non 
- fi detono fidar gli occbj. (300 

• Marte. ■ 1 

Per raro privilegio conceffo a un Monifie- 
ro nella Brettagna , la Morte oflèrvò 
fempre l'ordine dell' anzianità , onde ilj 
più antico d'anni era Tempre il primo a 
morire. 3 ! 8 

Detto di Seneca, e di Origene intorno al- 
la vita umana . ivi J 

Morte infelice di un giovane cagionata dalla 
non curanza degli, avvi/i celefii. 315 

Raflegnazione in punto di morte qual deb- 
ba edere. 30J. 3 °* 

Tranfito della Beata Vergine defcritto alla 

Efame intornoa ciò, che può renderci dif-j 
Scile il ben morire .. Si riflette fopra 
alcuni gruppi non bene fviluppati nelle! 
confezioni ; fopra la cura di (contare con 
qualche penitenza le pene del Purgato- 
rio; fopra i mali, e buoni abiti, cc. 343. 
344 

Morti ficazìeie. 

Neceflità di quella virtù dichiarata colla fi- 
miiitudinc degli oriuoli, dei Giardini, ej 
d'altre cole, per coi richiedefi una con- 
tinua diligenza - * 341 

Le paflìoni , fe non fono mortificate , diven- 
gono ardite , come i fanciulli , allorché! 
riefeono colla Tua. ivi 

Atto di mortificazione di una Dama Geno-I 
vefe arfa di Cete, mentre (lava per beve-| 
«e una tazza d'acqua gelata- 348 
Nobiltà Crifiiana . 

Suoi obblighi, efue procelle alle Culle del- 
la B. Vergine. 33»j 

Noma il Orti . 

Quanto diverfo dai nomi, ,-e titoli antich 
pieni di terrore, con coi Dio voleva ef-j 
fere nominato. 313 

Confiderazione fopra il primo Sangue fpar-| 
fo dal Salvatore nel prender il nome di 
Gesù . 3x7 

Penfieri » e affetti fu quello dolci ffuuo no- 
me. 344 

On tuona . 

Utile eziandio per il governo economico, 
delle cafe . Neceflaria , a chi ha maneg- 

§ | pubblici . Per tal ragione il Tribunale 
i Motè era piantato in vicinanza del 
Santuario* 303 

, La maniera ài orare . 

^Spiegazione Miltica della d riccia di Gesù 


dal Mante. L’adorazione fattagli da Un 
lebbrofo fi propone , cane tipo d’ una ve- 
ra orazione, e fi efpone la condotta , che 
egli usò nell’ adorarlo. Sotto la figura di 
Lebbra lì mollra la fdiifézza d' un’ Ani- 
ma contaminata , e fi dilucida coli' elea- 
pio d'un Angelo , che li turava le narici 
Dell'averla incontrata, e in oltre col pa- 
ragone fatto tra la dipintura di S. Mi- 
chiele, e Lucifero, inlégnando , cofa li 
ricerchi per tifanarfenc. 330, 3)1 

: . Ojftquto all » B. Yorgiae . 

Deve effer conforme a ciò , che praticava 
San Stefano Re di Ungheria , prima di 
trattare gli affari del Regno - 311 

- • Parola divina » a 

Simile alVinncflo, che tramuta una pianta 
felvaggia , e fpinofa in una domeflica , e 
feconda. 308 

ragioni . 

Effetti, che cagionano nelle Anime. Stan- 
no dentro noi , come fiere nel ferraglio . 
Ciafcuno deve flarne in guardia , come 
chi tiene in cafa on magazzino di pol- 
vere. * - » 9 * 

Percoli il Jenfa . 

Rendon diffìcile la confeflione . 3x9 

Rivelazione intorno a ciò fatta a un Santo 
Religiofodell 'Ordine di S. Domenico .339 
Peccati veniali . 

Quanto fia pericolofo il deprezzarli . Se 
ne accecano alcuni , dei quali fi Tuoi far 
poco conto . L’ efler piccioli li rende 
più inefcufabili . pag. 3x8. Conto, che fi 
fa dei piccioli danni nelle cole tempora- 
li. 1*9 

Piccati mortali'. 

Efpreflioni diverte per formarne concetto , 
e prenderne orrore. Jaa. 349- Jjo 

Peccato mortale peggiore della crudeltà di 
Nerone nel trucidar gl' innocenti . Sua 
gravezza apparirà in punto di Morte , co- 
me onta fatta a Dio confiderato Padre 
e Padrone. 3jx 

Peccatati. 

Quantunque rei di delitti enormi , purché 
non Sano giunti a non fentir più i ri- 
morfi della cofcienza , non fono lonta- 
ni dal convertirfi a Dio ; e le ne ap- 
portano le ragioni . Il pericolo , che 
corrono è il diferire . Animo , generofi- 
tà , e rifoluzione , che devono avere » 
305. 306 

Pene del Purgatorie. 

Coi» quattro- fimilitudini fi elprime l’afpet- 
car doioiofo delle anime del Purgatorio , 

bra- 


bramo Gfiim* di andar in Cielo a veder 
Dio. ». J 45 

PtqfitYi . 

Dì Seneca (opra le teftudini rivolte all' insù 
con una applicaaione morale , 339. 340 
Di S. Gio: Grifoflomo Copra quelle parole 
. Ridde reti enei» vUlicotimie tu» . ivi. 

Sopra quelle ^parole dell' Apposolo, Coftlpp 
corpus mene», &t. •> ivi. 

Del P. Cornelio a Rapide (òpra ciò , che 
dice San Giacomo di quei , che ii fpec- 
chiano, e collo partono , e fi dimenticano 
della lor immagine . 348 

Perdono delle Ingiurie . . 

Neceffità, e ragionevolezza di perdonare di- 
chiarata con viva immagine. 341 

Dio non comanda , che fi ami il nemico , 
come nemico , ma come fratello : e que- 
lla precifione fi fa Lene fpeflo per motivi 
umani , ivi . 11 perdono è chiamato da 
S. Ago (tino Limefino del cuore 1 ,. 343 

Perfeveranta . 

£’ chiamata da San Bernardo Perfezione ul- 
tima della virtù, Nndrir* de’ meriti , e 
Sorella della pazienza , 198. 299 

Privilegio (ingoiare di quella virtù , ivi. 

Predefiinatient , 

Co’nghiettura , che polliamo ritrarre intorno 
alla noftra predcflinazione da quelle pa- 
role di Còlto , Pnuci fune eleSi , 

Preghiere . 

Acciocché fiano efficaci, devono efier Cimili 
a quelle del Pubblicano , regifirate nel 
Vangelo; a quelle dei poveri, chechieg- 
gon limofina ; e a quelle dei fanciulli vo- 
gliofi di qualche cola . 301 

11 tributo delle noltre preghiere è fiato 
accurato da Dio Copra un fondo , che 
non può mancare , cioè Copra le nofire 
miferie , che ci fpingono a ricorrere a 
lui. 315 

Gli Ccadimenti , che feguono nei Monifieri 
tutti provengono da mancanza di orazio- 
ne . Il fentimento è di S. Cipriano , e di 
S. Bonaventura . ivi. 

Arti del demonio ufate contro alcuni Santi 
per divertirli dall'orazione. 333 

Arti , che u(a il medefimo contro varie dalli 
di perfone a quello fine. 330. 337 

Prudenti lemma . 

Nociva (pelle volte alle Caqte rifoluzioni . 
La partenza dei Santi Re Magi per an-' 
dar in cerca del nuovo Re di Giudea , le 
fi folle confultata colla prudenza umana, 
avrebbe incontrate tali difficoltà, che cer- 
tamente non fi farebbe efeguita. 317 


*• . Zellglofe. 1 

Come poflano giovare al proffimo , Cs ne re- 
ca un’efempio, p. 3 37. Motivi, che a ciò 
ie devono indurre . . . . ivi. 

. Rifiejfionl . 

Sopra quello parole . Simon Joatmie diliglt 
mo fluì bill 31 j 

Sopra il nome di Criflano. ivi. 

Sopra quel verfo del Salmo, Doelinnntes In 
obligutionìhus adduce 1 Dominai cum epe. 
rantibut intuitatene . 318 

Sopra quel detto di San Giacomo, SufcipU 
te ìnfitum vsrimeif. 30S 

Sopra la. parola EOO (peci fica quali per tu t- 
■ to , dove Crillo parla delia cariti . 344 

e feg. 

Riverenti dello Cbieft . 

Si moftra , qual debba edere con quattro 
, elempj della Sacra Scrittura. 313 

Schiaffò dato dal demonio per mezzo d’ una 
fpiritata a un Sacerdote per una irreveren- 
za nei recitar le parole , Et verbeem coro 
jtSum efl . 34» 

Salute eterni . 

Due volontà fi richiedono per la nofira fa- 
iute , quella di Dio, e la nofira . Pare , 
che la più difficile dovrebbe efier quel- 
la di Dio ; eppur ella i prontiflima , il 
che fi pruova . Siam noi , che non vo- 
gliamo , il che pare impofisibile , e pure 
e così . 314 

La firada dei patimenti è quella , che ci 
conduce al Cielo. 316 

Segno della Santa Croce . 

Sue virtù contro i demonj , e contro inu- 
le!») delle (freghe, 323 

Per qual cagione un'arma sì forfè a molti 
non giovi. ivi. 

Quello fegno in molti è foltanto ellerno co- 
me fono le Croci degli Ordini Cavaliere- 
felli, che fi portano fu le vedi. ivi. 

Spirito F orificio . 

Non é difficile , che enttì in alcune anime 
anche buone con perferirfi ad altri , com- 
piacendofi di non efier, come efsi. 312 
Computo di ciò, che è di Dio, e di ciò 
che pofsiamo dir nodro . 3x3 

* Superbi 'a. 

Dipinta al vivo dalia Sacra Scrittura nel 
Re Nabucco. 340 

Tentatimi . 

Sono comuni a tutti , pag. 333. Rifpofta 
data da un Santo Abate ad un giova- 
ne Monaco, in Iellato da una Innga ten- 
tazione . ivi . Con effe Dio lavora le 
anime nofire, come fi lavorano i crifiaL 

li 


li collo Imeriglio . Ivi. Sin Picomio co- 
itringe il demonio a pilefirgli ie ar- 
ti , che adopera pei tentare . ivi . Ten- 
gono in efercizio le virtù • Rifpolta d ■ 
ta da un Monaco ai Tuo Abate , che 
voleva pregar Dio , acciocché lo liberai 
te da una'tentazione . ivi . Servono di 
una (cuoia di febei ma per reiillere alle 
fuggefiioui del demonio in punto di mor- 
te'. *«• 

Timer il Die. 

Quanto necefiàrio anche a chi vive ritira- 
to dal mondo . Elempio intorno a ciò 
di S. Eufralia . I tiepidi par , che .non: 
abbiano verun timor di Dio , . imperoc- 
ché non hanno il timore fervile dei pec- 
catori , non fenteodofi mura vati da pec- 
cati mortali , onde abbiano a temei: 
l’Inferno . Neppure hanno ii timor fi- 
liale , non curandoli di dar dilgufio a 
Dio con peccati veniali deliberati . 

3 « 9 - 3 10 . . ’ ... 

Si appoitaoo tre ragioni , per cui oetla 
Sacra Scrittura fi efortano i Santi a te- 
mer Dio : 2 'inut* Demia:ten en.'iet Sen- 
si ejm ; Al qual propolito fi adduce un 
detto di Ariftippo , che aveva monta- 
to timore in una tempelìa di mare , dc- 
ri(o perciò dai Marina) . jzo. Apol a- 
fia di un Rclieiolò , thè per troppa fi- 
danza non volle inficme cogli altri pri- 
gioni apparecchmfi con orazioni al mar- 
tirio . ivi . Il Santo timoi di Dio fi 


perde a poco * poco , come fi perde 
dai (oldati dopo alcune campagne ri ti- 
mor della morte , e dai naviganti (a 
paura delle tempefte . pag. 350. Quello 
timore psiduco fi troverà poi nel Giudizio 
Univerlale . 

Vaeame Autunnali . 

Si .aweitoatd due pericoli , che s’ incorro» 
r.» in quelli tempi da alcune perlone 
dare alla pietà . Il primo è di perdere 
la divozione per non avere li foli Con- 
fefibij , e le folite Chiefe . Il fecondo 
di dare in libertà per la libertà mag- 
giore , che fece porta la villeggiatu- 
ra - - - ' *9» 

t . Umilia . 

Umili foniti alle piaoterelle , che , pie- 
gandoli agevolmente, fi fottraggono dal- 
le fu : ie dèi vento , il quale (pianta 
dalle radici quegli alberi , che non vo- 
gliono abballarli - pag. 319. Ragione, 
per cui gli umili fono sì favoriti da 
Dio. ivi. 

fili ha qiialrh— Itimn afiito dì virtù, dfv€ 
P'-rtarfi come un povero mendico , che ha 
indolii) un qualchebel vefiito ricevuto per 
limofina. ivi. 

Rilcntimento del demonio negl’ invaiati 
nell'udire quel verferto del Magnificat: 

■ Defefuit fuentet ie felle , & aealtavit 
bum: le t . jZZ 

Quanto li a rara l' umiltà in mezzo agli ono- 
ri . Motivi per conlervada . ■ . ju 
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Panegirici, e Orazioni funebri. 
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PANEGIRICO 

DI SAN CARLO, 

DETTO NEL DUOMO DI MILANO, 

Nell’ Ottava del Santo inflitti ita da Carlo II. 

Monarca delle Spagne. 

Filiali m:i , quor ite rum par tur io _, dante Chrìfltu forme tur in 
uobij . Paul u$ ad Cìalatas 4 . 





' ITTA’ e Diocefi di Mila- 
no palleggiata dai piedi 
Appoftolici di Barnaba , 
nodrita col late delle più 
fané dottrine di Ambro- 
gio , popolata da tanti 
martiri , che ti fecero una 
felva di palme, madre di 
tanti Eroi , che ti accrebbero un popolo 
dì Santi , fpecchio della Religione più 
terfa , idea delle Metropoli più regolate ,' 
occhio , e cuore della Chiela no lira ma- 
dre : Cento , o poco più anni fono , eri 
tu Quella? 

Cniefa Ambrogiana , con quelli riguar- 
devole comparfa , che ora mi fai , di inae- 
Oftrc iti P. Cattaneo Tom, III, 


(lì , e di decoro , con si bella Gerarchia 
di ordini , si riverita antichità di riti , 
fantità di canto , corteggio di Sacerdoti, 
magnificenza di tempio , culto di (acri al- 
tari : Cento , o poco più anni » fono , eri 
tu quella t Povera famiglia , per ottant' an- 
ni orfana fenza prelenza di padre ; bella 
greggia, ma derelitta, fenza l'occhio pie- 
tofo di pallore, dandoti un'occhiata attor- 
no te (ledi, e non trovandoti, potevi ben 
dire, Quomodo obfcaratnm efl attmm , muratiti 
ejl tolor oftimtu ? 

Vizj , aditimi , e rei quanto femiuafle voi 
di zizzania, e di mal erba in queflosl bel 
terreno? Scaduto il popolo, trabocchevole 
la nobiltà , accreditato il vizio, perduto 
K in 
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in molti il lume d’intendimento , anzi il e opera di tal fatica, che le allo dello Dio 
rotore al -peccare y e poco meno, che la ti creare il mondo codè un Fòt/,' il rigo» 
livrea (leda di Gefucrifto. nerarlo collò la vita. 

Ah! non damai vero, che io fcuoprale Perciò , come le cagioni attive fanno 
piaghe vergoanofe della mia patria : Sono fentire ai più predimi le virtù dell' ope-f 
rifiiìdate , egli è vero : fi pofióno toccare rare , la prima a ricever l' anima fu la 
lènza dolore ; ma non però fenza biafi- famiglia del Cardinale . Che (celta di Ec- 
hio . Ufcite gloriofo da quel fepolcro trion- clefiaflici*! lo veggo tutti finor d'uomini 
f*le , e alzate in veduta di tutti l'amabile per lettere, e per virtù. Che tratto mae- 
di voftio cartella , o Carlo Borromeo , 0 ;?e«- ilofo infierì», c cortelef che polizia inde- 
de tfhis fuciem Putrii . Date una dolce, e me, è povertà di vedire! che aria di lan- 

ainorolà occhiata in giro : Lev* iu circuita tità in volto a tutti ! Vivono tutti in co-' 

octtlot tuoi , & vide. Guardate quedo lu- munita di danza, come fratelli; di vitto# 
Uro di Religione, queda naacdà in Cielo, come Religiofi ; comuni i digiuni della 
quella coltura di collumi, queilo nuovo, e Qua refi ma , dell'Avvento, di ogni Venera 
miglior elTeie, che vai ci dede , rigene- di dell anno, di ogni vigilia dei Santi Mi- 
randoci a Dio, Padre amorevole , e della lanefi : ogni otte dì appiè de' Confcftour 

Patria, e della Chiefa. ognidì al tremendo Sacrifizio , ogni fera 

-'■Che fe Augudo (degnò , come inferiore nella pqablica cappella chiedono' conto a 
a fe, ogni altro titólo di Grande, di Mal- fe ; e danno ragione a Dio del fatto nella 
fimo, e di Trionfatore , e folo piegò lare- giornata; ogni mattina raccolti in orazio* 
già fronte al dolce nome di Padre della pa- ne fantificano le primizie del dì nafeen- 
tria;d mio buon'affetto facilmente (acre- te. Vedete, che Corte regalare, che chio- 
dcr e che in quell* ultimo dei Tuoi Panegi- Uro cortigiano è mai quello ! diceva un 
rici accetterà ,jl Santo Pallore il nome di glande Prelato. , e non finiva di farne le 
Padre , con cui lo chiamò, c rilponderà' fin maraviglie. 

dal Cielo : Filieli mtì , ijuoi iterata furtu Or , come di grandi fabbriche fi forma- 
ri», tirate Chrifltu fermetm in vobh . - no i modelli in picciolo, e la natura defi- 

L 4 piùr indegna bellemmia , che vomi- fa, dice Plinio, prima di formar, il giglio 
tallero mai gli uomini in fàccia a Dio , Re dei fiori , re fece uit abbozzo nel già- 
fu , a mio credere , l' affermarlo non cu- cinto , chiamato perciò Rudimmtum natu- 
rante di quelli badi affari ; farla tutto da re , liti* facete ccaiifctr.tit , cosi quello 
fe , col [itolo bensì di padre di tutto il provvido Padre volle prima provarfi a dar 
creato , ma fenza un penderò al mondo nuova vita ai fuoi di cafa , prima di ri- 
di reggerlo, e provvederlo . Oh! la mat- mettere in miglior elTere il mai edere del- 
ta idea di padre, che è mai cotcfia , tut- 1* fua Chiefa : a cui quando pofe mano, 
ta eftatica, ed apparente , fenza un cari- fi mife prima di tutto in pendere di ave- 
co , fenza un obbligo alla famiglia ! L' re una viva miniera di Ecclefiafiici lavo- 
amore di padre è amor praticò, tutto ma- rati a fuo dilègno . Che però fi fondino, 
ni al lavoro : E’ amor collante, tutto ner- c fi fabbrichino alla grande cinque Semi- 
vo' <ti forza :‘E’ amor tenero , tutto dii- nari ; fi cominci dai figlj di prima leva , 
Jato di 'cuore . e fi educhino v a via grado per grado 

E per cominciare dal primo. Ah! Car- nelle virtù, e nelle feienze. Abbiano due 
lo Borromeo, e di quale llampa di Padre Icuole, di ipirito , e di lettere, con ogni 
voi (ode tnai ! con quanti occhi in ve- ajuto immaginabile per elTere fanati , ed 
glia! con quadre mani al lavoro! Era lvli- una , quali didi , nccelìità a fàtfi dotti. 
Jano in quel mifero dato , che già accen- Dall’ adidere perfonalmente ai loro efami , 
mi ; che tale appunto è la nccelìità delle dilpute, efercizj (acri, e letterari, guar- 
cofe grandi , non aver mezzo tra f otti- dimi Dio , che mi fottragga . Vengono Pre- 
mo, e il peffimo, giuda quel detto (amo- lati, e Cardinali fbredicri ; andiamo, di- 
io, Vii bere, nerne melila , ubi mule , nemo ceva , andiamo ai Seminar] a veder il no- 
fejus . Bisognava dunque rigenerarlo con viziato di uomini grandi . 
ungine di miglior vita in (òmiglianza al Tanti Seminari non badano; voglio ave- 
"ilio principio . La' riforma di una grande re una feorta , e un capitale a parte d'uo- 
Diocefi è uno di quei gran beni, cheognu- mini già fatti , che diano Tempre Acciaiti 
do vede voloptieri, ma in cafa altrui, cd i^mbot in frediauìonem Evuujelii r Perciò fi 

... io- 



inftlmifca la Congregazione degli obblrti, 
i quali abbiano per loro fcopo, e pei volo 
l'unione al fuo Prelato, non, come pecore 
al.pnftore ,>mi , come membra al capo, col- 
lo Aedo zelo per anima , e carità nel cuo- 
re . Vadano a loro carico Oratori ferven- 
ti in tutto l'anno , Dottrine Criftiane , 
Compagnie di Croci , Collegi , Seminari ; 
e oltre di quello , fieno compagnie di ri- 
ferbo da fpedirfi a Milioni Apportolichc ; 
a' governi di Chiefe , e Vicariati , e a 
qnant' altro di gclolo ha il Pallore nella 
Dicceli . 

Alcuni pochi della mia minima Compa- 
gnia con qualche fervore-di dire , e di ope- 
rare fi adoperano in bene delle anime; an- 
che quelli , dice , fono buoni giornalieri 
per la mia vigna ; fe ne chiamino altri, 
e fi fondi loro un Collegio. 

11 fatto fin ora altro non è , che un ap- 
parecchio per fare . Venne poi il tempo : 
quando per dir cosi , fi fece la lortita ge- 
nerale , e il publico dar ali - armi contro 
gli abufi comuni . 

, Divide il cictadinefco in fei porte, ITfo- 
renfc irr lei provincie, col luo vifitatore , 
o prefètto per ciafcuna , con ordine di ri- 
conofcere lo flato della Chiefà , c ogni 
otto di raccoglierfi avanti lui a matura 
eonftilta ; E oh , che grande infpezione! 
che ottimo principio di miglior vita ! Le 
vergini dedicate a Dio fenza claufura fo- 
no più del dovere fotto gii occhi del fe- 
colo maligno : tanto eforta , tanto s’ado- 
pera , che fi ritirano effe dai mondo , e il 
mondo da effe ; ed oh quanta radice di 
mali in un fol colpo ei caglia ! Non gio- 
vando le dolci , colle cenlure alla mano 
muove guerra a migliaia d’ incontrili da 
molti anni , e (diciamo fotto voce per 
modeflia ) ai pubblici, e pacifici adulteri , 
e concubinati . - In quanti labirinti egli ’ lì 
pone mai ! pure ne elee viccoriofo . Éd oh 
quanti fcandali , e sfregi tolti dal volto 
della fua Chic fa ! Le litanie triduane , in- 
fiicute ab antiquo per placar Dio coi di- 
giuni , e colle penitenze , lo muovono » 
(degno per la niuna affatto ollérvanza ; 
predica egli ogni giorno al popolo, fparge 
ceneri fopia il fuo capo , e fnpra il luo 
clero ; ed oh, che nuova fpezìe di com- 
punzione, che bella inoltra di Ninive pe- 
nitente ! 

Accrelce benefizi al fuo Capitolo ; lo 
arricchifce di nuovi titoli, e prebende teo- 
logale , e dottorale , letture di Sacri Cano- 


ni , e conferenza di cali : efige inviolabile* 
la refidenza .- per fin i mufici compaiono, 
in bianchi lini ; A Tomenti profani non fi 
odano nel Santuario; collodi laici alla ca- 
li di Dio non fi conlanno ; ftabilifce fin 
gli ofliarj : fi fabbrica qucfl’ anticoro per 
le perfone di rilpetto ; quel coro per fo- 
li foli gli Ecclefiallici , ed oh , che mae- 
lìà di uffiziatura ! che decoro della Me- 
tropoli! 

Molte Chiefe fenza Parrochi , molti Par- 
rochi lenza Chiefe , o per ilearfèzza di 
rendita , o per tiepidezza di fpirito non ri- 
liedono; fàbbrica , e rinnuova più di tre- 
cento Chiefe , cale parocchiali fenza nume- 
ro , aggiunge benefizi , collegiate , e che 

10 io. Quanto lòlievo dei popoli, e quale 
refpiro delle povere Chiefe. 

Con fei Concili Provinciali , ttndeci Si- 
nodi Diocefane fa la rafiègna dei capi del 
fuo gregge. Qnivi ha tutto unito infieme 

11 corpo della fua Chiefa , fi fi tutto aria 
mo per accenderlo, predica, piange, cfor- 
ta tutti , tutti fi liringe ai fieno , getta 
vampe di fieno a tutti : e colla forza del 
dire tutto ardente, e deU’efcmpio troppo 
parlante , quanti Prelati , Vicarj , Capi di 
Pieve , e di Chiefe , riceve , tanti ne ri- 
manda di fanto zelo infocati alla fornace 
del fuo gran cuore : oh, che nuova Pen- 
tccofie ! che bella invenzione di moltipli- 
car in altri 1’ AppofiolatO ! 

Che gran mente ! A tutto pensò . Che 
gran cuore : abbracciò il tutto . Donne 
di ogni partito fanno popolo per 1' In- 
ferno ; fonda la cafa del focorfo per ta- 
vola al loro naufragio . Giovani povere 
fenza partito pericolano nell' ornili ; il 
Collegio di Santa Sofia fia per loro rico- 
vero . Alcuni giovani nobili mal’ allevati 
danno in diflclutezza ; alcuni (Indenti in 
Pavia eccedono in libertà : a quelli il 
Collegio Borromeo ; a quelli Santa Ma- 
ria dei Nobili' , ove fi allevino . Non 
pochi Parrochi , per la neceflirà di quei 
tempi , applicati a cura di anime , non 
hanno ballevole capitale di lettere : an- 
che per quelli una cafa , ove imparino 
ciò che non fin^. . A quello gran cuo- 
re fondar un Collegio , e dotarlo (labil- 
mente alla grande , era un niente . Un 
gran tratto di paefe per fin negli Svizzeri , 
e Grigiori non dà Sacerdoti alle Chiefe, 
nè chierici al Sacerdozio, onde quelle fon 
occupate dall'erefie , e da' vizj con dop- 
pio errore d' intelletto , e di • volon* 
A » tà. 
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tà , fonda il Collegio Elvetico in Mi- irocento anni tutti infieme gli Arcivefcovi 

lino , e vi provvede . Convalefcenti par- di Milano . 

titi dallo Spedale , come fani , ma nou Hat prtfatìa magna m fcrrt ( uferò 1« 

ancor in forze per guadagnai il vi- parole dette dal Grifoftomo in veder la 

vere , vivon colla neceflità al fianco ; faccia del mondo tutta mutata al glande 
fonda uno Spedale anche per loro , e operate degli Appo (ioli ) bai prtftHe mu- 
li riceve . Per fin ai vagabóndi mendi- gna rei fcret , & txctllttun magna , fi 
calici , gente malnata , e peggio alleva- ntmt inurtmbant , tffetqut fax J'umma , 
ta , con doppio bifogno dell' anima , c nulla rcluilautt . Se tante eroiche fatiche 
del corpo , il luogo pio della Stella ; e gli lì lolléro fatte da Carlo col pieno con- 
atiieura . . lenio dei popoli , coll’ aura favorevole al- 

Qh Carlo! oh gran Carlo! Oh gran Pa- meno dei più buoni, Magna rtt forit , & 
dre ! Oh Argo di cene’ occhi ! Oh Briareo txctUcnttr magna : Ma dover guadagnare , 
di cento mani ! E' cola, che ha dell' am- dirò così , ogni palmo di terra colla fpa- 
mirabile; e come , che l' ammirabile è con- da alla mano , urtar ad ogni paflò , fpar- 
finante di flato coll' incredibile , appena fi ger fudori , gitear fatiche , e fempre tro- 
paò capire , non che credere ciò , che fo- var oppofizioni nei grandi , dicerie nel 
no per dirvi . A novecento (acre funziu- volgo , accufe al Re Cattolico , querele 
pi dell' anno egli affilierà pedonalmente . al Pontefice , libelli infami al bialìmo , in» 
Quarantedue Congregazioni , alcune di folti alla perfona , infidie alla vita : fin 
più ore : Comunicar il popolo fin ai die- dagli amici , e parenti , fin dai più buo- 
ci mila in una fola volta , fin a non po- ni doglianze , rimproveri , ammonizioni 
ter più reggerfi in piè , ed efl’cr abban- ad edere più arrendevole , e meri duro di 
donato dai fooi mioillri . Udienza, treore opinione : e contro una piena di contra- 
al giorno. A piedi per le (t rade coll’orec- Ili far teda , andar fempre contr’ acqua, 
chio fempre pronto alle fuppliche dei figli e guadagnar tanto di drada , divorar tan- 
fuoi . Egli in perfona alle carceri , agii ti difgulli , e non fmarrirft . Oh , che cuo- 
{pedali, alle proccilioni, ai Seminari, agli re da lionc ! che robullczza di amor pa- 

infermi , alle dottrine crilliane , agli ora- terno! Quello era il feconda punto da me 

tor) , alle croci , alle vilice , alle delega- propollo . 

zioni . Ma , che moto perpetuo , che fiam- Si aveva egli Rampate net cuore le pa- 
nia tutta luce è mai queda ufeita dal rolc di Agodino : Si fafteralibus •uifecnkus 
cuor di Dio ! Lafciolli per diigraaia ul'cir prilliti fumi» , fe non fiam padri coloriti 
di bocca un Prelato , non avere molto , lenza vilcere di prelatura , far ftptt & /fi- 
che fare nella Diocefi ; non Tavelle mai nas mi caartiara iltbtmm : mtmbrii Uctratit 
detto . Prcfe Carlo fubitamentc la pcn- o-t* quaranta . Siamo padri , le anime fi 
na , e arrotatala alla cote del fuo gran l'alvino ad ogni collo . 11 frumento V auge- 
cuore , gli fendè alla didcla gli obbli- lico , lìin'jolo dato da Crilto ai Vefcovi 

ehi di un Padre Evangelico , chiuden- luoi fodituiti , fe tutto fi disfa , è padre 

do ogni claufula con qued' acre interca- di molti grani , Si tmrtmm futrit , muhum 
lare . E un Vcfcovo dirà , che non ha, frulium aj/'ct ; Se non muore in fe Aedo, 
che fare) con una vergognofa derilità , ipfum foium 

Or , come meda la prima ruota mae- moxtt . 

(Ira dell' oriuolo , tutte le minori inferite Seguiamo per tante il noSro buon Padre 
l'una nell'altra fi aggirano a concerto , della Città per tutto il giro della Dicceli . 
così era pur belvedere dal primo dciPrc- Ma , che dilli di lèguitarlo ) Carla, più 
lati della Provincia feeodendo giù fin all' non vi trovo, più non vi vedo. Salii alpe- 
ultimo Parroco della Diocefi , tutei , co- dri , c capane plebee , fconolciuci abituri 
me adri minori di buooa intelligenza col di non fo dir dove , voi lo rubade . Come 
corfo del primo mobile adopcrarfi a gara il Filofofo inorale invitò tutti i primati del 
a toglier (caudali , a impedir peccati , a mondo a vedere i Confoli di Roma colle 
riformar codumi , a conquidar anime , mani trionfali guidar Tarano ; così io, rac- 
con profitto così (énfibile , e crefcente , cogliendo l'anima tutta folla lingua , grido 
ad occhi veggenti, che fu parere di mol- ad alte voci : Ecctefiadici, Vefcovi, Porpo- 
(i lav) aver più operato Carlo folo in po- rati, Pontefici tutto v' invito : e dove ) do- 
to tempo , che non avevano (àteo in quat- ve ? A mirate uno dei più degni capi , che 

poi- 
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porti mitra > a pie' , Scoperto , alla ster- 
za del Sol lione ,, tracciato tra fterpi , 
e tronchi , eolie mani in&nguioite dai 
fallì , t (pine -, andar carpone , aggrap- 
pandoli alia meglio fu per le Schiene dei 
monti in cerca d’ ogni povero calale , di 
capanna , o di Chiefa ; Airaè 1 che quel 
piede , benché ferrato non ifdruocioli 
per il pendio ! che quel precipizio non 
gii inetta vertigine , e lo capovolgii giù 
per la balza/ cne quel torrente , in mez- 
zo a cui è caduto , no* lo porti feco 

giù per la vaile ! Motte pietola , non 

gli verrai gii fopra nel folto di quel 

bofeame r O caro cacciatore delie ani- 
me , neppur tra quelle balze il demonio 
le ha ficure dal vodro zelo r Padre di 
^famiglia adii migliore del Vangelico , 
non aipetcnte agiatamente in cala , ma 
.lalcite in quella torma in cerca dei ligi) 
.prodighi ? 

Sant’ Efrera , lodando il grao Bifilio , 
Io chiama con due parole in cifra Hkr 
iandum , libro interno di lodi . Or io con 
un Somigliante penderò voglio chiamare 
le catene dei monti alpestri continuate 
per centinaia di miglia, coi gran leni 
delle valli , palleggiate dal mio pallore, 
voglio , dico , chiamarle Jiier laudata 
Ctrolì Berrettai , Ecco , Signori , uua fo- 
la pagina , anzi facciata di si gran ii- 
i>ro . Erano nella valle Mefnlcina , che 
voi vedete dipinta in quel gran quadro, 
erano , dico , quartieratc , e ben trin- 
cicratc dall' apprezza del fito lo ni in i ma- 
diata , ed ignoranza ; l'una oflinaca in 
non volere , I’ altra cieca in neppur ve- 
dere raggio . di luce . Pallore di tutto il 
4 >o polo ( chi il crederebbe ? ) era un 
pubblico dregone , maettro di ribalderie , 
e di lettere due religiofi apodati , e (per- 
giuri erefìarchi . Santo Padre Carlo, che 
vi facede ? Leggo lotto quel quadro: 
Coment rutti eretici alla fede . Titolo po- 
vero, e Icortefe! E cento cinquanta ftre- 
ghe facerdotelTe di Satanado convertite 
in un fol giorno, dove fono? E tante 
altre di quella fatta d’ anime immedelimi- 
te con Lucifero, ognuna deile quali a con- 
vertirla è un miracolo , perchè tacerle : 
E tanti capi d’ iniquità dilcacciati , e tut- 
te le Cbiefe, o rovinate , o rovinofe rie- 
dificate , e tutta quella metropoli di vi- 
ni cangiata in fantuario d' ogni virtù , 
perchè non dirlo ? Ma in certi grandi 
argomenti il lafciarne perdere per iftra- 
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da buona parte, è dovìziofa , non trai co- 
raggi ne . Scorrete voi le altre pagine 
del libro io quede gran tele , che il 
fra tanto feguito auefta grand' anima di 
fuoco dai monti al piano : e dopo l' at- 
tività , e la robudezza del fuo amore , 
voglio entrar nel tenero del fuo buon 
cuore. 

Intraprefe egli quede vifite ali’ ufanza 
degli Appodoli fenza cavalcatura . Anda- 
va per tanto 1' umile Padore , come Cri- 
Qo, 1 pie’,- avanti , e dietro lui mimero- 
f» greggia tutta a pie’ , capo feoperto , oc- 
chi dimefli , c molli di pianto , Vedcvan- 
G -le madri coi bambini in braccio , col- 
la mano dedà fegnar ai fuoi figlj , e mo- 
drar loro , dove era il Santo Padore , 
mentre palfava , e inoltrarglieli per far- 
glieli benedire . Salivano fu i tetti delie 
capanne , lugli alberi , fu Ile punte dei 
fallì , anche i vecchi più cadenti , per ve- 
derlo anche una volta , .e poi morire con- 
forti . Cario intanto , molle di fudore 
per la fatica , e di lagrime per il conten- 
to, anzi inlanguioato i pie’ per l’incontro 
dei (adì , accarezzar tutti , conio!, ir tut- 
ti, ammaedrar tutti , crefimar tutti, co- 
municar tutti, appunto , come fi dice del 
Patriarca Giufeppe fopra dei luoi fratelli ; 
cecidi! , & fienili fufra fingalo: etrtem . O 
Padre, o Santo Padre ! che vifeere di ca- 
rità ? che finezze di amor paterno- fono 
mai quede? - : . . . 

L' idea dei Padri Appodoiici Paolo , ol- 
tre 1’ amore tenero , attivo , e codantc \ 
richiede nei padri fuoi pati due 'altre qua- 
lità , cioè di padore , e di dottore, fa- 
ficret & deiltrtt ; e ameniue fanno capo 
nel pafeere i Corpi colle limofme , e- le 
anime colle dottrine. Perdonatemi., Santo 
Padre , T ingiuria fatta a quefli due ber 
pregi, di rifervarli fui fine ad edere mal- 
trattati per brevità. Entro per tanto fen- 
za preamboli nelle danze del Cardinale. 
<Jal non vedo uè ori , nè fete , nè tap- 
peti , nè arazzi , nè padiglioni , nè corti- 
ne . Che filenzio in quelle feuderie fenza 
un dedriero! Che vedovila fotto quei por- 
tici fenza un fol cocchio ! Pareti nude , 
camere sfornite , lettiere fpogliatc ; che 
diferto ! che deflazione per tutto/ Dio 
Santo ! Neppur una portiera! neppur un 
letto per il Cardinale ! Vado alla menfa , 
e trovo pane, acqua , e lupini, non falò 
per attinenza , ma per necedicà , e dico 
tra me Aedo: quello è pur l'albergo d’un 
A j gran- 
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grande perlonaggi» per calcita , maggiore e poco me» , die la «Ita, povero, inde- 
per dignità , e , die avea cento mila, e bitate , (‘ricalato ,i a quali morto per io- 
più feudi di rendita . Caro teforiere delia ro . Che dice , o Signori V v'è amor di 
Città di Dio, che t’è fatto di tanta entra- Padre, v'è tener erra di .madre, Vè corn- 
ea ? Voglio beo faperne il conto t Utiit palfìone al mondo , che giunga a quelli 
ruleuem villicttioHlt tu* . Oh amore de' legni? Cari afeoitanti, qui tronco il mol- 
ligli , (ei pure il grande aflàffino ! Ven- to, e molti (Timo , che potrei dire. Se tra- 
dei ( mi rifponde ) il Principato d' Oria vate chi abbia fatto , o porta fare di più 
per mantener i miei figli ; rinunciai oc- per la famiglia , togliete 'a Carlo il nome 
tanta mila feudi di rendita per attende- di padre, che fono contento. Ah no : , nè 
re a' miei figli , applicai quella , e quel- porto , nè voglio chiamarvi con altro no- 
ia , e quell'altra badia ad allevar i miei me, che con quello di padre sì attivo nel 
figli , mi colf! di dodo le vedi , di boc- giovare alla famiglia , sì collante in di- 
ca il pane per dar a' miei figli. Ma fenderla, sì tenero nell'anuria , sì prov- 

e di tante argenterie , ori , e fuppelletti- vido in pafcerla . 

li , che fe n' è fatto ? ve lo dirò . In Mi getto perciò col cuore più , che col- 
tempo di careftia , avendo i nobili liceo- le ginocchia a terra , con tutto me fierto 
ziata la fervitù per ridurli a minor fpe- (opra la vofìre ceneri ; e divenuto lingua 
fa , nè potendo i poveri guadagnarli il comune di tutti gli Ordini Ucclefiartici’, 
pane troppo alto di prezzo , oltre tanti e fecola» , proferto a nome di amendu»', 
fbrertieri fcefi da' monti alla Città per non filiale , ftrettirtima , ed eterna obbligazià- 
perir di fame , mi trovai alle fpalle tre ne a voi, non men Santo , che caro Pa- 
rlila perfonc da pafeerfi a Ipefe mie , ol- dre, obbligatirtìma quella Chiefa , la qua- 
tre molti , e molti ben nati ridotti all' le ì» tum rejlltui/li ulttrem ( dirò cogli 
diremo , a’ quali il togliere la vergogna oracoli del Vaticano ) ut Ettltfitm Me- 
di chiedere e la maggior limolina , che dielanenfem txtmfUr reiieret Eecltjlaflie* bi- 
porti farli . Ma e tante migliaia di ftiflln* , obbligatirtìmi gli Ordini regola- 

feudi prefi in predico , in che fì fono im- ri , la nobiltà , e tutte il popolo , non 
piegati ? Anche di quelle vi darò conte . per benefizi partèggieri , ma per (labili , 
In tempo di pelle , fuggito in falvo chi e grandi capitali ai bene , che anche og- 
prima poteva , fi trovarono ligi) , e fi- «idi tanto fruttano per la anime , e per 
glie , vecchi , e mogli abbandonati da' li Corpi . Confervate in voi I' affetto di 
padri , da' giovani , e da' mariti j a me padre, in noi l'ortervanza di figli ; prov- 
non diede il cuore d’ abbandonarli : rotti vedete a quella or vedova fpola di un Pa- 
tutti i commerci fuori, e cedati tutti i fiere fatto alla (lampa del vortro cuore; 
traffichi in Città , chi non moriva di pe- e per corona principale delle voflre opere 
fte , doveva morir di fame . Mi diede at- date al grande Monarca Carlo II. felicità 
torno gli occhi , e finché vi fu del mio, di Regno, fecondità di prole, durevojez- 
tutto vendei ; poi colle limoline altrui , za d'anni, accrefcimento di flati: accioc- 
poi a forza di debiti andai aiutando C et- chè , come proccurai di provarvi Padrè 
tanta mila de' miei poveri figli ; a quelli della patria , cosi altri con miglior talcn- 
le mie follanze , a quelli le lagrime , i to, porto farvi anche conofeere Padre del- 
finio» • le fatiche, c per fino il mio letto, le Maeflà Aullriache, e delle Spagne. 
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P A NE G I R I C O 

DI SANT ANTONIO 

DI PADOVA. 

.'i . * 

» » 

v Omnis gloria tjus ab intuì . Pfalmus 44. 


[Erte Santità ftrepitofe, che ten- 
| /"l* gono Corte alla grande con ma- 
li. S gnificenza di miracoli non han- 
'“do bifogno di molto Studiata di- 
citura, che perfuada a' popoli la 
venerazione a’ loro nomi , e 'I culto a' lo- 
ro altari . Parlano , e parlati alto in fa- 
vor loro le lingue profciolte ne' muti , e 
le pupille avvivate ne’ ciechi , e le mem- 
bra rinvigorite negli florpj . E perchè il 
linguaggio de’ miracoli fi fa iutendere an- 
che ad uomini di corto intendere , fàcil- 
mente fi crede grande quella Santità, che 
viene dipinta coi colori delle maraviglie. 

Quindi è , che le fede di alcuni Santi 
padano chete chete , e con fitenzio , quali 
dilli , vergognose di comparite Sulla ruota 
dell'anno , ove le fede de' Santi miraco- 
lo!! non fanno venire , fe non condotte 
in trionfo Sotto la pompa di archi mae- 
fìofi , in parata di fontuofi addobbi , col 
corteggio, or di vigilie, or di ottave, do- 
ve ricevute con artificióse Sorgenti di fuo- 
co , dove col fedevol Suono de’ bronzi , 
folennirate a gara di concerto dalla poe- 
sia , e dalla mófica , onorate da fceltiflìmi 
Ordini , e dalla drepitofa piena del popo-j 
Io. Tanto è vero , che dietro a’ miracoli 
corre il mondo tutto, o allettato dall’uti-J 
le, che tutti Spinge, o rapito dal nuovo, 
che a tutti piace. 

Or , Se ancor io per lodare il grande 
Antonio voleflì metter mano a' miracoli, 
il Panegirico Sarebbe già fatto . Scenderei 
da quello pergamo , e prodefo a quell’al- 
tare , ecco , direi , il primo economo del- 
la grazie del Cielo ; ecco il limofiniere 
della beneficenza di Dio ; ecco il tesorie- 
re delle grazie più belle . Vedete que' vo- 
ti appefi , quelle cere pendenti , quelle pit- 
ture parlanti ì fon tutti panegirici , che 
parlano agli occhi , e dicono in lor favel- 
la : Si tfatrlr mirami» , vmrerh Antt-\ 

ninni . Chi cerca maraviglie , eccone il 
Padre , Miraceli troverete in ogni fedo ,1 


in ogni età, in ogni genere, in ogni tem- 
po ; or replicato in piu luoghi , or udito 
in più lingue , or mutate in più forme. 
Arbitro della vita , e della morte, man- 
tiene l’una, e allontana l’altra . Signore 
degli elementi , Seconda la terra , ralToda 
l'acqua, raSTerena l’aria, e fpegne il fuo- 
co . Segretario del cuor di Dio , or rivela 
le cofc lontane , or le nafcolte , or le Su- 
ture ; accompagnato dalle maraviglie in 
vita , corteggiato dalle maraviglie anche 
per molti Secoli dopo la morte , ha acqui- 
eto nel mondo il Soprannome di Santo; 
ha ( direi quali ) ufurpato per Se un gior- 
no della Settimana ad onor del Suo nome; 
conduce tutta 1' Italia , per non dir l’ Eu- 
ropa , ogni giorno al Suo Sepolcro . 

Eh ! non vi vuole , nè grande ingegno , 
nè grand'arte , nè gran tempo a metter 
infieme un Panegirico ad un Santo, che fi 
Sa largo con miracoli; e pub un'Oratore, 
anche colto all' improvviso , anche meSTo 
alle Strette dall’ anguilla del tempo , an- 
che con poco capitale d' ingegno , far que- 
sta SpeSa , e tentar quello guado • 

Io però, con un affetto , che forSe voi 
non aSpettate , voglio andar in collera con- 
tro tanti miracoli . Maraviglie , belle al , 
ma ingrate ; voi liete , come i raggi del 
Sole , che non LaSciate mai veder il volto 
al Sole ; perchè , mentre tutto il mondo 
ammira , lóda , e predica i miracoli di An- 
tonio ; Antonio in tanto Sta al coperto , e 
le Sue grandi virtù reStano all' ofeuro. La- 
dri miracoli , guai a voi , Se oggi mi com- 
parite Sulla Scena a rubar tutto per voi il 
plaufo della virtù . Anche Senza voi An- 
tonio è un grande miracolo . Voi non me 
Io crederete? Ora (late a Sentire. 

Lo sfreggio d’ ignorante Su) volto di un 
uomo Savio è uno di quei grandi miracoli 
di umiltà , si contrari alla natura , c si 
rari a trovarli nell’ ordine della grazia, che 


il Vangelo (tefl# quafi quafi non lo raffigu- 
ra tra le virtù . Unta atetniit ìttmam , & 
A 3 P* 
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fnh tam fui mdio , fU fuftr c.vuìrUbritm , 
ut lueeut omnibus . Che ini giovi il (ape- 
re, fcrive Seneca nell’ epidoti feda il ino 
Lucilio , clic mi giovi il Capere , Ce il 
Capere deve rodar in me, come l’oro nel- 
la miniera, CconoCciuco , e ozioCoV Si cum 
h»c txctftiont dotar fapiontia , ut illam i»- 
(ìufum ttr.tum ? Se quelle quattro lettere', 
cho ho imparate , devono dar (cpcllitc 
in me, addio Ccuoia , addio libri , è me- 
glio cento volte efler ignorante , lenza 
la Citici dell' imparare, che prendeifi tut- 
ta la fatica dell' imparare > e farli tener 
ignorante . 

Giunge bensì 1’ umiltà a nafeondere la 
nobiltà Cotto le povere lane di un abito 
religioCo ; e la nobiltà quivi nalcoda è, 
come F oro mortificato dallo fmalto , che 
creCcc maggiormente di valore . Giunge 1' 
umiltà a coprir il merito delle lue ope- 
re; e’1 merito dilTimulato è, come l'acqua 
imprigionata nelle vene di piombo , dove 
impara a lalir più alto , e tutta borire in 
artihziolè Contane t ma il didimo lare 11 in- 
gegno , tener coperto il Capere è un mi- 
racolo ( che dilli miracolo ? ) è un mollro 
di violenza , che deforma il niù bell' ef- 
fcre dell’ uomo ; perchè il più bell' efler 
dell' uomo è l’ intelletto , la mente , e la 
ragione. Lo proviam noi talvolta, allorché 
vogliam tacer un bel motto , un bel riflef- 
lo , un bel penderò ; (offriam certi dolori 
di parto attraverlàto, che metton. quafl 1' 
anima in agoria. Or, Ce una menoma , e 
palleggierà icintilla di concetto ingegnnfo 
vuol partorirli alla luce, e sforza 1' ufcita 
peggio , che non fà una mina tutta gra- 
vida di Cuoco ; che miracolo faeelti a te 
(ledo, o Antonio , quando feppellifte una 
vena d' ingegno la pili feconda , che pocefle 
mai aprir la natura, ftudiando nafconder il 
tuo talento, H tuo fa pere , con talcfelicità 
di riufeimento, che giungefli alarti crede- 
re un idiota, un ignorante, unmeienfo, da 
gettarli agli utHzj faticod di laico, colle zap- 
pe alla mano per coltura dell'orto e lenza 
mai afpirar a ftringer la penna , ad aprir un 
libro per coltura del tuo mirabile ingegno-* 

Antonio ignorante ? Sì , ignorante . È do- 
ve t Forfè in terra di ciecchi , ove la mileria 
con efler comune da Catta più tollerabile.' 
Non già. Ignorante nel Sacro Ordine Fran- 
cavano: in così bei giardino di ogni borita 
letteratura Antonio è il tronco: in un teatio 
de' più famofi maeflri, quelli èli Margite 


ma sfera , Antonio è più di tutti aU’oCcnro . 

Parmi vede're Culla punta degli occhi so- 
pri certi fguardi 4' interrogazione , che mon 7 
tan Cui pulpito,, e par, disdicano, quella 
mafehera dell' intelletto , violentiflìma al 
giuflo, e al vero, non farà poi Data durevo- 
le .Durò, Signori miei, fi tenne hn predò 
a ttent' anni dell’ età di Antonio. Repliche- 
rete , che le bugie , quantunque ben colo- 
rite , non d (pendono poi predò a tutti . Al- 
cuni, de' più conddenti avran Caputo il tut- 
to . Nò Signori . A tutti i coetanei , -e « 
tutti i Cuoi Superiori Ceppe Antonia tener 
sì ben coperti i Cuoi grandi talenti , Ceppe 
sì bene far il perfonaggio di muro , che , 
Cciolto il Capitolo generale in Aflìfl , ove 
ciafcuno de' Superiori davafl gli occhi attor- 
no per provvederli dc'foggetri migliori , 
quando b venne ad Antonio, mirandod in 
volto l'un l'altro, e flriogendod nella (pal- 
le i capi dell'Ordine ( mi vergogno a dir- 
lo ) riuno il volle, Cegnato a dito, come 
flupido, e ottufo, da riufeir la difperazio- 
ne de’ maeflri, il vitupero della famiglia» 
e pefo inutile a! Convento . ' 

Ah Padri , rivenirmi Padri , per pietà » 
compaflione al miglior Coggetto , ebe G ri- 
trovi al prefente in tutto il volito Ordine 
anzi in tutto il mondo Cattolico . Non cre- 
dete per amor di Dio a quell'apparenza di 
feempiaggine , che gli piange addoflo : le 
montagne, che pajono più povere a vederfi» 
fono le più ricche di buon metallo , e lòtto 
quelle olla, ehed inoltrano nude , e vergo- 
gitole, (otto quegli llracc) di falli irregolar- 
mente rappezzati, la gelo fu della natura ha 
nalcolli grandi refori. Antonio v'inganna, 
vedete, v'inganna. L'umiltà eroica , quan- 
do f> è pollo in capo quel grande principio , 
Ama ncftirì , & prò Lil.ìle riputati t dice CO- 
Ce firoiii al vero , che ingannerebbero la 
(iella verità . Tant'è : Se c'inganna, c’in- 
vanna sì bene , che la prudenza porta di 
binarci ingannare . Antonio non (appiana 
chi da , non fa per noi , no '1 vogliamo . 
No’l volete no? Chi Io vuole parli , c Ci 
lafci intendete . Chi lo vuole t 

lo riceverò Antonio ( Cento un gridar 
confufo di voci , che riempiono l'aria, e 
mi Cerifcon l’ orecchio con un mormorio di 
lenfi mezzo tronchi , che d battono , e fi 
ribattono , e Ci fpezzano l’ un contra l' al- 
tro ) Io riceverò Antonio , dice Roma la 
Regina del mondo, . Verferò dal mi» Ceno 
torrenti di popolo ad incontrarlo ; e nell' 


io uo Cielo ricamato a tante flelk di pti-^aono del Giubileo, concorrendo a quella 

madre 
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madre comune un mondo di forellieri , Antonio al Miniftrodella Provincia di Ro- 
Alemanm , 'Greci ,Irrglefi , Spagnuoli , magna , tutto confufione nel volto, e Tom» 
Francefi firò fentir loro una lingua mol- mediano nel tratto : Giacché , dille , per 
tiplicata in più lingue 1 , una tromba d‘ ar- merito nulla mi fi deve , datemi per pietà 
pento tutta candore nel vero , che infe- alcun ricovero , ove vi piace . Tra" Mino* 
gna , ed è tutta acutezza nel ferir i cuòri ri io .mi conofco il minimo; il minimo de- 
di 1 ' Canto amore. Farò, che i miei Pontefi- gl'impieghi mi fi conviene . Tanto difle , 
ci fc lo (iringano al leno , come gioia di e tanto ottenne ■ Fuori della Cittì, anzi 
Santa Chi eia , che gli offrano mitre', e fuori d’ ogni convento , Culla cima d' un 
nunziature, lo invitino ai Concili, lo' lpe- monte, in cuore ad un diferto, andò ( la- 
dilcano in miflionì alla Calure dei popoli , Cciatemi dir cosi ) andò a perderli feppel- 
che lo dichiarino con vivo oracolo colon- lito alla memoria di tutti . 
na della Chiefa, flagello deli’ erefie , Ora- Un Aleflio , forelliero entro la cala pa- 
colo del mondo, arca d'ogni Capere. terna , e romito in mezzo a Roma, innar- 
Ma non deve redringerfi al benefizio di cò le ciglia a tutta quella Città , comi po- 
una Cola Città , benché Regina , il Sole teva una odinatiffima finzione di povertà 
del mondo . Io , dice i’ Italia, riceverò mantenerli tanti anni col pane di dolore , 
Antonio , lo proinuoverò ai governi , co- mentre il confeguimento di tutti gli onori 
me la prima intelligenza dell'Ordine Sera- non richiedeva altra fpefa , che una paro- 
fico ; lo farò udir dalle cattedre di Pado- la- Motto più nafeofe Antonio agli occhi 
va , in Bologna , ed iu altre più famofe di tutto il mondo, che non nafeofe AleC- 
Univerfrà; e quello lume , 'che Ila naCco- fio agli occhi di Roma . Intorno ad Alef- 
fto Sui mcÀit , vedrà il mondo , che bel fio feonofeiuto piangevano il vecchio Pa- 
giorno aprirà a tutto il cielo dei letterati . dre , Cconfolate la C|>ofa , e la madre , e 
Che cattedre ? che letture ? che Ccuole tutta la caCa medi in vedoviti ; anche at- 
chiufe tra quattro mura ? ( Cento reclama- torno ad Antonio panni , che piangeflèro , 
re 1' Europa ) Fuori Antonio ,■ fuori in e la Fede bilògnota di lofiegno, egli An- 
campagna . L' erelia con pie’ baldanzofb geli tutelali del Crillianefimo , Cdegnati 
, va crescendo di grado in grado , e guada- contro un sì ollinato naCconderfi , e tutto 
gnando paefe ; Guado è i intelletto nel il coro delle Virtù in atto di prefentar ad 
credere, corrotto il volere dal vizio: da- Antonio quel tagliente Strvt nerjHum , da- 
temi Antonio , ed io darovvi Padova fan- to da Crido fai volto al negoziante , che 
tifìcata , abbattuta f erelia , purgata tutta nafcole un Col talento , acciocché fi faeelle 
l'Italia, illuminata la Francia, tolti tutti cofcienza di nafeondere cinque talenti, 
i Ccandali flerpati gli abufi , introdotti i Sciogli adunque, e Cciogli una volta sì per- 
Sacramenti , redituita agl'intelletti la fe- t ina ce filenzio, o lingua di Dio; Smttvex 
de , Dio alle anime , e le anime a Dio . ria In mutììus ruftrit . E fe al dire di Pier Gri- 
V’è altri, che voglia per fe Antonio? fologo, gran maeflro del ben parlare è il lun- 
Anch' io dendo le mie braccia (lanche go tacere, non hai bifogno di maggior Icuo- 
aperte, e fupplicbevoli per averlo, dice 1' la, dopo la mutolezza di sì lungo filenzio. 
ultima Affrica: e modrando Cui volto ne- Parlò Antonio; Anzi feioife nn miraco- 
lo, e cotto dal Sole, le fue belle lagrime , lo con un altro miracolo ; perchè fe tac- 
va dicendo così: Per pietà di me velli An- que per miracolo di umiltà, parlo perrai- 
u*nio l’abitodi Francelco, bramofo di dam- racolo di ubbidienza, 
pare fui miei lidi abbandonati orme Appo- Unafceka mano di Religiofi Francefcani 
doliche: a me egli dedicò il Cuo fangue , e trovoffi di pallaggio in un comune aliar- 
la fua vita per coltivar i miei diferti, per go con alcuni Religiofi di S. Domenico . 
r Schiarar lamia notte, per ravvivar il ca- Quelli due nobilitimi Ordini, qnafi diti , 
da vere della mia fede. Le mie miferie fono parti gemelli di S. Chiefa, perchè nati circa 
il mio merito ; dimando Antonio per ac- io delio tempo, fi amarono (èmpre con sì 
crefcere un AppqfltiJo alla Chiefa , o per fcambievole affetto, comefotto diverti abi- 
refiituir un Martin *bs. Francefco. ti averterò un Colo cuore . Venata l'oradella 

Tra tanti imploratori del zelo, della Iin- conferenza, fi cerca tra loro , chi dica quat- 
erna , e dei talenti di Antonio , mi fpiace , o tro parole di Dio a cornane profitto . La 
Signori, dovervi dhr, chi l'ottenne . Anche brevità del tempo, la franchezza dei viag- 
per quella volta vinfe i’ umiltà. Accodatoli gio, la qualità degli alcoltanti eran baftevo- 
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li - 1 metter t» nodcllia, in fosgaione, ed privato, baflar folo , ohe Antonioprefentafl* 
ogni lingua in penderò : quando il Superiore la battaglia , per avente ìb pugno. la vittoria , 
(lenza dubbio infpirato da Dio) comanda E fe tanta impreflìone facevi, quella lim- 
aci Antonio, tenuto fin allora in eleccieio, cua negli oflinati, quali furono un Borel- 
e in proleffione di laico ■» comanda , che lo Erefiarca , un Ezzelino tiranno , ladro* 
cagioni. 11 dir io pubblico, e dir la .primi» ni di psrduta fede , e di eroica iniquità ^ 
volta, e dir al)' improvvida , mafliroamente qual attrattiva, qual incanto credete voi , 
in prefenza di pcrione , che s' intendono ebe efercitaflie ne’ popoli d'animo ben fel- 
dell’arte, pou è cofa cosi ordinaria a co* «aggio, d’ingegno piu docile» e di cofttt- 
mandarli, nè coti facile ad efeguiifl . Pure, me piè difciplinato ? 

Antonio prefo dimezzo, emetto, percoli Tante, e nate voice videro di verfe parti 
dire, alle Uretre tra I' umiltà, e l' ubbidito- d’Italia quello prodigio di eloquenza. En- 
za, vinfe l'umiltà coll’ ubbidire , e ragionò . trar in Città popolatìllìme pellegrini , e 
Al primo darli fiato a quella tomba Ap- foredieri oltramontani , e non trovar le 
portolica , credo, che il vizio già invecchia- Città dentro le Città: folitudine nelle piaz- 
to negli animi , e l' ertila già trionfàntemel ze , vedovità nelle contrade , fileozio nelle 
mondo entrati in gelofia di flato di ingeilé- botteghe, Cittadini, dove Gete? Artigia- 
ro tra di loro lega infernale per mantenerli ni. Cavalieri, Dame, concordi , palleggi > 
nel pollo. Ma chi tacque per miracolo di mercanti, dove diete fuggiti 1 Come rollano 
umiltà, e cominciò il favellare per mira- qui lenza cu llodi a le cale, lenza fabbri le 
colo di ubbidienza , profrgu) l' incomincia- officine , abbandonati full' incudine i mat- 
to con nuovo miracolo di eloquenza , si celli » e rotto ogni commercio nelle Aerei 
fuperiore all’ufato, che per farne intende- Antonio predica alla campagna , e tutta 
re una menoma parte non vi vorrebbe me- la Città è fuori con elio lui . CurioG poi 
no, che la lingua di Antonio. i forefl ieri di portar gli occhi lui fatto y 

Peccatori d’ogni razza , eretici d’ ogni veggono alla lontana feender da' monti » 
fetta, infedeli d'ogni legge, malviventi di ferpeggiare alle falde delle colline, sbuca- 
niuna legge, Antonio predica . Afpettatevi re da ogni fenderò, camminar per le flra- 
queflo bei lampo agli occhi : quello forte de a truppe , ed a lunghe proceflioni uo- 
tuono all’orecchio , quello accedo fulmine mini, e donne d'ogni condizione, d'ogni 
al cuore . Sfuggirete bensì il di lui incon- età ; chi a pie’ , chi a cavallo , coi Ggl) ,. 
tro nelle Chiele , ma egli vi raggiugnerà chi pec mano, chi recatiG al colio, venu- 
nelle cade private: Declinerete la fòrza de' ti molte miglia da lungi per la predica di 
fuoi argomenti nelle cattedre, vi ferirà da’ Antonio . Stenderli poi , per quanto può 
pergami: Ulcirete dalle Città, vi perlcgui- flenderdi l'occhio nell' aperturà d' uu pia- 
ter* nelle campagne, e ballerà farfi fentir no, venti, trenta, e rii mila perfone, e 
da voi , per avervi vinti al partito di Dio. quivi folte, zoppe, affollate, lenza tende 
U oftinazione del mal vivere , del mal alla sterza del Sole , all' inlolenza de' venti, 
credere è una razza di peccata pollo, in al minacciar delle pioggie, afpettar per pii 
fortezza , ben trincerato, e ben ditelo, cui ore un povero mendicante , che lor deve 
fervono di mura i mali abiti, per baloaedi parlare, o dal pendio di un colle, o dalia 
T orgoglio, per ritirate l’ipocrifia , percoli- cima di un albero , o dalla ponta d' un fallò, 
lìgliere il capriccio , e per governatore la Al primo vederlo comparire , levar in alto 
cecità . Andate , si , andate contra uomini le mani tutto quel mar di gente , buttarli 
di tal fatta, quiot' eflènza di Farifei , che colla fronte per terra i più proffimi , ingi- 
hanno per offefa il diGnganno , e fi recano nocchiarfr i vicini , alzarli in punta di pie- 
a riputazione il non mai convertirli , per di i più lontani, lollevae quanto potevano 
non darli a conofcere pervertiti. Or, Àn- in alto le madri i pargoletti lor figli , di- 
tooio , e contro Eretici di pertinace igno- cendo loro , vedi là il Santo ì e tutti in 
ranza , e contro faraoni di coatum ce per- altiffimo fienaio flarfene pendenti le due , 
fidia, e contro uomini, e contro donne , e le tre ore, da quelja^ingua cclefle, cogli 
non foto peccatrici , ma il peccato fleflo Angeli in efercizio d» portar quella voce 
delle Città, Antonio fe la prefe , e tatti due, e tre miglia lontano, addattandola in 
vinfe . Anzi quella appunto era la voce , e accento ebreo agli Ebrei , in francefe ai 
la fperienza comune , nella guerra contro Francefl , nel proprio nazional favellare ad 
quaiùvoglia gran vizio , folle pubblico, folle ogninazione: voce si efficace , cbefelepuò 
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applicare la virtù ofTervata «tal Profeta nella la sferza dei tiranni: Antonio, sì, Anto- 
voce di Dio : Va* Domini Jn vìrt/ge , vof De- cip Mm'hu mìnuMlum Ibùtpet fult . 
mini in mngnipet^ti» . VT Dentini r oncttim- fg fu orjinariolik della provvidenza 

tis dtfertum , vox Domini tonfrlnjentis eoirot : Divina confervar intere, ed immortali quel- 
Voce, che appena udita (pezza i cedri, e l e pa rti del corpo, che furono i principali 
doma i tmcigéi, « penetra gli abifiì <W ge- (frementi ddH' eroico operare * cosi Sfa ma- 
ni pii -cupi : vocej che non può afcokarfi tjo liaiortnie» di fi^fapo Re Ai Ungbmia, 
dafl' oAiiuziontiyverus cuore, anche ebreo , Cpil 1' ocelli» pudico Ài Lodovico Vefcovo 
fenzafpezzarfi ; dall' immobilità di ogni odio, ai Tolofa , così il cuore tutto carità di 
anche canino ; fenza muaverfi a pietà ; dal S. Agoftino fopravvifero immortali alla lor 
letargo di anime--, anche incadaverite nel mi«(: Viversi ancorato dopo leiredde ce- 
vizio, lènza) /(eflliarrt a contrizione. J. ' neri del tuo corpo, olinguadi fuoco, lin- 
Imploravano perciò quella lingua , C da gw fK* letlet Dmm imelixi/ll , *ttjue siiti 
lontane Dioceu le (nppliche dei V efeov i iwnH'm doniti; . Bella chiave d’oro, che 
bifognofi, e fin dalle Sedie di Pietro le in- a tanti aprirti il Cielo, e chiuderti l'infer- 
dulìrie dei Pontefici zelatori - Implorava- no: fulmine innocente , che non, (aperti far 
no quella voce, e le Chiefe profanine al- mole ad altri, fuorché al -vìzio , lafciacdo 
le irriverenze, e le famiglie inquietate dall' «tatti , anzi migliorati à vvziofi, di* pre- 
-inimicizie , e le Città infette da He erede ; fevvarti dalia -corruzione dei peccai tante 
-«'quella 'beila luce di verità part'eggiawale anime , neppur a -te fi accorti la comune 
terre, le Città, le Provincie, btnìfacltndo , corruttela del tempo divoratore. 

& fsntnie omnts : omntt , quantunque (cor- Vivi pur immortale , non (ole in te 
certi nel vivere, omnei , quantunque eie- rtefla , vna molto meglio nelle lingue (ent- 
elli nel credere. fiche dei tuoi R eli gioii , (quali, eredi del 

Venga ora a (fràngere , e a conchiudete tuo bel dire , porteranno Oltre le vie dei 
il mio dilcorfo S. Bernardo , e porti feto Sole il lume di Santa Fede , e (porgendo 
quel bell' elogio, con cui egli fteflo già fi- il lor gloriolò (angue faranno al giardino 
:gillò le beate memorie di S. Malachia. Non Serafico una lelva di palme . Cinque Ponte- 
cercate miracoli ( diceva il Santo Abate .1 6ci , trentacinque Cardinali , Patriarchi , 
in quell’ uomo; lUximum minuti *m ifftmiè Arcivefcovi,Ve(covi a centinaia, fe par- 
fuii . Ciechi «(vegliaci alla luce, morti ri- leranno nei confi (lori , nei Conci!), nelle 
chiamati alla vita , muti pcolciolti nella afèmblee; faranno oditi, come Angeli di 
lingua, non mi fiate qui a ricantari vortri configlio, come fucceflòri della lingua di 
decantati benefizi . £’ qualche cofa di più Antonio , che aceefa dallo fpirito di Dio 
cicurare un Ezzelino , d’ orgoglio femore fu fempre fuoco . Se tanti fcrittori , bene- 
indomito , che obbligar la fame di uno (lo- meriti di ogni (denta , empieranno le ac- 
lido animale ad aver pazienza un'ora più, cademie di doctrina , il Mondo di grido -, 
finché fia partito il Santifiimo . E’ qualche le librerie dei lor volumi , faranno penne 
cofa di più fiaccar gli artefici dai loro la- figlie della lingua di Antonio, ancor adef- 
vori, i mercanti dai loro traffichi , i ck- io maertraatanti maellri , che tiene a (cuo- 
tadini dalle patrie , i figlj dal feno delle la un popolo di Dottori . 
madri, le madri dalle figlie , che lo rtac- Finalmente ogni lingua , che parla di 
car i pefei dal fondo del mare per condurli Antonio implorerà per ben parlare là lingua 
alla predica. Msjui miraculum ipftmot fui! . di Antonio; Se pure per parlar di sì pro- 
Un giovane di padri nobili , d indole ge- digioie virtù fa bifogno di lingua , doven- 
nerofa, di nazione dominante , forte d'in- doli ai Santi di sì alta sfera per panegiri- 
Regno, ricco di fapere , amabile di (àttez- co il filenzio, lo (pavento , e la difpera- 
ze, in eferciz) di laico » un angelo d'in- zione di adeguarne il merito; badando al- 
noccnza in purgatorio di afprirtime peni- lo rtupore un cenno mezzo muto , che di- 
tenze: un Demoftene in filenzio, un Sole ca tacendo , Si quanV mimmi* , Vmirnli 
ail’ofcuro: una lingua miracolosa nel ca- Antonium. Chi vuol miracoli., li cerchi più 
cere, loprammiracolofà nel ragionare, chia- in Antonio, che fuori di Aotonio, perché 
mata per eccellenza il inanello dell'erefie, Msximum miramlnm iffemot fnk . 
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PANEGIRICA, 

. . ‘ è » i * r ". r. . * ; • • . • . 

Detta nella Reai Congregazione deH’Èntiero 

per la conquida di Buda. ‘ . 


♦ jJ Uda , Regina delle forteue ; 

e fortezza di tutta I' Unghe- 
■[jr fj r ria , fede anticamente della 
®- e *‘8‘ one > P°i del Maomet- 
&'j^ 3E3Ì tifmo , poffeduta da Re San- 
tiflìmi , poi profanata da Turchi , ven- 
duta dal tradimento , mantenuta dall’ 
o fi inazione , fpefata dall’ erefu , tenutali 
alla pruova di quattro ftrectifTimi a (Tedi , 
all'urto di mille impetuofiffimi affliti , fa 
cica di quafi due fecoli , occupazione di 
grandi eferciti « difpcrazione di quafi tut- 
ti i Cefari ; Viva Leopoldo, Viva la, Re- 
ligione, Viva Iddio; è noflra . 

Respiriamo pur una volta da quell' af- 
fannofa follecitudine , in cui la difficol- 
ti dell’ imprefa , la reli (lenza pertinace 
degli alTediati , I' dito delle guerre fem- 
pre dubbiofo ci teneva fofpeli : Imperoc- 
ché , effóndo , come afferma San Tora- 
mafo , effendo 1' uomo di fua natura 
più inchinato al timore , che alla (pa- 
ranza : benché il volto , 1' occhio , e la 
lingua parlaffcro in pubblico con formole 
di ficurrezza ; pur il timore dava in fe- 
greto delle male fpinte al cuore ; e ( con- 
feffiamolo pure ) portavamo al di fuori 
volto da liose , e al di dentro cuore 
di cervo , per una certa , non vile no , 
ma amorola paura , che luol temere an- 
che della ficurezza , e difficolti I’ dito 
delle imprefe non per altro , che per 
provare , chi ci faccia animo , e ci 
(dolga le difficolti ; e con ciò conc- 
iarci . 

Or , anfieti follecitc , fofpenfioni dub- 
biofe , amorofe paure, (vanite , dilegua- 
te . Buda è vinta . E qual argomento di 
allegrezza più ragionevole , piu onelto , 
più abbondante , più giocondo , poteva 


recarli , quanto una vittoria, grande , no* 
bile, onorevole , (egnalata , neceffaria alla 
riputazione dell' armi nodre » alla Scurez- 
za delle conquide gii (atte , all' impegno 
di tutto il Cridianefimo ? Vittoria compe- 
rata colle preghiere , lagrime , digiuni , e 
col più bel (angue di tutta Europa : Vit- 
toria lafciatafi vedere due anni fono per 
iduzzicar l'appetito , e poi fuggitaci dal- 
le mani .* Victoria dentata tanto tempo , 
creduta prima del tempo, differita sì lun- 
gamence , acciocché alla fine ottenuta ci 
recafle maggior piacere .ì ■ - * 

Non vi è dato , o condizion di perfone , 
grande, piccolo , nobile, plebeo, purché 
amico del pubblico bene , che non dia in 
dilpari atti di allegrezza . Abbiane veduti 
ardere in allegri fuochi terra , aria , e Cie- 
lo : e le Cittì tutte intorno , o con bronzi 
guerrieri imprimer nell'aere tranquillo VI- 
-u< drepitofi ; o fu gli organi con metallo 
più mite mandar al Cielo voci di ringra- 
ziamenti : Vecchj riguatdevoli bagnar con 
lagrime leggendo i foglj apportatori di si 
lieta novella, e il popolo più minuto , por- 
tato dall' impeto, dar in pazzie innocenti 
di fede, di giuochi, di balli, d’invenzio- 
ni drane , . e mirabili , da perdonarfi all’ 
edro, di cui andavano invafati . 

Fra tante dimodranze di comune alle- 
grezza , anch’ io farò fentir oggi i miei 
(enfi a concerto ; e per non preterire la 
brevitì rigorofamente preferittami , mal- 
tratterò la maedà , e la nobiltà di il gran- 
de argomento , ridringendo ad un fol 
punto , nel quale cercherò , a chi debba 
(opra tutti aferiverfi 1’ onore della vitto- 
ria . Egli è ben conveniente , fe godiamo 
il benefizio, conofcer la mano benefattri- 
ce per baciarla, per adorarla: imperocché 

è un 
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è un gran inerito «fi nuove grazie la ri- mura , rosine di mezzo il cadetto , aver 
conofcenza delle antiche . animo , non (òlo di (ottener , ma di of- 

Era da conquiilarfi a Cefare quella Cit- fender ; giuocando di fuoco , e di fer- 
ri , che (limata da’ Turchi fatale al nome ro , e di fatti per fin le donne , e i put- 
Crirtuno , c per la pruova di altri atlcdj ti , francando fopra noi le lor rovine , e 
fuperba , e per la refillenza fatta due an- pittandoci in capo , non folo la morte , 
ni addietro orgogliofa , aveva fatto fpar- ma anche la fepoltura l'otto le pietre . 
pere per tutta Europa , e lorie credere a Per fin gli Ebrei , nazione vile , e da 

3 ' uaiche inrerettàto , temerario il penderò poco , e avarittiina , metter mano al più 
i (ogg ioga ria . F.’ il fito della piazza per potente ttromento di vincere , che ufar (i 
natura , è per arte incfpugnabile . Per un polla , e coll’ oro alla mano pagar caro 
lato le fervono i precipizi per trincea , ie vite, che fi efponevano , e le tette de" 
per 1‘ altro il Danubio per fottìi : al capo noftri , che riportavano ; con una vo- 
un cartello di feofeefo, c difficile accettò, ce, e riduzione comune a tutti , di 
al piede mura fortiflime , cinte raddoppia- voler vender ogni palmo di quella for- 
te , fotte di (terminata vartità , terreno tezza a l'angue , e cenerfi fin all’ ettre- 
conturmee • e niente ubbidiente a' lavori mo . Non fo , fe in altri famofi atte- 
di mano, porto follevato , e tutto a cava- dj della Fiandra fotto il gran Fame* 
Jiere degli aggrcfl'ori . Sicché , le ad Alcf fe , o nelle Spagne al campo de' Mo- 
landro Macedone , mentre attediava una ri , o nelle più antiche memorie fiali 
fimi! piazza , Arimazo Comandante fece veduta generalità , e intrepidezza inag- 
rirne, non fo, fe per infulto , o per beffe, giore. 

An Alexander volare fvffet , tal interroga- Nè quella era follmente fortezza d’ani* 
ziooe poteva farfi al Lorenenfe , al Bava- mo , era nccettità , era riputazione . Una 
ro, e a ratto l’cfercito attalitorc, An Cer- mala politica per vincere ufi la tirannia 
mani velare feffent . ■ Turchcica coi Bafsà Comandanti ; ed è , 

Aggiungeva!] al vantaggio del (ito il di pattuir le difcle fopra le tette loro , 
numero , e la qualità de’ difenfori . Dio denunziando loro o I' alloro , o il lac- 
volellc , forteto ancora que’ tempi , ne’ ciò , o la vittoria , o la morte . F. perchè 
quali il numero de' Turchi ierviva d' im- ( come oflerva (àviamence il Filofofo ) 
pedimento a’ Turchi (letti , appunto co- non v’è cuore più arrifehiato a’ pericoli , 
me a’ corpi grandi la mole mcdclima rie- quanto un difperaro , e niun braccio pne- 
fcc di pelo . Hanno etti imparato a noftro ni colpi più Ipaventofi , quanto chi com- 
cofto, non folo il «incese , ma 1’ arte del batte , non lol per vincere , ma per vj* 
vincere. vere; fate conto, Signori , quali doveva- 

E certamente , diali quella lode al ne- no ettere que' difenfori , ne’ quali cora- 
mico , difetti , nè più bella nè più corag- batteva non folo la ferocia nativa , non 
giofa , nè meglio intefa < nè più ttavia- folo il delio di gloria , il zelo della to- 
rnente ordinata poteva farfi dalla ime- ro religione , la rabbia contro ic glo- 
flria de' Criftiani . Sortite generofe , riti- rie Auflriache , ma la nccettità , e la 
rate coperte , attenzione accnrtittima a tre difperaztone , amendue furie , che can- 
diverfi attacchi , con prevedere , e quali gbn gli uomini in tanti Cerberi dell' in* 
indovinare le mine, gli approcci , gH af- terno. 

falti ; oflinatittimo fiticar di , e notte in Eppure , oh magittero della vortra con- 
rimettere in poche ore il disfatto in più dotta , inmtilhmo Carlo di Lorena ! Oh 
giorni , in crear ( dirò cosi ) far irafeere generofità della Tottra intrepida gioventù ! 
dal nulla ripari anticipati , felvc di pa- Oh voi tutti , grandi guerrieri , reliquie del 
lizzate , tagliate improvife ; (coprire , e (eco io degli Eroi ! Una piazza sì forte di 
rovefeiar fopra i noltri gli attentati più fico , si provveduta di viveri , di munì* 
occulti , aprir grandi mine a' notiti din- zicmi , di danaro , di ripari ; con tanti (bi- 
ni , fventar le noftre a Jor favore . Nello dati dentro, forti, aggueriti , arrabbiati , 
feoppio delle noflre bomba , nella tem- e difperati , col foccorfò prefentc , nume- 
pctta delle granate , nell' aprirti delle rofo in fatti , c accrefciuto un terzo di 
mine , affumicati , abbruttoliti , fimiilia- più dall'opinione; col pròno Vifir in pcr- 
rizzarfi col fuoco , come demoni ; nel- fona , la cui prefenza equivaleva quali ad 
la caduta delle toni , conquattì delle un efcrcito , rifoluco di buttarti a perde- 
re» 
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, perchè Buda con fi perdcflé . E ciò Grandi delle Spagne , andati vittime w- 
non ofUnte , in veduta al nemico , a dif- lontane al campo Cattolico : confidente 
petto di tutti i tentativi, sforzar gli ulti- 1’ unione de' capi tra loro, de' foldati co* 
mi ripari , fupcrarfi la gran folla , toglier loro capi , degli finimenti colle cagioni 
l' accedo agli aufiliarj , le difefe agli alle- principali , non oliarne la difficoltà dell' 
diati , penetrar a viva forza in poche ore imprefa , c la poco favorevole riafcita di 
nel fatale ultimo recinto , e piantar filile due anni avanti - Confidente 1' eftro co- 
rovine in mezzo a quell' inferno di fuoco, mune degli Uffiziali , e de' femplici fòl- 
di fumo, di polvere , fra le (irida, di chi dati in correre agli adàlti con impazien- 
afTaliva , di chi cedeva , di chi fuggiva , za , e quali dilli con r; bbia di farli ucci* 
piantar , dico, 1' Aquila Imperiale , e la dere , con fremere al legno delle ritira- 
Croce ; e quafi ciò folle poco , allo dello te , brillar di gioja al fegno degli adatti , 
tempo , predi i polli opportuni in campa- con una prodigalità di (angue , non dico 
gna , difpofle le fquadré , prefentar al ne- vile , e plebeo , ma nobile , e principe- 
mico d„i fuori la battaglia , e infunarlo , feo , vergognandoli i primi di ritirarli fen- 
acciocchè fi avanzalfe , efi hUÌ Quii za qualche ferirà : chi confiderà , dico » 
efi , & laui.ibimui eum ì fecit enim mir *- tanta unione di pareri , di fpiriri , d' intra. 
iiti» . zioni , e di sforzi , non può non conchiu- 

$ul: efi hìc f Ve Io dirò : ma prima dere efler opera di Dio . Or , come dal- 
udite. Carlo V. Mafliino Imperadore, ci- la combinazione de' pianeti favorevoli con. 
mentandofi coli' armata di Saflénia , e oc- ghietturano gli Adrologi il buon deftino 
tenutane genérofa vittoria , fu veduto ai- delle cofe di quaggiù ; alla combinazione 
zar le mani , e gli occhi al Cielo , e di- di canti (piriti guerrieri, ordinari da Dio, 

, Vini , Vidi , feti Deut vieit . ficcome potentiflimo mezzo , come poteva 

Gloriofidimi Principi , Comandanti , Co- reddere 1' aflediata Città , quando ancor 
lonnelli , Capitani, e Guerrieri, 1’ andar folle data al doppio forte , e rinforzata 
all’ adatto fu vodro , vodro il combatte- di gente? 

Te, vodro il fudore , e 'I fangue , che fpar- Ma , fe I’ unione di tanti voleri prova 
gedcj vodro tutto il patire, e l' operare, ad evidenza la particolar adidenza di Dio 
ma la vittoria , maggiore aflai d' ogni vo- a una tale conquida ; molto più Io con- 
dro , e d' ogni umano operare , fi deve a vincerà 1’ argomento unico , che mi teda 
Dio; non foto , come a cagione universa- a fare in quella materia, 

le di tutte le cofe , ma come ad agente Io non iono , o Signori , di quel genio 

(pedali filmo di queda imprefa . di condur Dio per macchina , vietato per 

Se diamo fede alle predizioni anticipa- fino a' Poeti nello fcioglimcnto delle loro 
tamente fatte , e piamente credute , non favole lenza forzofa neccdità ; net Deut 
può non edèr venuta dal Cielo quell- interfit , nifi dignut vindice nidut . Pura 
vittoria , che dal Cielo fu rivelata : ma con cento efempj delle Sacre Scritture , e 
per prender più alte le mire , difeorro con un tedo in ttrminis nel libro primo 
cosi . de' Re al capo fecondo , abbiamo , che 

Una grande unione di animi , che tutti Diminuì mertìficat , & vn-ifeat , diducit 
d’ accordo cofpirino ad un’ imprefa gran- ad infero! , C T reduci t . Diminuì f.viferem 
de , e difficile , non può venire , fé non Jacìt , (T ditte , humiiiat , & fublevat , 
da Dio. Imperocché, elfendo tutti gli uo- La politica, con cui Dio governa i Gran- 
mini, e liberi, e diverfi fra di loro di umo- di , e i giudi , è di abbadàrli ; e poi a 
re , di genio , c di colmine , colle invi- proporzione dell' abbaOàraenro ibi levarli , 
die, gare, e particolari intercdi , che uà- affliggeili per efercitare la loro tollerati, 
feono nel nodrn terreno , e tutto lo roet- za , e a proporzione delle loro afflizioni 
tono in dividono , è imponibile , che fi confolorli , umiliarli, e ingrandirli, humi - 
unifeano nel parere , nel volere , e nel- Hat , & fublevat. . 

le intenzioni , fe una mente , e una ma- Che mal concetto avrebber formato di 

ho fuperiore all’ umaua non li tiene ac- Dio gli empj , le lì fofle contentato fedo 

cordati. di liberar Vienna dai Turchi ? Gran be- 

Confideratc or , Signori , la universi nefizio veramente, ( perdonatemi , fe co- 
concordia di tante nazioni , di tanti Prin- sì parlo ) gran benefizio , che Dio avreb- 
cipi. Padroni di Stati, Capi di Provincie, be fitto ad un piifluoo Celare , con refli- 

tuir- 
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tuirgli il- (ilo, « oon lofcUrglielo petdcre'J— E notate o Signori , che mi fa re ten- 
Oltft il non perdere , Dio era in certo rao- ga Dio nel ricoilipcnfare . Fugge David- 
do debitore alle file promefie di grandi de mal accompagnato peffubita ribelliò- 
acquifli , cioè a dire proporzionati ai peri- ne cacciato dal foglio : per fit o un info- 
co! i , alle miferie , aHe tvibol r rioni -■ lente del popolo , chiamato Semei , fi pi- 

La capitale dell' Impero Vienna perico- glia ardimento di maledirlo . Taci j lin- 
16 ; dunque acqnHlifi fenda capitale dell* gua ingran . No, falciate , che. ira cari- 
Ungherià . Entrò il Tartaro derminato- chi dir maledizioni , ripiglia Davidde . /li- 
re nelle vifeere dell’ Aullria ; entri adun- 'mitre tum , ut maledica! , fi font teff!. 
que Cefare vincitore nel cuore dell’ U»[nV Domimi! , & riddai henum pò malt- 
gheria. ’ didimi : Oh non fapccc , Qual molripli- 

Qual (accia di miferie fu allora quan- co di gloria mi frutterà predo Dio quello 
do, pafTatodai nemici il fiume Rab, e for- difprcgio ? Giace al fondo degli abballà- 
preli all’ improvvidi i poveri abitatori , al menti umiliato Giobbe ; lentite^ che ri- 
tri furon divorati dal ferro , altri dal fuo- compcnfa n’ ebbe . Non folo f a rimelTgf 
co , altri oppreflì dentro le cafe , altri con- nel primo fiato , ma Addidit Domimi; om- 
dotti in mirerà ferviti ! quelli poi , che ni» , 5 ut fuerat Jok inflitta , duplicati gli 
trovarono fcampo colla fuga , volgo , e armenti , raddoppiaci i fondi , due volte 
nobili alla rinfufa , favie matrone, mife- unto l'entrate. 

rabili vecchi , donzelle innocenti , afflitte Udite quelle mie ultime voci , Augufiif- 
madri coi bambini , chi recatificli in col- fimo Cefare ; aditele , Serenifiimi Principi , 
lo , chi llrafeinari per mano , chi iafeiati odale il mondo tutto : Addìi Domimi, Ca- 
aitdar dilperfi per la campagni , e per i fari emni a , qui fuiraut duplici» . Gene- 
bofehi a cercar , dove porre in ficuro la rofi guerrieri, non deponete no quell' irmi 
povera vita , che altro non avevan d’ a- si pie , si (ante , si generofe : ombra di dif- 
vanzo, mordendoli di dentro la fame , di pareri, o ruggine d’invidie non ifciolga nc 
fuori il fuoco, d'appredo il ferro , di lon- si bella orditura, e lega di cuori fatta da 
tano il pericolo, coi precipizi avanti, e il Dio , finché non fi raddoppino a Cefare 
Turco alle fpalle , fenza Indegno , fenza gli Stati, le Provincie, i Regni , elegio- 
ricovero , lenza fperanza , fenza configlio ! rie . E voi Capitan generale delle milizie 
Di canta firage , confufione , Icompiglio , celefii , Michiele , fe , due anni fono , 
di cui fu Ipettatore, e fpetracolo lo (ledo udifie in quella Reai Congregazione canti 
Celate , fuggitivo anch’elTo , e ramingo di giubilo per la liberazione di Vienna, e 
colle picciole , e innocenti Maefià dei Tuoi quell’ anno udite voci di ringraziamento 
figlj, ricevuto, come fi potè, folto un po- per Buda conquida» ; non mi tornate un’ 
vero calale , milero ricovero di si grandi alcr’ anno fenza nuovi accrefcimenti di 
mime : di tante rovine, e afflizioni, tor- gloria a Cefare, di Chiefe alla Religione, 
no a dire, era egli badevole rifarcimento , di Regni a Dio. E voi, nobilidìmi Con- 
ripigliar l’Audria, follener Vienna , ricor- gregari ad onore del Santo Sepolcro , ol- 
nar le cofe a fuo luogo? tre la comune allegrezza , abbiate la vo- 

Eh ! non è ricompenfa di tanto male dra propria . Ogni paefe, che al Turco fi 
il puro rifarcimento del danno . Acquidi tolga , è un palio verfo il Calvario . Il 
dovea dar Iddio , e grandi acquidi : il gran Carlo di Lorena , fangue dei Buglio- 
'Mortificat è paflaco ; tolcrato è di già I' ni-, e dei Baldovini , giungerà forfè aucoc 
iumiliat , e 11 fauprtm facit ; reda il vi- là , dove giunte» i Tuoi maggiori . Egli è 
vifitat , il fullevat , il iìtat : ut ftlium glo- il braccio di Cefare, il fabbro delle comu- 
ria tentai . La prela di Buda è giufiizia , ni allegrezze , le quali non mancheranno 
si, giudizia, che Dio fa alle lue promd- mai mai, finché ri faranno Carli di Loro- 
le , è ricompenfa proporzionata alle umi- na in campo, Audriaci nell' Imperio, In- 
iezioni di Celare il Pio, il Giudo. Joocenz] iu Vaticano, 
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Per l’ efequie ordinate da Cario II. Re delle Spagne 
ai Soldati Defonti. 


jufìitia , ir pax ofeviau funi . Pfalmus 84. 
Aftrtuo tu probibtas gr aliarti . Eccli. 7. 


Kngo oggi , o Signori , non già 
con titolo di Orazione fuppli- 
chevoie a porger voti ; ma col 
nome di efecutore rigorofo a 
prender un debito giudo , anti- 
co , liquido , e innegabile . 

Sono poco men di trent'anni , che noi 
liamo al pofleflb d' una bella pace. Le Cit- 
tà nollre , i borghi , i villaggj pieni , c po- 
polati , i terreni in ogni parte colti , c ab- 
bondanti ; i bofehi inciviliti , e addomedi- 
cati a render frutto ; tutto lo flato meflo 
a bei palazzi , e ville dai Principi in feno 
alt abbondanza di viveri , alla (icurezza de* 
traffichi, fuor d' ogni fpavento difeorrerie, 
di forprefe , e di aflàlti . 

Le guerre , brutti temporali , e minac- 
cio!: , quante ne hanno fatte delle ftranezzc 
d’ intorno a noi , rovinando , incedendo , 
fpo polonio paefi, certamente non inferiori 
al noflro in ogni forte di beni 1 A noi le 
guerre fi fono accodate datamente in dent- 
ro fu i foglj per palcere la curiofità , e me- 
ritare da un cuor gentile la compaflione . 
Altrove cafe, e ville -didrutte : noi in fabbri- 
che fentuofe . Altrove nobili titolati , ono- 
rate matrone. Agl) orfani , fenza tetti, e 
fenza pane . Approdi) noi poveri defli cre- 
fciutl in facoltà . Altri in fuga , in ifeompi- 
liotnoi in delizie, ed in ripofo abbiam go- 
uto il bel tempo, chef: godettero piagli 
Ebrei fotto il pacifico Salomone, HxUtabat- 
qite Juda , Ó" IftAtl abfque timone ulto, toutf - 
qui fqiu fub vite fu» , CT fub JUu fua . 

Or, fé la Spagna, cui la furia della guer- 
ra apprefsò da vicino la fiaccola ; fé la Fian- 
dra , ove fi accefe tanto di fuoco , hanno 
con pompa , e maeflà di funerali onorato il 
nome, e fuffragate le anime dei foldatifuoi 
difenfori ; che dobbiamo far noi , che ab- 
biam goduto il bel fcreno di pace , mercè 
di chi tenne lontano il temporale minac- 


ciofo , o divertendo altrove le fòrze del ne- 
mico , o tenendolo a bada occupato in al- 
tri cimenti, o facendo, come gli Spartani, 
dei proprj corpi argine, perchè nons’avan- 
zaflé verfo noi il fanguinofò torrente) 

Anime forti, e guerriere, cui in buona 
parte dobbiamo il non aver avuta la guer- 
ra in cafa , ficchè con pochi ioidi di paga 
mifurata fono badevolmente ricotti oenfati i 
vodri fudori , ivodri denti, levodrcvice, 
che a noi mantennero l’ ozio , e l’ abbondan- 
za : griderò oggi giudizia per voi; e tanto 
di giudizia pretenderò , che s' uguagli alla 
pace , che abbiam goduta ; onde podà ditf: , 
Juftitia , cr fax efeuiute fune . 

E perché i facri interpreti della Scrittura 
(opra quel padò dell 1 Ecclcfiadico ; Mortitene 
prohibenmui [ tatitom , due uffizi fra gli altri in- 
tendono doverli ai defonti ; l' uno memoria 
al nome, l'altro fuffragio alle anime ; il no- 
me de'foldati defonti fi contegni pure alla 
gloria , che , mercè la loro fedeltà , e il lor 
valore , li fàccia tempre vivere m terra : 
ma le anime fi dianoalla giudizia, che eli- 
gendo gratitudine, e’compaflione , le faccia 
Icmpre vivere al Ciclo . Gratitudine , e com- 
padrone fono parti delia giudizia, come la 
fedeltà, e il valore fono compagne della glo- 
ria . Da quel funebre apparato la gloria par- 
la agli occhi, e da un rogo luminofò accen- 
na Io fplendore dovuto ai foldati forti , e 
fedeli ; ma la giudizia parlerà al cuore , e 
da un rogopcnofo proporrà la gratitudine, 
la mifericordia più dettamente dovuta alle 
anime de’ foldati benefattori , e bifognod . 
E queda è la paga della pace , quedo è il 
debito , che io pretendo , accennato mira- 
bilmente da S. Agodino fopra il Salmo ci- 
tato , Bona rei eft pax , ftd fae ntflitiam ; 
quia ìuftitia , & fax efculuntur fe . 

Non ft apprende mai tanto 1' utilità, e l'im- 
portanza d' un qual fi fra gran bene , quanto 

allo- 
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allora, che ci vien coleo: perchè" le cogni- 
zioni fperimentali , e intuitive lono molto 
divede dalle fpeculative , e attrattive ; < 
meglio li conofce la luce in un bater d’oc 
chio , da chi la vede , che non intenda un 
cieco in cent' anni , che vadagli Copra filo 
fofando . Or fingiamo ( e faccia Dio , che 
Ha fempre finzione) fingiamo, che la guer- 
ra , come ci ha mottrata di lontano la face, 
l' avelie apprettata a noi , e ci avelie, non 
gii inceneriti , ma ben feoctati , ci pitte- 
remmo Copra i fepolcri dei loldati difenfo- 
ri , e Cegnando quell'otta Cpolpate , avanzi 
del ferro, e delle fiamme . Ecco , diremmo, 
» cui dobbiamo non etter andati in ultima 
rovina. Mifcruordia Domini, e infieme valor 
vottro , qui» non fumiti confnmptl . Si mottre 
rebbero dai vecchi padri ai figli creCcenti 
i tutelari della patria; a tale , a cedri, : 
marmi , fe ne confervarebbero i nomi , e 
ritratti: c fe per avventura il bifolco s' in 
contratte infra il folco in qualche avanzo 
di Coldato defouto , darebbe (èpoitura all 
otta affaticate , e pregherebbe requie allo 
fpirito , una volta abitatore di quelle fpoglie . 

Or , cari Signori , correggiamo l’imrnagi- 
oazione, e dìciam cosi: Maggiore fu il be 
oefizio, che Orazio Coelite fece alla patria 
col tener i nemici , che non s’ appreflattéro 
a Roma , che non fu quello di Manlio in 
dilcacciare i Galli, già entrati nel Campi 
doglio . Maggiore da tutti i Teologi è co 
nofeiuto il favore fatto a Maria' Vergine 
prelevandola dalla colpa originale , che 
non farebbe fiato purificandola già macchia- 
ta . Cosi molto maggiore è T obbligo , che 
avete , o Milanett , ai defonti foldati , che 
in gran parte vi tennero lontano il fuoco 
della guerra , che non (e accefo nelle vo- 
ftre vifccre l' avellerò fpento col proprio 
fangue . Perchè le guerre coftano fempre un 
grotto contante, ancora chi vince: e lono 
lomiglianti ai fiumi , eai torrenti, chcfeal- 
lagano le campagne, ancorché poi fi ritirino 
nel proprio letto , vi lafciano la fame , e 
la tterilità, per fegno di elicrvi fiati 
Degno d' eterna ricompenfa giudica il Fi- 
lofofo elTere quel beneficio , quoti ad falu- 
um, vitamque luondam ptreinct , nel libro 
primo della Ret corica ; e nel fecondo, de- 
gni d'eterno amore ftima efieregli uomini 
forti , perchè fono Lberalti in fajuit . E Li-, 
vio (Die. i, Lib. z. ) narra , che al lopran- 
norrato Orazio, perchè tenne i nemici di 
là dal fiume , oltre il premio a nome dei 
Pubblico , non vi fu Cittadino Romaoo , 
Óftrt dtl P. Cu imo . Tom» III, 
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che noi riconofcelTe in particolare con qual- 
che dono , togliendoli alcuni di bocca (Iel- 
la il pane , per darlo , non già al Libera- 
tore, ma ( dicevano etti ) al confervatore 
della patria, e della pace . Gr»t» erga tan~ 
tim virtuum civica! fult , fatua in comi . 
ilo fojtta ; e poco appretto , in magna ino. 
pia prò domiflicii copiti unufquifquc ti ailquid 
' frautlani fi vici u fuo , coniulii . Or , a chi ci 
difefe con si util maniera di difelà , che 
nè anche ci lafciò fentirrl tuono, nonché 
provare il fulmine delle guerre , faremo 
noi men tenuti , e di gloria al nome , e di 
fuffragio allo fpirito/ 

Non eleo mai dalle mura della nofira 
Città verfo quella parte , che è la prima a 
vedere, e ad etter veduta dal Sol nafccnte, 
che non miri con altiflimo fentimento della 
pietà Milanefe la compaflione , durata già 
per tane' anni verfo i poveri defonti nel 
contagio. Veggonfi divote croci legnar il 
campo , ove ripofano , e fontuofo tempio 
per celebrar facrifizj a loro fuffragio , r fre- 
quenti procettìoni d’ognietà, d'ogni ietto, 
accoppiate, e fchieratecon bell' ordine pre- 
gar Ì' eterna requie a chi ivi giace ; legati 
pii , fovvenimento abbondante « cere ar- 
denti , ftendardi , immagini , efequie pom- 
pofe, limoline continue in lor lacco: fo : 
nè coll’ invecchiarli degli anni s'è mai fmi- 
nuita la pietà : e benché ormai manchino 
nei gran fepolcri le oflà sfarinate dal tem- 
po , tuttavia guardiamo pietofamente i le- 
polcri (letti. Eppure, nè da quelli fi Ipar- 
fe (angue in nofira difefa , nè li diede la vita 
per comun bene, nè erano alludati al fer- 
vizio del nofiro Re , nè militarono a be- 
nefizio comune, lf« liberali 1 in falutc . 

Dico di più . Non lungi da quella Cbie- 
fa v'ha una Rafilica, nobile , imefiofa , e 
ben dotata di ampie rendite, ove dal pri- 
mo primo far del gioino fino al piegar del 
meriggio fi offrono facrifizj propiziato!-) , 
e folcnni con pompa , c inietta di funera- 
li; e fi pregia il fiore della nobiltà Mila- 
nefe, metta in bianco vefiire , accompagna- 
re , e fu fFragare con ifplendore di pietà a 
ladri, -i maltatori, gli attàttini, i fanguina- 
rj , i nemici del ben comune , avanzi di 
galee, rifiuti degli erganoli , e delle car- 
ceri, feccia d'uomini, difonori delle fami- 
glie; vituperi del parentado : tanta pietà 
trova in un cuor nobile, e gentile la ne- 
ceflìtà di un bilognofo , ancorché infame . 
E i poveri foldati defonti , impiegati io 
efercizio tì nobile, qual è quello dell’ ir- 
li mi , 
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ini , si utili al pubblico , che fono il fotlc- 
gno dei Regni , e dei Regnanti , che per 
li cornuti bene fanno il fommo , che polla 
fai li : Majonm caritattm nemo habtt , ut mi- 
nuti» futi» portai quii prò amici! full , non 
dovranno avere .quel fuffragio , che fi giu- 
ra dietro' per fino agli aflaìlìni / ficchi pof- 
fano dire con verità : Meglio era per le 
anime nollre deferrar paefi , Svaligiar paffeg- 
gieri, trar fangue innocente dalle vene dei 
poveri , toglier l'onore alle cafe , le fo- 
ilanze ai padroni , le vite agl' innocenti ; 
che almeno drozzati fu un legno infame 
avremmo qualche fuffraqio , quale or non 
abbiamo , forti , genero?! , e benefattori del 
pubblico. Ci tornerebbe più a conto elle- 
re fiati liberi , che fedeli al nofiro Princi- 
pe, morti infamemente per la giufiizia , 
che valorolàme. te per la gloria . 

Di grazia , cari foldati defonti , cari be- 
nefattori , di grazia non ci dite di quelle 
cole , che ci farete coprir il volto di con- 
futane . La gratitudine , prima parte del- 
la giufiizia , parla , e parla alto in favor 
volìro: i benefizi, che ci avete fatti , ci 
attediano per ogni parte , e ci ricordano 
ciò, che dobbiamo. Siam obbligati per leg- 
ge a voler bene., e a proccurarlo fin ai ne- 
mici: immaginatevi, cheiàremo ad amici, 
e a' benefattori di quella forte : Bona roi 
ofl pax, faciomut jujlhiam , quia ja/liria, & 
fax ofculantur ft . 

Ma , fe il benefizio ha parlato si forte 
a benefizio della milizia defonta , parlerà 
più forzofamente la neceflìtì ; e (tendendo 
verlo di voi la mano , dirà colle parole di 
S. Agodino, Va quei itbes . 

Il foccorfo ai bifognofi non è fempre . 
come volgarmente fi crede , atto di lpon- 
tanea compadrone: può crefcere la neceflì 
là a tal ellremo , che efiga il benefizio , 
non come benefizio , ma come debito . E 
S. Agofiino in termini! nel libro Do difti- 
flina Criftiatta chiama folennemente ingiu- 
fio , chi avendo delizie , e ricchezze lo- 
prabbondanti , lafcia in eltreme angufiie il 
povero bilognofo . 

Or fe io in quella feconda parte del mio 
difeorfo mi promettedi di provarvi , tra 
rutti la gran malfa dei poveri defonti non 
avervi i più bifognofi di quei poveri fol- 
dati , che fono nell' infimo grado della mi- 
lizia , non farebbe quello argomento , non 
dico da muovere , ma da forzar la mano a 
fovvenirli^ 

No u_*' ha d’ ordinario uomo coti infelice , 


cui manchi al fin della vita uno (IrlècM 
per ricoprirli ; e quando non v'abbia al- 
tro , la terra ftelfa madre comune riceve 
nel fuo fieno , chi dal tuo fieno ulcl , « lo 
cuflodifce, comedepofito dall’avidità degli 
uccelli dell'aria , e dalie fiere del bofico . 
Per fin il mare ingordo, fi fa cofcienzadi 
ritenere un cadavere dentro le lue maree, 
e a poco a poco per centinaia di miglia fpin- 
gendolo a terra , sforza le fue fede arene, 
e le avvifa , e le obbliga al pio uffizio di 
ricoprirlo . E fe leggerete le fatire più af- 
filate , il dire più inviperito , troverete , 
tra gli ellremi mali , che fi mandano ai 
più odiati nemici , uno eflir quello , Jm 
ceas fino honore fctnlcri ; non vi fia mano 
pietofa, che, fatto cadavere, ti ricuopra. 

Ai cadaveri più dei fedeli Crilìiani de- 
vefi fepoltura Ecclefiadica ; si perchè ri- 
pofino in fieno alla Chiefa madre i figli » 
che ella ricevette appena nati al fiero fon- 
te; si perchè vengano a parte delle ora- 
zioni , che fi fanno nel luogo facro dai fe- 
deli militanti, anche i fedeli trapalati. 

Or , perchè la carità dei Comandanti ufi 
dopo il latto d’armi far ricoverar i cadave- 
ri ; quanti però per neceffità ne rellano in 
abbandono fulle punte dei ballioni , nelle 
rovine d’una mina, o d’ una breccia, in- 
franti , frainuzzati , difperfi , confili gli uc- 
cifi cogli uccifori , e talvolta fedeli con 
infedeli / E dove qui in Milano , predò 
la nobil Bafilica di S. Stefano , il fangue 
(ledo dei foldati Cattolici uccifi , avvoltoli 
in una ruota fi divjfe dal fangue Ardano, 
e corfe, cercandofi la tomba in Chiefa: C 
l’opra il lacro monte di Va relè leggiamo per 
Divino miracolo eflerfi rivolti tutti i cada- 
veri degli Arriani col capo in atto di mor- 
der la terra : e quei dei Cattolici col corpo 
lupino in atto di mirar il Cielo j provveden- 
do Iddio con legni draordinarj , acciocché 
potedè darfi fepoltura EcclefiaOica ai fe- 
deli guerrieri . Quanti poveri foldati giac- 
ciono abbandonati, Dio fa dove feppelliti , 
Dio la come ; midi , e tal volta fpogliati-, 
fventrati , e calpedati , confile olla bat- 
tezzatecele -infedeli , e talvolta colle irra- 
gionevoli , lenza onore al corpo , lènza 
quel refrigerio allo fpirito , che fi trae 
dalle orazioni del luogo facro? 

Nè men afpro governo di quello , che 
abbiano ■ corpi in terra , hanno le anime 
nel Purgatorio . 

Lo fiato delle anime nell’ altro mondo cor- 
i ifpor.de * pontino alle opere della vita pre- 

fente : 
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lente : cosi richiedeva la buona giuftizia , 
cosi ci falciò per articolo di fede S. Pao- 
lo Appodolo : fetolnaverit homo , htc & 

•mh . Per I altra parte il primo cognito, 
che s'impari nella (cuoia della povertà, e 
ri non arrotarli di comparir bifagnolo per 
effer compatito . 

Guardimi Iddio dal folcrivermi mai al det- 
to del Poeta Curano. Nuli* fi dei , p iti* f qui 
vlrh , qui luUru ftquuneur . Se vogliamo cer- 
care la Santità fra i foldati , ne troveremo 
più, che in qual li (la grand'Ordine Religio- 
so, Santi Nicoflrato , ed Antioco, Santi 
Vando , e Gorgoglio Maeftri di Campo gene- 
rali , S. Gordiano Luogotenente, Colonnel- 
lo S. VandrcgifìUo , Capitani a piò, ea ca- 
vallo r Santi Andrea, Gordio, Marinone, 
Marcello, Cornelio Centurione , Teodoro, 
Sebaliiano, Quirino; Alfieri S.EIuperio , S. 
Giuliano .■ e perchè noo (embri povertà il 
contarli ad uno per uno, S. Vittore con tanti 
compagni foldati, S. Maurizio con tutta la 
legione Tebea , e dieci mila altri foldati tutti 
in un corpo, e tutti Santi ; tutti quelli diede- 
ro una (bienne mentita al citato Poeta , e mo- 
(Irarono , che la pietà , la giuflizia , la fedel- 
tà, eia religione ebbero, ed avranno Tem- 
pre luogo fra l’ armi , e che Dio Hello fi pre- 
gia ìd piti luoghi della Scrittura dì chiamarli 
an to nomali ica mente il Capitan Generale de- 
gli eferciti , Ego Deut exercituum . 

Pure, con tutto quello, non può negar- 
li , che la vita militare non (ia ex genere fuo 
occafione di molte colpe . Spada al fianco , 
armi alla mano , fpiriti guerrieri , occhio af- 
fuefatto a veder l'angue , orecchie a udire 
flragi , a poco a poco addomefiicano l'ani- 
mo a contefe , a ollilità, a lunghe inimici- 
zie, tutte piaghe della colcienza , e tutti 
debiti da fcontare . La libertà poi del vive- 
re , certamenteella è maggiore del comune 
dei cittadini. All’aperto in campagna, in 
paefe talor nemico , ove la crudeltà , lo 
lcempio , gli oltraggi , anche ai luoghi fa- 
cri , le violenze alla roba , alle vite , all 'ono- 
re, (embrano parto della vendetta, e frut- 
ti della vittoria . Aggiungali di più Torio nei 
quartieri, e nei prefidi con tutta quella (erie 
di peccati , che porta feco la vira oziofa , 
maflìmamente in petfone per lo più fciolte , 
dptritofe, e giovani, nei quali bolle il (an- 
gue, e le paflìoni non dormono . Aggiun- 
gali Leder talvolta io medie natìenis prove , 
mefchiati per neceflità con perfone di va- 
ria , e talora di niur.a religione , con tutto 
quel inule , che può infcgnare chi ih» ha 
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fede. Aggiungati per ultimo in alcuni 1» 
povertà, anzi la edrema penuria , configlie- 
la d’ogni mal attentato, le quali , ed altre 
molte gagliarde , e continue occafioni , quan- 
do s’incontrano eoo ingegni (vegliati, vi- 
vi, e (piritofi, quali lon d' ordinario i gio- 
vani ammeflì a foldo , che non fono i più 
freddi, e modelli del Mondo, con un'edu- 
zione proporzionata all’ efercizio dettarmi ; 
ben vedete, di quante colpe potino facil- 
mente caricarli . E perché comunemente fi 
dà per fatto ciò , che *è malto agevole a 
fard, e li fpende per vero ciò, ebe ha mol- 
to del verifimilc ; fate voffro conto , quan- 
to porti da loddisfàr all’ altra vi» un fal- 
dato, che lì lafci guidare dalla furiofa cor* 
rente delle occafioni , 

E fe colàggiù fi paga tutto Ufque ad mi- 
nimum quadrantem ; hanno bel gridare i mc- 
fchini : Mi j eremi ni imi , miferemini mei , fai* 
rem ver amici mei ; qui* manne Demini ceti - 
gli nei . Hanno bel paflare anni , e poi an- 
ni , e poi decine, e poi centinaia d'anni, 
e trovarli tempre in un mar di fuoco, fen- 
za veder ancor terra , mirar tutto di ufeie 
dalle delle comuni pene, or un- cavaliere 
per le limoline, che fece, or un negozian- 
te per i legati , che Iafciò , or un artigia- 
no per le preghiere dei fuoi domefiici, or 
un arrotato lotto lo ftcndardo deIRofario, 
e di qualfifia Congregazione per i fuffragj 
dei confratelli , con Angeli Tempre in mol- 
la a recar nuove di conlolazione , e difuf- 
fi-agio « quelli, e a quegli, e ad efli non 
mai un amico, che fi ricordi, non mai un 
Requiem, che foro li dica, con tal dimen- 
ticanza , che talvolta, dopo molti anni di 
Purgatorio , dai parenti (felli neppur li fa- 
prà , fe i figli fiefìi lian morti „ 

E' quello , Signori , I’ ultimo (calino , o 
dirò meglio , l’ abidò della mifericordia : Ede- 
re i foldati gregari , dei quali principalmente 
favello, edere, dico, benefattori del pub- 
blico , eftremamente poveri nel corpo , e 
nell' anima , e per aggiunta efièr da tutti 
abbandonati . 

La fine dei foldati ci viene avantigli oc- 
chi fatto quello bel nome di morir per la Pa- 
tria , di dar il fangue per la gloria . Or , co- 
me un povero ben vediti» non truova credito 
alle Tue miferie , -cosà certe morti fpeciofe 
pajono piuttollo da invidiarli , che da compa- 
tirli . Clara morrei pre patria etite { dice Tul- 
lio) gloriefa, ér beata vi deri felent . 

Inoltre , le ferite , il fangue , le piaghe dei 
loro corpi ci fono lortanc dagli occhj , e i no- 
B » Uri 
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Ziri affetti, e fpecialmente la compaflione , 
hanno una benedetta ulama, che, fe non 
vedono l’oggetto compaflìonevole , o nien- 
te , o almen poco fi muovono . E poteva 
ben Marc' Antonio dire ciò, che voleva , 
per muovere la compaflione del popolo ver- 
fo Ccfare uccifo , che , fe ne) piti bello del 
dire non traeva fuori ta fopravverte dello 
fleflb infanguinata , contandone ad una ad 
una le ferite con quelle affettuofe parole ; 
Hou tunicam difctrptam , & HUttratam , tpuatn 
dito jtlum fumpferai , ut in ta morirli ; era 
forfè gittata al vento una perorazione si 
bella . Ma le ferite ;d' un foldato , chi le 
vede ? chi ode le di lui (Irida ? chi riceve 
J' ultimo fiato? Degni d’ogni corapallione , 
da niuno compatiti , perchè lontani ; mife- 
fi, e non veduti; meritevoli d'ogni bene- 
dizione, e pur fembrano quegl’infelici de- 
ferirti da Geremia , Moritntnr graniti : & 
foni! In urrà ìfl» non ftpilitntur , nirjut pian- 
fintar , Cr non frangiai intir tot Ingenti pa- 
nini . ( Cap. tf. ) 

Vireranno i poveri foldati una vita ften- 
t&tiflima , martiri de) patimento , e del tra- 
vaglio: notte, e di coll' armi iadoflb,e 
la mano, alla muraglia, ai baluardi, nel 
Ilo , nelle trincee, alle fortite, alle rifi- 
late , agli approcci , agli affalti ; daranno 
nelle campagne efpodi al fòle, al vento , 
talor a mezz' acqua , carichi di ferro , e di 
acciari, fenza cibo da ridorarfì, morti dal- 
la fete , e dalla fame . E dopo un si pe- 
Bofo vivere, Moriontnr (òtto cielo drtnie- 
io, fuori della propria cala, della cara pa- 
tria , lungi dalla villa dai fuoi , fenza chi 
loro dia l'ultimo addio, o ne raccolga 1' 
ultimo fiato, o loro imprima l'ultimo ba- 
cio . Cosi morti , nteput frpUitntur , ninne 
plangtntur . Molti difenfori di Città , e di 
Provincie non avranno talora un pugno di 
terra , che li ricuopra , un occhio amore- 
vole, che li rimiri , e pianga loro fopra . 
E per aggiunta di tante miferie , non fran- 
ftt fuptr tot pantm ì Sopra loro non fi farà 
un facrifizio , non fi offrirà un pane con- 
facrato in loro refrigerio? Compaflione , e 
pietà , dove liete, Ce qui non fiere? 

E quando mai meritammo C parmi di udir- 
mi fin dal Purgatorio armar contro di noi 
fu quefl’ ultimo le voci , e dir cosi ) E 
quando mai meritammo , che fi ufafle con 
noi tal crudeltà? Forfè, quando coll’ armi 
alla mano defendemmo le ragioni del vo- 
ftro Principe, i confini del vofiro flato? e 
fe noi difendemmo , ebbìmo tempre armi 
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pronte, cuore apparecchiato, fedeltà ubbi- 
diente per difenderlo ? £ da chi la meri- 
tammo? dai noftri Uffizfali, cui fummo si 
ubbidienti , e si fedeli , che nei bifogni del 
corpo, molto minori di quelli dell’anima, 
che patiamo al predente , ci furon cosi amo* 
revoli? Appreflò a chi lamentammo? Ap- 
pretto i noflri foldati compagni , che cingo- 
uo fpada , e ponno raoflrare molte ferite , 
clic fono piè degli altri confapevoli del no- 
(Iro patire , e che faranno una volta (og- 
getti aneli’ efli , fe ora fono, fpettatori del 
funerale? 

E dove meritammo la dimenticanza di 
noi? In Milano? dove fono aperti luoghi di 
ricovero ad ogni force di milerie, a pove- 
ri inalati uno fpedale da poter abitaivi la 
magnificenza ; ai putti abbandonati un al- 
bergo; ai figli di padre incerto un ricove- 
ro; ai veccni, ai prigionieri, per fin agli 
flolri , onde mantenerli ; per fin ai malfat- 
tori abbondante fuffragi» . E i. poveri fol- 
dati, privatifi della cafa , della patria, del- 
la villa dei fuoi , polli fi , poco men , che i 
Sciti , a viver Tempre in marcia per accor- 
rere contro i voflri nemici ; molti d' efli 
amici voliti , molti cittadini, tutti benefat- 
tori in atto , e pronti a maggior benefizio; 
miferi io eflremo , in vita , in morte , dopo 
morte, nel corpo, e nell' anima, non tro- 
veranno compaflione ? 

Ma confidatevi , anime fòrti , che il vo- 
(lro, e noflro Re clementiflimo Carlo Se- 
condo non vi lafcerà giammai in abbando- 
no. Non andrà cliente da quello tributo di 
Crifliana pietà un corpo si riguardevole , sì 
numeralo ,. si meritevole , come è quello dei 
trapaflati guerrieri . So , eh’ è lungo tempo , 
che afpettate con impaziente defiderio un 
po' di foccorfo ; • fe al dir del Filofofo , 
( Lìi. a. Rnh. oap. di mifericordia , ) non 
v’ha il più bifognofo di un appaflionato: an- 
che per quello capo meritate fovvenimento 
dalla comune pietà. II pubblico s'interef- 
ferà nella ricompenfa del pubblico benefi- 
zio ; i privati fi recheranno a colcienza di 
abbandonare , cbi li difefè . Se le voftre la- 
grime non fono baflevoli a fpegnere una 
(cincillà del voftro fuoco, lo fpegneranno 
le noflre, che fono in iflato di meritare. 

Manteneteci colle vofire preghiere la pace, 
che ci confervafte coll 1 armi; e noi inrìcom- 
penfa procureremo gloria il nome , requie 
all’ offa affaticate , pace agli (piriti tormenta- 
ci , giuda il citato detto di Agoflino : Bona 
ni tfi pax ; fatitmui , fatitmm juJUtiam - 

Fi I 


/ 


21 


DISCORSO PANEGIRICO 

NELLA VIGILIA DELLA NATIVITÀ’ 

BEATA VERGINE. 

Detto nella Congregazione de’ Cavalieri . 

Cum j mundi tate Nativìtatem beau Maria Virginis devotiffim* 
celebrami ! . 

Santa Chiefa. 

Oju eft ìfta , (]i ut progredita)- qaafi aurora confurgent ? Cane. 5. 



IO fo edere già fiati ufanza disonna al 
alcuni popoli il ricevere coni 
pianto , e non con giubilo , 
la nafeita dei bambini e feb- 
bene quella (ciocca dimoftran- 
za di dolore è andata in difutb > con tut- 
to ciò dura ancor al predente una certa , 
dirò cosi , mortificazione di tutta una fa- 
miglia , quando in cafa nafee una femmi-j 
ria. Se ne dà la nuova a mezza bocca con 1 
gclatiflime parole, e quafi con erubefeen- 
aa di aver fatta una cofa da r.on dir- 
ii . Le madri ftefle, che come donne do- 
vrebbono godere della nafeita di un’ altra 
donna , comunemente non fe ne vanta- 
no ; e non mancano di quelle , che fe 
ne dolgono : e vi fono dei mariti così 
fcioccamente crudeli , che pittano per fo- 
prappiù in occhio alle mogli una colpa , 
che non è colpa. 

Per 1’ oppofio , nafeendo un mafehio , 
maflimamente in una cafa qualificata 
tutti i conofccnti , amici , e parenti 


mondo , il mondo tutto va n* 
feda ? Xativihts tua , Dii Genìtr'.x Vlrg a , 
' gmdr.tm annuntiivit ur.ivirfe manda . E San- 
ta Chiefa a tutti i fecoli a venire inti- 
ma giubilo , giocondità , a tenerifiima di- 
vozione : Kativitatem Betti Virglnil eum 
lucundìt.ìn it va-, fi me ce’ehremui . Vi dirò 
il perchè . Quella fola Donna , che naf- 
ee, equivale, anzi prepondera di gran lun- 
ga a tutti gli uomini , a tutti gli An- 
geli , a tutti gli Arcangeli, e a tutte le 
creature ufeite dalle mani di Dio . Anzi 
tutti gli Angeli, tutti gli uomini indigni , 
tutto il bello , e il buono del mondo, fu 
creato a difegno , che facefic Corte , e 
vanguardia all' entrata di quella gran Da- 
ma nel mondo . 

Avete mai, o Signori , veduta in real- 
tà , o fentita contar da altri , o almeno 
loflervata in pittura I' entrata folcnnc di 
,1 qualche grande Imperatrice r Precedono 
ajla Reai Padrona con bella ordinanza con- 
fi] pagaie di_ faldati a piè , e cavallo 


manda l'avvifo , e di buona voglia, fe ne 1 bandiere fpiegate , a tamburo battente 

' % r i». _ . A _ -II. . _ 


riceve il buon prò : corrono falle polle i 
corrieri a portar nuova , e a pefear man- 1 
cie: tutto il parentado è in giubilo, tut- 

• • • r A r. T‘ 


to il vincinato in feda . Dove per l' cppo-i 
fio non credo efiferfi mai dato un foldol 
di mancia , a chi portò la nuova di efièr 
nata una bambina . j 

F. perchè dunque , nafeendo quella fola 
Operi del P, Cattanti, Temi III, 

JvàOi 


con armi alla mano , e piume in capo 
facendo fervire al diletto , quel bel terri- 
bile, che porta feco l'ordinanza militare. 
Vanno avanti gli ordini più confpicui dei 
Collegi, dei Magiftrati , dei Senatori, ogni 
corpo da fe colle fue belle divide a gara 
di corteggio , a macllà di comparfa . Pre- 
cede la Corte dei Cavalieri con un mon- 
_ B 3 do 
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io di fervitù , finché , fpallcggiata dalie 
guardie , prefi io mezzo dii perfonaggj 

S ili favoriti , viene la Reai Padrona 
ietro la quale viene la folla del popo-: 
lo , che fi urta , che fi preme , che on-| 
deggia , con niun’ altro ordine , che del 
di/ordine . 

Quelle ( Io conofco ancor io ) fono po- 
vere immagini ; pure facciamole ferrite 
ad abbozzar la prima entrata nel mondo 
che fi la grande Imperatrice del Cielo 
Ecco , le vanno avanti le milizie degli 
Angeli , fchierati dal Maeflro di Campo 
generale San Michiele ; gerarchia per ge-| 
rarcia , tutte di vanguardia a Maria j 
che viene . Seguono i Patriarchi, riveriti 
vecchioni de) teflamento antico , con fet 
ta , e ottocento anni per uno, non perù 
cadenti per la decrepita età , ma fodenutil 
fulla pedona, con un portamento di vita,[ 
con un' aria di volto mezza tra ’l piacevo- 
le, e ’I maeflofo . 

Vedete quegli altri , che vengono ? So- 
no i Profeti maggiori , e minori divifi in 
varj covi > « compartiti in varj tempi , 
quali con trombe d' oro alla mano fi rif- 
pondono a concerto , e avvifano con for- 
me poetiche 1' entrata di Maria nel mon-; 
do . Sentite Ifaia , come parla in tuono 
profètico : Egredittier Viri» da tedici Jtf- 
ft , & fo t de ridice ejni efccndtt , Spe- 
rate , o popoli a venire , noi fiam pre- 
curforì di una grande Regina : ella viene 
dietro noi , come una verga feconda, che 
porta in un fol fiore tutto il bello del 
Paradifo . Udite Qeremia , che parla , co- 1 
me eflatico . Virgem vigileatem eie video 
Vedo ancor io . E , che vedete ? Vedo| 
quella fleflì verga con un occhio in ca- 
po per dar luce , e moflrar amore a tut- 
to il mondo. Il Profèta Davidde , Virgem 
virtielir fi M emietet Dominiti e* Sim . SI 
si • Maria è già io moda per fare la fua 
entrata . 

Dopo il coro dei Profeti , ecco il fiore 
delle donzelle Ebree , tutte ordinate da 
Dio a rapprefentar Maria : Eller veflìta 
alla Reale con tutte le bellezze in volto 
e col motto , che dice , Invetri greti em in 
eonfieB» rime . Giuditta vedila alla milita- 
re flringe io pugno i capcgli , è già pen 
dolone Tafcia calcar la teda retifa di OIo- 1 
ferire col tnotto : Feeit Jetentiem in irre- 
titi! fne . Rachele , Sufanna , Debbora 
Abigaille , Sara , tutte fono figure di Ma 
ria , che viene . Ecco poi il parentado dii 


Difcorfo Panegirico. 

lei , compoflo di gran Capitani , di grau 
Generali, di Pontefici, e di Re, tutti dei- 
famiglia di Maria . Ed ecco finalmente 
al luogo più degno, dopo si lunga procef- 
fione di creature sì belle , premefle per far 
Corte , ecco la defiderata cunBis geniitui , 
fofpirata da tutti i fecoli , la predetta 
da tutii i Profetti, ecco Maria a confidar 
mondo colla fua venuta , e ad empirlo 
di grazie colla fua beneficenza. 

Òr , Sf u eft ifi» , tjiet progredì tur t Chi 
è queda, che fen viene con piè fignorile, 
con palio trionfale , cui cantano le fia- 
cre Gerarchie , §l»em pulchri fune grtjf»s 
nei in celceemeneii , fili* Princìpi t ? Que- 
lla -è l' aurora ; e perchè aurora ? Perchè , 
come all' aurora precedono le delle più 
picciole , e i pianctti minori , dopo i quali 
vien l'alba , e dopo 1' alba non fi afpetta 
luce maggiore di quella del Sole ; cosi tut- 
to il bello delle creature precedute fa cor- 
teggio a Maria , vegnente ; e , venuta al 
mondo Maria , non può venir dietro crea- 
tura più bella, fuorché Dio. 

Or , affetti di gaudio dolciffimo , e di 
finceriilìma giocondità comandati dalla San- 
ta Chiefa per apparecchio , e per compi- 
mento di queda feda, dove dece 1 Vede- 
te , o Diviniflima Trinità , queda infan- 
te ? Queda di tutte le creature già fatte 
la piu bella , e di tutte le poflibili a 
fard nell’ ordine predente , è la più nobile . 
Queda bambina è il compendio di tutto 
il tuffato , maraviglia di tutto il prefente , 
diffrazione di uguaglianza a tutto il fu- 
turo.- quedo picciol capo farà coronato di 
delle , qued'angudo fieno è già capace di 
Dio , quegli occhi di colomba fentiranno 
dirli da tutto il mondo , Uhi tuoi miferi- 
cerdei renici ed noi converte : quei piedi bam- 
bini avranno per ifgabello la luna , quelle 
mani innocenti avranno in pugno l’Ónni- 
potenza di Dio . 

Santi Padri del Limbo , avete voi noti- 
zia della prolfima nafeita di Maria 1 SI , 
I' hanno avuta . Ricordifi or dunque Noè 
dell’ arca , che fabbricò , Gedeone della 
celede rugiada , che cadde a notte cheta 
filile lane ; Giacobbe della mideriofa fica- 
ia , che metteva capo dal Cielo in terra ; 
tutte figure di quella Regia Bambina . In- 
tuoni il -Profeta Davidde , e ne rimbombi- 
no tutte le caverne del Limbo , Fonde- 
mene» ejee in moni Unti SanBii , diligit De- 
perì»! Sion fnper omni» tabtmecn- 


i» , Ama Iddio le porte della vita , cioè 
i il 
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il primo «ulcere di quella Regina fopra puntar di rofe i bianchi lini alla Rofa di 
tutte le creature . Ella ha per iondamen- Gerico > che Ita per {puntare alla luce . 
to la 'Santità , ha per architettura la Sa- Vieni , o Pace , dopo aver ricevuto il 
pienza ha per alzata la relazione alle bacio della giuAizia , vieni ancor tu a fre- 
Divine perfone , alle quali refpettivamen- giar il lembo colle fronde dei tuoi ulivi 
te è desinate primogenita , e Spofa , e a quella r che dovrà verdeggiare , qua] 
Madre . bell’ ulivo nel campo . Ma , che dico io . 

Or ad una bambina di tanto merito , L‘ allegrezza mi ha fatto quali diven } 
allegrezza di tutti i fecoli , auguAiAima poeta. Orsù , miei Signori » a quella Rea ,r 
Principefla del Gelo , e della terra , po- bambina voglio, che lervan di culla i vo-‘ 
tentiAima avvocata delle caufe anche di- Ari cuori : e acciocché ne lìan degni , n| 
fperate , prctiofilfimo teforo di tutte le efcanot fuori tutti gli altri amori . Fuori 
grazie più fcelce , bambina , che dimani ogni {degno , fuori ogni immagine men 
nafcerà , è nafcerà veramente ; imperoc- cne pura , fuori ogni affetto men che 
chè , benché ella fia nata molti fecoli fa , oneAo . E voi , o ccleAe Fanciulla , con- 
con tutto ciò ella pub , e vuole rinafeere ducete ieco voi nel noAro cuore quel bell' 
nei noAri onori ; a quella amabiliflima amore , di cui già liete madre , Mata fui - 
bambina vogliamo noi preparar le culle , dna dlltHimit , infierire col coro di tutte 
cd apprefiarle le falce 1 quelle virtù , che vi accompagnano . Co- 

v Su via , venite o ricamatrici al nobil si fia . Rifuonino ora queAe facre pareti 

lavoro . Dico a voi , virtù celeAi , che d’ inni di giubilo , e di allegrezza . Cam 
dovrete (ir corteggio alla Reai Pargolet- Jacaaiitatt Nativitattm Masti MsrU talt~ 
ta . Vieni, o modeftia verginale , a tra- Prunai r 
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D I 


PANEGIRICO 

SANT ANTONIO 

DI PADOVA. 

Detto nella Chiefa di S. Francefco in Milano, 
in prefenza deirEccellentiflìmo Senato. 

. * i • • 

Non efl inventus fmilis illi , qui conjervaret Legem £xtelfi. Eccli. 44, 



iOrto , Eccellenti (Timo 
porto quella mattina 


Senato , ' 
al voftro 

riverito Tribunale una caufa , 
confidato nella faviezza del vo- 
lito intendere , e rettitudine 
del voler*, e colla ragione alla mano chieg- 
go giuflizia . E perchè mai tra undici, e 
più milioni di Beati , che con pubblica 
dichiarazione fono afciitti al Cielo , folo 
Antonio ha prefo tutto per fe il nome di 
Santo ; in sì fatta maniera di proprietà , 
che il dire antonomaflicamentc il Santo , 
fia lo (ledo, che dire, Antonio .» Parmi, 
rivcritiflimi Padri , ciò eflèrc in piegiu- 
dizio del jtts comune . Perchè febbene i 
titoli ai dì holtri fono padàti in cerimonie 1 
di onoranza , contuttociò predò i periti 
fono belle ragioni, e buoni fondamenti di 
ogni dovere . 

Appena fu chiamato antonomaflicamen- 
te col ticolo di magno Alcdàndro Mace- 
done , che ingciofitifene Pompeo , Scipio- 
ne, e cent' altri, glielo coatefero . Neppur 
il nome di 'Savio lu licuro , e folitario in 
fronte a Salomone ; che inlorfe dalla filo- 
fofia per fin Diogene a pretenderlo « e 
tanto fece, che J* ottenne per bocca della 
fama , foprannomato il Savio Cinio . In 
fomma , i titoli Ipcciofi , e madìmamente 
i foprannomi , Spieganti virtù , grandez- 
ze , e dignità, fi cercano dagli uomini cod 
avidità , e fi guardano con getofia . E la- 
Iciando elfi nel morire ogni cofa di quà , 
vogliono i loro titoli belli , e chiari , (col- 
piti fin nei lepolcri, per andar ( dirò co- 
sì ) titolati anche all* altra vita . Or la- 
fceremo noi godere in pace ad Antonio il 
nome di Santo , allolutamente proferito , 
e fi udirà per le vie di Padova , c altre d’ 
Italia correre per le bocche plebee , e fi- 
go ori li, e prrncipekhe , Andiamo aliamo, 


torniamo dal Santo , abbiam veduto i! 
Santo? 

Io fo bene , che la gloria dei titoli nnn 
mai penetrata lafsù nel Cielo a far quei 
beati fpirici puntiglieli , e che lo fpirirodi 
Lucifero, che pretefe 1' Altezza , Afeendatn , 
& fimilii ero Altijfimo , la mifurò capovol- 
to giù verfo T inferno \ fi contentarono 
quei felici abitatori del nome di Cittadini 
del Cielo , e di fratelli in (anta pace . Pu- 
re , perchè la giuflizia della caufa porta co- 
sì , cito giuridicamente la Fama al voflro 
Tribunale a dar le fuedifeelpe, c produr- 
re le ragioni , per le quali chiamò Anto- 
nio per antononiafia il Santo , e fe le ra- 

J jioni non fulfifiono , chiameremo ( e nnn- 
aià la prima volta ) chiameremo bugiarda 
la Fama , e menzognera . Se feno poi ben 
fondate, fi lottofcrivererno ancor noi al pa- 
rer comune , e acclameremo alla Santità 
fmgolarc di Antonio , Non tfi inventiti Jì- 
milit itti . Entri adunqe la Fama in con- 
traddittorio a dar conto di le . Io farò 
l'oppofitore : e voi , o Padri della Patria , 
colla vofira autorevole faviezza fofienete 
le parti di Giudice, e cominciamo. 

Non può negarmifi ( comincia la Fama 
produrre le lue ragioni ) non può ne- 
garmifi l’ autorità principefca , di cui io fo- 
no in poflèflò, da che il mondo è al mon- 
do , di far batter moneta di nuovi titoli , 
e farla correre , e fpcnder per buona , ovun- 
que mi piace . Mi burlo dei Panegirici dei 
Rettoria , clic, non fanno qualificare un 
qualunque fia perfonaggio , fe non con una 
diceria condotta per macchina fu’ trampoli 
di clordj , propofizioni , diviGoni , e pruo- 
Mi rido delle definizioni de'Filofofi , 
che non (limano comprefa una natura , fe 
non ifpecolano lontananze di generi in 
profpettiva , terminati con differenze fub- 
1 alter- 
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alterne, fpecitìche . ultime, e, che fo io? tra cinque Sommi Pontefici , cbe voi col- 
lo, lenza tanti raggiri , io una fola paro* locafte nella Sede di Pietro ; tra cinquan- 
ia qualifico ogni grand’ uomo . Con dire ta Porporati , cbe voi delle al Vaticano , 
il Mellifluo , può (piegarli più ' in breve il tra centinaia di Patriarchi , Arcivefcoyi , 
dolce genio di San Bernardo ? Il Grifolo- Veicovi , gran Prelati , coi quali arric- 
lo, e il cHfoftomo , cioè , lingua, e boc- chide la Santa Gliela ; tra tanti Savi udì. 
ca d' oro , ponno efler nomi piò Tignili- ti nei Concili , come oracoli , tra tanti 
canti deli' eloquenza 11 Tnamotargo , non Scrittori benemeriti d' ogni (cienza , cbe 
è una citerà accorciata, che fpiega il tut- empirono le accademie di dottrine , le li- 
te di San Gregorio ? Sicché vedete, che brerie di volumi, il mondo di grido ;. folo 

10 prendo di mira quella virtù , che è Antonio è il (ingoiare? San Bonaventura 
(ingoiare in cialcuno ; e per metterle in Dottore ( e di qual (lampa ) San Bernar- 
bclia veduta rillampo i nomi j che nel dino Appodolo ( e di qual zelo ) San Lo- 
BatteHmo furon impresi coti alla cicca . dovico , Sant' Elzeario , uomini tutti ( e 
E le per avventura alcun uomo mi iie(ce di qual grido ) I Santi Martiri Adjuto , 
(ingoiare in molte virtù , laTcio dir , chi Angelo, Bernardo, Daniele , Ottone , Pie- 
vuole , e gli (crivo in fronte qualche ti- tro , e tanti altri , faranno si da lungi 
tolo, che molto abbraccia, il quale, feb- ad Antonio, come le (Ielle dal Sole , on- 
ben al principio ritrova qualche intoppo , de tra tanti , Non fit inventai fimìli il- 
purc le verità fono , come le acque, che Il i Panni quella lode ingiuriola agli al- 
quanto più incontran falli , più li rif- tri , e che non fia fecondo la vera arte 

- chiarano . Or eccovi ( conchiude la Fa- del dire lo fpogliar molti per adornare 

ma ) eccovi in breve le mie Tagioni, e il un folo. Or, cbe rifpondi ? o Fama, che 

turto del miodilcorfo. Chiamai Pier Lom- rifpondi? 

bardo antonomallicamente il Mneflro, per Che rifpondo ? Voglio guadagnarvi la 
la facilicà dell' infegnare t Tommalo il mano , e togliervi Tarmi , adoperando i 
Dottor Angelico , per la fublimicà delle dot- vodri argomenti a mio favore . Contate 
trine ; Scoto il Dottor fonile, per l’acu- quanti Santi Dottori volete, nel (acro Or- 
tezza del difpucare : Cosi , conddendo la dine Serafico ( e ne potete contar imiti ) 
maggior eccellenza di alcuni Santi in al- e poi difcorreteacosl . Non è Iddio si po- 
cune Angolari virtù , pigliamo il nome da co intendente d' architettura , che foB- 
quellc virtù (ingoiati , cd ellendo Antonio di una grata mole di fabbrica (opra debo- 
fra gli altri Santi (ingoiare in tutte le vir- li fodamenti . Or (e è cosi ben intefa la 

tù , pigli il nome da tutte, e li chiami pianta dell'Ordine Serafico, (e è cosi fu- 

fingolarmente il Santo . Sondai in omnitas blime l'alzata , si ampio il circuito , si 
tferiiut fult . durevole la macchina , si vaghi ornamen- 

Ho preio queda mattina a difputare col- ti d' ogni virtù , d' ogni (cienza: quale 
la Fama , cioè con una gran partitrice , dovette eflèr la pietra quali fondamenta- 
a cui non per niente adeguarono 1 Poe- le , cioè a dire Antonio , che dal grande 
ti cento bocche , e cento lingue , atte Francefco fa il primo ad ed'er podo in 
a (opraffar colle parole anche ti ragione, opera nelle lettere, e nell’ Appodolato di 
Pur io non mi fgomento . Ripiglio T ar- tutta Europa/ 

fomento , e oppongo cosi . Come? An- OlTervate , e troverete, che dico il vero: 
conio (ingoiare in tutte le virtù , e ciò odervate, che tutti i (acri Ordini fui loro 
al confronto degli altri Santi , e Savj del cominciare furono provveduti dalTAltidi- 
ticro Ordine Serafico / Numerofa figliuo- rno d’ uomini fi ngolari filmi in ogni virtù 
tinza del grande Patriarca Francefco (di- (opra tutto il rimanente dei poderi; e a 
ce , che ben è il dovere ) dite vodra ra- Gefucrido Capo di tutti gli Ordini ( av- 
£ione . Tra' figlj del Patriarca Giacobbe , verte faviamente San Tommafo ) oltre la 

11 comparir diGiuleppe più adorno di tut- Sanciti increata , eflètgli data infufa la 
ti dilpiicque a tutti; perchè le (ingoiarti pienezza d' ogni grazia dovutagli , come 
tà Difendono Tempre il codume ; e non v' a Capo. Or, (e Antonio fu il primo, che 
è cofa , dice Ariflotiie , che dia più nell' portad’e il nome Francelcano in faccia ai 
occhio aghi eguali , che il comparir fopra mondo peccatore nelle prediche, in faccia 
gli eguali . Come dunque in tutto l'Or- al mondo letterato nelle Scuole; il primo * 
«ine Serafico Antonio il (ingoiare ? Forfè che ricraefle in fe immediatamente lo fpiri- 

to 
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ro di Franeefeo ; la copia , che più fi ac- ci Divini , per farli feudo , e riparo dell' 
coda (Te ad' originale ; fari forfè ingiuria avverfario Tanto ferò anch' io . Rilpoo- 
degli altri il dire , che in ogni genere di do adunque così . 

virtù forte (ingoiare fra gli altri ? Ogni Confervarfi (in al di d'oggi intatta , e 

gran famiglia , ogni regio fiume riverifee incorrotta la lingua di Antonio . Sfarina- 
nte fingolarmente facra la Tua origine : e co, e tciolco in polvere tutto il rimanente 
fa natura fteflà par , che infegni agli albe- del corpo , attorno a lei fola fi aggirano 
ri più fecondi piegar verfo terra i rami, riverenti i fecoli ; e guarda , che mai il 
ricordevoli delta virtù vitale , che traggo- tempo fi fia avanzato , non dico ad of- 
tio dalla radice . Sicché , benché abbiate , fenderla , ma neppur a toccarla con un di 
o Serafici , nel corpo miftico del voflro Or- quei denti maligni , che rodono per fin dai 
dine , e il petto di bronzo nel valore dei (affi le fcolpice memoria dei grandi Eroi, 
vollr» Martiri , e gli omeri d'argento nel Or io, che con cent’ occhi, e cento orec- 
candore dei voftri Vergini, e il piè di ere- chi vo pure (piando quanto fi dice di fin- 
ca nell'umiltà dei vofiri Mendicanti, tut- golare nel mondo, non fo di alcun Santo, 
cavia , come già nella (tatua di Nabacco , a cui , per particolar prerogativa di ben 
il capo è d' oro . Con che retta , non foto parlar , abbia Iddio ferbata Angolarmente 
provata , ma dimottrata la fingolar prero- la lingua. Le lingue di Ambrogio Santo, 
gaciva di Santità , che tiene Antonio di del Grifologo , del Grifottomo , e di ceot* 
tutto il facro Ordine Francifcano . altri Santi Oratori, tutte fon cenere. Or, 

Che dite , o Signori , delle belle dife- perchè mai la provvidenza Divina , che 
fe, colle quali finora la fama va tenendo- non mette mai mano ai miracoli fenza oc- 
fi in pie' , e arringando per il primato catione , quetta fola fra tutte , quali feci- 
fra i Santi , dovuto ( come ella dice ) ad ce delie lingue , conferva in terra , fe non 
Antonio, Angolare in virtù , e perciò an- perchè fra tutte fa (ingoiar iftromento d' 
tonomallicameote chiamata il Santo l Oh un gran parlare t 

via , ti fi conceda ciò , che pretendi . Oh ! (e Tavelle udito , o nelle difpute 

Tra’ Santi del facro O dine Serafico fra. Ad- convicendo gli Eretici , o di folo a foto 
conio il Angolare, e fin qui ti fi patti per rimettendo in fenno i fuorufeiti , o dal 
ben detto, Nta e/l invernar fintili i al ri- pulpito tonando contro il vizio ! Prmlnm 
manente dei Santi , quanti mai fono glo- Apefitbtm qnttie/cummre lego ( fcriflè Girala- 
riofi in Cielo , e famofi in terra , a que- mo nelle lue epiftole viitet mlhi , nm veri» 
Ili ti voglio a fottenere propoGzione , o euiirt , fri tenitura . Paolo Appottolo non 
fia conclusone si arrifehiata , fenza nota , parla , ma tuona : ciò poteva dirfi anche di 
non dico di menzognera , ma dirò anche Antodio.- ogni parola era un tuono , ogni 
di temeraria . Dunque tra tanti Appoftoti affetto un lampo di fiamme , che gittava 
fatti alla fcuola di Gefucriflo ; fra tanti in volto, e dal volto nel cuore - Mi por- 
Capi , e Fondatori di Religiofe famiglie ; tai una volta al luogo delta predica ; e vi- 
li confronto d' un Ambrogio , Agotttno, di con tutti quei cent’ occhi, che mi die- 
Gregorio Magno , Benedetto, Domenico, de il ftoeta , moltiplicarli una lingua in 
coi miracoli del Xaverio , col finto amo- molte, e riprodurli una voce in lunga di- 
re di Filippo Neri , di Terelà di Gesù , danza e quando ancora non feguiva co- 
di undici milioni d’altri , potrà tenerfi , si, m' accorti, che tutto quell' efercizio di 
non folo del pari, ma fiagpiare la Santità gente festiva la predica cogli occhi, e ve- 
di Antonio t deva le parole, e le voci del dicitore, ap- 

io fo ( ripiglia fa Fama ) che voi mi af- punto , come dice il facro tetto del popolo 
peccavate a quello mal pattò ; ove , nè Ebreo , quando Mosè parlava eoo Dio , 
potto avanzarmi con ficureeza, nè ritirar- CnnHut atuem pepuint vUeiat vtett . E non 
mi con riputazione . Pure, giacché fono è già, che ii popolo vedette le voci diAn- 
>n ballo, andrò , come i funamboli coi tonto, ma T atteggiamento , il moto, l’inv- 
piombo alla mano equilibrando il difoorfoj predinne , l’energia, nn certo che , che 
ftccbè per una parte io tenga il mio pun- nenunen Io petto fpiegare, facevano inten- 
to, e per l’altra non attenda il comune, dere ciò, che non s’intendeva. Finita poi 
Ho imperato da alcuni Fitefofi, ailor- la predica , era un ttupore il veder feio- 
chè gli flringe T argomento , ricorrere al- gtiedi quel folco popolo di venti , e trenta 
la potenza, provvidenza, ed altri attribu- mila pcrfonc ! c pmirfeae muto , afibi- 
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to, edifico : tutto Copri di sè, e peri Tic- ^piccare la cura , che ban fatto: mi ri- 
rolo , Cenai ricordarli la madre de' figlj , metto agli dorici di quel fecolo , Ce dico 
e i figlj del Padre , Coltanto inteG a Ce anai meno, che più del aero . Era la no- 
delli , alla riCorma del vivere , e all’ emen- lira Italia a' tempi di Antonio tutta bol- 
da de'codumi. Vanti ora la Grecia i Cuoi lente di fuoco dt guerra . Fra lo drepito 
Dimodeni , Roma i Cuoi Tullj , e i Cuoi dell' armi , e degli armati le povere vir- 
Ortensj , che io per me non penfo , che tù , Catto il loro fardello , Ce n' eran gi- 
poflà lingua umana pattar più oltre. E pe- te- 1 vizj , già guadagnato il campo, coi- 
rò, Ce la lingua , a guifa dell'indice dell' le crudeltà de’ tiranni , colla licenza nel- 
oriuolo , inoltra l'interno regolamento dell' le milizie , colla baldanza ne' victoriofi , 
anima, tragga quindi ciafcuno la conCegueo- colla viltà de’ vinti , e Copra tutto col 
za , che mi deve dar vinta la caufa . ' mal collume degli Eretici avevan cangia- 

Parmi , o Fama partitrice, che quella to il giardino del mondo in un bofco 
volta tu fia ufcita dal feminato . Che di malviventi . Non ufo di Sacramenti , 
ha , che fare una fingolar forza del di- non efercizio di prediche , non oflèrvan- 
re , la quale niuno mai contrattò alla lin- ze di legge . Le maggiori iniquità , non 
gua d’ Antonio , cella (ingoiare Santi- Colo fecza ritegno , ma fenza anche rof- 
tà , di cui fi fa la quiltione ? L’eloqueo- (ore; in molti il Cattolicifmo Colo di no- 
za di parole A, noi ni ego , una bagolare me , la fede per mafchcra , il Vangelo 
prerogativa, degna , che Iddio ne conler- non più, che in ifcritco, il nome di Ori- 
vi la nemoria col mantenere immortale la Ito fol ne' fpergiuri , quel di Dio nelle 
lingua : ma la fingolarità di fatti , e di befiemmie . 

virtù non è ancor provata , e che t non Vi voleva altro , che parole , a mutar 
ponno forfè dar inficine un bell' intei- tutto quello mal vivere de'Crifiiani , e 'I 
letto , atto ad ogni ben dire , con una peggior credere degli Eretici : ma (Timi- 
mezzana volontà affai mediocre in ogni ben mente, che 1' erefia è una tal fatta di ec- 
fore ? - rote ben rinferrato , e difefo , a cui fer- 

Oh! in quello liete pòi in errore ( log von di mura l'ollinazione , e la perfidia, 
giunge La Fama ) Un Oraror perfetto in per baloardo 1' orgoglio , per nafcondiglio 
tutti i caratteri non pub fe non effcr oc- Tipocrifia , per configliere il capriccio . 
timo , e fmgolare in tutte le virtù . Non per governntrice la cecità . Andate a pi- 
A la Rettonca , come la Filofofia, che con- gliarvela contro cofforo , razza d’ uomini 
vinca fol T intelletto colla ragione . Dicono perverfi , quint' CiTenza di Farifei , che 
i maeilri del ben dire Socrate , e Quinti- hanno per offefa il difinganno , e fi reca- 
vano , che nell'Oratore perfetto il meno, no a riputazione i loro errori . Or , e con- 
che parli , è forfè la lingua . Parlano le tro Eretici , e contro tiranni, e contro 
virtù , parla 1' autorità, parla tutta la per- uomini , e donne, non folo peccatrici, 
fona . Che però Ariftotile, gran maeflro ma il peccato lleflò delle Città, fe la pre- 
in quell'arte, fra le perfuafioni rettoriche fe Antonio, -e tutti vinfe- 
pone il buon coffume , e le qualità perfo- Tutti vinfe/ E come mai/ Come? Ba- 
nali dell’Oratore, come le più importanti dit veci fux vtcem vlrmtls : Parlava all' 
pruove dell’orazione. E che? Credete voi orecchio il Tuono della lingua, agli occhi 
forfè con quattro parole , anche ben por- l’éfempio d'ogni virtù : Ùn franco proce- 
tate, che poteffe addimefiicar un Ezzelino dere, ed un forte operare, un eroico pa- 
tiranno di Padova ? che potettero guada- tire, un taglio d’uomo tutto di Dio, e 
gnarfi a Dio ventidue ladroni , tutti ve- tutto de’ próflimi : Martello d' -ogni ‘Col- 
utiti per burlarli di Antonio , e tutti retta- pa , perchè incolpabile in fe (letto ; Signo- 
ti Tantamente burlati ? che potettero Ere- re degli alrrui animi , perchè padrone de* 
tici , donne pubbliche, peccatoci ottinati, propr) affetti , qual diamante, tutto luce, 
in fomma tutta, l' Italia mutar coflume ? e tutto fodezza ; qual lucerna Vangeiica , 
Era unica alla voce della lingua la voce tutto raggi al di fuori , e tutto fuoco al 
delle lingolari virtù, giuda il fentimento di denero , hominttn in fomma » qual li 
efpreflo dal Real Pràfeta , Ifft d*bit veci finfe Seneca per idea d'ogni grand’uomo, 
fu* Mécrm virfutis . Non vorrei io qui far, Tnt*éfnm cufiditAtibuj i Inrer advtrfa f*ntm\ 
■come certi medici , i quali ingrandiscono <» mediti temfiflAiibut flteidum ; tx fuferiort 
la rea qualità del male per far meglio Itt homints rtfficienum , ex gjxe Dem . Sic* 
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che, fe vinfe, fe trionfo , or della morte, racoii dentro i miracoli , nodi aggruppati 
or dell’ erefia , or della colpa, rendendo a con miracoli, c fciolti con miracoli, 
chi la falute, a chi la vita, a chi la fede. Dall' eflère fin gol irniente miracolftfo, n‘ 
dtdii voci flit vocnn viri» t il. è provenuto ad Antonio una Angolare (li- 

Alle voci articolate della lingua , alle ma , e culto fra tutti i Santi . Le fede 
voci mute della virtù , aggiunte Antonio degli altri Santi ci vengono al più prece- 
un terzo , e fra tutti gli altri fingolarifii- dute da divote vigilie , o novene , e col- 
mo parlar della mano . Troverete più voi- teggiate da ottave . Sant' Antonio ( oltre 

te ripetuto nel Santo Profeta Aggeo, F«- l'ottava onorata da nobilitimi ordini J' ogni 
Sum ejf vtrbum Domini in manu cigni . fettimana dell’ anno ha meritato un gior- 
Prendo quelle parole di pefo, eie tralpor- no , che è il Martedì, attribuito da gran 
to ad Antonio Facium t/l verbnm Domini parte del popolo de' fedeli al di Ini culto . 

in man» Antonii . Voi temete, o Signori, Di più , ogni Diocefi ha i Tuoi Santi Pa- 

e forfè vi fmarrite ( ben me ne accorgo ) (lori , ogni Cittì i fuoi Santi Tutelari , ogni 
perchè eflendo ormai tempo di toccar li- Ordine Religiofo i fuoi Saliti fondatori , 
do , rientro più che mai nel mare con in- con una , chi più , chi meno , numerofa 
gol farmi ne' miracoli , che Antonio ebbe figliolanza di Santi : e tutte quelle Co- 
fempre alla mano : Vtrbnm Domini in mt- muniti onorano più degli altri i Santi Io- 
nia Antoni i : ma non vi fmarrite , che la- ro propri j P cr quello (ledo , perchè fono 
feiato quello vafliflfimo argomento , voglio proprj , piacendo ad ogni uno il proprio 
folamente accennare ciò , che fa per il più, che l'altrui . Ma Antonio ha entra- 
ndo affluito , cioè fa Angolarità , che ebbe tura in tutte le BaAliche , in tutte le Chie- 
Antonio nelle opere miracolofe fopra il fe, in quaA tutte le cafe private ; e per- 
rimanente degli altri. donate , fe parlo con troppo ardire, non 

Sono (lati altri Santi miracolofi dopo credo, che, dopo Dio, e Maria Vergine, 
morte, ma non in vita; altri in vita, ma alcun Santo abbia dato più che fare alla 
non dopo morte ; altri in vita , e ancor pittura , e alla fcoltura in farne immagi- 
dopo morte; ma non per lungo tempo. E ni* e llitue , quanto Antonio. Sicché, per 
ciò vediamo nelle (lelTe immagini mira- raccogliere in breve tutte le mie ragioni 
colofe di Maria Vergine , le quali al pri- ( conchiude 1* Fama ) Angolare lù An- 
mo feoprirfi aprirono per lo più tergenti tonio in tutto I’ Ordine Serafico per ra- 
di grazie; e poi mancando , o la fede, o gione del primato •• (ingoiare nell’ Ordine 
la divozione de’ popoli , o per altre difpo- Écclefiallico per il parlar della lingua , 
Azioni dell’ AltiiTimo, a poco a poco , o delle virtù, e de’ miracoli j Angolare nel 
fottraflfero , o divertirono altrove la piena corpo millico di Santa Chiefa per la (li- 
de’ benefizi. Ma di Antonio, fono quatcro- ma de’ popoli , per te culto de’ fedeli , per 
cento cinquanta , e più anni , che fi aprj 1' autorità de’ Pontefici : che , fubito mor- 
queila bella vena di grazie , e , qaafi font to , 1’ anno feguente il dichiararono San- 
aji it ftliontis in vittm ttcmtm , ancor to . Onde io con cento bocche , e cento 
non fi chiude. Certo è, che di niun San- trombe te aflerifco , e io pubblico antono- 
to fi è pronunzierò così francamente il Si mallicamente IL SANTO. Non t/l invine ut 
Ifiurìs miranda ; che è quanto dire , chi fimilii Hit . 

vuoi acque, la pienezza è nel mare ; chi Hai vinto , o Fama , hai vinto : alle 
vuole luce, il primo fonte n’ è il fole; chi tue ragioni non ho che opporre , nè 
cerca maraviglie , Antonio è il Padre .• che aggiugnerc . Quello divoto filenzio di 
quelli è il fegretario del cuor di Dio per si riveriti afeoitaton , Padri della Patria , 
lapere il futuro; quelli l'economo de’ fa- c rettiflìmi Giudici, è un muto acconfen- 
vori più fegnalati : quelli il teioriere del- tire alla ragione de! fatto . Taccia ora la 
le maraviglie più belle . Miracoli trove- lingua d'un privato dicitore ; imperocché 
rete in ogni genere , in ogni età , in ogni il maggior Panegirico , che poffa farfi ad 
fedo , in ogni tempo : nè telo miracoli un Eroe ( ditte Valerio Maflimo ) è il 
femplici , ma miracoli intrecciati , e in- grido pubblico della fama . Fublica rcli- 
feriti l’uno nell’ altro, come le ruote nei girne cmfecrata virrus , frivaia laudatimi 
carro d’ Ezecbiello roto in medio roto , mi- non indigli . 
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ASSUNTA IN CIELO, 

Detto nella Congregazione Superiore della Conce- , 
zione Immacolata. 

Qux efl ifla , qiu afcendit de deferto deliciis affitteti* , innixa fuper dilettiti» 
fuumì Cantic. 8. y. 



L tetto da me citato C applica 
TT 1 jf tiitto di pefo da San Bernardo 
I 51 1 ( Serm. 4 . di Ajfumft. ) a Maria 
Vergine, entrante nel giorno d' 

oggi a guifa di trionfante nella 

Reggia del Cielo. Il Sole le ferve per man- 
to, le nuvole per trono, la Luna per Sga- 
bello, gli Angeli per corteggio , le Stelle 
per corona , e ’l Figlio fuo diletto per ap- 
poggio del braccio , Innixa fnftr dihltum 
fuum , e la pompa del trionfo, e la maettà 
dell'entrata è tale, che, Ciltflit curia Prin- 
tiptt in confidtratiem tanta novitat il txclamant 
non fiat admlratitm , qua tfl Ifla , qui afcin- 
dit di diftrta t Gli Angeli delle gerarchie 
piùalte, Troni, ePrincipati, prefi da alta 
maraviglia vanno dicendo : Dal deferto ! Dal 
deferto quello fior di grandezza ! quella fi- 
gnori! maettà dal deierto! Qui tfl ifla , qui 
afcendit di difetto , delìtiit affluem ì 

Sicché non fi maravigliano gli Angeli della 
grandezza della pompa ; si perchè pochi an- 
ni prima avevan veduta l'entrata diCritto 
più pompoia , e si anche perché in Cielo tutte 
le grandezze fono ufanze , e l' infolito è fatto 
coflume • Tutta la novità ,che arreca ftupore, 
è l'alcendere colma di delizie dal deferto. 

Andrò dunque fpiegando ad onore di Ma- 
ria Affunta , quali fieno le delizie , che Ma- 
ria cavò dal deferto. E farà difcorfo utile 
per noi abitatori di quella valle di lagrime , 
le impareremo la grand’arte di ricavar de- 
lizie degne del Cielo anche dal povero de- 
ferto di quella batta terra . 

Le principali doti , virtù , e prerogative di 
Maria fono delizie ettratte dal deferto . E pri- 
mieramente , gran deferto tteriledi ogni vir-^ 
tù è il ventre materno , Un figlio chiulo nel 


ventre di fua madre , benché fia vivo , ha una 
vita di gran lunga inferiore alle beili? : ed è 
provvidenza di Dio, che non conrfca, nè 
difcorra ; che certamente, le potette riflet- 
tere al fuo flato , e conofcerfi macchiato di 
colpa originale , e .per confeguenza nemico 
di Dio, e maledetto dal Cielo, con perico- 
lo di perder la vita temporale per la deli- 
catezza del corpicello tenero , e infieme col- 
la temporale perder 1 ' eterna , e non poterli 
in quello flato aiutare, oh Dio! in qual tor- 
mento farebbe/ e quanto lunghi gli parereb- 
bono i nove meli della fua prigione. 

Ora, dal deferto del ventre materno , in 
cui per tutt' altri vi fi annida il peccato , evi 
fi lavora la concupifcenza , Maria ricavò de- 
lizie; e dove tutti gli uomini fono fenza la 
grazia, Maria la ritrovò ; c la trovò con ta- 
le pienezza , che fecondo l' opinione di mol- 
ti Theologi , Maria fin nel ventre di fua ma- 
dre ebbe maggior grazia , che tutti gli Ange- 
li, e Beati del Cielo, nell'alto colmo della 
lorgloria . Secondariamente , è Aerile I' ute- 
ro materno d'ogni buona operazione per l'ufo 
della ragione impedito ; e , quandoanche non 
fotte impedito , ia colpa originale , come mor- 
tale, eh' ella è, farebbe atta ad ifterilirogni 
Teme d'opera virtuofa . Maria neU'ofcurità 
di quello deferto ebbe perfetto ufo di ragione, 
perfetto conofcimento di Dio, e di fe fletta; 
onde fin d’ allora fuit dtlielis afflami, cioè a di- 
re, fu tutta fertile di perfettillimi atti di amor 
verfo Dio, di offerta di sé a fervirlo,di gratitu- 
dine a’ fuoi divini benefizi: co' quali atti, non 
folo mantenne , ma accrebbe , anzi raddoppiò 
a grande moltiplico il cumulo della fua grazia. 

Qpanto mi rallegro dunque con voi , o 
Maria , la quale , anche nel deferto del ven- 
tre 
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tre rat terno , fotte 1 a pili Amile a Dio di ma perchè giardino) -per quello fletto è de* 
torte le creature; cominciando fin d' allo- ferro di frutti. Eppure da queflo deferto ufc> 
ra quella fomiglianza , che deve correr tra più che mai, dtliciis afflami: perchè quefta 
madre, e figlio I Voi ia più beila, non fo- unica verginità tra le creature fu infieme fe- 
to di ciafeun Angelo, c di ciafeun Santo, corda del più benedetto tra tutti ifrutti. An- 
imi di tutti ^li Angeli , e Santi infieme; zi la ragione, dirò cosi, motiva pcrefler fe- 
Voi Ja più amante , e Ja più amata da Dio ; tonda , fu l’cflei Vergine , Virginitatcflwtlt . 
Voi una colomba nel tuo nido di bian- E qui, fenz' accorgermi , fon giunto ai 
chirtìme piume; Voi una perla in feno al- colmo delle delizie di Maria, qual' è etter 
la fua conchiglia tutta candore. fatta madre di Dio; dignità così fuperiore 

Dal deferto dell'utero materno , refotut- ad ogni intendere , non Colo umano , ma 
to deliziofo a Maria, pattiamo ad un altro ancor angelico, chepocta in confeguenza il 
deferto ancor peggiore, qual è il mondo, primato l'opra tutti i titoli, la padronanza 
Nell’utero materno un bambino non può fopra tutto il creato, e fopra tutto il crea- 
meritare, è vero, ma ne anche può pecca- bile. Tuttavia udite. Quetto colmo di ono- 
re: ha l'anima legata dalla, colpa originale ; ranze ( chi ‘1 crederebbe) anch'eflb ha un 
ma non può con altra colpa accrelcere le non fo che nel deferto; perchè, al dir di- 
roccatene: Ma il Mondo è una certa lorte di 5. Bernardo , non v'ha terreno meu prò por- 
deferto , non folo Aerile di buone opere , zionato a produr fiori di umiltà, quanto ii 
ma fecondittimo di triboli ,e di fpine . Ognu-lcolmo delle grandezze; e le viole , che fono il 
-no pruova in fé , qual fia l’ impeto delle paf-ffimbolo dell’ umiltà, nafeono rifpetcofe,e mo- 
zioni pofle in libertà, le qua li , come nere dette nel fondo , e nell'ofcurità delle valli., 
affamate , corrono precipitofe all' utile , e al Pur Maria Afccndit ancor da queflo de- 
diletcevoie, con tal fame, che non può l'u- ferro itliciit Affli ititi . Quanto più innalza- 
tila na libei tà, fenza gli ajuti della Divina rada Dio, altrettanto umiliata in fe flef- 
grazia ,.aftenerfi lungamente da' gravi pecca- fa, cogli occhj fitti in terra, ecolla confi- 
ci : e colia grazia ordinaria anche gli uomini derazione tutta intenta, nella povertà del • 
giufti cadono in peccati veniali più volte fuo niente va. quali a gara con Dio, al- 
ai giorno , Stftits in Ut cadit juflui . Maria trecciato umiliandoli , quanto egli fi ado- 
«elio fpazio di feflàntaere anni non peccò pera ad innalzarla , ripetendo- colla più: 
mai , neppur venialmente . Ór qual mag- batti voce del cuore , Eat Emilia Demi- 
gior novità , qual prodigio più. infolito , ni . Refptxit hamUit*um AncilU f ha .. 
quanto mantener nel regno della colpauna Strepita, e mena fmanie da difperato 1“ 
tale innocenza, che, quanto al negativo, empio Calvino* ( atud Theofhil. in Marial. 
Da al -pari dì Crifloò tale illibata purità , p. i»7- )• opponendo a' Cattolici , come 
-ohe per eccellenza fi chiama la bella , la etti pollano chiamare Regina , Imperalri- 
«olomba: Formtf» mta , toltimi* mtA ! ce , e Signora quella , che con ogni-veri- 
Belloèilfole, perchè la luce formonta le tà addimandofli Ancella . E non Tapeva 1* 
macchie,- bella la luna, petchè il candore infelice che quetto appunto era un fior 
de'ila maggior parte fupplifce le ofeure vai- del deferto, profondiffima umiltà nella gran- 
ii , che vifon dentro; bella la fatuità, per- dezza , fentimenti da ferva nel principato 
thè la penitenza cancellò ie fozzure ; bella di tutto il mondo, e nella maternità. del- - 
i l’innocenza , perchè ricuopre il difetto io fletto Iddio. 

della macchia originale. Maria ha tutto il Ma diamoci fretta ,« Signori , che, fe il" 
bello dei fole, e della luna lenza le mac- popolo Ebreo andò per quarantanni perdu- 
chie » ha tutto il puro della fantità , e dell’ Co nel defèrto > temo , che quello deferto , . 
innocenza fenza «fregio di cancellatura : refo tutto delizie da Maria, non mi tratten- 
evi più mirabile di quelle doti più cheange- ga più dei dovere . Il peggior di. tutti i de-- 
fiche, è i'eflèr nate , noninCielo, cheèil (erti èia morte . Il fepolcro non manca. d’ ef- 
fondo di tali piante, ma nei deferto della feranch’ etto un deferto, che fi tiene nafeofln 
«tra.- Afcndie de difetto dtliciis Afflami . nel cupo fenodella terra , acciocchè-fiaab- 
Ma udite cofzancor più mirabile. Nonio- bandonato dagli occhj, e dal' pen ficco . Ma- 
io l' utero materno, e 'I mondo (onofpecie di ria , dalla morte Afetnd.it dtliciis Afflami : 
deferto; ma alcune virtù , fe ben flconfìdo perchè dalla morte non ebbe altro, che il 
vano, hanno qualche conformità, o- forni- merito del morire, e l’unione piùperfètta 
«liana» col deterrò. La verginità è. giardino: col lue bene,, e dal fepolcro , regia della. 

morte a 
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morte t cavò l'incorruzione , l'agilità , la Chiefa ; e imprecato un mezzo ginocchi* 
fottigliezza, l’ immortalità del coreo, de- avanti un* immagine dVMaril , gfi p#rvtf r 
pofitato nel deferto di un freddo faflò per che la Vergine lo mi rade con un’ occhio 
«coglier delìzie da portar Al nel Cielo, mezzo tra il confipaflìonevo%, e d fretti». 

<g«a t/l i/l « , adunque , qui •fceniit ie Tocco nel cuore da quella guardatura li 
deferte detieni afflami ? De Àferto del' ven- animò ar faccorrtandatfeie , come la caula 
tre materno, libera da ogdi colpa origina- più difperata , t come 1' anima più perdo, 
le i dal deferto del mondo , tutta fiori di ta , che folle al mondo •• A quelle preghie- 
vire&y dal deierto del matrimonio , tutù ee Maria fi voltò? viabilmente al Bambi- 
giglj di purità ; dal deferto della nurlcò» no, che aveva in .braccio, parlando al fuo 
tutta ricca di frutti benedetti ; dal defor- Figlio con volto umilifiimo , e amore voi if* 
ta delle grandezze , doviziofa per T umilr fimo . Il povero rinnegato non udiva le 
tà ; dal deferto dell» morte , più che 'mai parole , ma credeva H gefto della mano « 
unita con Dio , dal deferto del fepolcro che fegnava lui ; onde tutto fi empi di 
refa immortale al Cielo A <££•>« e/l iflm ? qui fpersnza ini vedere , e credere, che Mari* 
efl i/U , qua •['ceniti ie deferto ì \ pregaffc per lui. Ma quefU (paranza colio. 

Aggiungo finalmente , che Maria entra- fi mutò in timore ; perchè vide il Bambi- 
ta oggi con tanta pompa nel Cielo , an- no in atto difpettofo voltar altrove la fac- 
che nel Cielo trovò un deferW, e iti quel eia (degnata , come non volefle afcoltare 
deferto va ricolmandoli fempre più di de- fua Madre . Combattuto adunque da due 
lizie . Udite.. Il Cielo', quanto è bella' centrar j , e violencilTinji affetti di fperan- 
patria degli innocentii, altrettanto è de- za, « di timore, gelò, trafudò-, c fofpirò 
ferro abbandonato dai peccatori . Che han- col più afTaonato refpiro del cuore, dicen- 
no a far cotafsù fpiriti rutti di terra , e do a Maria; ah Madre! Con tutte lepro^ 
anime tutte di ienfo ? Nel proclama ènti- mede fattemi dal demonio , Aon ho mai 
mato da San Paolo , tutta quella razza di voluto rinunziare, nè all» voflra protezio- 
malviventi ha perpetuo bando dal Paradi- ne, nè al voflro nome : Pregate per me, 
fo . Ncque rifiorii , ncque maledici , ncque non mi abbandonate , raccomandatemi di 
•iutieri , neqmt moliti SLtgnum Dei fojflitbunf. nuovo al voflro Santo Bambino , £ Maria 
ma che? Come i vapori grofii della terra, veramente pregava, ma il Figlio- non la vo- 
toli’ attività del fole , vanno a poco a po- leva fèntire. Alla fine Maria, fcefa vifibil» 
co afiottigliandofi , fin a follevarfi alla par- mente dal nicchio, dove (lava collocata , 

te più fornirne dell’ aria ; così Maria Rie- depofe il fuo caro bene, il Bambino Cesò 

ila ut Sei , ha tra gli altri quello fuo lpe- fopra l’aitare , e inginocchiata ai piedi di 
eial pregio di affottigliare , e di follevare lui, mollraudogli il feno , che l’avea por- 
» fe quelle anime tutte di terra , a poco tato, e le poppe , ebe l’avevano nodrrto, 
a poco purificarle dai peccati , e portarle e le mani che 1’ avevan falciato , piegò 
in Paradifo . Avrei migliaia di fentenze in finalmente il fuo Figlio a pietà , e fpre- 
pruova, che quella verità è sì chiara, che mette dalia Divina bocca quelle parole i 
tutti i Siati Padri fi tolgon di bocca l’un Madre , non polfó negar cofa alcuna alia 
l’altro i più lignificanti penfìeri per ifpie- voftra incerceffione . Rimetto il volito elicti*. 

? arla. Mi ferva per unica pruova , e per te nella mia grazia, e lo reflituirò ancora 
iiggetlo di quello ragionamento il feguen- alla primiera fortuna . Ciò detto , la ma- 
te racconto . { Nfud Nìtrembergum in Tre- d re ripigliò il luo Figlio in braccio , Tali 

fheit A lerienis , Uh. 4. c»f. jj. ) .opra 1’ altare , e fi rimale al fuo nicchio 

Un dilperato della grazia di Dio, e de- di prima. lì giovane, prima difperato, oc 
gli uomini , che aveva perduto nei giuoco tutto compunto nel cuore, andò a confef-* 
quanto aveva al mondo di capitale, e fiat- far i fuoi gravitimi filili ; e affluendogli 
to un reilo ancor della fede , e dell’ ani- con ifpecial favore la Divina provvidenza , 
— ma, donata al demonio con forinole , nep non folo mutò collumi , ma ancora mutò 
pur fentite nelle galee dei condannati all’ fortuna » 

Inforno , illigato dal demonio a rinnegare Oh Maria ,fe ad anime così perdute , e dil- 
anche Maria , non volle mai farlo , che perite voi porgete favorevole la mano ; fc di 
non gli dava il cuor difarquel folto. Do- effe ne fate voilre delizie in quello deferto 
po l’ orrenda apoftafia , pieno di orrore , e per popolarne il Cielo ; chi non porrà in voi 
rinvenuto alquanto in te (leflò , entra in tutti ifnoi amori, e tuttala fu» {paranza? ec» 
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A ielle falerni Efequie della Reina Cattolica . 

MARIALUISA 

DI BORBONE. 

I . , « ! • 

ON muore Perfonaggio , o per 
nafcita , o per titoli , o per vir. 
tù riguardevole a! mondo , che 
il mondo non dia , per co- 
sì dire, all'armi contro la mor- 
te , chiamandola la nemica del ben comu- 
ne, la pubblica traditrice delle povere vir- 
tù, la cieca , la ingiuda , la tiranna , la 
fpietata , con tutta quella carica di epite- 
ti lignificanti , che iuole luggerire Tinge 
gno attizzato dal dolore. Con buona licen- 
za di chi parla sì aito contro Ja morte , 
non abbiam mica fempre ragione di lamen- 
tarci di lei . Quando un uomo per lunga 
ferie di anni i vifTuto tra noi , non è egli 
il dovere, che da noi fe ne parta? La vi- 
ta è carriera, dunque fe le deve il fuo ter- 
mine i pellegrinaggio , dunque farà una 
volta caco nel caro nido della patria : è un 
mare , dunque alla fine deve deporci a ri- 
pofare nel porto . Aggiungete di pili , che 
giuntichc damo ad un certo termine di età, 
la vita pefa indofio a chi la porta , chdeil 
morire , non foto è necefiità , ma benefizio . 

Ma quando vediam tolte anime grandi , 
appena mofirate al mondo , e poi rubate ; 
tele d'oro finilTimo, tagliate fui primo or- 
dirli ; rofe reine colla porpora natia in fe- 
no , colte in' bottone prima di aprirli : 
quando vediamo , dico, uno fcempio di bell' 
età, di verdi fperanze , tempere non foto 
del Maggio , ma dell'Aprile , bifogna ben 
aver di giaccio il cuore a non arder di ze- 
lo contra di quella cicca, e difumana, che 
fa di quelle ingiuflizie, e poi fe ne loda. 

Morte traditrice , ingorda Cariddi di tut- 


to il bello, e di tutto il buono , che na- 
fte al mondo; lo fo bene , che non ti fa- 
celli mai cofcienea di redimir una volta il 
mal tolto. Pur tuttavia , per giuiìo sfogo 
del noltro dolore , ti cito al Tribunale di 
tutto il mondo , cui fono foggetee ancor 
le tede coronate : ti cito a dar ragione 
del torto , che iacedi ad un ottimo Re 
con levargli il cuore , ad un ottima Reina 
con troncarle la vita fui più bel fiore . Par- 
la , fcortele ; rifpondi , ingiuda . Modraci 
quella falce ancora tinta del più bel (angue, 
cheempiefle mai le vene Reali degli Enrici , 
dei Filippi, dei Lodovici di Borbone.. 

E non mi dar qui a colorire la tua cru- 
deltà col bel pretelto di provvidenza , qua- 
li, che per dar un Succcdòre a Carlo li. il 
Grande , ed un Erede alla vada Monarchia 
delle Spagne, fofle medieri indituirc al Ta- 
lamo Aufiriaco una Reina feconda . Non 
ricoprir, dico la tua crudeltà con tal pre- 
tedo , plauli bile in apparenza , ma crude- 
le , che toglie alla povera defonta anche 
la compalfione . Non è Iddio così fcarlo 
di partiti, che gli abbifogni aprir la diade 
alle Culle dei Re per via di funerali. Cen- 
tinaja di Reine furono per lunga dagione 
derili , e poi feconde ; fecero bramare , fof- 
pirare, e quaft difperare il parto , e poi lo 
diedero : e per tacer mille efempj , che il 
tempo da noi allontana, Anna d' Audria , 
moglie del Re Francelco , Luigi XIII. dancò 
per ventine anni le preghiere, i voti , le 
peranze del Regno: e poi diede alla lucei! 
Regnante Luigi XIV. £' favio conliglio del- 
la natura , dove in pochi giorni efclude una 
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timida lepre, lungamente meditare il par- e volgare errore di mettere «costo di vita 
to degli Elefanti: e, per dir meglio, è quelli anni materiali, che fuccedono l'un 
Cavia politica dell’Altiffimo Dio tener lun- dopo l'altro, e li premono , edme le acque 
gamente le maggiori famiglie, e i Regni della corrente . Gli anni non fono la vita, 
pii valli in forte di Succelfori , per averli ma gli fpazj della vita in quella maniera 
più ubbidienti , e dipendenti dalle fiieleg- appunto, che il campo non è la battaglia, 
gì. U che ridonda in benefizio degli Aedi ma Io fpazio della battaglia . II proprio pro- 
Regnanti, acciocchì le provincie tenute prillìmo vivere, è l'operare virtuofo , Lux- 
io tormentola afpettazione de’lor padroni , z* vira efl, fi pica a efl, dille il Morale , 
gli abbiano tanto più cari , quanto più lun- ( Epìfl. 94. ) ncque ottoginta anni juvant , per 
gamente defiderati . inertiam exatti . E chi li porta Tulle fpalle 

Qual ragione avelli dunque , o Morte bar- incurvate anche un fecole oziofo , ebbe 
bara^ e fpietata , di toglier 1 ’ Aprite all’ bensì un grande fpazio di^vivere , ma non 
anno, la Primavera all'età, la gioventù ad vide lunga vita. Appunto ( ed è fimilita- 
una Reina? Ti accorgelti ben tu del colpo dine dello Hello Stoico ) appunto, ficcome 
traditore , che facevi . L’ affabili all' im- l' anima non è grande , fol perchè fi dilati 
provvida , e fopravvenuta , fenza lafciartem- ad animare un gran corpo; cosi neppur la 
poneppur alte preghiere, che fi appellaflero vita è lunga, lol perchè fi llenda ad oc- 
dalie tue ingiurie : Un giorno la viddeaca- cupare un grande (pazio. Per lo contrario 
vallo guerriera , il feguentel' ammirò addo- ( fegue il Morale) ille obìit jx-venii , fti of- 
lorata , e collante.' il terzo la piante abbat- fai» beni mici, & bml cibit Implevtt : Zi- 
tuta , e Spedita . Con tal precipizio fi fvel- cct tini ttat imperfetta fit , -vita perfetta efi . 
lono anche i rami d'oro, anche i germogli Morì giovane quel Perfonaggio, ma adem- 
Reali sì lungamente meditati dalla natu- pi lempre tutte te parfi di buon amico coi 
•za? Et mi, efl refpettm metti coturni così privati: e di buon Cittadino col pubblico, 
Sprovvedute fi fpingono a quell' ultimo paf quelli fu, come un'anima riflretta in pic- 
lo anche le anime grandi ) Così acerbi fi ciol corpo , che non lafcia perciò d' efl'er 
colgono anche i pomi granati, che nafeo- grande; una viu comprefa dn poco fpazio, 
no. col diadema lui capo? che non lafcia perciò d'eflèr piena. Vitata 

Quelle fono, o Signori, fono le mie , enim metimar atta, non tempere , conchiude 
anzi te comuni , e giufte doglianze contro il Savio, perchè la vita è un atto, che fi 
la Morte. Come fu per rifpondore quella mifura cogli atti, e non col tempo, il qua- 
brutta figlia del peccato, a peccato il più te è ijiifura tutta edrinfeca , e piùpropor- 
enorme della natura, io noliaprei. Ho ben zionata alte cote prive di fenfo, e di ra* 
incefo dire , che la Morte ì la gran madre gione , che non all' uomo . 
del difinganno, e, che nella fcuola del fe- Con quella ragione, tutta nervo dibuo- 
polcro ella legge una certa fetenza tutta na Filofofia , udite ora (dice la Morte) fe 
lua , chiamata dallo Stoico Metti* Philofe- farommi ben valere il buon punto, che ho 
phla. Facciara così : diamo un poco a fen- nelle mani. Fu corta, non niego , l’età 
tire, come queda ingiuda fi difende, e, della Reina Maria Lodovica , ma non fu 
come queda rea li difcolpa . Io per il pri- corta la vita ; Officia boni miti , & boni ci- 
mo , di orator divento ascoltatore ; taccio, vis exeeuta efl, dirò io con poca, e propor- 
ed effà incomincia. zionata mutazione, adempì tutte le parti 

Acerba, e fprovveduta io fpinfi a morire di amata Conforte, tutti gli uffizj di ze- 
la vodra Reina Maria Lodovica? Oh que- laute Reina; e che volete voi di più a 
Ho poi nò ( rifponde , e ripiglia tutta al- maturare , c a ben flagionare la vita ? 
tiera , e ritentila la Morte ) . Muoiono , noi Ed in vero : Maria Lodovica , non folo fa 1 
niego, alcuni prima del tempo, altri fuori amata Conforte , mi fu l’unico amore, an- 
del tempo, come minacciano te Scritture, «i fu tutto il cuore del Regnante Monarca 
Mortone ut in tempere non fuo ; Imperocché , Carlo II. Fu eletta per ifpofa , anche in para- 
effóndo la vita dono dell’ Altiffimo , giu- gone di altre più attinenti al Sangue, e al 
(lamente può fottrarfi a chi l’ abufa; mala Trono; fu ricevuta coi più elpreluvi feptri 
Reina Cattolica (lo mantengo a punta di di giubilo, che mai balenaflero fui volto 
ragione) nè morì acerba prima del tempo, Audriaco . In bronzi , damarmi, inoro, in 
nè fprovveduta fuori di tempo. diamanti, in tutto ciò , che può effer onore- 

Non credo già, che voi fiate nel comune,! vote , parimente fu Scolpitoli volto di Lodo- 
Cpire 1 iil t, Cattaneo , Teme UI, I C . vica. 
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•ic» , eh’ era U giaja più prezioia della fcrvar tutto l’iinore , rutta la confidanza , 
corona Auftriaca , non ioio Reina di due tutta la dimeftichezza del Conforti irrita- 
Mondi, ma di due cuori , cioè del cuore to , qual politica fu mai quelli di favi» 
di Marianna, e di Carlo. Nè quello amore amore, quale violenza fortofa di fae Re- 
fu un fuoco palleggierò , accedo al lampe gie virtù , che potè far contrappefo all'an- 
della bellezza. Amore nato dalla bellezza t ipatia del nativo paefe, e al dolore del 
del volto, al dir del Filofofo al fecondo paefe occupate t • • 

della Rettorie» , non è durevole , perchè Ma non foto fu amata Lodovica , bea» 
ba per bafe la iuliifliftenza . Altri motivi chi Francete : aggiungo di più , che fa aroa- 
ebbe il regio cuore di unicamente , e (la- ta , benché infeconda, pregiudizio ancor 
bilmente amarla ; e quelli furono le gran- quello oh quanto rilevante ! Il defideri* 
di , eroiche , e Iperimentate virtù , che fo- della prole e la maggior palfione de' mari- 
no il bello, che più durevolmente, e Ita- tati; imperocché la prole fi confiderà, co- 
bilmente innamora. Mae (là piacevole, di- me il fiore de' talami, oome il frutto del- 
mefiichezza riverente , confidenza filiale , le nozze , anzi come il fupplrmento della 
Ctndor di mente , di lingua, e di coftu- mortalità, fopravvivendo i padri ne’lor fi- 
lile; fempre col tifo, e colla verità .fulie gliuoli . Che però « gli Angioli, e i puri 
labbra; fempre col fereno, e nel volto, e (piriti fono naturalmente infecondi , per» 
nel cuore,- con brio, e vivacità Francefe, chè , effendo immortali , non hanno mefiie- 
ma fmorzata colla gravità della Corte Spa- ri di foftituir altri a fe (ledi . Or una Spola 
gnuola , appunto come l'oro , che riceve in un Reai Calato fenza figlj e priva del 
maggior pregio col moftrar le fuc fiamme più bell' ornamento , che la rende amabile 
mortificate dallo fmalto. al Re, ed al Regno; priva del piùbeldia- 

Nè follmente fu unicamente , e flabil- dema, che la incoroni, del più bel nome» 
mente amata Maria Lodovica dal Re Con- qual è il nome di madre , che più inna» 
forte ( il che è potentiflimo argomento di moti . Nè folamente è priva , quanto a fe * 
grande virtù, di fomiglianza nel coftu- ma con una fpecie d'ingiufta ingratitudine, 
me , di cfatta imitazione nelle opere ) pare, che defraudi le cafe di eredi, i Re- 
ma fu unicamente amata in concorrere gni di fuccellòrc , i popoli di padrone . E 
za di due grandi , benché innocenti prc- perché è troppo connaturale il mirarfi di 
giudici. malocchio il debitore dal creditore , ouan- 

Come negli elementi l’acqua, e il fuoco to era Creile, che tra i due grandi lumi- 
fono naturalmente contrari ; e ne' corpi aari della terra Carlo II. e Maria Lodovi» 
midi , afTcrifce Plinio ( Lib. n . <*». i. ) che ca fi traponedero ombre, e diffidenze, e 
l'ulivo, e la quercia fi voltano difpettofa- diviftoni , mentre quella era debitrice di 
mente le fpalle, fe avvenga, che nafeano un parto, e di tal parto? eppure, benché 
in vicinanza di terreno : così tra alcune a lu fingi delle comuni fperanze, fi fi cede 
determinate nazioni , pare , che la natura credere più di una volta , eh ewwnrv/pu 
abbi gittato il pomo della difcordia , e ad f intuì » , in fine fi vedea , che «» trat 
Iparfi i femi di un' avverfione implacabi- virius fariemiì . Or, ciò non ottante , e 
le . Grecia , e Troia , Africa , e Roma . Francefe , e in tempo di guerra viva , e 
Latini , e Greci , • per qualità contrarie infeconda , edere Maria Lodovica il cuore 
imprede dal ciel natio , o per tradizione del marito , la pupilla della Regia madre 
da' padri a' figliuoli , o per legge , o per fempre la ben veduta , la ben fervita , ar- 
ufjinza, o per impegno furon (einpre mor- ricchita di doni, idicurata in mille guife 
talmente nemici ancor in pace : che la del Regio affetto , compatita, anzi confota- 
pace difarma bensì il fianco di (pada , ma ta nella Aerilità/ qual incanto facefti , o 
non ilvelle dal cuore l’ abbonimento innè- Eroina , al ma (limo dei Grandi , che fogliono 
dato dalla natura . Or Maria Lodovica , an- per l' ordinario fpendern moderatamente i 
che Francefe di fangue , di genio, di edu- loro affetti? Qual incanto fàcedi ? Cbein- 
cazione, e di «duine , anche in tempo , canto fece r Ri (ponderò colle parole di Plinio 
che il fuo dedb Zio paterno, rotta la trie- al fuo Trajano , ulhll ulìui fttit , nifi quei 
gua , invale gli Stati Audriaci nella Fian- mentii . Altri mezzi , altre indudrie non 
ora , tutte circodaoze si getofe , c si peri- adoperò tutto l'incanto fa merito di belle 
cqlofe di fofpetti , e diffidenze , tenerli virtù, oratore, che parla tacendo, e parla 
fempre in pofleflò del cuore del Re, con- alto, e s'iiifinua fenza artifizio , e fenza Cre- 
pito 
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pito fin ad impadronirti con legittimo, e' 
durevole poflcffo del cuore dei Grandi . 

In quello Colo pare che mancaffe l' Au 
gufta Defonta alle parti di Reina confor- 
te , perchè fu contorte fenza figliuoli , ej 
Reina fenza Erede : ma quella piaga an- 
cora , che è la piè dolorofa , mi confido di 
poterla palleggiar con mano ficura , non fo- 
to fenza dolore , ma con onore della Rea- 
le Defonta . Mi appello per tanto a voi . 
Santuari delle Spagne , famofi per grazie - 
e accreditati per miracoli , Chiefe , Bafili- 
che i flatue di Maria . Quante volte vede- 
lle la Reina Maria Luifa umilmente a pie’, 
anzi prollefa fui pavimento, frammifehiata 
ai popolo dei fupplicanti , chiedervi con te- 
neridime lagrime il frutto del fuo talamo/ 
E vinta la contumacia delle lue vifeere al 
concepire depofe per lunga flagione tutti 
gli ornamenti da Spofa , e velina coll' ahi 
te di San Niccolò di Bari impietosi tutta 
la Corte col corruccio delle fue vedi . Col-) 
le bocche dei poveri fovvenuti , e colla lin- 
gua delle Vergini confecrate a Dio nei Mo-, 
nifterj , e coi Sacrifizi folenni , e privati 
dei Sacerdoti , fece clporre ad ogni Santo) 
del Cielo quelle fue brame. I (litui tra lei 
altre una iolenne novena al Santo Appo-j 
dolo dell’ Indie Francelco Xaverio , equan- 
tunque iodifpofta v* intervenne perfonal-) 
mente ogni giorno a ricordar al Santo 1' 
intereffe, che ancor egli aveva nella con- 
fervaziane della Regia Stirpe , della quale 
era nato fuddito interra, e divenuto prot- 
tettore nel Cielo : confolaffe una volta le 
fue umili, e affettuofe preghiere, e fi ri- 
corda (Te del dehito , che aveva alla Fran- 
cia , per aver incominciato a farli Santo 
in Parigi , e del debito motto maggiore al- 
le Spagne , per 1' Appoflolato delle fue In- 
die, conferva» , ed accrefciuto- dalla libe- 
rale beneficenza dei Monarchi Auftriaci 
Sicché , fe Maria Lodovica non ebbe iJ 
frutto, ed il nome, ebbe tutto il cuore, 
e tutto l'affetto di madre. L' edere fenza 
frutto fu colpa innocente fenza demerito; 
l' affetto di mid/e , accompagnato da tanti 
atti di fingolare pietà , e di lìnceriiTmu Re- 
ligione , fu tutto merito di buona volon- 
tà , ballevole ad efpugnar una volta il cuo- 
re di Dio . 

Qualifichi adunque per acerba, ed inv- 
matura la vita di Maria Lodovica , chi non 
<’ intende di vivere; che io, ripigliando f 
argomento, dirò francamente, Ogttiwn opi- 
mi Kigint , opimi Cmjugii , opimi Udirli 
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txtcHt* ijl . Dunque , lieti tjm usi itaptr - 
| ftHd fit , vii» pufiflM tfl . Mi»i impttfeSd , 
quello i il compaflìonevole della Defonta ; 
Vitd prftftd , quello è tutto il lodevole del- 
la Reina . 

Ma l' ultimo , e chiariamo cantra dégne 
di vita bene flagionata , e perfetta , è l'aver 
imparato a ben morire . E quello appunto 
mi fono riferbato lui fine per riflringere, 
e portare vinta la caufa a mio favore . Oh 
quanti ( piange il Morale ) quanti vivono 
al Mondo fenza (aper vivere! ma quanti 
di più muoiono lenza faper morire ! E co- 
si , non fapendo nè vivere , nè morire , 
vivono , c muojono alla cieca , e Tempre 
a calo . Egregi* rei tjl nurum eondifeire , 
dice Epicuro ; a cui , dopo aver lodato , 
aggiunge Seneca ( Epjf.6. ) il Tribunale 
più veridico, che fentenzj (opra la vita di 
qual fi fu perfonaggio , effer la Morte . 
Vediam talvolta a quell’ ultimo Profieifeen , 
divincolarli, e contorcerfi petfonc , che io 
ragione di Stati , e di ricchezze hanno po- 
chiffnna parte del Mondo ; e con tutto 
ciò, tenendoli , come alberi vecch), e%n 
cento radici abbarbicati alla terra , con- 
viene flerparli a viva forza : e non parto- 
no mica dal Mondo , ma ne fono caccia- 
ti; tutto colpa del troppo affetto alla terra , 
in cui dovean vivere da pellegrini , e del po- 
ca, o niun amore del Cielo, di cui furo- 
no fpenfierati . Maria Lodovica , non pa- 
drona di pochi poderi , ma Reina di tren- 
taquattro grandi Stati , nell' auge delle uma- 
ne grandezze per la difeendenza, e pel ma- 
ritaggio ; con tante attinenze z tutti i Po- 
tentati d'Europa ; con ellère si beo trat- 
tata dalMoado in ogni genere di beni ono- 
revoli , e giocondi , elee dal Mondo con 
tal difensore del Mondo , G difpaxte dal 
corpo con quella tranquillità, con cui al- 
tri feenderebbe da un cocchio , ben- 
ché dorato , giunto , che folle al termi- 
ne del filo viaggio . Piangevano attorno 
lei le Dame di Corte, e ilConfefforeflef- 
fo , Religiofo di lunga , ed efercitata vir- 
tù, fonti morirli folle labbra le parole, e 
gli fpiriti al cuore nell' annunciarle lamor- 
te. Maria Lodovica con volto intrepido , 
occhio limpido , e (guardo fereno , rider 
per così dire, in faccia alla morte, fde’ 
gnarfi foto contro le lagrime altrui, emo* 
Arare foa maggior pena effer la pena dei 
circoflanti . 

Di grazia non date mente, nè agli araz- 
zi dellfffianze , ni al corteggio delle antica- 
C a me- 
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mere , nè alle guardie di Palazzo ; ponde- 
rate folo gli atti, gli fguardi , i movimen- 
ti della moribonda. E, che vi pare? Vi 
par forfè quella una Reina , nata, ed al- 
levata tra le delizie, e delizie di due mon- 
di ; oppure un’ anima romita; ufcita da 
una grotta , efercit.ua Tempre tra gli fqual- 
Jori dell' Eremo , e tra i rigori . d' una fel- 
va , fuperiore a tutto i' umano , vivuta 
col cuore , e col corpo aocora , fuori del 
Mondo r ' 

Or , fc al dir del finto Arcivefcovo Am- 
brogio , Meri tefììtncnium t/l vite ( Lit. de 
bene mere, cep.t.) non v'ha tertimonio più 
accertato d' un perfetto vivere , che un bel 
morire; efe, giuda gl'infegnamenti del Fi- 
Jofofo , confermati da lunga Iperienza , I» 
repentini! azimut fecundum hnbìnem , cioè a 
dire, che negli accidenti improvviG reda 
per ordinario forptelà , e folpefa la ragio- 
ne; onde la regola dell' operare rella in 
mino della natura, e degli abiti, che fo- 
no una feconda natura ; quanto ben radi-| 
cati convien dire, che avelie gli abiti di 
eroiche virtù quella , che alla pruova di 
accidente improvvida , e mortale , parlò 
operò, provvidde, fodenne un tal colpo con 
tanto cuore! Fatto chiamar a fe l'Amba» 
feiator Francefe, gli fuggerì i fuoi ultimi' 
fent intenti da icriverfi a Parigi , con pru- 
denza maggiore dell' età , con generofirà 
fuperiore alla violenza dei fuoi dolori , con 
dimodranaa d'amore più, che mai arden- 
te verfo la tranquillità delle Spagne . Dap- 
poi, preib tra le mani l'abito ai Maria 

2 ual (empre vedi , e con cui ordinò d’ ti- 
lt fcppellita; a quella fua adorata immagi- 
ne cominciò più apprelìb a raccontare 
fuoi defìder) di mutar un Regno tempora- 
le coll’ eterno , e di render a Dio quello 
fptrito., che ricevette. Tiarteaefi quel po 
co di vita, che le redò, più coi Sacerdo- 
ti, che coi medici, facendo maggior ca- 
pitali di fanti affetti per la li re più albo io 
Cielo , che di lufmghiere fperanae a trat- 
tenerfr più a lungo in terra . Compì quel 
bel corto , per non dir compendio di vi-! 
ta , e etefummetui !» brevi enpltvìt tempere 
mule » . Così , chi nacque grande , vide mag- 
giore , e morì Eroina . 

Eroina, sì. Eroina (ripiglio or io il fa- 
vellar della Morte) gloria del Sangue Fran- 
cete , e fpecchio della Cotte Spagnuola 
anima dell’animo del Re, unione, epérh 
di due Corone, bella pupilla di due Mon- 


di , che ha lafciato in forfè , fe forte più ca- 
ra ai Regi della Terra Carlo 11. e Marian- 
na , per le Reali codumanze , ovvero al 
Re , e Reina del Cielo per la'pietà , (e mo- 
rtrafle maggior nervo in governar i dertrie- 
ri , ovvero in moderar le padioni ; fe più 
efatta forte nel vivere , ovvero efemplare 
nel morire . Eroina , sì , Eroina . Riceve- 
tela per tale, o Eroine difpode in giro di 
auerta Reale Chiefa , e raccontate coi co- 
ltri colori agli occhi di chi vi mira , la 
pietà , la fortezza , la vita perfetta , la mor- 
te genero!! della Defonta , cui voi fervi- 
de già di fpecchio , o di ornamento : Spa- 
gna e Francia, porgete pur d’accordo in 
Medaglie d’oro il volto di Lodovica al- 
la gran Madre , acciocché colle altre en- 
tri nella grande catena dell’ eternità , giac- 
ché Teppe acquidarla si gloriofa in tanta 
avarizia di tempo. Statue della Natura, c 
della Fortuna , collocate fui Regio Maufo- 
leo , raccontate ancor voi i pregi > che le 
donade , Reale profapia e Reale fpofali- 
zio , volto, e portamento aogelico , onde 
fembraflè un Iride nel ftreno , un Sole ne- 
gli fplendori ; e vi rifponderanno le altre 
due Statue della Gloria , e dell' Eternità , 
che il mantenerla ancor con tanti pregi 
lungamente in vita , era mantenerla lun- 
gamente mortale ; falifca adunque più al- 
to a quella gloria , che non teme vicen- 
de , a quello dato, che non fi mifura col 
tempo. 

E voi , Nobilirtìmo Clero di quella Re- 
gia Iuligniflìma Collegiata , che non con- 
tenti di aver contribuito al pubblico pian- 
to il comune tributo; avete per un rispet- 
to tutto proprio efporta una dimoftranza 
tutta vortra di odequio , e di dolore, co- 
me Reale Cappella Privilegiata dalla Re- 
gia beneficenza di Filippo IV. il grande ; 
gloriatevi pure alfa prelenza, e ad imita- 
zione del nodro Eccellentiflimo Principe , 
e in fàccia a tutta la. oortra Città , di aver 
data una tcrtimonianza del vortro vero , e 
durevole amore verfo la comune Padrona. 
L'onore, e l’ortequio, ebe fi porge ai vi- 
vi, può effer talvolta ciato d'interefle; 1’ 
onore , che fi fa ai defonti , là Tempre figli» 
di finceridiraa benevolenza . Offerta con- 
fervate perpetua verfo i vortri Regi Mo- 
narchi, e con queda promettetevi pure 
perpetuo patrocinio , e dagli Audriaci Re- 
gnanti in terra , e dagli Audriaci gloriola 
nel Ciclo. 


DI- 
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.APPOSTOLO. 

Tu il Pumi , & fufer bau Petram tiificaba Zctlejìam enesm . .Match. t4. 


|ER dar maggior rifatto a! difcor- 
fo , che fono per fare fulla trac- 
cia d' un celebre Oratore , ( Sc- 
ontri tuli' Incredula fenza fcufn ) 
prego la loro bontà a follenere 
Ver breve tempo un perfonaggio tutto con- 
trario alla loro pietà , e lontaniamo dalla 
loro profeflione . 

Finga ognuno di effere, non giàunGen- 



fo ha ubbidiente a fe tutto il mondo ; dal 
Campidoglio voglio abbattere quella ban- 
diera trionfale collo fcrittovi Copra Sennini 
Papulufquc Remamii ; e in vece d'eflà vo- 
glio {piegarvi per infegna dominante una 
Croce t tenuta da voi per patibolo il più 
infame. Ho in cuore di diftrugger tutti i 
vollri antichi Dei ; in loro vece proporre 
all'adorazione Romana un uomo di trenta- 


tiluomo Cattolico col battefimo in fronte , tre anni crocififlo ultimamente nella Giu- 
e colla Santa Fede nel cuore, ma di effe-dea tra due ladri per le accufe dei Scribi, 
re un Gentiluomo cittadino dell' antica Ro-lper confenfo dei Sacerdoti , e per fenren- 


ma , pieno delle alte idee di quella Repub- 
blica Signora del mondo, allevato nella Re- 
ligioné , che allora correva , per tanti fe- 
rali tutta dedita al culto degli idoli , im. 
bevuto delle leggi , delle ulanae, del co- 
ftume del popolo , e della nobiltà Roma- 
na , tenaciflima de'fuoi riti , e gelofiffìma 
delle fue leggi . 

Finga di fcontrarfi in nn pover' uomo , 
chiamato Pietro s il quale Colo , fcalzo , ne- 
gletto , fconofciuto entri in Roma , allora 
lotto Claudio popolata di (ette milioni di 
abitatori , quanti ballerebbero a far trenta- 
cinque volte raddoppiata la Città di Mila- 
no . Finga d' interrogarlo pqr curiolìtà : Chi 
fei tu ? Donde vieni r 
Io fono , rifpor.de Pietro , di nazionei 
Giudeo. Giudeo? Quella è nazione a noi 
vaffalla , che in Roma ha poco credito . 
Che mellierc è il tuo ? Era di profeffione 
pefcatore , e fono poveriffìmo di condi- 
zione . 

F. che pretendi tu In Roma? Andar li- 
mofuiando a cercar pane , o trovar qual- 
che meccanico impiego per guadagnarti ii\ 
vivere? Non ho si baffi difegni . Che pre- 
tendi? Pretendo render ubbidiente a me, 
e ai miei SuccelTori quella Città , cheadef- 
Of ere del P, Cananee , Tarn. Ili, 


za di un vollro Prendente . E quello Cro- 
cififfo ora non è più morto, ma è refufci- 
tato per propria virtii , e falito trionfante 
in Cielo , e dal Cielo ha da ritornare a 
piantar Tribunale fopra tutti i Romani , 
anzi fopra tutti gli uomini viventi , futu- 
ri, e palliti, citandoli tatti perfonalmente 
a comparir avanti. « fe per dar conco , e 
per ricevere o pena , o premio eterno , di 
quanto han fatto, ornine ffo , o penlàto in 
tutta la vita . Sotto lui hanno a venir tre- 
manti i vollri Confoli , i vollri Cefari , • 
Pompei: avanci lui mutoli i vollri Cicero- 
ni , difarmati , e pauroli i vollri eferciti. 
Quello è quel , che pretendo . 

Che direbbe qualiivoglia di loro Signo- 
ri lintofi cittadino Romano , al'folo udire 
la baldanza , e la temerità apparente di 
quelle propolizioni? Ma non ho ancor det- 
to tutto ( ripiglia Pietro . ) 

Voglio annullar tutte le voflre leggi , 
rovefciar tutte le voflre coflumanze : vo- 
glio, che ognuno fi accufi fpontaneamentc 
dei più vergognofi , e occulti misfatti , 
che ognuno perdoni cordialmente ai più 
ingrati , e giurati nimici , che fi antepon- 
ga l’umiltà al fallo , la povertà alle ric- 
chezze, la foggezione al comando . 

C 3 Nè 
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Nè pretendo gii io perluader sì Arane te ; domerà ia tua Cartagine , s’impadront- 
cofe ad ingegni (empiici , e idioti . Han- ri di tutta J’ Affrica , fi fari padrona di 
no a crederle i Senatori più favj , i Con- tutto il mondo , unendo cento Regni in 
foli , i Monarchi ; e crederle sì immobil- un fol Regno , del quale efsa porteri co» 
mente, che fieno pronti a metter la vita, -ona. Crelciuta poi tanto più di facolti , 
e molti di fatto la mettano in telìimonio e di forze, farà domata da un ftlo , che 
di quanto io , e i mici fucccffori infegne- vi fermeri il fuo trono sì fermo, e sì da- 
ranno. ' bile , che nei fecoli a venire non fari mai 

A tali efpreflioni , che avrebbe detto un abbattuto. F,, chi fari mai quedo folo, s> 
Romano? Il più modello giudizio, chcpo- forte, e sì fortunato Eroe , che fari tan« 
telTb farne, farebbe dato: cedui è un p.iz- to più dì Annibaie, e di tutta la potenza 
zo ; per carità fi curi coll’ elleboro . Africana? Quelli (ari per certo un Nume 
Eppur tutte qttede , che a tutto l’urna- del Cielo. Non farà un Nume., non fari 
no credere, farebbero fembratc pazzie , e un Marte, no: farà un povero pefeatore, 
chimere fantadiche da ubbriachi , tutte fi dilàrmato , idiota , lenza alcun magifiero 
fono avverate . E Roma , la Signora del di guerra. Che avrebbe rifpodo Annibaie? 
mondo, e tutto il mondo conofciuto , co- Quello ( avrebbe detto) non potrà mai el- 
nofeere fucccdòri di San Pietro . E non lcrc , fe una potenza fupcriore a tutto 1’ 
v’è Religione così diltclà in tutte le quat- umano non gli allille. Così avrebbe dovu- 
tro parti dell’ Univerfo , come la Crii'ia- to inferire, una folamence Annibàie , ma 
na , mentre al computo del Padre Rie- qualunque altro intelletto , che folle in- 
* dolo in ogni ora dei giorno in qualche telletto. 

parte del mondo fi celebra il Divin Sacri- oh Pene ( elidami per tanto San Gio: 
iizio . Grifodomo , e una limile forma di dire 

Dunque ( io ne inferifeo ) di qual cele- legghiamo in San Leone ) Oh Petre , quali 
de Sapienza , di qual Divina Provvidenza vinate indutum te fui/fe ex etite credendovi 
dovevano edér dotati gli Appodoli , c più c/l , ut tìhl , ac focceJferiOut tu : t fuhjlctrcs Ra- 
degli altri tutti, il loro capo , c Principe mai» il lem , qui Regni omnia fuo fxhjecit imo 
S. Pietro ? Come doveva aver alla mente feriti 

familiare il dono della profezia , e dell’an- Acciocché un pefo minore prevalga ad 
tivedere le code future / alla lingua il do- un pelò maggiore , affermano tutti i roa- 
no di tutti gl’idiomi, e di una (opra urna- tematici dover concorrer col pefo minore, 
na facondia / alla mano abituali i miracoli? o la forza di qualche impreffione, o l’aju- 
all’ufò tutto il .complcffo delie più ammi- to di qualche macchina-, che un uomo do- 
sabili virtù/ lo , che pochi idioti pefeatori timidi , e 

Giacché firn fui fingere , e le finzioni paurofi rivoltino tutto il mondo , non è 
in quedi cadi fervono mirabilmente a far podìbile , fe.il celede Archimede non vi 
rifplcndere la verità , immaginiamoci , che applica la fua Divina impresone , e le 
ad Annibaie il terribile Africano , quan- macchine mirabili della fua potenza, 
dq, dopo tre infigni vittorie riportate fo- E’ vero , che pochi Europei giunti 'all* 
pra i Romani a Trebbia , al Tra lini e no , Indie hanno medó in fuga nunierofi efer- 
e a Canne , fu sforzato alla fine cedere al citi , e occupate valle Provincie ; Ma , 
valor Romano , e a partir dall’ Italia, tut- che? Erano quagli Europei tutti uniti , 
to idizzito per la rabbia, e piangente per vediti di ferro, con fpade, e lance Jifcr- 
T eccepivo dolore, che Pentiva nell’ edere ro, con armi da fuoco alla mano, con ar- 
fòrzato a lafciar quélla gran preda, ch'era tiglierie; e combattevano come Ind : ini mez- 
Roma , già divorata colla fperanza, e poco zo nudi, e armari di canne . Mettiamo il 
meno, che occupata Colla potcn a : Imma- cafo alrovcfcio; e facciamo, che pochi In- 
goiamoci , dico , che ad Annibale tutto) bum mezzo nudi , e armati di canne, giun- 
confufo , allorché partiva d’ Italia fi prc-gano in Italia; e non già uniti , ma dif- 
feritali un Profeta , c gli dicefi’e così .-jperfi, fi prefentino I’ uno al Cartello di Mi- 
Annibale, quella Roma , che con tutta I’ lano, l'altro alla Cittadella di Torino , chi 
Affrica in armi , e con tre rotte date ai ad una piazza, chi ad un’altra, e tutte 1' 
di lei eferciti , tu non hai potuto domare ijefpugnino . Vi farà difcorfo di uomo, che 
quella Roma crefcerà di potenza a molti attribuifea quelle Vittorie al loro valore? 
doppi più di quello, clic dii è di prelèn-[/»d«/« ejfe efori et vinate ex alte ,-tx alte . 

Adun- 


t 


/ 


Adunque, Oh Vette , quali -jlrtute ittduturn 
te fulffie ctedendutn r i ! Nullut hit eonrraiixe- 
tit , nifi qui valile infanui , ac fiupidue fit , 
conchiude il citato Griloflomo (Homi!, quel 
Chrlfiut fit Bau: . ) 

Mi , (è è affatto ammirabile I* fodanza 
della convetfione del mondo, è più che am 


Dimorfo di S. Pietro Appoftolo. 


19 


allillcnza di tanti Ambafciadori, c Principi 
al foglio, diceva tra là: Queflaè purquel— 
la Roma principcdà del mondo ; e quegli 
è pur fucceffore di un pefeatore . E , co» 
me mai vedo fatto ciò, clic all' umano dif- 
corfo compare imponibile a fard / Quella 
non può edere oper» d'altri, die d’ un in- 


niirabile il modo delta converlione. Iffe- «w-| finito , e Divino potere - Dunque v’ha un 


dut , qui c/e Udir mundi* , mcndlbilltr inve- 
ii tur . ( Augufi. it Civit. De! , I. za. c. 5. ) 
Pochi Europei vinféro tanti Indiani col 
metterli In fuga, collo fpogliarli , coll' im- 
prigionarli, col ferirli , coll' ammazzarli . 
San Pietro, e gli altri Appodoli vitifero , 
e faccettarono tutto il mondo col Jafciarfi 
fpogliare, ferire, imprigionare, ammazza- 
re- Sicché la Santa Fedeli dilatò per quel- 
le vie, per le quali doveva affatto dillrug- 
gerli . Certo è , che gli (ledi Prefidenti ti- 
ranni di quello fi dupivano , e fi querela- 
vano , che il fangue d’ un martire era fe- 
menza di cento martiri . Lo dille , e lo 
predifle lo ftcdbCrido agli Appodoli; Itt, 
rrn tgo métto vet ficut irne! in ter iupet : An- 
date, come agnelli in mezzo ai lupi . A 
far che? Ad edere sbranati , e divorati : 
e così sbranati, e divorati vi adicuro, che 
vincerete gli defli lupi- 

Quedo difeorfo fece a fe ftedò un no- 
bile Inglefc di buon intendimento , che 
dopo aver mutate varie profedìonidi Reli- 
gioni fenza mai appagarli di niuna , diede 
alla fine nell' Ateifmo . Quefli , condotto 
dalla curiofità a Roma nel giorno di S. Pie- 
tro, al vedere la maedà del Pontefice, il 
corteggio di Cardinali > dei Prelati , e 1 


Dio architetto di quella macchina ; dun- 
que queda fola Religione è la vera , cui 
Dio adide con tanta evidenza . Cosila dif- 
corfe dafavio, cosi efeguì , fottoponendoli 
anch' edò al Succedere di Pietro , cui vedeva 
fottopoda già per tanti fccoii la dedà Roma . 

Quedo difeorfo , che tanto giovò ad un 
tal Cavaliere per acquidar la Fede , ferva 
a noi per avvivar la deflà Fede. Come la 
lòverchia pienezza dello- llomacho manda 
grolli vapori ad ingombrar il capo , cosi 
accade nell'animo' . Una cofcie.iza imbro- 
gliata manda vapori ad ingombrar la Fe- 
de , Quidam repellente: bonam tmfcttntiam 
circa ! idem naufragavertenf . ( i. ad Tim. 1.) 

Nelle fede degli Appodoli , e maflima- 
monte del Principe degli Appodoli , que- 
da è grazia propria da chiederfi : Adauge 
rubli fidar» - Efercitarfi fpeflò in atti di 
Fede, primo nell'orazione: A ledine ve/lrum 
jletit , qttem vii nefcitlr . Secondo , nelle 
Chiefe . Terzo , negli atti di Carità- - 
Quarto , nell’ accodarli ai Santidìmi Sa- 
cramenti . Quinto nelle tentazioni - Re- 
\fifiit* f*tn In fidi . Sedo , nelle tribola- 
zioni ,- Mimenraneutn & leve tabulatimi» 
mitra aternum limi » perlai sperata! in lo- 
bi 1 &e. 
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PANEGIRICO 

NI 5 L L, A CANONIZZAZIONE 

DI SAN PASQUALE 

B A Y L O N, 


Detto nella Chiefà del Giardino dei RR, PP. Riformati. 



[N gran genio colle Spagne ha 
Tempre mai inoltrato di avere 
la Santità . O fia il tempera- 
mento della Nazione , che, ac- 
comodandoli la graaia alla. na-| 
tura , facilmente abbraccia la virtù eroi- 
ca ; o fieno le virtù eroiche , che volentie- 
ri mettono radice in certi terreni di buon 
fondo ; certo i , Signori miei , che i San- 
ti canonizzati , maflimamente nel fecolo a 
nei corrente , fono per la maggior parte 
Spagnuoli . San Raimondo di Pennafort , 
San Tommafo di Villanova, San Pietro d' 
Alcantara, Sant' Ignazio , i due Francef- 
chi , Xaverio , e Borgia , tre gran lumi 
delle mia Compagnia , Santa Terefa , Sant' 
IGdoro ; e in quell' ultima canonizzazione 
San Giovanni di Dio , e San Pafquale 


Kaylon ,. portarono le virtù Spagnuole in 
Vaticano con un corteggio di drepitofi 
miracoli a farle dichiarar meritevoli degli] 

Altari . 

Se poi oltre a! numero , mettiamo in 
conliderazione il pefo, il valore, e la qua-j vifione ; da lui 
liti dei Santi Spagnuoli; cometa rugiada, il Panegitida , e 


alla grande con magnificenza di eroiche 
virtù ; un certo valore nelle imprefe di 
Dio di tempra inefplicabile : certi intel- 
letti , che pefeano profondo fin negli abili* 
delle verità eterne ; certe volontà immo- 
bili , e quafi iochiodate alla croce , e ai 
volete Divino; certi... (non mi Sovvie- 
ne parola ubbidiente al penderò ) Quelli 
fono i caratteri proprj della Santità Spa- 
gnuola . 

Quella fu dunque tua prima lode , o. 
Pafquale , che folli Santo in un paefe r 
dove ogni Santo è Santo in grado eminen- 
te , ed eroico . 

Suppofta quella fperimentara verità, co- 
mincio la tela del mio Panegirico . E di 
qual Panegirico^ Forfè afpettate , che io 
proponga un tema di mia invenzione, che 


lo divida , che lo pruovi ,. che lo abbellis- 
ca ? Guardimi Dio dal far moflra di colà 
alcuna del mio . Da S. Pafquale prenderò 
la materia de! dire ; da S. Pafquale pren- 
derò in limofina 1' all'unto ; da lui la di- 
ogni cofa . Egli farà 
il Pànegitico , il loda- 


benchè fu tutta un lambiccato del Cielo,! tore , e la lode a fe dello : É come ? 
con tutto ciò fa differente prefa , giuda Udite . 

Ja qualità dei corpi , che la ricevono , e| Era detto fàmiliaridimo in bocca di 


Tulle labbra dei diri diventa fiore , e fui 
volto deile uve diventa vino. , e in feno| 
alle conchiglie diventa perla ; cosi la San- 
tità, ancor effa bella difeendente dal Cie- 
lo , accolta in un cuore Spagnuolo , par , 
che fi diletti di fermare , non folo Santi, 
ma perle di Santi. 

Una certa pietà principesca , anche in 
anime povere ; uno fpirito virile , anche in 
feno alle donne; una flafciatemi dir co- 
si) una certa fuperbia difantità, chefde- 
gna tenerli a mezz'aria , ebe tien corte 


quedo Sant’ uomo ( e lo diceva ai fuoi 
benefattori nell’ elercizio della cerca , ai 
fanciulli nelle piazze r ai paffeggieri nel 
cammino ) Fratelli ; volete falvarvi ? Se 
vogliam Salvarci 1 fìcuro . Orsù , provve- 
detevi di tre cuori ; Cuore di figlio ver- 
fo Dio , cuore di madre verfo il profilino , 
e Cuore di Giudice fepra di voi . Tre 
cuori, vedete, tre cuori ; e liete fanti . 
Voi , bocca benedetta , predicafte que- 
da bella dottrina ; e quella bella dottri- 


na io predicherò di voi ; e 


vi farò il Pa* 
negi- 
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negirico colle vortre parole . Cuori da fi- ve ha impalato codui una lillaba Alla 
gliò verfo Dio, cuore di madre vedo del riva di quel rufcello 
proflimo , cuore di giudice fopra di voi 
E non vi pare , o Signori , che quello] 
badi per cfl’er gran Santo ? Che ne di- 


te ? mi darete rifpofta , udito che avre- 
te il Panegirico. 

Chiunque è in grazia di Dio , è figlio 
di Dio , ma non tutti quelli figli hanno 
cuore da figlio . Mi fpiego . In quanti , 
oh in quanti , benché fieno in grazia ,( 
languilce il cuore o per una tifica di Dice 
tiepidezza fvogliata , o per un’ accidia 
di trillezza nojola , o per fopore di un' 
anima mezzo addormentata! 

Cuore di Pafquale , dillo tu , qual fo-j 
Hi verfo il tuo Dio . Dillo tu o colla 
voce di quei lofpiri foileciti , e cruciofi 
di piacergli fempre più , o con quelle 
inquiete , e affilinole impazienze di ftar 
più a lungo in quella terra , o con quei 
balzi violenti , e Idegnoli di fiar più im- [ 
prigionato nel petto ; ma le voci dell 


. ora , e tutto va in 

dolcilhmo pianto : chi I' ha introdotto 
nell’ ufo di orare > in quel trebbio di pa- 
llori fuoi pari infegna , predica , eforta , 
e muove tutti : chi 1’ ha tenuto a (cuo- 
ia tanto da farfi maellro ì Chi 1’ ha te- 
nuto a fcuola ? Udite . Chi ha inlegnaro 
al fuoco andar all’ insù ? Chi ha inle- 
gnato al fallo precipitarli all' ingiù? Chi 
ha infegnato al fiume portarli ai mare V 
Platone , che fu 1’ amore , Amò 
Palquale il fuo Dio , e I’ amò con cuo- 
re da figlio . E potete credere , che abbi- 
fognaflè di fcuola per parlar colla lingua 
delle orazioni al caro Ilio padre ? o per 
riconofcerlo nel filenzio eloquente dei . 
fanti pentìeri ? o per farlo conofcere nel 
fervore dei divoti ragionamenti ? Ah ! 
che il cuore è gran maellro di tutti i fen- 
(i , e tiene a fcuola tutte le potenze dell* 
anima , 

Il primo di tutti i pallori , che con- 


i in- _ 

cuore non ponno udirli da tutti. jduca di buon mattino gli armenti al pa- 

Impredatemi dunque , o Signori , uno (colo , è fempre il Santo giovinetto . E 
dei vollri (guardi acciocché ve ’l con- in quell' alba del giorno , che fa egli f 
duca a rimirar ciò, che io vedo . Vede-' Inginocchiato a elei feteno , parla al Pa- 
té in quella campagna , che (la ai confi- dre fuo con fanti affetti ; e il parlare è 


ni del Regno di Aragona verfo Carti- 
glia , vedete quel partorello , porto alla 
guardia di poco armento , Inalzo il pie- 
de , incolto nel crine , bruno nel volto , 
che corre qua , e là per la campagna or 
follecito , che un capro non fi sbandi , 
or attento , che una pecora non danneg- 
gi l'altrui, or corrivo , acciocché gli ar- 
menti non cozzino infieme , fanciullo di 
dieci anni in circa, fenza lettere, e fen- 
za fcuola , perchè i parenti non hanno 
capitale da mantenercelo , allevato tra 
Jc beli ic una decina di altri anni , in 
tanta povertà, che fe vuol recitar la co- 
rona , brfogna , che fe la faccia colle 
fue mani , aggruppando dieci nodi fopra 
una corda per fegni di Avemarie ; si te-| 
nue di patrimonio , che , mancati a fuo[ 
padre gli armenti da curtodire ; è necef- 
fitato per vivere vendere la fua fervi- 
tù ad un altro pallore . Vedete , dico , 
quel garzoncello povero , incolto , e 
mal pettinato : accompagnatelo coll’ oc- 
chio , Sotto quell* albero legge libri di 
altirtìmo intendimento . Chi gl» ha inle- 
gnato a leggere? Su quel fallo fcrivepen 
fieri da gran Teologo : e quando , e do-| 


si lungo , che congiunge talvolta il na- 
feere col tramontar del loie , è cosi e- 
rtatico , che noi richiamano a fe , nè i 
venti , che talvolta con infolenza lo bat- 
tono ; nè le pioggie , che d' ogn' in- 
torno lo allagano . Non potendo poi 
per 1’ efcrcizio di pallore , andar al- 
la Cbiefa a fentir Medi , la Chiefa , 
e la Meda vengono a crqvar lui : on- 
de a mezz’ aria fe gli fabbricano in vi- 
fionc fontuofirtimc , Chiefe , e nobilidì- 
mi parati di Altari , fopra dei quali ot 
adora il Santirtimo corteggiato dadi An- 
geli , or afcolta Mede cantate dai San- 
ti con quella melodia di voci beate , 
che fogliono accompagnare tali cora- 
parfe . 

Entrato poi in Religione, e fattort del- 
la famiglia più intima in Dio , anche tra 
gli eferciz) più umili , e faticofi della fua 
profedione di laico , il cuore gli corre a 
Dio . Colle bifacce della cerca fulle (pal- 
le per tutto trova iiligit Anima cimi j 
colla ceda del pane per dillribuir alla por- 
ta , riceve egli maggior limoline dal luo 
buon Padre . 

Ed era pur il bel vedere più volte alla 

1 por- 
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porti dei Convento affollati , e poveri] 
mendicanti , e Cittadini onorati , e Cava- 
lieri di grado , {fonder dii la mano , chi 
l' orecchio , e chi lo (guardo , tutti per 
ricever limofioa da Pafquale » altri di pa- 
ne , altri di orazione > altri di coniglio 
e il iolo vederlo era. una grande leziorei 
di amore ; perchè gli rechi , ii vr Ito , il 
parlare, il portamento erano pieni di Dio : 

come ferro rovente cavato dalla fornace i Calice li riapre e- poi li riferra . Sono 
che tutto sfavilla ,. e par più fuoco deii quelli fguaidi le fpie del chore : e Tabi- 
fuoco (follo . I co di muoverli in Dio potè operate anche 

Qui tidìvanfi vibrati di tanto in tar-[ fon*’ anima . 
to alcuni filali di punta acuta.- ah fratel-' Or , perchè non v’ ha al mondo com— 


,o nel Gio- 
,edi Santo . Quelli fono già rimarcati per 
giorni di elisa . E non crediate mie» > 
che quei cuore , anche morto , difimpari 
il» luo movimento verlo Dio . Anche fat- 
to-cadavere , elpolio nel cataletto in pub- 
blica Chiefa , in vaia di tutto il popolo,, 
all’ alzai fi la facra Odia , apre gli occhj , 
e. poi lui, co li racchiude : al levarti del 


li! ah fratelli ; quanto- s' impara dal trat- 
tar con Dio ! Din ( vedete ) è una bon. 
là ladra , che ruba rutto affatto il cuore 
Predicatori , di grazia , un po’ meno di 
iiudio , e un po' piè di orazione . Supe-I 
xiori , capi di cala , governanti , fapete' 
pur poco di politica di buon governo ! il 
cuore in Dio , e il. tutto camminerà di 
buon palio 

Fu creduto comunemente in tutta la 
Sacra Religione riformata non edervi uo- 
mo più avanzato nel! - unione con- Dio| 
di San Pafquale . Giunge a cafa-'danchif- 
fimo dal viaggio fatto a pie’ , e col cari- 
co dell* limolìna : Orsù, Pafquale, anda- 
te al ripofo per ripigliar dimani la fati- 
ca .. Vado. Dove fen va ? In coro a dar 
tre,, e quattro ore folo in orazione : La 
congiunge col' mattutino , ed è frefeo 
più che niai per la fatica . Allifle, e ve- 
glia alquante notti attorno gl’ infermi 
orstì , Pafquale , dopo tante vigilie , fate 
un po’ di feda .. La farò .. Quella notte 
ancora fin a mattntino in orazioni . Nei 
viaggj per la cerca moiri più fono i padi, 
che fa- verfo il Cielo , che folla terra 
Comincia, con qualche buon difcorfo- ad 
inviar la mente a Dio ; e poi fequedrat 
tutti- i lenii , non parla r non vede , non 
ode ; eppur la. cerca ritorna a eafa fempre 
abbondante; perchè li popoli in fòl veder- 
k> li cavercbhùDo il cuore per darglielo 
Per la drada poi ogni fiore che vede 
gli racconta il fuo Dio ; ogni micelio, 
che mormoia tra le fponde , ogni vento , 
che fifehia tra le foglie , ogni uccello 
«he rompe il filenzio idei bolco , gli fo- 
no inviti per loda» Dio. 

Oh cuore ! oh niente ! oh anima ! oh 
cara femplicità , tanto familiare all’ Altif- 
fimo ! Non cercade mal cocco di Pafquale 


merzio di maggior guadagno , quanto il 
traffico dei pcaiieri , e del cuore col Pa- 
dre dei lumi ; a voi Teologi più raffina- 
ci nelle accademie , venite, e sfidate que- 
llo povero laico a difputa .- Lo sfidano : 
e fopraffatti dalla fodezza , profondità , e 
chiarezza deila. dottrina , io chiamano il 
maelìro dei maeltri , provveduto di fcicn- 
za non acquidata, nu infoia . Voi anco- 
ra , Predicatori più indigni delle Spagne a 
Icuola di Pafquale fe volete pefear ani- 
me a Dio. Ecco, che vengono; e facen- 
do giudizia all* evidenza , procedano di. 
prender da Pafquale- il più buon nervo 
dei lor dilcorfi . Pafquale, corrono le ca- 
lende di Gcnnajo , fate un ragionamento • 
domeflico a tutti i Religioft del vodro 
Cbiodro .. Peniate voi , fe un povero lai- 
co tra le zappe, e le doviglie ha impara- 
ta T arte del diìcorrere . lo non fo tane’ 
arte . Adreteo dall’ ubbidienza a decorre- 
re , fparge una Pentccode di. fervore nei. 
fuoi Religiofi .. 

Cosi ebbro di Dio , trasformato in 
Dio , porta Dio nel cuore , nelle paro- 
le > e negli occhj, come uno fpecchio 
in vedi co dal fole , che redituifee al fo- 
le un' altro fole , e fparge per tutto lu- 
ce ? e ca j ore >• efléndo veriflimo ciò , che 
fcrillè Teodoretto .- Aditimi Dm Dei Ji~ 
milem itcipit. ehmraBertm . Nel tenero cuo- 
re di chi li porta con Dio- da figlio ,. fi 
ridampa la Divinità , come nel vol- 
to dei figlj fi. ricopia la fijiofomia del 
Padre . . 

Ma la familiare- comunicazione, e la fi- 
liale parentela con Dio porta bene fpeflò 
quedo difetto materiale, che adrae la per- 
lona da ogni comunicazione cogli uomi- 
ni della terra . Un eptii fiatile dille an- 
che il P iiolofo Arinotele , che i polléduc 

da 
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da certi fpiri ti fuperioti all' umano (qua- gendo alla celi* del Superiore per la- 
li erano predò i gentili Feltro., e'1 furor memarfi , -e per dir fua ragione; e glie- 
facro ) non abbattano i lor pender! , nè la dille in alto tuono : Non fo , come 
le lor cure attorno gli uomini . E San il portinaio polla falvard in eoArienza , 
Gregorio chiama la continua comunica- mentre toglie il pane di bocca a’ Fratel- 
zione con Dio Scfulcrum animi manie li per darlo agli llranieri . Che licenza 
tmrtHt . ne avete voi ? Forfè , che Alile vodre 

Non fu cosi di Pafquale . Era tatto di fpalle quello pane è entrato in cala ? Era 
Dio , come fe non vi fodero uomini al Guardiano allora del Convento il Padre 

mondo ; ed era tutto degli uomini , co- Fra Andrea di Sant 1 Antonio , uomo 

me fe ad altro mai non penfade , Spirito nientemeno prudente , che virtuofo i il 
di carità , che tantamente accendelli il quale , compatendo il cercante , e noa 
cuor di Pafquale , feendi in quello fecon- volendo riprendere il portinaio, A brin- 
do punto Alila mia lingua . Fuoco fuo- fe nelle (palle, e rifpole : fe Fra Palqua- 
co richiedefi, per dargli quel cuore , che le è un Santo, che volete, che io ci fac- 
merita. eia ? le ha un cuore di madre verfo « 

E’cofa, che ha dell’ammirabile , e ap- poveri: volete , che io glielo muti / Vo- 
pena può crederfì , come un povero , ni- lece , che io glielo muti ? nou glielo mu- 
to tra le anguille di una cala mefchinif- tcretc mai. 

Ama , fafciaco malamente dentro un fajo S'incontrò bensì altre volte con qual- 
di miferabil pallore , aduefatto a vederli che Guardiano , che gli ftrinfe le mani, 

in mano il panno corto , il pane mifura- non già vietandogli ogni carità , ma limi- 

to, e neceditato a tagliar tiretto ; entra- tandogli la mifura , e ’l tempo di fat Ji- 
to in una Religione dretta da’ replica- mofina . Se mai Al in anguilla quel. buon 
ti legami di x nudi povertà in profetilo- cuore , fu allora , che fi vide prefo , e 
re di laico , in efercizio , per lo più, o tiretto, in mezzo tra due virtù , ubbidien- 
ti cercante , o di portinaio , o di ortola- za , e carità . Il mio fuperiore , diceva , 
no , tutti ulEzj , che infegnino la parli- è in luogo di Dio ; egli non vuole (ali- 
monia, come, dico , un tal nomo avef- te limoline; dunque nernmen Dio le vuo- 

fe e cuore , e mano , e vifeere *1 libe- le. Pazienza . Dio non la vuole ? E’pof- 

rali coi poveri ! Non era ( dice la fua Abile , che Dio , che è la lleda carità , 
vita ) cofa alcuna Acura nelle Aie ma- non voglia la carità ? Ma fe Dio è quel- 

ni ; perchè erano , come un canale di lo , che iat tfc*m mni efarimti , come 

gran pendio , che verfa tutta l'acqua , dunque Che dunque ? L' ubbidien- 

e non può , benché voglia , ritenerne za non vole tanti dilcorfi : è fcmiglian- 
una goccia. I cercanti del Convento na- te alla fede , che tien l'occhio all'auto- 
feondevano il pane , e facevano la fpia citi di chi parla , e tèrra le porte in (ac- 
(òpra gli erbaggj dell' orto, acciocché Pai- eia alla ragione , quando favella io con- 
qua’ non vi giungede ; altrimenti eran trario, che dunque ? Dunque non toccar 
certi , che tutta la difpenfa , e tutta la filo d’ erba nell' orto , nè il pane alla 
cibaria camminava alla poita in bocca a' Comunità? Ma... E i poveri? E l’ubbi- 
poveri. dienza? Ah i ingegno a jutami . Amore, 

Correvano tempi penuriofi di vettova- carità , toglietemi da quelle angurie . Or 
glia ; e i cercanti a grande dento trova- bene lafcerò intatto il comune , c pa- 
vano pane . Pur una . volta Dio loro la Arerò i poveri colla mia fame . Elegge 
mandò buona, e portarono a cafa pane per per tanto per fuo cibo le frutte guaite, 
due giorni. Pane per due giorni? Appun- acerbe , e marce, che cadono dagli al- 
to . Il dipendere il giorno feguente ri- beri dell'orto ; e cosi verminofe gli fer- 
trova cede vuote , e tavole sfornite , e vono di pane, e di companatico . Non bc- 
armarj fvaligiati , e immaginandoti quello, vernai vino in vent'otto anni. Carne, c 
che era : ah , diflero , quei ladro di Fra pefei, peniate voi . Converte in fuo ne- 
Pafqu.il ha dato il Tacco. Iti dunque al- cedario alimento, non dico gii avanzi, 
la porca lo colfero in frangetfi il pane , ma i rifiuti , che fi gittano agli animali 
pronto per dar a’ poveri . Uno gli tolfc e per dar tutta la fua provvigione a' po- 
ta ceda di mano; e filtro l'andava fpin- veri (chi è delicato <f orecchio , abbia pa- 

zien- 
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eìenza ) mangia afta Hello piatto cogli con tal efattem , che mai mai in tanti 
animali . A' poveri fa limofina del lon- anni neppur in un apice la trafgredl . 
no , lavorando di notte per guadagnar Non tralgredirla fu poco . Vi aggiunfe 
loro il vitto ; a' poveri fa limofina di lue del fuo tre digiuni la lettimana , difcipli- 
preghiere , facendofi il pubblico ceicante na a l'angue ogni fera , ci liccio continuo 
per citar pubblico limounicre ; a' poveri al fianco , feminato tutto a denti coll ar- 
ti Jimofiaa delle fue fpalle , mettendofi rabbiati , che gli mangiavano viva viva 
in collo que' peli , che vedeva portarfi da la carne : che provato per curiofità • 
loro; erari erano que’ viaggi, ne' quali cingerli da un aulìeritìimo Religioio « 
non fi pigliale a portare or un fafeio di non potè foffrire quello fpjnajo di ferro» 
legna , or un lacco di grano , or qual neppur lo Ipazio di un Uìftrm : e Paf* 

li voglia gran pelo per iòllevar la fati- quale lo foffre giorno , e notte , co! tin- 

ca di alcun povero paltaggiere . E quan- forzo di tre giri di catene , colle quali li 
do non ballava nè la tua fame , nè falcia per internarlo più nelle vilcere » 

la fua fatica a foccorrer i poveri , e con tanti fproni , e punture ai fianco 

vi /pendeva i miracoli : e dove molti- portar fui dorfo or le bilacce della cerca 

plicb la farina ; dove fece nafeer erbe accollate , or falci di legna , or lacchi 

di fquifito fapore ; dove centuplicò il di grano , maneggiar vanghe e zappe 

pane , non folo con eccedo , ma con nell’ orto , con quegli fpafimi , faputi 

prodigio di tenera , e più che materna folo da chi li prova , con quegli fpafimi 
carità . dico , che cagiona ogni minimo moto del 

Credererte ora , o Signori , ciò , che fo- corpo , quando è porto ta si pungente 
no per dirvi f Un cuore di parta si dolce claufura . / 

con Dio, si pieghevole verio il prortimo, Che un gran peccatore, dopo una vi- 
ebbe una vena di agro cosi mordace con- ea malvagia , s’ infanguini co' flagelli, la 
tro fe rtelfo, che di tante indulgenze ufa- intendo. Palleggiano per la mente de' pec- 
te col prortimo niuna ne riferbò per fuo catori convertiti certi neri fantafmi , cer- 
follievo. Mirò iempre il fuo corpo, i fuoi te acute rimembranze d' un Inferno aper- 
fenfi , le fue azioni , non folo con alto co , d'un Cielo perduto , d' un Dio of- 
fopraciglio da giudice , ma con abborri- fefo , d' un Crocifìrtò tradito ; onde fan 
mento da nemico, e con trattamento da pagare alla carne que' peccati, che la car- 
carnefìce. ne fece : ma un vergine d' illibata puri- 

Ah! delicati peccatori , che dopo mille tà; un femplice , che per un pezzo man- 
malvagità battete il petto colpevole con tenne 1' innocenza , anche a fpefe dell* 
tal dilcrezione di colpo , che pare temia- ignoranza : una carne, che mai non fece 
te di (vegliare la contrizione , che dor- l' infoiente, anzi fu abbandonata dalle ten- 
me : venite , venite a vedere un uomo tazioni del demonio , difperato di vincer- 
allevato da fanciullo nella fimplicità di la; perchè trattarla si male 1 perchè git- 
partore , crefciuco tra l'innocenza del- tarla nuda or in mezzo alle ortiche, or 
la fua nativa povertà , pronunziato da rivoltarla tra le fpine , or fafciarla di ci- 
fuoi Superiori di vita incolpabile , aflìcu- lice) rinforzati colle catene ? perchè nel 
rato da' fuoi Confertori , che non perdè vitto , nel veflito con fughi amari colla 
mai la grazia battefimale ; non ha al- fame, e colla fete , farne il continuo , e 

tro letto , che la nuda terra ; non ha si mal governo? 

altra danza , che un buco fetterraneo , Ah peccati peccati ! io credo, che ab- 
nalcorto anche agli occhj del lòie ; non biate due volti . Ad alcuni di corta villa 
ha altro veflito , che ina tonaca ricama- vi mortrate in si buon colore , che non 
ta a pezze , che ebbe pazienza di non fanno nè odiarvi , nè cartigarvi ; e per 1’ 
marcirgli indoflo per Io ipazio di diciotto oppoflo a’ Santi vi date a vedere con una 
anni . tinta si nera , che ogni ombra di colpa , 

La Regola fola de' Reformati è un mar- anche involontaria , grida all’ orecchio » 
tirio di grandi penitenze. Digiuni frequen- làague,e fuoco. 

ti, difcipline tigorofe, veflir ruvido, ahi- Trattamenti afpri , umiliazioni pubbli- 
tar incomodo , dormire Icario , mangiar che , riprenfioni agre , da chi folle voi 

povero , e milutato - 0(1 avo Ila Pafquale mai o meno meritate , o più ben ric«- 

j vute , 
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vute, quanto da Pafqnale? Riprefo a tor-[ preghiere le Maedà Cattoliche dei Re, 


to, penitenziato fenza colpa , trattato da 
ipocrita , villaneggiato dai poveri non mai 
contenti, dentro ìe tutto gioifee , dicen 
do: i peccatori pari miei meritano adii di 
peggio. Nel padaggiodallc Spagne in Fran- 
cia, intraprefo per ubbidienza , p .fTa per 
Città, e villaggi Eretici in abito Rcligio- 
fo ; quante ne divorade in quel viaggio ì 
Dove è ricevuta colle fifciiiace del popolo , 
dove fi vede alfediato da un vefpajo di fan- 
ciulli , dove caricato di villanie , e di fan- 
go ; dove lapidato a furore di popolo , do- 
ve chiufo in una dalla in camerata cogli 
animali, dove perendo con cento mani , che 
gli fono addodo con rabbia di Eretici , e 
difcrczione da cani . Pafquale , a fadi , al 
fango , alle immondezze , che gli tempeda- 
no addodo , fa Tempre la deda ricevuta 
un peccator , qual fono io , merita di peg- 
gio . Senza letto , e fenza tetto , lenza pa- 
ne , e fenza compadione , padre la Tua fa- 
me coi penderò del Tuo demerito . Impri- 
gionato da un Luterano per farlo morire , 
invedito da un Eretico con lancia bada per 
trapalarlo , tormentato in varie guife , 
non folo per rabbia , ma per ftrapazzo : Tei 
ancor contento? No. Un peccatore par mio 
merita adii di peggio . 

< Per amor di Dio, fecciam fu quedo fi- 
ne qualche giudizia alla virtù. Giudicate- 
vi pur, o Pafquale, quel che volete , in- 
degno dell' abito , che voi onorate , inde- 
gno del pane , che voi lafciate per aderen- 
za , meritevole di dar lotto ai pie',di tut- 
ti, dove vi liete più volte buttato col cor- 
po. Mi appello dal vodro giudizio a quel- 
lo di tutto il mondo . Voi per rutti i Con- 
venti del vòdro Ordine fiete ricevuto , co- 
me un Angelo; a molti precedete coll'au- 
torità di luperiore , a tutti colla tucedell* 
efempio per le drade incontrato, come 
un Giovanni ; Dalla Città afcoltato , co- 
me oracolo ; nei dubbiofi accidenti con (ai- 
tato , come profeta . Al vodro comando 
danno acqua abbondante le felci ; al vodro 
rocco fi fmorzano ardentidìme febbri ; alle 
vodre minacce li ritira anche la morte da 
un giovinetto caduto nei precipizi; e que- 
lla bella vena di miracoli va crefeendo in 
modo , che n' è già piena tutta I’ Europa . 

Umilmente produci a voi porgono le lor 


Regine di Spagna , e le Serenidime Altez- 
ze di Alberto, e d'Ifabella d’Audria, con 
tutto quel popolo di Grandi , che è fami- 
liare a quella Gorte. Ai vodri piedi s' in- 
chinano i Patriarchi , gli Arcivefcovi , i Le- 
gati Pontifici • con un concorfo sì drepi- 
rofo , che può ferii il paragone del Santo 
Idi Padova col Pafquale delle Spagne. Paf- 
fa fu l'ali della fama il vodro nome, e il 
|vodro culto in Fiandra , portatovi dal Se - 
’reniflimo Arciduca Leopoldo , rifanato- in 
idanti al cocco di una vodra Reliquia . E' 
anguda ogni Chiefa pe '1 numero dei con- 
correnti al vodro Altare ; è povero ogni 
foglio a contenere il ridretco dei vodri mi- 
racoli . Si ammucchiano a' mezzo la Chiefa 
voti , non potendoli per la quantità di- 
dribuire in giro fulle pareti . E quedo è 
quel peccatore , che non ardifee alzar gli 
occhi al Cielo , e fi giudica il più vile cne 
pa(feggj in full» terra ? Santidimo Eroe , 
gloria della Riforma più audera , e trionfò 
non folo delle Spagne , ma di rutto il Cri- 
dianefimo , Dio vi paghi quella bella bugia 
|cón far confeflàre fin dai demoni la vo- 
dra purità , con far portar rifpecto fin 
dalla morte alle vodre carni innocenti , 
con rifvCgliar nel mondo beneficato fenfi di 
gratitudine verfo un cuore sì amorofo dei 
poverelli . Il giorno d' oggi , Tanto e folcir- 
ne al vodro nome , correrà tra i fedi dell' 
Anno . In tele , in marmi, in cedri im- 
mortali andrà ricopiato tl vodro volto per 
onor delle gallerie , per pompa degli den* 
dardi , per (udrò dei Santuari : le vodra 
Reliquie , e fin i poveri draccj delle vo- 
dre vedi adorni di gemme , e diamanti , 
faranno la pompa degli Altari , la difefa dei 
Re , e dei Regni , il rifugio univerfale dei 
fupplieanti . So , che anche ora la vodra 
umiltà rifiuta quelle onoranze , e va flagel- 
lando , e tempeflando con colpi fdegnofi le 
cuftodie dorate, che guardano le vodre of- 
fa . Ripofate però in pace , o care Reli- 
quie di un fecolo di oro; e per il merito 
delle vodre fentHfime azioni ottenete a noi 
poveri viatori quei tre cuori , che voi pre- 
dicade agli altri , e che proccurade per 
voi. Cuore di figlio verfb Dio, Cuore di 
Madre verfo i poveri, e Cuoce di giudice 
(òpra di nei. 
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IL SANTO SEPOLCRO* 

Detto nella Reai Congregazione dell’ Entierro . • 


ryifi / L nobilidimo confelfo , che ono-, 
• ri il Sepolcro del Redentore , 
I|| ZVY propongo in breviflìmi termini 
un curiofo quefito , la cui propo- 
Ì&2J3-Ì fizione farà il tema ; e io fciogli- 
mento farà la chiufa del prelente difcorlo . 

E perchè mai , piiffirai Cavalieri , eflén-j 
do innegabilmente in Dio bontà, e provvi- 
denza : provvidenza , che il tutto ordina a 
perfettillimo fine ; bontà , la quale fra il, 
popolo de‘ poffibili , che fe gli fa innanzi 

r :r elfer e (tratto dal nulla , Iceglie fempre 
ottimo a farli, con tutto ciò, peimette, 
che il Sepolcro del fuo Divin Figlio fe ne 
ftia in potere dei Cani Ottomani ? Gioja 
della noltra Religione , gettata ( Dio mel 
perdoni ) avanti a fozzi animali , nido di 
una fenice immortale , non fra i legni odo- 
rofi , ma fra le fozzure di una legge chia-l 
mata da Averne , che la profeltò , Ltx | 
T HTeurttm hx .... ( la riverenza dovuta a 
tali uditori non mi permette il dirlo ) Io] 
non fornica con qual, verità dal comuoedei 
Santi Padri , e da chiunque ba parlato da 
quello luogo, poflà applicatigli quel detto 
a' lfaia , Erte fifttltrwh tjm gtorufmm . Co- 
me ? gloriofo , chi (la in potere, e quali 
prigioniero di fcónolcensi , di barbari giu- 
nti nemici del nome Criftiano? - 
Crefce fa ragione del dubitare, fe o (fer- 
viamo , qua fi tatti, e anche fenza quaft 
tutti gli Oronienti della Divìsa Padrone 
alcuni a cedo di oro, o altri a forza d'ar-| 
mi effere pervenuti a mani Cattoliche . 

La Santa Croce , dopo trecent’ anni _ 
da che fu feppetlita fotto ai piedi di un 
Idolo ìnfime , acciocché fr (lima (le empie- 
tà la divozione dei fedeli ùv adorarla , fu 
tratta alla luce da S. Klena ; e da CoflanJ 
tino il Grande iuron divifr a piòd.l man- 
do Cattolico i Chiodi; come Scrivi Sant 
Ambrogio ; De un» (lave frtnum fieri frtee- 
fit ,. de ni ter», d intima btrextut , temer i ai de - 
totem , ajiernm ad devothmem . E quel Chio- 
do rivolto in freno , è quel dello. , che. 


ogni inno fi cala dal lommo della aoflra 
augnila Ba filici in una vaga nuvola alla ve- 
nerazione del- popolo. 

La terza parte della Corona di Spine ris- 
cattata dar Greci trapportò S. Luigi nella fua 
Reale cappella , e le ufcl all' incontro , nu- 
do il piè , occhi dimetTi , tutto in porta- 
mento di umiliflima riverenza . 11 rima- 
nente di quel diadema di dòlori giunfe al- 
le mani di Ottone il Grande , di Etelfla- 
no Re degli Angli , e di GiuOiniano Ce- 
lare , come diligentemente raccolfe il Grec- 
fero nei fuoi eruditismi libri de Crieee . 

La Santa Sindone è tenuta con divoto 
fplendore , c moli rata con univerfal com- 
pianto di tenerezza in Torino. La colon- 
na della Flagellazione , la Canna , la Spu- 
gna , i! Sudario, o fra la Veronica , il ti- 
tolo della Croce , tutti nei Santuari di Ro- 
ma. La Lancia, che trapafsò il Saotiffimo 
Codato, pallata per cento mani Regie , e 
Principefche , di Ridolfo Duca di Borgo- 
gna, dì Ottone, cd Enrico Imperadore , di 
Baldoino, e dei Re d' Inghilterra, fu otte- 
nuta finalmente da San Luigi Re di Fran- 
cia, che non perdonò a diligenza , e a f pe- 
fe per arricchire il fuo Regno di fomiglian- 
ti tefori . In forno» tutti gli ilromenti , 
anche rimoti, della PafTtone di Crldo; fo- 
no predo di noi tutti in. (alvo , e fi con- 
fervano in fontnofe Bafiliche , in cappelle 
Reali, divote rimembranze, che racconta- 
no agli occhi 1' amore di Dio verfo noi , 
vili bili evidenze de! vero di noilra Fede. 

La Santa Cafà di Loreto , che fu il pri- 
ma albergo di Dio fatto poffibifc , perchè 
non poteva nè comperarli con danaro , nè 
trapportarfi con violenza; rafa, anzi fvel- 
ta dai fondamenti fu depofitata dal pode- 
rofo braccia di Dio nel cuore d' Italia . 

Or , c perchè folo il Sepolcro di Criflo , 
nientemeno Santo della Cafa di Nazaret , 
e degli altri flromenti di Padrone , (e ne fe- 
da in abbandono tra i barbari , che ne fanno 
[mercanzia, facendo pagai cara la divozio- 
ne. 
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se , di chi io vifita , e lo cuftodiiee; e guardo , e dietro Io (guardo no affeccuofo 

S uando la loro ingordigia vuole fumarli fofpuo , ma oon gii porvi il piede- come 
i daoaro , oc minacciano la diftruzione f appunto accade tra gli altri a Federico pri- 
E quello è Sefulcrum iltrlcfum ? Mi par di mo Iraperadore, cbe mortofi per Terra Saa- 
vedere quella facra tomba ftarfene muta , a con cento cinquanca mila combattenti i 
e malinconica in lungi ferviti, anzi piena pii valoroG , prefi importaotill.ini porti 
di rofibre , e di confufione al confronto' (confitto il Soldano, che con trecento mi- 
dei fepolcro del maggior fcellerato , cbe la fi oppofe fui pii bel del vincer? , entra* 
appellarti: il mondo , cioè a dire, di Mao- co a bagnarli per Ja troppa arlura della di- 
metto , ove ha un mondo di ricchezze , e te nel fiume Cidno , intirizzito andò ai fon- 
un popolo di adoratori alla fua romba. do, e benché rifpefcaco , pur mori, gictan- 
E non è gii, cbe i poveri Crifliani non do fopra Gerufalerome vicina l'ultimo fia. 
abbiano fatto ogni portibile sforzo per fot- to . Cento alcre volte fi ebbe in pugno 1’ 
trarlo dall' indegnità di quel ciraono, Leg- Oriente. Prelà Nicea, l'una, eì' ala* An- 
gele pofatamence tutte le Storie; non ero- tiochU , Tolemaide , Damiata, Incorio 
verete battaglie , nè più lànguinofe , nè Rama , Betlemme , fi fi» alle porte di de- 
pili arrifcbiace, nè più orti nate, e con tur* rofolima: e non già per valore dei nemici'; 
to il mondo Cattolico in armi , e tutto il ma o per la perfidia dei Greci , o per la 
Barbaro in difeià , non troverete , dico , diiùnione dei capi , o per malattie entrate 
battaglie pari a quelle , che fi fon fatte negli elèrciU, o per tumulti iwprowifi, p 
per decidere , di chi doveva efler il Sepol- per qualfifia altro impenfato accidente , fi 
ero del Redentore. . • k. ruppe il corfo ad ogni ben cominciata vi- 

Nove io numero generai irti me Crociate toria ; ed il Sepolcro rertò nelle mani dei 
furono baodrte dai Sommi Pontefici, alcu- Turchi. Efebbene per dire -il tutto , fin fui- 
ne predicate ai popoli da uomini fantirti- le prime morte Goffredo il grande Eroe di 
mi , tra le quali animofilfima fu la primi Palellinapur l'ottenne, e a pie'fcalzo por- 
da Pietro il celebre Eremita , cbe morte torti a vilitarlo lo Ueflò giorno della vitto- 
trecento mila combattenti, e quella predi- ria, con rutto ciò, quella fu phit torto pre- 
cata da San Bernardo in Francia, ed Ale- rtanza , che poflertò , ritornando dopo pò- 
magna , «he fece impugnar 1' armi al fiore chi Regi alle mani dei Barbari quel tefo- 
della nobiltà Alemanna , e Fnnceiò : « ro, e fervendo lo Hello acquilìo ad accre- 
quella abbracciata da 5. Luigi Re gJorioTit- (cere il dolore di non averlo, 
fimo , in cui fi numerarono dugepto cin- Grande Iddio! che permettete tal volta 
quanta mila crociati, e quaranta mila con- le vittorie, e le conquide a chi non le meri- 
durte egli in perfona col Re di Navarra al- (a , perchè non fecondare le fante intenzio- 
la facra imprefa, per tacere delle altre ab- ni dei Pontefici vortri Vicarji Perchè muo- 
bracciite con guerriera , e rtrepitofa pietà vere con apparizioni , con vifioni con 
dal Re di Sicilia , e d'Inghilterra : dagli mozioni interne il mondo Cattolico a far 
Irnperadori Corrado terzo , Federico primo, che? » far nulla . Certamente, deve pur 
e fecondo; dalle Repubbliche di Venezia, eflervi in qualche confiderazione T onore 
Genova, e Pifa ; con tal furia entrata in del vortro Sepolcro . Se non è cuftodito 
tutti i Principi Cattolici, e pervenuta per onorato, comé egli merita ( perdonate all’ 
fin nelle donne , che Margherita Vedova affatto ,• la voglio dire ) tal fia di voi , che 
Regina di Ungheria prefe l'armi, elaCro- lo Jafciate in mano di chi noi eooofee, e 
ce anch' ella j con tal ertro guerriero parti- noi crede . Oh ! Ce forte tra noi ! fe i Re 
to per fin nei putti , cbe nella lèda Crocia- Cattolici , come ne hanno il titolo , cosi 
ta cinquanta mila , e nella nona poco me- ne averterò il portèllo , cbe ori , che gem- 
ito preier» l' armi per il Santo Sepolcro . Ep- me , cbe mondo di ricchezze, di fuppel- 
pu»e , dove finirono mai tanti sforzi ? Par- lettili , di onori , di glorie , di popolo fi 
ve / che Dio G prenderti a giuoco di mi- getterebbero fu quelle (acre tombe ! 
nr quelle gran morte, come i temporali di Facciam qui punto, o Signori, che fiam 
Hate, e rifolverfi in nulla, e andar in fu- giunti al foramo . Cbe onori? che glorie ? 
mo. E più di una volta condurti i campio- più gloriofo, x più onorato dai Griftiani il 
ni Cattolici fin fulle porte di Gerufalem- Santo Sepolcro, dando in mano ai Turchi, 
me, come già Mosè alla veduta della ter- cbe non farebbe, fe forte in potere del Cat- 
ta proroerta , con lafciaxvi gittar fopra lo colici . Quella , Signori , che a prima vifta 
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vi fembra ftravaganza , e ardito paradoflo , 
«Ila è verità ; ed è appunto la rotazione 
•del Quelito , che doveva (ciolger nel fine J 
benché vi paja più difficile del dubbio Ilei- 1 

10 . Pur io con due brevilfirae ragioni la 
raddolcirò , e renderolla più domeftica al 
vollro acutilfirno intendimento . 

Non fu mai tanto onorata nel mondo 
Cattolico la Croce , quanto allora , che tro- 
v ava fi prigioniera nelle mini di Cofroc Re 
de Perii . Leggati fi le Storie di quei tempi 
e troverai!! edere fiata inteffuta in ogni 
bandiera, improntata lugli elmi , Tulle ar- 
mature, in ogni moneta, in ogni figillo L 
in petto dei Cavalieri , delle matrone , de* 
gli Re , e delle Regine . Ricuperata , che 
fu da Eraclio , cefsò in gran parte quell’ 
onore ftrepitofo, che bolliva in ogni parte 
del mondo. E quello è 1* ordinario dei be- 
ri . Prefenti , che fono , divengono oggetti 
della frnizione , e del gaudio , affetto tut- 
to placido , c tranquillo t lontani («uzzi- 
cano l’ irafcible , padrone guerriera, e ar- 
rifchiataj la quale onora il bene lontano 
colla (leda fatica del ricomprarlo . E qual 
gloria dell' adorato voftro Sepolcro dunque 
farà 11 contare tante ipade Reali di Luigi 
Settimo , di Eilippo , di Riccardo , di En- 
rico , di Corrado , di due Federici , di 
Leopoldo di A ufiria , e di tanti altri Prin- 
cipi, Re , ed Imperatori, impugnate per 
fno rifcatto ? tante vite di dugento , tre- 
cento , e più mila combattenti facrificate 
alla fu a difefa ? tante flette di cento , e 
più gran Valcelli alla volta , fciolti da por- 
ti Veneziani , e Genovefi , Inglefi , Pifani , 
e Fiamminghi per 1‘ aequifto di un tal te- 
foro? Orme Regie fiampate fui monti Ar-I 
meni , tutta la ftrada , che mette dall’ Ita- 
Via in Paleftina inzuppata ( dirò così ) di 
(angue Cattolico: quella à una nuova fpe- 
cie di gloria , che non avrebbe il Sepolcro , 
fe folle in noftra mano . 

Sui» vidijli me , Tbem», eredìdlfll , dif- 
fe il Salvatore. Il credere è un onore, che 
fa l’intelletto, piegandoli all’autorità. Or 

11 credere ciò, che è prefente, benché Ila 
prefente l’ Umanità , e fi creda la Divinità , 
non è grande onore . Ognor grande è quello , 
che li fa alle cofe lontane . Che però Arì-j 
fiorile nel fecondo della Rettorica , afferma 
molto più onorevole eflèr 1’ amore , che fi 
porta ai defomi , che quello , che fi porta 
ai viventi. E la ragione è, perchè i defon- 
ti ci fono lontani, i vivi ci fono prefenti .[ 

Aggiungo di più , che verta gli oggetti di 


Santità prefenti abbiamo talvolta una divo* 
rione nata nei fenfi , e che talvolta tutta 
fi trattiene nei fenfi . Vediamo , per cagioa 
di efempio , il Santo Chiodo, la SantaSin- 
done ; e fi Icioglie in pianto quella (lampa 
di ferite , di lividure , e di piaghe . Que- 
lla forte di divozione fi ferma gran parte 
nell’ occhio , dove nafee ; ed è come l’ im- 
magine dello fpecchio , che fparifee allo 
fparir dell’oggetto. Ma la divozione verta 
un Santuario lontano è più onorevole , per- 
chè è figlia della (lima, perchè è più ap- 
preziativa , che fenfibile ■ 

Exftdìt vtbit , ut ver v»d»m , dille Cri- 
fto a' Difcepoli . Difcepoli , è bene per voi , 
che io me ne vada . Caro Dio , e come può 
effer efpediente , che il Maeftro abbandoni i 
difcepoli , il Padrei figli? Gli cfpofitori ap- 
portano fra le altre quella ragione: i Dif- 
cepoli, dal cratto dolci (limo, dall’ aria tut- 
ta cortefe del Salvatore prefente , finta- 
mente affa Teina ti 1’ amavano con amor da 
bambino , che aveva molto del Tenta . Con- 
veniva, per dir cosi, slattarli, e provarne 
la durevolezza colla lontananza dell’ ogget- 
to . Exftdìt -ovili , ut ne v»dxm . 

Benum efl net hit effe : fetlxmut hit tri * 
tuitnecul » , dille Pietro fui monte Tabor , 
a quell’ombra di beatitudine prefente, che 
fe gli dipinfe avanti gli occhi . O Pietro . 
F Mflemui hic tri» txbertuuul» ? E' il Giu- 
dailmo , chi lo confonderà ? chi fpianterà 
l'idolatria? chi incivilirà tutto il mondo ? 
Tane' è : Beuum ejl uet bit tjft : la fatica 
è una fpefa , che volentieri fi avanza . Or , 
come un gran prezzo è onore delle cofe » 
che fi comprano ; cosi le grandi fatiche 
fono gloria delle cofe, che fi proccurano , 
mifurando fovente gli uomini il valor dal- 
la fpefa. 

Per quelle ragioni Exftdìt ancora, che il 
Santo Sepolcro lontano da noi fia onorato. 
Non farà oggetto di gaudio , ma farà di defi- 
derio. Gl' invieremo da lungi le nofire bra- 
me, ne riveriremo di prefenza ledi lui im- 
magini ; e fe inoltrerà Iddio apertura a riac- 
quillarlo, impegneremo il fangue, e le vi- 
te , non tata per ottenerlo , ma per ono- 
rarlo colta delta, anche inutile dento dell’ 
ottenere: e con ciò fi verificherà il detto 
profetico d'Ifaia, Erit Stfulerum cjus fieri», 
fum . In qnal maniera? Ih tum dtfrtctbrm- 
tur . Voltano i fettanta , In ìffe feruti ffe- 
rmbunt , & erit requìti ejut berrei : cioè a ai- 
re , farà gloriofo , perchè farà oggetto di 
fpcranza, fe non di godimento . 
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ù NA delle roifure, ufate dai Ma- 
tematici per conofcere l’altez- 
za delle torri, e lafommitàdei 
monti , è l' ombra . Quella re- 
gola voglio metter in opera 1 
quell’anno per mifurare l'altezza della glo- 
ria Verginale . Negli anni addietro mi fo- 
no adoperato di arrivarla , or per via dei 
gradi della grazia, or colla regola di pro- 
porzione tra il Figlio , e la Madre , or col 
rado accertato dalle lue eroiche virtù . Mi 
ferva quell’anno l'ombra per guida ; e 
come già fece quel perito fcultore , che 
dalla pianta di un piede , che è I' ultima 
parte del corpo, ricavò per ragione di con- 
ghiettura tutta l'altezza del corpo ; cosi 
dedurrò io ix caleiimmth fili a Prlnclpii dal- 
le pedate di gloria, che Maria ha imprese 
in terra, la in narrabile altezza del fuo tro- 
no in Cielo . Difcoror dunque cosi . 

In quello ballo Mondo , che addimandafi 
valle di lagrime , ergallolo dei peccatori, 
efilio , prigione , bofeo , e morte dei vi- 
venti , in quello bado mondo Maria è fol- 
levata a tanta gloria : quanto dunque ne 
avrà nell’alto Cielo , che è Patria , Re- 
gno, Centro , Campidoglio dei Trionfan- 
ti! L’antecedente farà fpiegato alla ditela 
del mio ragionamento : la conicgucnza , a 
mio creder evidente, lafcerà, che (i dedu- 
ca dalla voftra pietà. Incominciamo. 

La gloria edema nel noftro mondo non 
è altro , al dir dei Filofofi Morali , che 
cloro curri laudi trititi». Quegli è gloriofo , 
che i conofciuto con idima , con lode , e 
con altre dimodrazioni di onoranza . Co- 
si , a chi mette mano ad alcuna bella im 
prefa, fogliam dire. Fatevi onore, cioè a 
dire , Fatevi conofcere , e con quello ac 
quillatevi buona opinione di (àvio , e di 
forte • 

I legni poi della buona opinione fono l'| 

Open iti P, Cottimi , T ami. Ut, 


andare fu i pubblici foglj , l' edere fcritto 
nelle pubbliche memorie, il confeguir fa- 
tue , corone, archi trionfali : le quali di* 
modrazioni , fe vengono fatte dai perfo* 
naggj grandi per la dignità , o per la fa- 
viezza , rifultano in maggior gloria dell’ 
onorato ; e fe vengono tramandate ai fe. 
coli futuri , ai poderi remoti , ai paefì lon- 
tani , fanno più didefa la gloria dell’Eroe. 

Or tutte le fpecie di onore , che può 
dar li nodra povera terra , tutte le ha ado- 
perate attorno Maria. Non v'è ufanza, e 
forfè nè anche podìbilità di onorare , odi 
lodare , chi non è ancor nato ; Maria , mil- 
le dugento, e più anni prima di nafeere , 
fu conofciuta dal mondo , lodata , affretta- 
ta , invocata , adorata , con mandarle in- 
contro per dodeci fecoli , avanti che ve- 
nide, i penlieri , e gli od’equj a ritrovarla . 

Di chi parlano le Sibille , Donne Pro- 
fetiflè , più , che di Maria , con forme le 
più belle, e le più ingegnofe , che potef- 
lero mai invenrarfi dall’ ingegno , e dall’ 
amore? E chi mai inferi nelle loro fronti 
occhi di vida si acuta, che feopridèro Ma- 
ria in lontananza di mille , e tanti anni 
fiancando l’ afpettazione , e tormentandola 
fperanza di tutte l’età del mondo delide- 
rofo ? 

I Profeti Ifaia , Geremia, Michea, Da- 
niele, Ezechiele, pare, che abbian vedu- 
ta , e conofciuta Maria , tanto per minu- 
to la delcrivono tutta profumi di oltruma- 
ne virtù , vellita di fole , ma in tal ma- 
niera, che ella vede lo dedo fole , figlia 
del figlio , e aurora , che nafee dal gior- 
no, e procede lo dello giorno. 

Sicché, o Maria , quedo povero mondo 
vi ha data tutta quella eternità « parti 
atti, che poteva darvi , ritrovandovi , e 
ravviandovi per fin negli abili del nulla , 
fin nell' idea della mence Divina , 

D Com- 
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Compariti poi , e nata tra noi Maria , le, che adoperate ad abbellir Maria. Fino 
tutto l'onorevole, che fu poflibile allevo- i duriflimi diamanti , ad onore di quella 
ci, alle penne, ai pennelli, all'arte, alla gioja del mondo fi ammollifcono ; e ve n’ 
natura, tutto fu contribuito , e fi contri- ha uno in Fiorenza cosi docile , che ha 
buifce alle glorie dell' augulliflìma Madre . imparato a rapprefentar la Santiflima Nun- 
Bella gloria di un Eroe ella è , che il aiata, e a riceverne l' impresone , coma 
(uo volto, e che il fuo corpo , grande al- folle arrendevole cera, 
bergo di un anima maggiore , o fi liguri Ma era tutte le immagini , quelle , » 
nelle (latue , o fi colonica in tele , o lì mio credere, portano il vanto, nelle qua- 
fonda in metallo per dargli una fpecie d' li Maria fi figura col fuo dolce bambino , 
immortaliti nella materia più durevole , e o tiretto al braccio , o pendente dal col- 
per moltiplicare in qualche maniera la vi- lo, o recatole in feno , o applicato alle 
ta , e le belle qualirà di foggetti il rari . poppe. Quando miro quelle immagini, mi 
Òr quante (latue , quadri , medaglie , vi- par di vedere il Cielo col fuo iole , la 
ve memorie di Maria , fono alzate nelle conchiglia colla fua perla , la palma col 
Chiele , dillribuite per le (Irade , gettate fuo frutto , 1' anello colla fua gemma , il 1 *" 
fu i giuochi dei monti , raccomandate al trono d'oro col (uo Salomone . Di quelle 
fiienzio delle valli, per raccontar anche ai immagini tra le altre Maria fi è dicniara- 
delerti le glorie di Maria! Nella fola vii ta di godere ; e da quelle immagini par, 
la di Madrid attcDa il Quintanna ( Lit. ch’ella dica, Diltélut meus mihi , & ejo il- 
J, Matriten/ìt hifhrìt) efiervi feflintafei mil- II, inter ultra mia commorabitur . Par , eh’ 
la immagini della Vergine efpolli al pub- ella dica : per te , mio picciol Bambino , 
blico onore: onde non può occhio cittadi- io fon grande: colla tua umiltà fi compra- 
no, nè pie’ forelliero dar un palio, nèget- no i miei onori; per l'Umanità , che tu 
tar uno (guardo , fenza vederfi dall' un la- hai prela da me , mi rendi una dignità , 
to all'altro, a fronte, a tergo incontrato, che ha del Divino. 

e quafi dilli aflediato da Maria. Orfctan- Tra gli onori più folenni , più ambiti ; 
te vi fono in una fola (lilla , quante ve ne più llrepitofi , che follevino il cuore uraa- 
faranno in tutti i Regni , e Città delle no a qualche fpecie d' immaginata divini- 
Spagne t Quanti poi nella Francia , nell’ tà , è il trionfo'. CelebravanG quelli dai 
Alemagna , e negli altri Staci Cattolici ? Romani Imperadori col più eroico sfoggio 
Quante in tutta 1' Europa ? quante nel di magnificenza, che potette fuggerir l' in- 
mondo nuovo impreziofito dalle immagini gegno, inventar l’arte ,'e fomminiflrar la 
della Vergine aliai più, che dalle perle na- natura. Elefanti, lioni , tigri , polle (ot- 
tive. to il giogo a tirar carri si luminofi di ar- 

Certo è, per ragione di ciò , che agli genco , e d'oro , che parevano rubati al 
occhi noflri è manifello, certo è, che nel- fole, condotti in mezzo a (Irade , tutee 
la nollra Italia fiorifeono per tutto imma- adorne , come fòdero Tempi , con tali di- 
gini Virginali ; e non vi è vanto di Ma- modrazioni di Maellà , che S. Agodino 
ria, che nonefprimano . Invitano dall' Em- dimò non edérvi immagine più efprcflìva 

J lireo gli Angeli , rubano dal firmamento della trionfante Gerufalemme in Ciclo , 
e delle, conducono dai circoli mi.nori la quanto Roma trionfante in terra. Su que- 
luna ; (popolano di piante più nobili le Ili carri di trionfo più volte è collocata 
felve, impoverifeono di metalli le miniere anche dagli uomini nelle fue immagini la 
per formar manto, corona , fgabello , or- Regina del Cielo . I due Comneni Fra- 
namenti alla gran Madre . Ogni azione di manuele , e Giovanni , Michel Paleolngo , 
Maria è imitata dal pennello nelle tele , e Ferdinando, Imperadori, eRegidigran- 
e dagli fcalpelii nei marmi , e nei metal- di condotte , e riportatori di (cgnalate 
li . Se pellegrina in Egitto , fe impetra vittorie, fecero trionfar Maria Impcrr cri- 
nelle nozze di Cana, fe piange a pie’ del- ce degli eferciti , e grande arbitia delle 
la Croce, fe ode 1* Angelo ambalciatore , vittorie, coronata di delle , colla luna ai 
fe viGta Elifabetta, fevive, fe muore, fe piedi , e col fole fpiegatole intorno per 
fate trionfante in Cielo; ogni fuo genio , manto , fopra carri tirati da cavalli bian- 
« | ogni (uo vanto , ogni fua gloria rapprefen- chiffimi , con dietro al luogo dei vinti i 

tano le tele, figganogli argenti, contor- vincitori foggiogati all' ofl’equio trionfale 
nano le gemme , e oou fono mài più bel- della lor madre . Credo , che ai balconi 
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del Cielo fi affacciafiero anche i Beati per 
vedere gli onori della lor Regina , e ere* 
do anche loda fiero 1’ umano ardire , che 
rentafie imitare in terra le pompe > e le 
grandezze del Cielo. 

Un' altra tefiimonianza di fiima , e di 
onore ofata coi fommi peifonaggi fono gli 
archi , le piramidi , le celonne , i tempi 
tugufii innalzati ad onor (oro . In quello 
genere , oh quanti , oh quanti ne avete , 
o Maria, in tutto il giro della terra ! Non 
v* ha confine si ultimo della nofira Cri- 
fìianità , nè lido si iontauo , nè ifola si 
feonofeiuta , che non fia popolata dalle 
Chiefe di Maria . Vedonfi i tempi della 
gran Vergine iulJ’ alte cime dei monti 
frequentarfi dai pafièggieri , collocati fui 
promontori del mare adorarli dai navigan- 
ti , fepolti nelle folitudini ricercarli dai 
pellegrini , fituati nelle Città efiere la fal- 
vaguardia dei cittadini , i baluardi delle 
fortezze, la calamita di tutti i cuori ,' la 
viva miniera di tutte le grazie. 

Nei Regni di Spagna ha Maria Vergine 
ottantamila e più Chiefe , nobili , ampie , 
magnifiche , che mefle infierite farebbero 
da loro iole una vafiifiima Città . T^nte 
appunto ne ha regifirate il Nierimbergo 
nel libro quarto it Trtphaìi ìdarianii . Prt- 
ttr alleai ma milita templerum , qua SanHiJftm a 
Ut: par a in Hi f pania nunurantar . Sicché fe 
mai vi veoifib talento , o Gran Regina , 
di ritornar per qualche tempo in terra, 
e di feorrere pellegrina per le Spagne ; 
non potrefie dar quattro palli, fenza tro- 
varvi Tempre in cafa vofira , accolta alla 
grande in Bafiliche fontuofifilme : e delle 
vofire Chiefe non ne troverefte pur una , 
che folle povera. Imperocché le guerre de- 
gli Spagnuoli non impoverifenno le Chiefe , 
ma le arricchifcono di voti . Ai pie' di Ma- 
ria implorano la caduta delle piazze , e le 
vittorie , e ai fuoi piedi le riconducono 
ofiequiofe a tributar buona parte delle Ipo- 
glie nemiche, e (quel eh' è più difficile ai 
vincitori ) a ceder anche a Maria 1' onore 
dell' aver vinto. 

Ma che vado io (correndo paefi (ore- 
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ftieri per numerar i Tempi , e le Balili- 
che innalzate ad onor di Maria ) Forfè , 
che la nofira Città non può contarne un 
buon numero ì Di quanta magnificenza , 
bellezza , e ricchezza , è la Chicli di San 
Cello, tutta ad onor di Maria! Di quan- 
to concorfo è S. Maria della Reai Collegia- 
ta della Scala ! Con qual avanzamento fi 
va fabbricando Santa Maria di Monfórre ! 
Quando belli fono i nomi, dei quali nella 
nofira Città Maria s’intitola ! Santa Ma- 
ria dell’Ajuto, della Coniazione , delle 
Grazie; Santa Maria della Pace , del Pa- 
radifo, e della Porca ; Santa Maria della 
Rofa , della Soledad , della Sanità : Santa 
Maria Incoronata , Addolorata , e della 
Pafiione : la Madonna degli Angeli , del 
Carmelo, della Fontana , di Loreto , del 
Rofario , dei Servi , in fomma non v' ha 
contrada , nè porta pubblica della Città , 
che a’ primo palio , e al primo, fguardo 
non vi rapprefenci Maria. 

Oltre le Chiefe , e le immagini pubbli- 
che, qual vi è mai cafa privata nel nofiro 
Stato , che non fi glorj di aver per gioja 
deile gallerie , per guardia deila famiglia , 
in fronte alle Danze, incapo al letto qual- 
che immagine di Maria, porgendo a quella 
i privati , e cotidiani olfequj , accendendo- 
le attorno corona di iampane per fegno di 
viva confidanza , e chiamando ogni fera 
tutta la famiglia al corteggio dell' auguftii- 
ma padrona) 

Oh Maria , quando mi congratulo con 
voi, che fiate canto onorata iiv quella ter- 
ra/ Se gli uomini peccatori tanto vi (li- 
mano, in qual pregio farete prefio i Bea-' 
ti dei Cielo ! Se la morte immagini han 
tanto culto, quanto ne avrà ii vivo efem- 
plare/ Se i’ umana povertà ha potuto arric- 
chir di tanti tefori i voftri altari , quali te- 
(ori di grazia , e di gloria avrà accumu- 
lati in voi la magnificenza , e l’onnipoten- 
za dell’ Altifiimo ! 

Viva Tempre mai Maria nelle nofire Chie- 
fe , nelle nofire contrade , nelle nofire Ci- 
le , ma viva molto più 1’ amor di lei nei 
no Uri cuori. 


D * ORA- 


1 


Digitized by Google 


5 * 

ORAZIONE FUNEBRE 


IH LODE DEL REVERE NDISS. PADRE 

D* CARLO EMMANUELE 

M A L D U R A. 

Abate Ciftercienfe del Monìflero di Sant’ Ambrogio 

di Milano. 


Detta innanzi , 

ERE mute, e piangenti, pareti 
veliite a duolo-, olcurità, mae- 
flofe , apparati funebri tutti 
fpieganti filenzio , triflezza , 
orrore ifcrizioni parlanti , fio- 
che voci di canto moribondo , che preten- 
dete? Forfè con uno fludiato , e pompo- 
fo dolore fi fi duole ? Gii affetti nofiri , 
coloriteli, quanto volete , fe fono colori- 
ti , non fono affetti . Sono etti figli della 
natura , e niente d’ arte , che vi fi adope- 
ri , in vece di piangere , fono pitture di 
ehi piange . Che però mi dichiaro , Signo- 
ri , non è qui mio penfiero annuvolar cri- 
flezza , e (premer lagrime , che fcorrano 
giù dagli occhj fignorili , o per le guance 
plebee ; un tutt’ altro dolore richiede la 
maeflà del funerale , e la qualità del de- 
ferito . 

Come fra gli amori ve n' ha un tene- 
ro, affettivo ( e quafi dirti ) donnefco , e 
un altro ve n’ ha robufto , apprezzativo , 
e mafchile ; cosi nel dolerfi v* ha un do- 
lor fanciullefco , tutto molle di pianto, e 
v' ha un dolor fignotilé apprezzativo del 
male . 11 primo dolore fi vede alla perdita 
degli amici più «rii >1 fecondo è tributo 
forzofo, che non può noopagarfi alla mor- 
te degli ottimi , anche men conofciuti ; 
con tale rtrettezza d' obbligazione , che 
Metello Macedonio nella morte di Afri- 
cano, ancorché fuo nemico, non potè non 
dire ai figli fuoi . IH , celtbrMt» txequits . 
ttun^sum ti-vis mtfais funai nuiìflìi , li do- 


li fuo Cadavere . 

lor tenero è talvolta «fogo della natura ,, 
originato dal fenfo , fomigliante ai torbidi 
de) tempo ertivo, che in men che noi dif- 
fi , fi rimettono al primo fereno : il dolor 
apprezzativo è tutto forza di ragione , fi- 
glio della (lima del ben perduto : duole 
c tace , ferba gli occhi afeiutti , e il cuo- 
re impiagato . Or quello fecondo dolore ». 
argomento , o Signori , eflere dovuto da 
tutti alla perdita del Reverendirtimo Pa- 
dre D. Carlo Emmanuele Maldura , la 
cui morte , oltre quel tenero , afFettao— 
fo, e fenfibil divorzio, che apportò ai fuoi 
orfani Religiofi , e ai fuoi amici più cari » 
recò a quella Chiefa , all’ ordine Religio- 
fo , a quella patri* , e al mondo una per- 
dita grande , confìderabile , e durevole ». 
cui devefi grandezza , durevolezza, emac- 
ila di dolore . 

Cari Signori , nem abbiamo ai di nofiri 
tal capitale d’uomini, che fiann veramen- 
te uomini , onde portiamo lardarcene ra- 
pire un folo fenza rifentimento . Morte 
artartina del pubblico bene , non accade , 
che tu ti vada feufando coi dite: Lo tolfr 
già maturo di- età , nel colmo delle vir- 
tù, e degli onori: che certe (lampe d’uo- 
mini , o non bifognerebbe mai metterli-: 
al mondo , o mcrti una volta , non più- 
toglierli . Ma non permetterò già io , che 
parti folto filenzio una tale rapina, e giac- 
ché non porto in altra forma vendicarmi, 
della morte , vo dirla in alta voce , affin- 
chè porti dagli ultimi efler intefo . Ab.. 
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biòtti perduto nn ottimo Cittadini» ; un ot- Li primi gioventù è una bendetti eck , 
timo Prelato , idea dei Religioni. Ecco, o di cui il non aver a dirno male è un gran 
Signori , il mifero avanzo : Ecco , o mor- dir bene . Mettaci ogni vecchio le ma- 
te , il corpo del tuo delitto . Àccompa- ni al petto , e lenta ciò , che gli dice 
gniam tutti col penfiero la grandezza del- la fua cofciensa . Catullo , e Scipione t 
la noltra perdita, e incomincio. Xenocrate , e Alcibiade , quelli (pecchi 

Sul primo cominciar del dire , voglio deUa gioventù Romana , e quelli della 
( che ben ne ho ragione ) voglio £àr un Grecia , fe non arièro in quei bollore di 
lamento contro certi Oratori , ebe abufan- età , furono almen tinti . Or , che dice , 
dofi delia (piegaciva Gngolare , che hanno o Signori , del giovinetto Emmanuelle , 
in fe alcuni vocaboli, gli avvilifcoHO coll’ che prima di coaol'cere il mondo lolafciò, 
accomunarli ad ogni fatta di pedone. Ogni portandoli nei primi anni al MoniDero di 
lampo di nobiltà G chiama il fole ,• ogni Chiaravalie, per porvi quei grandi fondamen- 
fan taccino , che cinga lpada , vuol dirG ti , che crebbero ali' altezza , che or udirete ? . 
Marte ; oggi ( non laprei dir chi ) G ad- Certi belli fpiriti , fvegliati , vivi, ar- 
dimrmda la Fenice dei viventi . Santa com- denti , e diGovolti , è un peccato , che 
palìione , che talor mi piglia di si belle fervano al mondo . Non ha ài mondo ba- 
parole gittate a perderfi! Se le parole fo- fievole capitale per pagare la loro fer-« 
co la moneta più corrente, che i’ adoperi vitti . Anzi , diflè Ennodio , quelli Di- 
delfo Rettorie!, perchè non conGderarne viddi giovinetti , ben difpofti , e rtfolu- 
il valore prima di (penderle 1 Non cosi fe- ti nella perfona , con una tal generoG- 
ci io -, o Signori , quando vi dirti Emma- tà , che confina coll’ ardire , effóndo ap- 
nuele Maldura l’idea dei Prelati Religiofi : punto quelli , che incontrano il genio di 
non gittai quell’ ùfoi cosi alla cieca , ma Dio , e da lui fono chiamaci, inveiti Da- 
ta pefai colle bilancie del vero, fenza ag- vii feennium cor rxtum . Or di tal tem- 
giungervi un folo grano , o minuto al giu- pra appunto era Carlo Emmannele giovi- 
ilo pelo, netto vivace , e ardente , di tali talenti , 

E per tenere nel dire lo fieflo ordine , di grandi fperanee ; e che nel volco por- 
ch’egli tenne nel vivere} nafcciti, o Car- cava la fopraicritca di un animo (ignori- * 
lo Emmanuele in quella nortra Città per ie . Coltivato in Chiaravalie si buon ter- 
eflèrne poi lo fplendore . F.rede di nobil reno coli’ efercizio delle virtù , e delle 
fangue , che (parlo da tuo fratello Sergen- lettere , andò a poco a poco lavorandoli 
te maggiore nell’ ultime guerre di Fian- a difegno -di ogni grande riufcica , quii 
eira in lervigio del Re Cattolico, faràger- può fpcrarG da un ottimo incendente , 
mogli a re nel tuo Cafato intere felve di congiunto ad un perfetto volere . Ma ; 
palme . Non mi flendo a dclcrivere a lun- ohe dirti , andò a poco a poco lavoran- 
go fo nobiltà del luo ceppo , che la no- -dofi ì Le fiatate fatte a fcalpello rfchieg- 
biltà nei Religiofi è come l’oro, che uni- gon tempo , agio > e pazienza per ben 
*o allo fmalco , fcmbra più bello impove- tormarG ; le ftatue a getto , in un mo- 
ri co , e quali dirti (monaco colla livtea , mento fono organizzate , e compite. Ta- 
cite lo ricuopre. Legga, chi vuole fo Sto- le appunto riufeì il lavoro di Orio Em- 
rfo degli Eroi Milanefi , e fpecialmente il manuele 1 perchè nell' età , in cui da- 
Conte Gualdi nei fuoi racconti •, e trove- gli altri fi cominciano gli (ludj , egli dife- 
*à un altro fratello dell' Eroe defonto (e lo ftudiato , e lo difefe si , che mef- 
aver militato in più guerre in uffizio di fo tre voice al cimento di pubblica pruo- 
Opican di cavalli , con fama di fperimen- va , altrettante n' ebbe il plaufo di pub- 
tato guerriero , fra quanti impugnino lan- blico vincitore , acclamato , come Fenice 
eia , o cingano fpada , Fra due fratelli degl - ingegni , amato , come gioia , l'pe- 
guerrieri nacque Emmanuele pacifico : ap- ranza , e corona dei Letterati . Non vo- 
punto , come nafee 1’ Iride tra il corruc- glio far qui comparazioni odiofe , che a 
ciò delle nuvole 1 , e il balenar del lampo, nulla vagliono . Baffi dire, che pochi an- 
Suoi primi trattenimenti furono gli (ludj , ni dopo il ventefimo anno fedette raaeltro 
tacendoli vedere 1’ ingegno in quell’ età nel maggior teatro dei Letterati , che ab-. 
fanciullefca come le rote nel fuo botto- bia il mondo ,* cioè Roma ; nella prima 
ne , che prima d’ aprirfi accennano per cattedra di tutto il Sacro Ordine Cifier- ' 
varj profili il teforo , che in fe racchiudono . cienfe , che è il Collegio di Santa Croce , 
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nicchia fatta fedo per fatue di più confu- tù, lanciando in tutte la tema di perdef- 
tnato lavoro . lo , e il defiderio di riaverlo, come di fat- 

Rivericiflimi Padri , io fo pure il voflro to il riebbero , Chiaravaile due volte , e 
Ordioe edere fempre dato campo fecondo due volte la primaria , e maggiore Abazia 
di quei grand’ uomini , che tolfero Regi di quella Chiefa . 

al mondo , aggiunfero Pontefici al Vati- Ma le dignità, e gli onori, febbenefon 
cano , mirabili per il fapere, accreditati ombre del merito, tono però talvolta ec- 
per le dottrine , incanutiti (apra i volumi . cedenti , o minati del merito ; appunto * 
Or , che ha fatto Emmanuele d’ efler pre- come l’ ombre fono maggiori , o minori del 
ferito a tanti, anzi a tutti , non iolo pa- corpo , da cui fi gettano. Sicché, fc.' pre- 
ri , ma maggiori di età , e di Religione , teli di mifurare la grandezza di Emma- 
Nihil •lini fuit , mi rifpondete colle pa- nuele dalla dignità, che ebbe , adoprai fat- 
tole di Plinio al fuo Tiajano , Kihil aliud laci mifure ; onde or ripigliando r argo» 
fuit , nifi fnod meruit . Altri mezzi , altre mento , dico , che , attefe le virtù , e 
induflrie non adoperò , fe non il merito , le doti di quel grand’ animo , ebbe tut- 
ti quale è un dicitore, che parla tacendo , ce le dignità del fuo nobilidimo Ordine , 
e parla bene . Kihil aliud fuit , nifi tjuod e meritonne anche maggiori /opra d’ ogni 
. mentii . Meritò quella bella luce d’ inge- Ordine. , 
gno sì chiaro , e si raro d efier fatta gui- < La prima fua virtù fu la fortezza , ’vir- 
da , e maefira della gioventù Cirtercien- tù guerriera , e propria dei foli gran cuo- 
fe. Meritò quel fole di primo chiarore d’ ti. Farri/ animiti , & magnai ( diflè Tub- 
efar inferito in sì bel Cielo ; e appunto lio) duatui rihai maxime difeemitur \ quarum 
mi vien talento di chiamarlo fumee» felem , una in rerum txieenarum defpUitatla fenitur : 
come .chiamò Materno il fuo Imperadore altera rei efl , ut fit ajfeciui , ut gerat ree 
Crefcence. Or qui confumate il vigor de- mainai , (T maxime aeilei , fed -, uehemenier 
.gli anni vodri , o favio giovane ; e fe col arduat . 

ijperelprecorre Ile l’età fatte punto, etrat- E non fu vero di Carlo Emmanuele , che 
tenetevi negli iìudj della fapienza, finché gejfit rei magnai ? Fabbriche fòntuofe , e 
l’ età più avanzata vi raggiunga , apportati- mafiimamente nel Monifiero di Ghiaravah- 
dovi le Abazie , e le Prelature del vedrò le , trasformato nell’ ampiezza , comodi- 
Ordine. Appunto. Vien creato Abate , e tà , magnificenza , e fplendore , che ora 
Prelato nell’anno trentèlimo di vita fua , fi vede : doviziofe fuppellettili falciate in 
età non può negarli alquanto acerba ad un varie Abazie, come pegni del fuo amore, 
podo sì liguardevole. e tedimonj parlanti del donatore : volumi 

La prudenza richieda nel Prelato Reli- fcelti in qualità , molti in numero , di ma- 
giofo c una certa virtù, che non fa lega terie pellegrine , doviziofi di erudizione , 
coll' età meno inoltrata . Jrnenei , dice il accrelciuti alle librerie , molto più ricche 
Filofofo , licei Geometrici , Cr Metbematicl , per il nome , ebe per il dono , benché 
attjue in hujufmodi retai fapientet evadant , grande d un letterato . Gejfit rei magnai , 
prudente i carnea evadere non videntur , e la Ó* maxime utiles . Sciocchillima politica fa 
ragione è, perchè la prudenza è figlia del- quella di Tiberio mentovate da Tacito nel 
la fperienza ; e la fperienza è figlia del tem- primo dei fuoi Annali . Non voleva am- 
po, giuda quell'antico provverbio, che un mettere alla fua Corte, nè gli ottimi, nè 
giorno è fcolarc dell' altro . Ma chi infe- i pedinai , perchè ah eptimii periculum ; a 
gnò feienze sì vade , e profonde prima peffimit puhlieum dedecus meiuoiat . Non co- 
del confucto , per merito d' un intellet- sì Carlo Emmanuele ; provido del diru- 
to perspicaci (limo, governò ancora cafe Re- ro arricchì la Provincia di Lombardia di 
. ligiofe , e portò mitre Pontificali per pre- foggetti riguardevoli per nafeita , e per 
rogativa di prudenza anticipata : onde di talenti; vedilli di propria mano, indituil- 
f ut ponno ularfi le parole del S. Vefcovo li eredi del fuo fpirito , appunto come San 
. Paolino , Nen tam lingua , quam vita erudi- Pietro educò San Clemente , e Marziale , 
lui . Lingua erudiiui ipotè indignare mae- San Paolo allevò Timoteo , e Tito , San 
Aro : vita eruditili potè precedere Abate , Giovanni addottrinò Policarpo , ed Euti- 
Abate , ma di quali Abafie? Di Parma , chio : e fe alcuno di quedi gloriofi allievi 
di Chiaravaile , di Milano , di Roma , dam- fofle per avventura ad udirmi , vorrei ri- 
pando in tutte vedigj di fòpraumaue vir- dire a lui le parole dei Savio: Mtrtuui eft 



Nelli’ Efèqùie del 

Patir ejur , Ó* qnofi non e(i mortimi , fimi - 
hm mìm reiiqmt j iti foli fio . E' morto E [ri- 
marmele , n» non del tutto : ba lifciato 
dietro le piccioli Fmmanueli in erba : 
grandi fperanze di frutti ancor in fiore . 
Goffi t rei mognos , & moxime luiles , fod 
vthementer orditoi . 

11 vebemtnter orinai era appunto uso fco- 
glio , che io volentieri fuggiva ; perchè , 
a dir vero , certe virtù fono , come la 
luce , che direttamente rifchiara ; ma di 
rillello talora fcotta , e abbraccia . Nelle 
avverfità della fortuna , che moltilTìme , 

• graviflìrne foftenne , molirò un'altezza 
veramente eroica , ed una foflferenza cri- 
flianamente (loica; con che octcnne l'ufcir- 
ne in ogni evento vitteriofo , ed il rilor- 
gere ogni volta , che frmbrara più abbat- 
tuto'. Nel difender poi le giurifdizioni 
delle fue Chicfe , e Moniderj , nel pro- 
muovere le caufe civili, nel mantenere le 
immunità della famiglia di Crifto , li fe’ 
vedere di quel polfo , e di quel cuore , 
affai più di quei , che" poli? immaginare ,1 
non che fpiegarfi-. 

Apelle , loto dei pittori , dipinfe un 
del turbato con tal fierezza , e ( quali 
dilli ) rabbia di colori , carichi T fofchi , 
taglienti, con certe rovine di nuvole fpez- 
zate, aggrappate, cafcanti , interfiate dal 
ftrpeggiar del lampo , che in quelle vi 
pareva vederli il tuono , onde Plinio ebbe 
a dire , Pinxlt Ò*- io , quo fingi non foffunt , 
fonirrno ; e non è già , che il pennello 
colorirti: il tuono , ma era sì elprerto al 
vivo il penderò (parentevole del pittore , 
che 1' occhio in veder quei Cielo , vede- 
va più di quello, che può vederti, e raf- 
figurava dipinto ciò , che non può dipin- 
gerli , tenitrno , fino I non foffunt. Or men- 
tre io dico , e ridico in Emmanuele co- 
raggio , intrepidezza , coftanza , rilòJuzio- 
ne , franchezza, d'animo, e di volto nel- 
le avvertirà , nelle perfecuzioni , nel di- 
fendere 1.’ immunità della Chiedi r e il pa- 
trimonio dì Criffo , vorrei , che intende- 
re , o Signori , quel di più> che per la 
fua qualità fingi non fotofi . 

Ma ia fortezza , lenza una gran pru- 
denza , è come una (pada in pugno ad un 
cieco , che mena gran colpi fenza colpir 
nel fegno ; onde faviamente avverti San 
Gregorif) nei fuoi Morali , Volio fortltuio 
defruitnr , nifi ftr eenfilium fnleiotur . 

Ma , che gran teda per comprendere , 

• regolar laviamente ogni affare (acro, po- 
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litico , civile , e religiofo , ebbe Emina-, 
nude !- Prontezza , e abbondanza di parti- 
ti alla mano , rilpode , e favj condglj al- 
la lingua, un operar franco, un preveder 
accorto , un provvedere rilòluto . Chi ma- 
neggia affari pubblici , (a le bifogna in- 
tenderti bene di carta da navigare . Ma ,. 
come i naviganti non hanno altra miglior 
regola del lor perigliofo cammino , che il 
ben intendertela col Cielo : cosi Euuna- 
nuele ebbe Tempre in tanti negozi , che 
trattò , la prima intelligenza con Dio , c 
lo fguardo Tempre fido ncll'oncdo , c nel 
giullo , con una mirahil dedrezza in tro- 
var mezzi dolci , ed efficaci al Tuo fine 
'giuda l'operare proprio di Dio, che è> 
Ai tingerò m fino ufijue od finem fortiter , Cr 
diff onoro emnìo f novità . Che però dal Co a- , 
vidimo Luigi Ponze di Leon , uomo ap- 
preso noi fin al dì d' oggi di gloriola r ed 
invitta memoria, fu impiegato Emmanue- 
le in negozi rilevantiffimi col Sereniffimp 
di Tofcana ; e dall' Eccelentiffìmo Gover- 
natore predente richiedo più volte ad in- 
tere darli in un pubblico affare concernen- 
te il ben comune , conofcendofi vicende- 
volmente quede tre grand' anime , anzi 
amandofi eoa quell'amore , che è figlio 
della dima . 

Altre belle virtù di quedo Eroe defon- 
to mi date tutte attorno alla riufufa , fa- 
cendovi innanzi cialcuna , e afpetta/ido d' 
eflèr chiamate , e pode in chiaro , e co- 
me fe forte in ulo ai dì nodri il gentil 
codume di Atene , in cui permetteva!! ad 
ognuno raccontare ad alti voce alcun fat- 
to lodevole del definito, parmi leggere io 
volto a chi mi afcolta , un tacito fugee- 
rirmi ; chi il zelo della dilciplina monadi- 
ca che Tempre mantenne ; chi il credito 
nelle Città più famofe , c nelle Corti db 
Parma , di Tofcana , e di Roma , che fi 
acquidò i chi l’ampiezza di quella mente 
verfata in ogni feienza , in ogni erudizio- 
ne antica , e moderna , chi l' efemplari- 
tà del fuo vivere efattiffimo nell’oflérvan- 
za anche minuta , fin ad ellérne avvertito 
dai fuoi più cari , che averte co m pallio ne 
all' età già cadente ; chi 1’ attività nell' 
operare mantenuta fin all' ultimo dei gior- 
ni fuoi . M» con vortra pace , o belle vir- 
tù , il tempo non mi permette più , che- 
l’ accennarvi ; dirò folo , che fe fognò Anaf- 
fagora il Sole non edere un corpo fempli- 
ce , ma un mofaico tutto fatto di gem- 
me ; alla vita di Carlo Emmanuele coiv 
D ogni 
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ogni verirà può applicarfi l'elogio , che 
Sant’ Effrem diede al gran Bafilio , chia- 
mandolo Litri hmJum , libro intero di efem 
pj virtuoli da impararvi!} ogni azione lo- 
devole , ed eroica . 

Oh anima , adunque , grande , favia 
e forte , odi tu quello fine , e non Sde- 
gnare un povero, e dimeflb si , mi tene- 
vo affetto , con cui ti voglio dare 1’ ulti- 
mo Addio. 

Ha poco più di un mele , da che a me 
nacque accidentale occafione di abboccarmi 
con si grand’ uomo . Ne ammirai la mae- 
/H del fembiante, la dolcezza, e dimefli- 
chezza del tratto , lenza pregiudizio di un 
religiofo contegno , alti penfieri , fav) con- 
figli > giudizi pefati , e in ogni portamen- 
to una cert’aria di religiosa grandezza 
Or chi l’ avrebbe mai detto , che doveffe 
in breve piangervi morto chi appena co- 
minciò a conofcervi , ed ammirarvi in vi- 
ta? Anzi ( perdonate , o Signori , l'am- 
bizione dei miei penfieri ) invitato dall' 
adito , ch’egli cottefemente mi diede , 
difegnava rivederlo altra volta , e farmi 
ancora ftrada a trattare fpeflb con effo lui 
per quel molto imparare , che fi fa ai fo- 
lo vedere gli uomini grandi. Or lo riveg- 
go ; ed in quello fembiante mi compare 
fu gli occhi , con quell'ombra di fe ftef- 
fo , con quello povero avanzo di quel 
che fu , Emmanueie ! tardi da ma cono- 
feiuto, « to(h> rapito, comparitemi fu gli 


occhj qual lampo , luminofo bensì , ma 
fuggitivo. Care ceneri, ricche di meriti, 
e di memorie , dove fuggi quel bel fpiri- 
to, che pria vi accefe ? Partirti da noi , 
ejnfieme parti dai tuoi Religiofi figlj 1* 
allegrezza comuoe; dall' Ordine Cillercien- 
fe un dei più bei ornamenti ; dal mon- 
do letterato un fole di prima chiarezza ; 
dalla Gerarchia dei fieri Ordini un Che- 
rubino di fomma intelligenza ; dalla Mo- 
narchia dei governi Reìigiofi l’ idea d' un 
gran Prelato . Oh morte , che bel colpo 
hai tu fatto ! Con una goccia fatale fpe- 
gnere un si bel lume , fenza che potelfe 
fui fine dei giorni fuoi gittar un umido 
fguardo fopra i fuoi monaci , fenza lafciarff 
fuggir una voce, e dir loro. Addio. Mer- 
limi tomrn rfl , & ymfi tu * ijì nummi y 

ripiglierò col Savio; perchè i grandi Eroi, 
ai dire di Ennodio , tuffimi chitoni vii 
ftpoltl . Vive il di lui nome accreditato 
nelle rtampe prefio ad Autori di primo 
[grido ; vive il di lui amore riverentifllmo 
predò gli allievi di grandi fpcranze vive 
ia di lui memoria gloriofiffima in fontuo- 
fe fabbriche , e ficchi arredi ; vivono le 
[di lui fatiche conofciute , ed onorate in 
terra : vivono le virtù , e l' animo pre- 
miati, e coronati in Cielo . Nè io faprei. 
("colpire fui fallo della fua tomba altro mot- 
to , che 11 gii foprafericto da Plinio al co- 
lolfo di Rodi atterrato , Joctw »Huu «ah. 
rotali tjl , 
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ORAZIONE PANEGIRICA 

Nella Liberazione di Vienna dall’ Attedio 
de' Turchi. 

Detta nella Chielà dell’ Uni verfità di Brera della Compagnia 
di Gesù nell’ aprimento degli ftudj . 

Auftriz federa, ac robnridantis popoli capir ibu: eventilato, vita cf- 
Iraperii, arcem Germanica! li- fe, non inHnitam modo Principum, ac po- 
bertatis , propugnaculum Fidei , ' puli multitudioem , fedretta urbium, ma- 
nia , ac tempia ipla lattari . 

Ncque folum inter funama capita , inter 
Principe: , nobilefque viro: fefe continuit 
lipor fenfufqae ferriti* , ad infimum quo- 
que populum ; in pagos , in villa: , in r.u- 
palia defeendit oc ruAicas etiam anima» 
nefeio , quae gaudendi innocens infimi.! , 
& quidam furor invafit. 

Vidimus omnium statura , ordinura , ge- 
nerum viro», ac mulieres omnis fortuna! , 
& loci, infertis invicem manibus , tar.quam 
ad triumphum procedere , ardere civitates : 
Se oppida coronari;: facibns , & miflilibus 
hinc inde fiammarura joris , igniti: velati 
nunciis Istitiam communicare ; Vidimus 
paffim per trivia , ac quadrivia cucitati peg- 
nuta, & incendiaria! Ihues, impofitis ad 
Isctitiz parapam hoflium, Se latronum ca- 
pir ibus, & circumfufas matres , Patrefque 
familias pueris oblique intuentibus defigna- 
re indice mondra illa Rebcllium , tradu- 
rla in fabulam vulgi , ludibriumque prster- 
euntium, mania portenti , ac terricula- 
menta puerorum. 

In tanta, tamque communi confpiratio- 
ne aniraorum, ac figoificatione*lxtitis non 
erit fuus etiam litteris lecus ? An non , 
ferviti Vienna , vos etiam vindicat* fui- 
<Us ab interitu , bons litterz : tuque , la- 
crorum Interpres Theologia , tuque Pbilo- 
fophia vivendi , & Rhetorica bene dicendi 
magillra ? Novimua enim Turcarum indo- 
cile ingenium , & fuperbam ignorantiam 
infenfam omnibus difciplinis; quippe ilio» 
impius Jegislator vetuit ulta feientiarum hu- 
manicate mitigar!, ut grecum more in fu* 
legis flultitiamptolaberentur . Grsciam fei- 
mus , ac flemus , omnis human* fàpienti*, 
ac Divina Poe&os matrem, unde Atticus 
lapor , Se deliri* verborum , ac fenteo- 
tiarum ; unde Plato , Ariltoteles , Home- 
rus , DemoQhenes , aliaque centum prsc- 

• ftir 


ac Religioni» proxime eiapio 
fextili a potentiffimo hofte op 
aperto per fcroridimas egrel- 
fionej , esco per tacito: cuniculos Marte 
convulfam , inudii:, dimmi, , ferro, piom- 
bo, ariete, nmnique miflilium, armorum 
tormentorumque genere die: nottefque ten- 
tatam : fervatam fibi , Cxfari , Se Religio- 
ni, nunc primum, cum per no» licet, re- 
currcnte ftudiorum iuQauratione , gratula- 
Aiur , 

Reviximus tandem acquando ab ea con 
flernatione, quam prsfens periculum , Se 
peiicul» ipfo major opinio fecerat. Colle- 
gimu: aniinum ab ea fufpenfione , òc for- 
midine, quam inquieta folicitudo , juda rei 
a^limatio , vire: hodium incredibile: , exi- 
tu: bellorum varii iajciebant . Cum enim 
fuapte natura magii homioes propendeant 
ad mecum , quam erigantur in fpem, licet 
■verbo, vultu, aefermone profpera quatque 
promitteremus , didentiebat tamen animus. 
Se tacite no9 admonebat diferiminis , in 
quod , non Germania modo , ied Italia , 
ac uni ver fa re: Chridiana addurla erat 
Nnnc vero quodnam Istitis argumentum 
auc honefliu: , aut jucundiu: , aut ubcrius 
afferri poterat , quam vittoria ingen: , no- 
bili: , honorifica , neccflaria , empia fufpi- 
sii: , fupplicàtionibu: noftri: , tamdiu dila- 
ta , dubitata , & apud vecordes aiiquos 
defperata , ut no» uberiore voluptate pro- 
fonderei ? 

Nulla eft ora , fedefque terrarum ( modo 
amica fit Chrtdiani nomini: ) nnllu: intra , 
aut ultra Oceanum, aut Caucafom locus 
ad quem fama , fruttus , ac tènfus iucun- 
d idi mas Vittori* non pervenerit . Accepi- 
musRoma pluentem lacrymi: Innocentium 
Sacerdotem Maximum relpexidè Pontificio 
fletu Attera: nuncias tant* jucunditatis ; 
<xpl,catoque Thracio vexillo, fuperque un- 
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clariflìrna , Vitti no ac Oratorum nominai Erant fub (igni* prope treeenta fiominura 
profeda funt ; Grasciam , inquarti, fcimus miliia, ferox militimi genus , tum multi* 
Scythicum honorem , barbariemqtte viven- tudine infinifUm , tum auftera ferviendi di- 
di , loqucndique a Turcis accepifle de fio- fciplina in omne vita: dilcrimen pi rati (Ti- 
roide Athenas , confenuifle Corinthuni , munì . Tartarorum equitatus innumerabi- 
tanta vaditate locorum , & fcicnt iarum , ut li* , quorum Parthico moro pugnantiura. 
Grafia in vetere illa Grascia defideretur . non tam impetus , quarti fuga timcnda eli .. 
Stragem bine bonarum artium ubique ter- Aderat robur , & flos Ottomane militi® , 
tarura Turca facit ; Neque enim inbuma- Janizeri , ut vocant , fupra triginta mu- 
nitati cum huraanioribusdeientis , fervituti lia , totidem fodores non emolieodae mo- 
cum libera I ibus mulis focietas effe potei) . do , fed evifeerand® ab imi* latebris ter* 
Servai rs itaque cum Imperio» ac Religio- rae periti (limi , ut filcam farci oas , & bei- 
ne , litteris , eloquenti.! beneficii memor , licam fupellcdilem , cautelo s onerario* ». 
feientiarum omnium nomine, publica pane- currus vedorios , tormenta immania , bal- 
gyri fervatoribus fuis granar refert. Inopie- lillas horribiles , murales, machinas , ignia- 
bit hodie oculos vejltos gloriofts imaginibus rias bolides , ollas fulphureas , crune mif— 
bellatorum , quibus debet integritatem , ac ftlium genus, quanta unquam alias invexit 
vitam . Et quia amplitudo , nobilitas , & ingenium , & magiderium barbar® crude— 
majellas argumenti tanta ed, ut in immen- litatis. 

fum abire podetoratio, duo tant'im compie- Neque vero h®c magnificentius , quam 
flor, óc primo quidem magnitudinetn belli , verius dici quis putet . Quod olino de Catone 
iècundo, dignitatem vi&ori® . Utrumque inLybia, de Xerxe in Samotbracia fcriptum 
vos prò vedrà io me benevolenti! , in litteras accrpimus , tan carri vim exercitus fub lignis 
propendono , in rem Chrillianam iludio. , habuilfc , ut potatores equos , equiteique 
pronis non tam auribut , quam animi? ex- fontes , ac (lumina ipfa dcficercnt , idipfum 
cipite . 4 Durcico Excrcitui concigiflc in Alba Grxca 

Bellum adverlìis Viennam Audri® multo proditum ed ; opuleotiffim® feilieet Civi- 
ante tempore dedinaverat animo Muftaphus tati: horrea triduo confumpta ; exliauftos 
non tam patemis , quam fuis viftoriis ferox , puteos ,& fontes, indudamque rei ciba- 
Othomani grafia. Se confuetudine fuperbus, ri® non pardmoniam modo , ied famem ». 
fummo in vadiflima Regna dominata a Rege feilieet in fupplementum virtutis adhibetur 
fecundus , primufque , ut ipd vocant ,totius tumultuaria multitudo, iScmultis adjumen- 
imperii Vidrius . Et quamquam Procercs , tis indiget infirma barbaries , ut in aliquam 
principefqueTurearum jnfcretidis inCzla- vidorix (pero erigatur . Sed quorfum dix» 
rem armis palam repugnarenc , atque iple tumultuariam multiludinem? Ucioam age- 
fupremus (acrorum Prteles foveudisHunga- rcntur ea tempora , quibus Tliiacum nu- 
ri® Rebellibu» religionem iniiceret , unicus merus erat fibimetipli onerofus , quemad- 
ipfe iogenio drenue pertinaci, inveterato , modum maxima , Se pinguia corpora ®gre 
ac hxreditario in rem Chridianam odio fuc- moventur, ficmolefua laborant . At detur 
cenfus , admotis ctiam dimulis nefariorum infenfiffimo bolli h®c laus . Quantum enim 
hominum invidentium Audriac® , ac publi- (c iene» rei , mi jitaris , ledere nodro , per* 
c® felicitati , detit in crudeli ferftentia , prò- fidia, atque difeordiis Turca profecit , ex- 
poli Coque pugnandi . Bellum itaque » quod pena ed Creta Infula ad fauces /Egxi mari* 
folus perfuaferat , ne videretur male per- (ita, cmiflis, ex Propontide cfaflibus obex 
fuafilTè, omni opera, ac dudio , exrremo- olim munitillitnui : Expertum ed Caminia- 
que coaatu operole adornat ; fadis roto cum firmiilimum illud Poloni® propugna- 
Oriente fdediflìmis conquilitionibus , voca- culum , ut fileam reterà Chridian® Rci- 
ris ab ultima rEgyptoauxiliariis copiis, acci- public® vulnera, Rhodum , Cyprum, Bu- 
tis ex Scythia Tartari?, ex Thracia , Bolnia , dam , fuperiorem Hungariam , non tana- 1 
Grxcia, Africa, atque Alia univerfa fignis multitudine militum oppreflas , quam len-- 
prope infiniti*, impofitis vefligalibns fupra to Marte, improba patientia , confilio, ac 
modum gravibus , profufo xrario , coadh magillerio pugnandi raptas in mifera in fer- 
annon® vi incredibili , tanto denique appa- vitutem . Scilicet uiitur beneficio calamiti- 
ratu armorum, &armatorum, ut non uni- tura nodrarum prxdator Turca , acque ex< 
modo Audri® , led Germani® , Icalizquej rei Chridian® cxcidio , non tam fruflum 
bellum, ac fatum importare polle videretur .{vittoriarum colligit » quam kientiam via-, 
* cen- 
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cendi, incendio Calili* , quod , quo pluralnationi* uniui hominis avariti* , tc perfidi» 
depafcitur, eo raagis invaletele, augetque ferie? Qui* cladem illiutdiei , qui* faciem 
fa nrm , 3c vira ulteriora vaftandi. illarn calamitati* dicendo prolequatur; cura 

Tanta moltitudini , ferocia , ac magi (le- iubica Hungariz legioni* defezione , non 
fio aliud quoque non leve monumentum ac- modo verfis in fugani , fed mutati* fumo» 
ceflerat. Nullum eft argumentum potentius perfidia fignis, Jaurinum flumen viftor Tur- 
ad vincendum , quam ncceffita* vincendi , ca tranfraitteret , & late bacchante equi tatù» 
■quae etiam timido* forte* facit . Hanc ne- tanquameapta Auftria , in orane* lace cara- 
cellitarem fibi violenter injedam intellige- pos (efepopulatnrus hoftis effirnderec/ Cura 
•bant DuÓor exercitES , Principelque Tur- Oppidani inopinato malo perculfr , & lucen- 
carum; feilieet barbarus mosapud Othoma- tibus undequaque flamini* admoniti extre- 
manos Imperatore* invaluit, ut pacificanti!! ma jam immi nere deferti* laribus , & foci* , 
vi&orias morte fuorum , & ftolrda crudeli- raptimque afportatis iis , quae in fubita tre- 
tate exigant a fui* Ducibus fatale* pcenas pidatione cafus obtulerat, alii in praecipitem 
adverl® forcuti® . Itaque non tam prò Vien- lugani fe darent , ienifopiti , feniinudi, fe- 
*u obtinenda , quam prò tuendo capite ho mianimes curo conjugibut , & parvi* liberi* , 
flibus pugnandum crac, omni fpe vit® in aut dorfo impofitis, aut e collo fufpenfis. 
Urbis excidio collocata ; quo fiebat > ut' aut raanu ®gre raptatis , alii intra domo» 
quo* neque gloria militari* , ncque utilità* oppreffi , alii fparfit ubique flammi* involuti , 
vidori® , ncque innata rabies Iati* impelle- alii fuperveniente hofte rapti in fervitutem , 
■re poterai , impellerei neceflieas , & defpe- trucidati ferro , mirtilibus conforti, ungulis 
ratio , perfnaderetque eos vitam , & fortu- equorum protriti , tanta fzvitia in pueros 
«am in armi* ponere , aut obtinendam Vien etiam imbelle*, in fenes invalidos , ut una, 
nam, aut roifere morìendum, ncque aliud eademque continuata rtrages , multa cam- 
belli exitum expedandum, quam coronarci , porum jugera cadaveribus abfconderet : ex 
aut laqueum . Ób hortem multitudineinnu- ii* vero, quibus igni*, aut Turca peperce- 
merabilem , fpe fuperbum , longo vidoria- rat, infinita prope multi tudo hominum,mu- 
Tum ufu infuperabilera, ferocifliraum inge- lierum, & infantium, fine re, fine Ipc , fi- 
nio, ferociorem etiam defperatione vit® , ne duce, Gncconfilio, fine labari* , fine ali- 
•& necertitate vidori* . mentis, nihil habens pr®ter mifieram ani- 

Neque ab hoc folum hofte Vienn® timen- mam, & libertatem , iret partim tremebun- 
dum erat. Intra vifeera ipfa Civitacis, in da per filva* , per agros, & faxa horren- 
finu exercitus nollri , velitti teda fub ci- tia , quxrens , ubi deponerec lartàm ino- 
nere pejor fiamma latebat, & dirtìmulabat piam, urgente interra* fame , exterius Tur- 
incendium. Itaque tura exterius ardebamus ca, cminu* ferro, cominus igne , ubique 
Dorai ; ac, quemadmodum navi* fulmine periculo : cura pago* , pagano*, pecora , 
-ida, f®viente intusigne, exteriu* procel- tuguria, teda, contignationes , fupelledi- 
,Jj , aut incendium, aut naafragium timet; lem, omnem, aut ignitabfuraeret, aut ho- 
ita Czfari* copi®, ac Vienna ipfa, ape- Ili* populiretur ; in eo tumulti! rerum, in 
rientibus fe ubique proditionibns , fufpeda ea imagine , firepituque fugiencum , & oc- 
aliquorum fide , revelata paucorum perfi- currencium, czdemium , & cadentium , 
dia, inter toc hofte* domefticos , & exce- armorum; oc armacorum, ruinarum, &in- 
tos divifa, veluti inter Scyllam, & Cha- cendiorum, fateor, Auditore*, exhorrefeit 
rybdim , nihil certi videbatur habere prx- animus , hzret lingua , lubfiftit oratio , 
•ter excidium. Vo*a)loquorhic taciti rebel- acque urinarci licerne magis fiere, quam loqui . 
le*, qui ftrenua perfidia , periculo non mino* Ncque hic ita ftecic, aut fini* languinis 
re quamfeelere, pejus aliquid ipfoTechelio fuit . Auftriam omnem ftrages , & calami- 
moliti eftis . Nam cumiftum, tanquampu- tas curfu pervagata eft: ad Viennam vero 
blicum hoftem Patri* , Se everiorem Impeiii, fedic -• fedir , inquam , & ferocia illa , impe- 
boni omnes od irtene , timerent , acprxcave- cufiquc tane® moltitudini* tot late provin- 
rent, vos vero tanquam defenfores Germa- ciis vaftandi* divifus collegit quodammo- 
ni®, fidelesCasfari , vindice* pubiic® liber- do fefe, intenditque vim omnem adverius 
rari* complederemur , tenebamus frigida* banc nnam Civiratem , quafi dertinatum 
ierpentes , in quibus non defunt venena , turiis omnibus feopum , qnafi conftitutam 
ièd lacent, aprinos ardore* eruptura . metam, ac prctium Jongirtimi itineris , im- 
Et fané quantum calamitati* , & cooftcr- probi labori* , dirtìciiim* expeditionis . 

Tu 


(So 


Tu vere, Vienna , ptxefentiflimo jam he. 
fte immaniflìmo , imminente torrente ma 
forum , circuravolante caligine , Se fumo 
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& nebula ardentium circa te provinciarum , Saxones , Bavaros, Sabaudo: , quorum dif- 
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in eo ftatu rerum, quid agebas? quid mo 
llebaris ? Pudet , Auditore: , eorum remi» 
nif'ci , qua: fortafle non line lacrymi: ite- 
rum audituri edis . 

Erat Vienna in eo rerum articulo , non 
modo citra metum , fed citra opinionemj 
metuendi ; domi ruta , ac pacata omnia 
ubique otium nobilium , Se concurfus pei 
via: publica: , Se pomeria Civitatis ; por- 
ta: ubique patente: , ac perviae , prsefidia- 
rii pauci , atque ad fpeciem potili: , auam 
ad tutelam; moenia alicubi infirma, alicu 
bi recenti: ; fere omnia exarmata aere bel- 
lico ; tormenta ipfa, nec armamenti: cur- 
rulibus impolita, nec librata : tam fiondi 
fecuritate , tanta oblivione hodium , Se 
fui, ut fatali veterno fopita , ( quac mo 
rientium quie: eli) periculo , ac fàtopiae- 
fcntilTimo indormire videretur . 

Nunc vero qui: credat unquam poderc-l 
rum ? qui: dabit nobi: glnriofam lune fidem ?, 
in hoc (latu rcrum , exauflo fuperioribu: 
belli: adverfus Galliam aerario , diiìrattisad 
Rbenum , ad Iftrum , perque Pannoniam 
Oziar iv copii: , in tanta conflernatione 
animorum , infirmitate virium , parfimonia 
annona - , defettu bellici apparatu:, fletifle 
Viennam? fletifle, inquam, adverfus Hun-| 
garos , Scythas , Bidone: , Thrace: , coa- 
wmque in unum totius Orienti: barba- 
ricm ? Sufiinuiflè potentiffimum hoflem , 
pertinaciflimum bclluin, ferociflìma: aggref- 
fione: , continuatam diu nettuque proccl- 
lam plumbi , ignium , bolidum , atque flam- 
marum? eludile furtiva: eruptiones, impe. 
tu: violente:, fubterraneas molitione: , do- 
meflicas infidias , incendia ingefla vifccri- 
bus Civitati: , omnia denique tentamenta , 
ira , rabie: , furor , ingcnium , barbarie: 
defperatio , uniu: urbi: excidio admove- 
bant ? Ncque fuftinuiflè modo bellum , fed 
intulifle, clauflrifque fclatam, quibu: ca- 
ptiva tenebatur , timorem , conflernatio- 
nem , fatum , ' excidium fuifmet aggrefldri- 
bu: importafle? 

O Viennam ! o terribile quondam Soli- 
mano nomen , nunc etiam Muftrapbo , to- 
tique Otbomanae militiae exitiale ! O for- 
tiflimo: Duce: , Imperatore: , ac Reges 
Lotharingium , Starembergium , Stibieskium 
( ncque enim imperare fibi potei) affetìus , 
ut ietvata d igni tate ordinum , & perfora 


rum focum unicuique futi» da/ignef or*, 
tio ) Oh Starembergium , o Caclarem , a 
Rcgem Polonia: invitiflimum ! O Principe* 


crimine, periculo, labore, patientia , for« 
titubine , dextetitate, confido , marni , fan* 
guine , vita denique ipfa , vittoria tanta 
parta ed: vittoria, inquam, omni «pitta* 
tione major , ab omni rccordatione memo, 
rabilis, nodia aitate nunquam audita , cu* 
)u: cardine dignità: tot Regum , ac Prin. 
cipum , majeifas imponi , publica fecuritas , 
pax , Religio, vita , & fortuna Cri diane 
Reipublicae nitebantur . 

Certe confideranti mihi conditionem re* 
rum , ac vario: , Se mirabile: evencus , qui 
ab ioitio huju: beffi carenata quadam ferie 
alii ex aliis nati funt , ea demum incidic 
mena, attutii quidemede a beilatoribus no- 
tfris fortiter , ac fapientcì : vittori. m tamen 
pfàm dcdocendam ede multo alrius, quam 
re: human* peti foicnt. Ciicumfeitur per 
ora hominum fententia illa Caioli Quinti 
Imperatori: Maximi , qui , cum Saxonum 
ingente: copia: exigua fuorum manu fudif- 
fet , exclamare auditu: ed , Veni , vidi , fed 
Delti viete . Ita mecum ipfe (tatuo : a Du- 
cibu: , ac militibu: imperii adiumenra omnia 
fortitudini: , & condili collata fuiflè , ut 
vincerent ; vittoriani vero multo majorem 
cmnibu: ii: adjumenti: è cario fluxifle : 
feu potius dicendum ed , Dtum placida 
fuavitate ita attemperane vim fuam , atque 
imitatum fuifle humana confida, ut vincer 
ree quidem Deu: , fed hominum vittoria 
videretur. 

.Et fané, quam admirabili, ac prope Di- 
vinatuamen: illa fuit, Dux Lotharingiz e 
cum przrer omnium expettationem tranf- 
midi» ab hodibu: /aurino, effulòque in Au- 
driam torrente Turcaium; cum primum il- 
lum impctum pauci iudincrent ; cum csb- 
deretur ferro potior pars nodri cquitatus.- 
cum aiiquac miiitum cobortes palam , Si 
perfide dcficerent , aiiquac indecoram fugano 
capeflèrent, aliquae meditarentur, ardente 
quaquaverfus Audria dammi: hodilibus ? 
tumultuante multitudine , cbuliiente fedi- 
tionc rerum , in tanta perturbatone ordì, 
num , infolentia hodium , condernatione 
nodrorum ; Tu, Lothaiingiae Dux invittif- 
lime , intrepidus mente , oe manu furiente* 
reprimete: ; perfido: infequereri: , rellitue- 
res perditis arma , trepidantibus animum , 
ordinem perturbati: : Neque praefentibu: 
tantum prasicns , fed providus fu turar uni 

obno- 


Per. la Liberazione di Vienna . 


obnoxias arces immiflb prilidio munires,: 
Viennam ipfam milite , & bellica lupel- 
leflile augeres , equitatum colligeres , pe- 
ditatum in tuto collocares , conliliorum 
idem auflor, Se adlor , impetator, Se mi- 
ics, tanta dexteritate , celeri tate, confilio, 
ut cum defiituta , ac conclamata omnia 
arbitraremur , omnia refe&a, ac comoofita 
viderimus, atque ita ordinata , non fuflinen- 
do modo , verum etiam provocando hofti 
pares elle videremur . 

Mentem hanc in tam varia divifam, at- 
ue adeo conrtantem fibi , quam neque ju- 
iflima contra rebelles indignano ultra li 
mites rationis impulit , nec fuyientitim fum- 
jnum dedecui dejecit , nec multitudo rerum 
obruit , nec io fummo metu , periculo , ne- 
celiitate , confilium defecit, quisnon divi- 
nitus inditam alleverei , cum experientia 
ipfa conllet manifefie maximos , & fapien- 
tiflìmos tuofque viros in fubitis eventibus, 
ac periculofifiìmis , precipue cum a fuis 
dellituuntur , a fe ipfis etiam mente, con- 
filioque deftitui? 

Tu vero , Staremberge Comes inviftjilime , 
quem propemodum impatiens petit oratio 
mea , in quem unum tota defenfionis moles 
incubuit ; cum ante aram magni Deipari 
provolutus obligatam Cxfari fidem tuam , 
novo jurisjurandi (acramento etiam fuperis 
ad extremum ufquedevoveres ; an non voce, 
litteris, ac opere ipfo telìatus , inditam tibi 
fuilTe cxlitus auramquamdam militaris fpi- 
ritum , quam olim Conllantino Magno , Cio- 
dovzo , Ferdinando Aullriaco , àaliis lupe- 
rum caufam defendentibus divinitus immif- 
lam certo Icimus ? Certe fi Melitenfem, 
aliafque fama commendatas urbium propu- 
gnationes fingulariDei Opt. Max. prefidio 
adferibimus Viennenfis utique nec molti- 
tudine , nec pertinacia , nec magifierio ag- 
gredientium ulti terrarum inferior fuit. 

Trecenta hominum millia unius aiteriuf- 
que propugnaculi expugnationi infana , non 
dicam pugnandi, fed moriendi rabie , fexa- 
ginta dies , no&elque qdlaborarunt . Ob- 
«dionales acceffus tedio ubique milite ad- 
moti : violentifiìmse irruptiones aperto pe- 
core , Se improtedlo capite tentati, im- 
milfi per vim aggrellores ; cadentibus bis , 
alii , atque alii, aliique continuata impref- 
fione perlummamviolentiam fubmiflì , quafi 
non ad vidloriam, fed ad defiinata mortem 
mitterentur . ALr'ts bellici vis incredibilis 
nunquam i'itermiflo frago e e tormentariis 
fuggeilis deponuit 1 adbibitx igniatix boli- 


di 

des , incendia voi ntia , plumbi, ac ferri 
denfillimi grandines , omnia penitus , om- 
nia machinamenta , qui non capiendl, 
led ftpeliendi Vienna; lutfedlura vide* 
bantur . 

Atnihilagis, infelix multitudo , fi aperto 
Marte resgeritur. Confulenda funt per cu- 
niculos tartara ipla , fi quid ab iis lubfidii con- 
tra fuperum caufam in rem tuam peti polli t . 
Incipit itaqueimprobuslabor, terram altius 
emoliri ; Inflituitur clandellinum bellum , 
Se profundifiimis faveis , ciyptis , labyrin- 
this , tranfyerfis , implicitilque meatibus uf- 
que ad interiora urbis pertingcntibus egeri- 
tur tellus , congeritur pyrii pulveris vis ma- 
xima, admnvetur ignita ferula, Jatcns , ac 
quodammodo dormiens in nitro , ac fulphu- 
reignis excitatur ad ruinas. Superi, quorum 
tanti intere!! Viennam Dare , avertile per 
veliram fidem a fidelibus callris prxfentif- 
fimum fatum . At , dum hasc loquimur , in- 
tremuit intellina convullione defiliens tel- 
lus, tludhtur e fubterraneo Ipecu impatiens 
fiamma , immugit horribili tonitru feifius 
aer , anterior pars propugnaculi laniatur , eje- 
dlatur, rotatur, contorquetur , nalcentibus 
ubique ex terra flammis, cadentibus c elio 
fepulcris , migrantibus in tela lapidibus , 
ruderibus, parietinis , congeli is in unam fira- 
gem viventibus, & morientibus, prefidu- 
riis, & aggrefioribus , deficiente fub pedi- 
bus folo, pluente lapidibus elio, infiante 
brevioribus armis Turca , ferpentibus ubi- 
que erumpentibus , circumpolantibus flam- 
mis ; in tot periculorumprifentia , in tam 
fipe repetito genere belli, quis, Scarem- 
berge inviflifiime, quis cui fortitudinis ar- 
dor , cui vigilanti! labor , tui prxfcntie 
fiimulus , tu. e virtucis occurfus ! Quos 
evertit aggeres violentia ignis , quibus ilio 
reparandis non prifideret ? Quo procellìt ho- 
flis defperata temeritas , cui propulfandi ille 
non occurreret ? Qua* ingeftis lcrobibus, 
ac cxmentis foflàs lioftis implevit , quibus 
exhauriendis non infudaret? Quas molitio- 
nes excitavit , auc cuniculos abfcondit > 
quibus Srarembergius non profpiceret f Ille 
multus ubique , dillraOus in plura , omni- 
bus prxfeas, virtutem militi , vires folTori, 
vigilantiam ducibus , fpem timidis imper- 
tiri , languorum particeps , focius pericu- 
lorum, alfertor fecuritatis . Quoties indi- 
gnati furnus illius virtutis , quod in aper- 
ta diferimina fefe conjiceret , & minorem 
fortitudinem defideravimns , ne momen- 
to nos perderet , quos tanto fui periculo 

tue- 
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fuebatur? Quoties , cum deftituto viribus 
corpo re hborantem in gefiatoria fella cir- 
cnmferrent , abfcondimus oculis ejus voi- 
ce r a , Se labe» munitionum, ne ipfemetj 
manum admoveret periculofiori remedio , 
<]uam malo ? At era! curz fuperis , Sta- 
xcmbergz ; Ac cum intra hoftilem idlum 
improteilus juiìrares valium , ex Divum 
cultodia tantz confidenti* par» fecuritas 
immilla erat . Te unum telis bofiium pe- 
titum , ac iis expofitum, ac lemel Ixfum, 
periculis nodles , dìelque implicitum , te 
omnibus fuperftitem iidem tucati lunt , 
quos tanto impendio tuebaris. 

Verum , propugnata uteumque fuerit in- 
genti miraculo Vienna , majore etiam mi- 
racolo obfidione foluta fuit . Hujus loiutio- 
nis exhibitis divinitus ortemis multo ante 
prznuntiacus elt dies, ut delapfam inde vi- 
tìoriam cognofceremus , unde revelata fuit. 
Sed quorlum incerta hae , & ab aliquibus 
dubitata argumenta confiedfer ? Quod ma 
jus miraculum , & a multis retro annis 
inauditum , quam in unum bellum coaluif- 
fe toc fumma capita , populos -, ac Princi- 
pe! , diverlos legibus , mori bus , ingenio ,) 
infiituto , ac religione ; nibilominus tamen 
tanto confenfu opinionum, tanta confpira- 
tione animorum arma , ac fludia conjun- 
xiffe, ut neque dileordiz , ac fimukates, 
qu® maximis expeditionibus internalcun-j 
tur , neque ambitio , qu* privatam fortu- 
nati! promovet, nec invidia, qu® alieaam 
carpir fortunam , animos umquam diflra- 
xerit a propolito fine poblicae felicitatis ? 

Vo* hic appello, Regalesanimae , Proce- 
res , ac Duces Bavari , Sabaudi , Baden- 
fes , Neoburgici , Sarmat® , ac tu, qui 
iterum mihi recurris , Dui Lotharingiae 
ceterique magni nominis, auxiliares copi* , 
honorarii bellatores * populus nobilium 
excrcitus Principum : ' Tuque Sarmatico 
tirocinio inditutus non tam ad Regnum , 
quam ad bellum, Sereniflime Poloni* Rex , 
qu* occulta , ignotaque vis animos veftros 
arcanis , validifque nexibus ita conjunxit 
nt quemadmodum una mens multa merr>H 
bra movet , ita unus , idemque fpiritus 
bella, infimos , medios , ac fummos ordines 
afflaret , ut idem vellent , agerent , per- 
ii cerentque - 

Revocafiis *tate nodr* pr*ctarifliraa 
exempla veterum bellatorum, Annibalis ad 
Thrafimenum , Leouid* Sapartaniad Ther- 
mopilas , Czfaris in campis Pbilippicis , & 
quantum tenori* in Attica pugna lub Mil- 


Oraxionc Panegirica 


tiadc incuifum eli, quxntum fangumfs pro- 
fufum fecus Metaurum Tua Livio Salinato- 
re, quantum Ipoliorum, Se exuviarum oc- 
cupatimi apud Cannai ab Annibaie, tan- 
rumdem vos obtinuiOis , rapuiftis, extorli- 
llis ab opulentilTìmo , ferociflimo , ac con- 
Icrtiflìmo excrciru barbarorum. 

Et liceret utinam oratori lìngulos Du» 
ces , ac Principes fuis coloribus pingere , 
Pingerem te , Locharingi* Dux ptzclarif- 
lìme , aut in Kalembergicr montis afeenfi» 
imminente! e fuperiore loco hoftes agen- 
lem in declive per ruinas , & faxa, aut 
ad feptum oblidionale Turcarum refperfutn 
puivere, Se (inguine, involti rum nebula , 
Se caligine, inter primo! ordines milicem» 
inter audaciftimos milites Ducem , caden- 
tibus circa ce fortilTimis bellacoribut intre- 
pidum vultu, ac manu. Pingerem te Has- 
)lere , Chiliarea przftantiflìme , prxcipiti 
(alta e fummo folT* labro in profùnautn 
alveum cum equo, & armi! fuper confer- 
tas hoAium copia», fponte ruentem, ad cu- 
jus fifli ferociam crediderhn ,. non Turca* 
modo , fed ipfa obfeflz civitatis marni» 
contremuifle . Pingerem vos- Saxones , ac 
Bavaros Principes implicitos periculis , Se. 
Aragibus inter flammas tormentorum, gran- 
dinemque milfilium, fluduanre vita , cir- 
cumvolante morte improtetìos , imperter- 
rito! , tanta liberalitate Regii fanguinis » 
ut nullam vittoriani crediderim tanto Prin- 
cipum , ac Regum diferimine emptan» 
olim fuifle , aut unquam emendarti fore . 

Ac tu quali» , ac quantus occurrit mi- 
hi , foannes Augufliffime , ac potentiffime 
Poloni* Rex , fidus in tanta tempeAate 
bellorum nuper oftenfum Germani* ! Non 
ego te belligerum, invittum , magnaniipum 
pr*dicabo : 111* quidem magnific* ap- 
pcllationes funt ; at illas intra Poloniani 
tuam multo ante obtinueras tyrocinio peri- 
culorum , & auttoramento fanguinis in- 
Aitutus ad Regnum . Splendidius nomen , 
Ac paucis concedimi cibi popuiorum om- 
nium confenfus dedit , ut aftèitor Ger- 
mani*, Chriftianì orbis propugnator, vin- 
dex libertaria , Ac Religioni! dicereris . 
Hxc vox cibi gloriofiflima fonat foto la- 
te Oriente , atque Occidente . Depofcit 
Deus in manibus tuis caufam fuam : cre- 
didit Vicaria Dei potcAas conlilio & for- 
titudini tu* cufiodiam gtegis : Tu vero 
depolita ( ut fzpe familiari fermone ulurpa- 
re coofueveras ) depofita, ac re li dia Polo- 
ni* Regia ma je date, quzfivifli houorarin* 
i miies 
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roiies per longiflima fpatia terrarum extra tantum opum , ac fubfidii contulidis , ut 
Regnum tuum h*de! , quibus occurrerrs , pugnarent ; ViciGis nobiliari quodam ge- 
bclla , qu* couficeres , pericula , quz f«bi- nere vincendi , quippe alioj fiecidis viao- 
res, mortem etiam, quam paratiflimus op- re$ . Magnificum certe hoc fuit , Se nun- 
peteres, non prò patriis Jaribui , àfftcis, quali) fatis laudatum , Pootifex Maxime > 
quod obvium erti neque prò gloria nonai- ufquc ad remociflimas terrai extendere lar- 
nis , Se cupiditate dominandi , quod gene- gitatelo tuam , disjundiffimai gentei tibà 
tofani , fed prò publica faliite, prò digoi- admoyere beaeficiis , pugnaciflimum po pa- 
cate Chriftiani nomini! , quod rarum , Se lum ita demererì , ut quantum ille ferro 
fingulare ; cum oublicum bonum omnes decertarct, tantum ipfe auro, & pecunia 
quidetn cupiaot , (ed pauci procurent. Fe- certa ntem profequereris . Quantui hinc ìr- 
cifti hac tua expeditione. Rex RcligioGf- dorin univerfo exercitu , cum intelligerent 
lime , ut ftaret Germania: Deus , Darei Deo milites pretio fui ianguinis amplilTnna fli- 
Ger mania, Tot itaque viri flrenui , pueri pendia non defutura ; ac quocumque infer- 
ingenui, pudicz Virgioes , Matronae nobi- rent arma , fecuturam fecundicatem , ac 
ies , a qujbus jugum , & dedecus deputi- copiam rerum , fubmiflam fibi ab optimo 
di ; Tot ars , ac tempia , qua: eripuifli flam- Parente lonocentio ! Haque largitio tanto 
mis , ac vagitati , tot Provincia: , quibus li- magis placebat , quanto certius noverant, 
bertatem, tot acadcmiz , quibus liberai» cam non extortam ab invito, non ex fub- * 
diiciplinas , tot principatui , quibus fua ju- Itantiis pauperum expreflam , non lentam , 
ra , dignitatefque , aut fervalii auc viridi- ac diu defideratam , fed piena manu , libe- 
riani , rependent fanguinem illum , quem rali vultu, mediocri animo, fine falla , Se 
in nepote tuo immettili , quem in filio , oflentatione tranimiflam , firailemque ma- 
- ac in te iplo laluti publicz devovilii . Adji- ximis fluminibus ; quz majeri fempcr co- 
cientur przterea Regno tuo tot Provin- pia uberius fluunt. 

eia: , quancas Deo perire vetuidi ; nufquam Atque hzc demum funt mirabiliutn om- 
enim melius coliocantur beneficia , quam nium mirabili! compiei io , quod in hzc 
in lacrit cuendis , ac vindicandis , quorum difficillima tempora fervaverit Deus , con- 
obles, Se fidejuflor ed Deus. junxeritque cum fortilfimis Germani* du- 

At voi; in quibus tandem deGnere, ac cibus pugnaciflimum Rcgem Polonie , cum 
conquielcerecupicdefacigatusorator;Vos, piillimo Czfare munificentidimum Pontih- 
Innocenci Pontificum , Leopolde Impera- cem qui Deo interius animura movente , 
torum ter maximi , qui bellatorum omnium feptennem parGmnniam , ne dicam paupcr- 
incommoda Jabores , pericula animo per- catem , flrenue toleravic , ut aflditìis po- 
tulidis , paterna bcnevolentia , Audio, ca- dea rebiis fubvenire , non vellet modo , lei 
ricate feederatas copias complexi , fruimi- poflet . Quod G ex concurfu beneGciorum 
ni jam fruQu vigilanti*, liberalitatis , ac liderum componi ja&ant AGronomi , ac 
previdenti* vedrz . Pugnadis etiam vos prò veluti formati fata mortaJium , ac felici* 
cauta communi fortius , quam dici , aut tates regnorum ; Tu, Innocenti ter Maxi* 
cogitar! poflit. Cura enim e fuperutn ma- me, Tu Leopolde Augudidime, Tu Joan- 
nu hzc viatoria impetranda elice , nihil nes invidiflìme, vos flrenuiflimi Principe! 
apud Deum fortius perorat , quam pietas federati , fuidis ea fiderà falutaria , ex 
coronata . Itaque , cum miÙtum (anguille quorum confpiratione mirabili hoc ipfura 
lerveret Aultria , PontiGcio , ac Czlareo habemus, quod vivimus , quod fpiramu!, 
fi e tu tepebanc altana , quem Deo exer- quod Gne pcriculo fumus , Se Gne meta, 
cituum, ac mago* vifloriarum Macri pia- quod ptefentibus fruimur , Se majora fpe- 
cularcm prolundebatis . Quod fi , tede ramus . Soluta Vienna , fervala Aultria , 
Epiphanio , lacrymz funt genus quoddam vindicata Germania , litterz , Se dodlri- 
purillìmi fanguinis , non e lacfo corporc , n* incolume!, integrz civitates , & fir- 
ied e faucio corde profluentis , Pontificio tunz , Impcrium gloriofum , Religio tri- 
etiam , ac Czfareo fanguine empta viflo- umphans , loca denique, ac commoda orn- 
ila ed. nia, beneficia vedrà funt, quibus fimilia, 

Pugnadis przterea, Heroes maximi , fa- ac multa majora nunquam deerunt, quam- 
lutaria nomina orbis terrarum, pugnadis, diu non deerunt Impecio AuGriaci , Ro* 
inquam , omnium manu ; quippe omnibus m* Innoccncii . 
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arbitrata; e di te dico, o Lucifero inci- una alleimi negativa chiude in faccia la 
tonato. porta della giulìizia , a chi che fia , che 

Appena fu ufeito dalle mani di Dio il non porti la livrea di Crifto : Kullut 

mondo , che il mondo fi conobbe vallai- ne<jut Angelorum , ntnue hominem , S ion- 
io favorito di Cefucrifto . Peccafti , o tino afi , nifi por Chrijìum . Sicché fu lo 
Adamo , e bruttamente ; mi quella dol- llefl'o nel mondo cflervi creature capa- 
ce chiamata Adam Adam uhi et ? quel ci d' intendere , e 1' intenderli membra 
porger di mano , quel rialzarti caduco , di quello Regno , e vaflallr di quello Mo- 
tuteo lo devi , e ne lei in obbligo a Ge- narca . 

fucrillo . E voi ; o Santiflimi Patriarchi Egli i ben vero , che in que' fecoli 
della legge antica , illuminacillimi Profe- caliginofi la maeltà del nollro Re fteite 
ti , veritieri Vaugelifti del futuro , inno- Tempre fotto cortina : Omnia in figura 
centi Giuièppi , Abrami , Giacobbi , c contingebant Ulh , dice 1' Appoftolo. Ven- 
voi , caro Spofo della pazienza Giobbe , ne poi , venne la pienezza de* tempi , 
e non Cete concittadini con noi nel Re- quando Rex nafitr manìftflc vonit . Oh il 
gno (ledo di Crifto ? La fede di Crifto bei vedere , che allora avran fatto gli 
vi giuftificava colpevoli ; la cercezza del Angeli tutti , dimefl'e le fronti , e raccol- 
Mellia vi rinvigoriva cadenti ; la fpcrin- te le ali in atto oftequioTo rendergli omag- 
za del Redentore faceva rinverdire le gio : Cum intraduxie rrlmogtnhum fuum 
voftre età , già mancanti ; a lui s' indi- in munium , adorine eum emnei Angeli 
lizzavano le Brame , lui fofpiravano i vo- e/ui . La Giudea tutu accorfe per firlo 
ti , lui figuravano i facrifizj . O pian- Re . Il bollimento delle turbe , il pre« 
gefte , o cantarti: fulla fua certa il Reale merli , lo fìringerfi per farglifi vicino , 
Profeta , i fuoi canti , e i fuoi treni era- léce dire anche a’ Tuoi nemici , temi men- 
no a Crifto ; e il gran condottare Mo- dui pafi eum atte . Anche Pilato , per 
tè , o ionilberafle ferpenti , o sferzali.- mal logico eh' egli folle , tirò per dirit- 
rmeigni , o fpartifle mari, o infanguinaf- ta una conTeguenza , Erga Rex eu ee ? E 
le le fonti , ogni figura era una pittura fu si convinto dal fuo argomento , che 
parlante, che addttava Crifto Re , ed II- egli fe' fcrivere fulla Croce in tre lingue 
racle vafiàllo . E febbene in que' fecoli di macllofe , fi'fui Nauertnui Rex Judia- 
iervitè non era per anco entrato al pof rum . 

fedo del Regno quello Legislatore di gra- Non cosi la difeorfere que' Satrapi dei- 
zia ; con tutto ciò Iddio Padre a nome la Paleftina (empre inarcati , e fofpettofi , 
del Figlio , appunto , come i Tutori a razza malnata di Scribi t e Far ilei . Al 
come de' pupilli ; difpenfava la preminen- veder quello Re con tanto léguito fecero 
za del Regno , e le condotte , le cariche , i conti loro : SI dimittimut eum fit , am- 
ie linvelliture , le piimogeniture , tutte net utdtnt in eum , la noftra Sinagoga è 
le [grazie , che addimanoanli interne ed fintta . Venirne Remani , & tolitne loeum 
efterne , con tal ( dirò cosi ) riverenza a nel rum , Oh Profeti veritieri delle vo- 

Gducrilto , che teneva un occhio a di- : lire dilgrazie ! cosi la temete , cosi ab- 

ipenlar favori , e 1' altro al ratificare , biatela . Crocifiggere pur Crifto: e la tua 
che Crifto avrebbe fatto colai dilpenla . Croce larà a voi di giogo , a lui di Tro- 
Cosl parla la Scuola per bocca dell' An- no , e vi cantera in Accia Chicli Sao- 
getico fopra quel palio di San Giovan- Ca , Bagnavi! a Ugna Deus : e Sant’ Ago- 
ni , Di plenitudine ejui orimi s aceapimui , ItinO , Domale mundum , non ferra , fed 

emnei accepimm ; feiliett emnet Apofioli , Ugno . Oh fabbricieri Jehe volile rovine , 
Patriarchi , (fi Propheta , & jufii , qui , e fabbricieri nel tempo fteflo del Regno 

/unum , funi , (fi erunt . Anzi nello di Crifto t Venient , venirne , non i Konw- 
ftefto luogo fi ritira anche un palio, ni , ma i Còltimi , & telimi loeum ve- 
pii addietro , e incomincia il RcgnoA*m : 7 oliane 1’ onoie del Regno, T au- 
di Cnllo dalla creazione degli Angeli . tonta del comando , la gloria del Sacer- 
Et etiam emnei Angeli , qui* plenirudo dotto Ilraelitico : Auferctm a vaili Ri- 

gratia , qua e fi In Chrifla , afl caufa am- gnum , ve lo dille a chiare note la ftefià 
Aiui» graiUrum , qui funi in Intelletti!*- verità , Oeeidatur Cbrifiui , & popului ejui 
litui eraaturii e E San Gregorio con non trite 
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Dirti» o Signori, e non a 
Aati i Giudei fabbricieri del Regno 
Crido. All' acuteaaa dell' argomento co- 
nofcrrece , eh’ egli è di Ago!) ino . Sfarfi 
funi , dice egli , ffarfi funi Jmieà abigei 
rmaram . Il corpo dell’ Fbrajfmo , dopo 
l'enorme Deicidio, quali forte il cadavere 
di un’ affollino , fmembrato a quarti , fu 
fparlo per tutto il Mondo. Non v’ha an- 
golo della terra rintanato , Dio fa dove 
ove non capiti quella fempre mal veduta 
Nazione . Sfarfi funi Judei furi uniti redi- 
ni , gaibm Clniftnt tr tilt arar . Porraro 
■o infieme in e folio le Scritture , lette- 
re patenti della Monarchia di Grido. Pre- 
dicando dappoi gli Apportoli il Regno Van- 
gelico colle profezie alla mano : che pro- 
fezie fon quelle? ( diceva il Pagano ) Ve- 
bli ta finxifiis ; vidifiii ta fieri , tr , guafi 
•ventura ej]tn$ , tenfcriffiftii . Or qui , dice 
Agodino , Preferì redini a Jadait ; e con 
un colpo maellro io vinco la fcherma 
Convinco il Pagano con modrargli le Pro- 
fezie , e non finte , ma tenute per ve- 
re da’ Giudei , e colla fede del Pagano 
perfuafo parto avanti a confondere e per- 
suadere il Giudeo . Ambii inde renvinto 
Pagarmi* , gaia hoc ege ne* finxi : Jadeam , 
tjuia in frefhrtatam , & eeenfletarx ego re- 
gnavi ; 

Cosi, o miei Signori , fervi la Sinago- 
ga tanta , e fiorita ad ombreggiar il Re- 
gno di Crirto : abbattuta poi , e diflipata , 
ad ampliargli il dominio : efute , e ramin- 
ga ai accrescergli i vallai li . 

Ma non v* abbifognb gran forza a pian- 
tar il Regno di Crillo , e trionfar della 
Sinagoga . Ella fu un’ ombra del futuro , 
e doveva in irtatlte dileguarli al primo 
comparire di quello Soie . Più teda , 
e pii conrrado fece al Regno Vangeli- 
co I* Idolatria . Premeva colici con pie’ 
Scuro , e con tirannia pacifica il Mon- 
do oppredo : modrava ad onta del vero 
Iddio altieri Tempj , fontuod altari, por- 
tentosi fimolacri : e (parteggiava baldan- 
zosa fu i gigli d’ oro delle virtù , ado- 
ratrice non men de’vizj, che de’ viziofi . 
La fervivano Sacerdoti fenza numero , 
Flamini, Augurj, Druidi, Sali , Incanta-, 
tori diabolici , Vangelidi deile bugie , 
e non per tanto si accreditati , che lede- 
vano rnaedri del popolo , interpreti del- 
la legge , arbitri delle vite comuni , ple- 
nipocenziarj de’ più rilevanti maneggi ■ 1, 
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cafo , edere i Dei , chi pub contarli ? Solo in Egitto 
quaranta mila Divinità ; in Roma ia fu- 
perdiziofo , poco meno . Al Sole , all* 
Luna , a’ Pianeti , al fuoco, all'aria , al- 
la terra , a' ferpenti , a’ coccodrilli, alle 
cipolle , di peggio , alia febbre , alla pal- 
lidezza , alla paura , alla muffa prodra- 
ronfi popoli adoratori , piega ronfi ginoc- 
chia Reali, d umiliarono e faviffimi Gre- 
ci , e tede Romane , cioè a dire, i capi 
del capo del Mondo : dettero pendenti 
Eièrciti in campo , Senatori nelle curie , 
Giudici ne’ Tribunali dal cantare di un 
Gallo , dal muggire d’ un Toro, dal fug- 
gir d'una vittima , dal fognar fantadico 
di un Sacerdote ubbriaco . È febbene , al 
riferire di Tullio , non mancarono favj , 
che aprirtero gli occhi ad un error si ma- 
[jufcolo » pure ia tradizione autorevole 
de’ maggiori , e la voga del popolo mala- 
mente ingannato' faceva loro tal pefo d‘ 
autorità , che volevano anzi errare colla 
maggior parte , che riconofcerfr del fin» 
nai credere : e Platone , Socrate , Arido- 
ole*, ed altri, conofciuto col lume natu- 
rale elfervi un Solo Iddio , unico princi- 
pio di quedo tutto , con tanto credito , 
che avevano in ogni feienza , io quedo 
foto non ebber tanto credito di trarre ai 
fuo partito un fot contado; anzi gli def- 
Romani , che foggiogate a forza d' ar- 
mi tante Nazioni , introdurtelo le leggi , 
la ufauza , la forma di governo , che 
volevano , non poterono però mai intro- 
durre ne' Tempj loro , e far adorar i Dei 
di Roma . Cosi rideva 1’ Idolatria d' 
ogni forza mortale, trincerata dall’ igno- 
ranza a tutti comune , Spalleggiata dal vi- 
zio , che a tutti piaceva , lolìenuta dall' 
Inferno > che la conofceva per (ira . Co- 
mandava empie fede , e lì facevano fa- 
crifizj cfecrandi ,• Tori , Arieti , Gioven- 
chi a mille a mille , ma quelli fon nul- 
Sull’ aitare di Lucifero fi Arenavano 
fanciulli nobili , innocenti , teneri, tohi 
talvolta dalle colie al fagrifizio con ta- 
fpargimento di fangue anche princi- 
pefeo , che in un fol giorno iteemtei 
nobili um fil torture mailer un i ad arai . Oh 
Idolatria ubbriacona di fangue umano , 
così guazzavi tu nelle dragi de’ popoli , 
mietendo a fafei vite nobili , plebee , e 
Reali , facendo credere i parricidi per olo- 
caulli I 

Finiamola «n* voi», » Signori : Cao- 
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fundnntnr ornati > lui aderant fcuiptilia , tutta l'Arabia: Tito, difcepolo di Paolo 
C T lui glorlantur in fimulacrit futi . Fuo- tutta la Dalmazia t Eugenio , fcolate di 
ri io virtù di Gefucriflo , fuori da quel Dionigi, il meglio della Spagna, e parte 
Cenacolo , o trombe AppoAoliche ; le il della Francia, fedendo primo Arci velo» ve 
Mondo dorme nel rilerantiflimo affare nella Reale Toledo : Nel terzo leccio de- 
di Religione , voi lo fvegliate ; fe fido- Ile anche voi nella rete di Pietro, o Fon- 
iatria con pace tiranna opprime il- Mon- dra , o Elvezia , o Savoja : e San Clemen- 
do , voi lo combattete : Euntu in »un- te vi fu il Delfino, o AuguAa , ed altre 
dum mivtrfum predicare Evangtlìum errimi Città Alemanne ; e San Narcifo ne fu il 
ereateera . pelcatore , o Aleffand ia , con quel gran 

Miei Signori, prima d' innoltrarmi nel- tratto, che corre dentro l'Egitto, e i lo- 
ia vati irà di quell’ argomento fu le pri- guaci di Mauro ne furon gli Appofloli. 11 
me molTe mi dichiaro perduto . ,E non è quarto fecolo vide a piè di Gregorio pio- 
prodigio da far perdere ogn' intendere 1' Help Tiridate gran Re dell' Armenia con 
intendere, come li fia fatto ciò , che pur aprirfi per lui la porta della Fede agliAr- 
vediam fatto? Vivente ancora S. Pietro , meni , Aflirj , Unni, Medi , e Perfi ,• e 
fcorlero tutto il Mondo con fortita gene- quelli ultimi convertiti col loro Imperado- 
fale dodici pefeatori , e in poco più di re Udegetde . Qyinto , e fedo fecolo l' Ir- 
dieci anni già 1’ Idolatria , quella poten- landa , e la Scozia coi lor Signori da San 
te , quella accreditata , quella si ricevu- Patrizio ; tutta la Francia col fuo Re do- 
ta dai popoli, daifavj, dai Principi , quel- doveo da San Remigio.. Gli Alani, ed al- 
la Aeflà Aefiiilìraa era agonizante, e mori- tri barbari da S. Eligio. 1 Bavari , e iGo- 
bonda . ti San Leandro ; e perchè il contarli 

lo per me credo, che nel Senato In- tutti farebbe un non finirla mai, nei le- 
feroale non vi folle mai giorno di feria , coli feguenti furon guadagnati da Senoni 
Bando tutti intefi a far confulta fopra 1' da Vulfrano, i Frifoni, e Baiavi da Vili- 
opporfi ai generofi attentati di pochi fcal- brando, i Saliini da Lugdero , i Torna- 
ci , che Intinti nane virtutt tx aÌi* . Ma , cenii da San Medardo , e da San Bonifa- 
> che prò ? Se già la Grecia maggiore , ciò , il rimanente dei Germani , i Boemi , 
e minore , Tarfo, Seleucia , Cipro , Pan- Servj, e Rudi, da San Cirillo, e Meto- 

filia , ventiquattro ampie Provincie eran- dio , e fol in queAo fecolo Dallato un Mon- 

fi ritirate dal Gentilefimo per opera di do nuovo dal Xaverio, e Suoi (eguaci , ve- 
Paolo ? e San Pietro cum tantum , Ga- dendofi paflàre lòtto queAo Cielo Cactoli- 
iariam , A fi Am , ataur Bithyalam legibeet co tre regj Ambalciadori venuti fin dagli 
Evangelica predicati*»!! impieverit ntc du- Antipodi a tributar olièquj al Vicario di 
tibut de rei froftliu trtpbeum Crucis Re- GefucriAo . 

nuli arcibue inftrek.it , parlò con mie- ferme tote he impiotate dttente predi- 

ci da Pontefice San Leone. Gli altri Ap- *•> i fuper bone petram tdificAbe Ecclrfiam 
poAoli , poi nell Afia maggiore , e mi- meane . Il GrifoAomo , che or vi paria , vi 

nore , in Egitto , iu Affrica , qui in Ica- vorrebbe tutti , come lui , intefi a far la 

lia , colà nell' Indie , in tutte le parti nocomia di quelle parole, JEdificab* Eccit- 
iti Mondo conofciuto , atterrar Tempj , fi* m rrttam , note ideo quia punch iicit edifi- 
diArugger Idoli disfar Sinagoghe , to- «io Eccie/tam mcnm, tTAnfcurrAt obitcr , fei 
glier abufi , alzar bandiere Cattoliche , cmfedern , ér cogita ttetem , tpuid fin tam ire- 
piantar colonie CriAiane in faccia delGen- vi tempere emntm fnk Sole terram tamii Ec- 
tilefimo , Geniìlitat per mivtrfum eekem la- clefiis infierì , tentai gerirei ad /idem trant- 
tiffime ctem patuijet , pefi tamtam rekter , farri , pepalo! perfuadtri , ut patria! Irgli 
tee Incremtntiem , virtutt Clrrifii difiifata efi , rtiiniuant , confneteedinem radicatam tavel- 
le cantò il funerale San Giovanni Grifo- lant , aitarla , tempia , /larvai dimani : ubi- 
Homo . ' ine gentium in Regime Remanorum , Per- 

Gli anni, e lècoli dappoi, che venne- famm , Scytharut» , Mauremm , Indottene , 
rtj dietro agli AppoAoli , furono anche el- Non farebbe queAo da far trasecolar rutti 
fi ambiziofi di gittar Regni, e Imperj in gl' ingegni, fe cib fi foA'e fitto in cento 
feno ■ CriAo. Nel fecondo fecolo f.Eunu- lecoli da uomini favj , o poderofi , ovvero 
co della Rein* Candacc t rafie ^ Crlfto in tempo di pace, o almeno fe la Fede , 

E » che 
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che perfuidevano , /offe fiata conforme al può eflèrlo pii , vofira Reggi» , e vortro 
comune mal genio t Magna rts farti , & Trono. 

txeilltnter maina , fi ntmo intenurbaret , E quella nollra feconda Roma non fu 
ofitqui fax fumata , «nutrii aimltttntìbm , anche ella Idolatra? le ginocchia dei no» 
nullo riluttanti ■, ma doverli guadagnai Uri maggiori fi piegarono ad adorar fimola- 
•gni palmo di terra col fangue; e guada- [cri; e del fangue Milanefe quanto fe n'è 
gnarfi tanto , qua mlm atcìfirat a tu- fparfo fu i loro altari? Ove ora con fon- 
tribus , Avlt , & Proavi i , & Phllifiphit , tuofa magnificenza ergefi la Chiela mag- 
& Rithoribut nffutrt cogebantur , infini- giore « ivi ergevafi un Tempio a Miner- 
tlt lillà bini indi ixciiatit , con trovar va ; All' augufia Ratifica di San Lorenzo 
intoppi ad ogni Cittì , che dico Città ? vicina al Palazzo Imperiale aveva un fa» 
ad ogni cafa , ad ogni perfona , In finga- mofo Tempio Ercole Parricida ; trovate- 
tir domlbut gmbafur btllum : radicata mene ora un milero avanzo , un fallò 

mim hai dittrina , & fu, rum faft divi- mezzo rolo , un fondamento mefehino , 
fit a patri , & nu rum a ftcru , & fra tanto da poter dirli: Qui fu. Su dunque, 
trem a fratti , matti tnim fiumi omntt cri- mio glorififlimo Trionfante , Dominati , do- 
dibant , E quelle divifìoni $1 violente , pur minati in mtdii inimicorum tuornm . Domina • 
farfi , e quelli paradofii si (Iravaganti per- ri a mari ufyu ai man , a flamini ufifui 
fuaderfi non duobus , vii dieim , vii cin- ad tirminoi orblt nrrarum . Etiopi , anime 
rum ; ftd omnìbut firmi fub Soli habitan- più nere > che i corpi (ledi , a terra 
tibia , non ai femplici popolani , ma ai quelle fronti altiere , Cor am ilio frittimi 
favillimi Greci , ai Fitofofi verfatillìmi , JEabiifn ; Nemici del Regno di Crillo , a 
ai nemici giurati della dottrina Vangeli- terra quelle lingue a lambir per riveren- 
ca ; non fono quelli trionfi immortali , e za il (uok) , ér inimici ijui terram lingint , 
glorie impareggiabili della onnipotentilìi- & omnit lingua confittaiur , ogni - lingua « 
ma virtù di GefueriDo ? Su, mio glorio- ogni voce, ogni cuore conforti la grandez» 
inumo Trionfaste , pigliatevi quella do- za del mio Monarca. 

vota feddisfazione di dar un' occhiata in Ma , miei Signori , io mi vado perden- 
piro a tutto il Mondo : lava iu circuita do iir plaufi, e viva trionfali, fenza pun- 
ocuUt mot , & vidi ; ornici i/H congn- to ricordarmi, che ho un’altra fiera affai 
gali funi , vtntrunt libi , mirablrur , 6* peggiore da farvi conofcere , manda , do- 
dilatabitur cor tuum , or che convirfa t/l ma , e imbrigliata . Quella fi è Lucifero ; 
ad ti muhituio marii , & fini ludo gm- e fo che voi lo afpcttate con impazienz» 
tium venie tibl . Ad ogni Iponda , che per Tanta curiofitì di veder una. volta co- 
bacia il mare , approdarono Ugni Catto- dui 1 vergogna to , e confuto, 
iici a trafficarvi 1’ eternità ; (otto ogni Apranfi dunque 1’ eterne porte di fer- 
clima , che cuopre il Cielo , pafléggiaro- ro , e diafi colaggiù un' occhiata a coll uà 
no ffteiofi fedii Evirigli inani ium ir cem ; pollo in ceppi, alla catena. Ivi 1' ha rin- 
E chi arde lòtto la zona infocata , e ferrato prigione il noftro vincitore Gesù . 
chi gela nel freddo Settentrione , fono II primo (macco , che ebbe Lucifero , fu 
tutti un Col corpo colla Della fede per lo sbandirli 1' Idolatria - Omncs dii gen- 
anima . E lebbcne in molti di quelli Re- ’ium dimonia , cauto il Profeta . Dunque , 
pai pare fpencn il lume della fede , e Qcrminati in virtù di Crillo gl' Idoli coi 
il fuoco della caliti; pure in molti luo- loro Tcmp) , fu Derminato anche il de- 
ghi fe ne ferbana ancor vive fcintille , monio . Brutto menzognere , era forfè il 
e di quegli Delli ne ardono a migliaia , tuo bel volto da metterfi fu gli altari t 
divenuti fèrafini del Cielo , Leva in cir- Cercami ora le Datue > le querce , i bo- 
tatili oculot tuci & vidi . Vidi f Euro- fchi , i Tempi » dai quali fpacciavi tante 
pi , che i la parte più nobile ; l' Italia , bugie per oracoli . In Menfi , in Rodi , in 
che è il giardino ; Roma , che è il Delfo io non li trovo; In Africa non fo- 
cuore del Mondo: quella Città foggio no no , che al riferir di Agoflino, era una 
del più potente Impero , che fia mai Da- corapalfione veder per le (ìrade roteami d* 
to , fcuola di tanti Savj , madre di tanti idoli infranti , calpeDati da ogni piede ; e 
Eroi , sì profana , si fiuperfliziofa , si im- in Cartagine , ove ergevafi quel Magnb- 
perverfata , ella è pur voDia , ficchi non finntiftmmn , ctUbtrrlmum , ntmlnatìjftma 
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Dell’ Afcenfione di Crifto 


califlii Dio ttmplutn , libi Aureliut Cartha- 
ginenfit Epifcopui fedem pofuit ( dice S. Prof- 
pero ) & magna ChrlfH vittoria faSum tft , 
ut prtdicantur Evangelium , ubi audhbantur 
orucul 4 ; e di Conftantino il grande fcriffe 
con più livore , che inchioftro la penna 
gentile di Eunapio Sardiano , Conflantìnus 
fune , ac Idola reto erbe cthbcrrima evirili . 

Andate ora a dire , che il Demonio ò 
il Re de' bugiardi : quella verità d’elTere 
flato flerminato da Crifto la confcfsò egli 
fteflo di propria bocca . Comparve coltili 
una volta tra le molte al grande Antonio, 
come fcrive Sant’ Atanagio ; e gli com- 
parve umile, manfueto , e dimelTo fé fa- 
petc , fe quell’abito di umiltà piangeva in- 
doflo a quel fuperbo ) e dato uo alto lo- 
lpiro. Erra, dice, nullum halite heum , ruti- 
larli pofideo ctvitatem , nulla funi arma : per 
cunei prcvìnciai Cbrlftl ptrfcnat nomea . Se 
averti tempo , vorrei qui fate un bel con- 
trappofto del nullum habeo locum , coll' em- 
ula liti dah, che coftui dille a Crifto., e 
■vorrei , che egli m’ infegnaffe , per qual 
mezzo fia partito di contradditorio in con- 
tradditorio cosi lontano ; ma non merita 
coftui , che gli diamo più udienza : neppur 
Crifto volle degnarfì di fentirlo ; Jtfu Sa- 
larmi , Jefu Nazareni , vinifii perdere noi , 
gridava egli dal corpo di uà invaiato ; e 
Crifto, obmMtefct , & ex!, taci , e vattene 
a far i fatti tuoi . 

Figura di quella gloriola vittoria fa 1’ 
arca di Dio , avanti la quale cadde rove- 
feiato Dagone . Cosi la intendono i Santi 
Gregorio, Cirillo , Tommafo , eSar.t’Efrem 
in termini proprj , Qtumadmodum Arca Da- 
gon deflruxlt , ila Cbrlftm diabdum profliga- 
vìt . Un'altra figura ne trovò S. Ilario, e 
fu la ftatua di Nabucco atterrata da una 
Pietra, tetra antem irai Chrlflut . Un’altra 
ne aflegna Ruperto , e fu Faraone affon- 
dato da Moisi, Pharaoexemplar fuperbia dia- 
bolica . Ma non abbiamo qui ineftieri di fi 
gure . Ingegnofo panni il pen fiero di San 
Pier Damiano , che chiamò il diavolo cro- 
cifirto ; e a quell' aflartìno aflegnòper pati- 
bolo la Croce del mal ladrone , Ex elitra 
farti crucifxm ed Ridemptor tuffar , ix altera 
fumimi t ille prevaricato! . Ma no dice San 
Paolo, Dtbtllavii aerici pnoflaut , & ajfixlt 


tal cruci fu* . La fua Croce , il fuo Sangue , 
i Sacramenti , che iftital , le grazie , che ci 
comunicò, gli ajuti fpeciali, che ci meri- 
tò, I' artiftenza, a che s’obbligò, ! hanno 
meflo in cotale (leonini» . AdnihUumdtdu- 
(fui efl in tonfpeihu ejut nini igniti ; |’ han ri- 
dotto ad nihilum al niente. Volete veder- 
lo/ Udite, con quale ftrapazzo lo vilipen- 
dono i Sani . Chi Io tratta da fiera : fluid 
Me adflas , cruenta biflia . Chi lo infulta , 
come da poco, come Antonio: chi lo sfi- 
da con difugualiflìma parità di un folo con- 
tro tutti i Principi delle tenebre , come 
Sant’ Ignazio il Martire. Fa pur il bel bra- 
vare, quando la fiera è legata/ Latrati po- 
uf! , mordere non fot efl . 

Roditi addio, e rodi le tue catene im- 
brigliato martino ; abbaierai per bocca di 
un Arrio, d' un Calvino, di un Lutero, e 
altri più di dugento capi facriieghi di feif- 
me (comunicate ; e per accreditarli gli 
Ipaccerai con bei nomi di Evangelici , di 
Procedami, di Predicanti , di Riformato- 
ri; attizzerai tiranni fenza numero , car- 
nefici lènza pietà , ingorde fanguifughe 
del fangne Cattolico . Ma che 1 e delle 
tue notti trionferà Tempre mai il mio be) 
Sole, e il Sangue de' Martiri farà feconda 
Temente di Criftiani . Porta Inferi non pra- 
vahbuut adverfm exm . Non pravalebis con- 
tro i più forti , non contra i più fiacchi ; 
(arai oggetto di burla a’ fanciulli , e alle 
femmine . Draio Uh , quem forma/H ad illu- 
dendum el . Eh , miei Signori , facciam trop- 
po onore a coftui coll' averne paura . Pove- 
raccio ! Nulla habet arma ; non può combat- 
terci , non ba più credito-, nè può ingan- 
narci ; non è in fua libertà « nè Ci può 
nuocere. Un fegno di croce, unofpruzzo 
d’acqua, una Reliquia lo caccia alla mi- 
lora . Vivano adunque le glorie di un si 
bel Regno , fondato fulle rovine della Si- 
nagoga, dell' Idolatrìa , e di Lucifero . Vi- 
vano le vittorie d'un Duce si generofo . 
Guai a noi , fe perdiam ciò , che egli ha 
acquiftato! Guai , fe da' nemici si deboli 
ci lafciam vincere : Coroniamo le vittorie 
di Crifto colle aoftre , e lafciatemi finire 
con parole fomiglianti a quelle di S. Ber- 
nardo : Non due t fat capiti fpinefo militem 
tjfi dclicatum , 


Opere dii t, Cattaneo , Tom, Tfl, E ) P A- 
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PANEGIRICO 


DI SANT AGOSTINO» 

Detto nella Chiefà di S. Marco cìe’RR. PP. 
Agoftiniani . 

Nox ficut die t illumìnabìtm : ftcut tenebra ejus ita (j lumen ejut . 

Il Reale Salmifta od Salmo i 38. 


Mg#* JfcNfelice difaventun degli Ora- 
fjP Tifi cori! Allorché imprendono a lo- 
Sfò I |T dare certi uomini di prima sfe- 
JS7* “jl ra , certi Santi di maggior gri- 
Ir do , è incredibile di quanto pre- 
giudizio riefea alla lorarte l'anticipata fa- 
ma , che gii ne corre onde avviene , che 
per quanto da noi fi dica , e poi fi dica , 
non fi adeguano mai i giàprecorfi concet- 
ti ; e Tempre pare , che diciam meno dell' 
afpcttato . Veggo a mio onore, e confuso- 
ne qui prefenti ad udirmi religiofilfimi Pa- 
dri , ma quelli , amando il gran Padre Ago- 
flino, come figli, non hanno maggior Pa- 
negirico delle di lui lodi, quanto la Dima , 
che gii han formato. Veggo dall'altra par- 
te gran moltitudine di letterati ; ma , chi 
v' è mai mediocremente verfato tra i li- 
bri , che in ogni libro , in ogni Icienza non 
incontri Agoftino , o non lo fegua 1 

Parlano di Agofiino , e con Agofiino tut- 
te le fende ; lo ammirano tutti i lettera- 
ti, gli s’ inchinano tutti gl'ingegni, e per 
fin gl'idioti, interrogateli ad uno per uno, 
( (e pur ve n’ é qui prelente alcuno ) ben- 
ché non penetrino al di dentro, quanto, e 
quale fia Agofiino : tuttavia , come una 
gran cifra, di cui é ignoto il lignificato , 
lo guardano, e ammirano, come un mifte- 
ro: onde di lui fi pubdireciò, che fu det- 
to di Cefare, Etium qui ignorunt , quii fit 
vinetti , Cufurem vii! arem fridicant . 

Accademie di Affrica , di Roma , di 
Cartagine ( ma voi Cete troppo lontane ) 
Accademie di Milano , voi pur 1' udifle . 
Oh che gran Rettorico ! che maellria 
nell’arte ! che grazia nel dire ! che ele- 
ganza nello fcrivere ! Popolo di letterati , 
voi pur tutto giorno il leggete . Oh che 


jgran Savio ! di tutto parla , tutto com- 
prende , tutto fpiana ; Et , quei in ultriute 
ruriffirrmm tfi (dice di lui Caflìodoro) i un- 
ti (ft me iifputut , bilancia ogni proporzione, 
anotomizza ogni fillaba , con maraviglia 
non mai (ufficiente , come polla un uomo 
foto fcriver tanto , e si bene . Sacri Chio- 
ftri, voi pure il praticafle. Padri fpiritua- 
li , voi l' avete Tempre fotto gli occhi . Oh 
che gran Santo! si illuminato nelle verità 
eterne , si tenero ne' più divoti affetti , si 
rifleflivo , e fattile!: e tuttavia si pratico 
nell' amor di Dio, che dipinge a chi leg- 
ge, lo Dello amore. 

Or dunque , correndo di Agofiino uu 
concetto si alto, si univerfale, si radica- 
to: 1' ho pur io mal indovinata , o Signo- 
ri , a voler col mio dire ; o adeguarne , o 
ingrandirne la fama . 

Ma , viva il Cielo , o Signori . Sopra la 
fiima , che di Agofiino già voi avete , io 
voglio fondare il mio Panegirico; anzi vo- 
glio fervimi de’ miei pregiudizi a mio fa- 
vore. Sia per voi Agofiino il grande Ret- 
torico, e ii granMaefiro nell' arte del per- 
fuadere: io oggi l'ammirerò Rettorico si , 
ma perfuafo .Ammiratelo voi per il ma (li- 
mo de’ Savi in ogni genere di dottrina : og- 
getto de’ miei Aupori farà quello gran Sa- 
vio, che fi ritratta. Lo pubblichino le lue 
virtù, i fuoi miracoli per Santo : maggior 
miracolo per me farà quello (ledo gran San- 
to , che pubblicamente fcrive i fuoi pecca- 
ti . Sicché , 11 Rettorico perfuafo , Il Savio , 
che fi difdice , Il Santo , che fi accula , 
faranno i tre punti del (mio Panegirico . 
Mi rifaccio dai primo , e cosi difeorro . 

Non v'ha , a mio credere , imprefa si 
ardua ad intraprenderli , quanto il perfua- 

cl ere 


Digitized by Google 


*■ 


Di Sant’ A gotti no. 71 

dere un Rettorico . Combatte allora l'ar-tnuava anche il vero. Voleva Agodino 
te contra fé (leda, e quanto per una par-! Separare l'utile dal dolce, fti dirimere non 

I fot tram : & ium far apertrem adr explo- 


te v'adopera , e d'inlinuazioni per intro- 
durli , e di ragioni per vincere , e di af- 
fetti per muovere , tanto dall' altra inle- 
gna un' occulta Icherma , con cui tenerli 
in guardia , e andar ben bene coperto da 
gli altrui argomenti. Quindi Tullio, gran 
padre dell’eloquenza, per quanto riulcif- 
ie onnipotente nelle lue caufe forenli 
•tuttavia , allorché doveva perorare avanti 
Cefare , (cntiva morirli gli argomenti fui 
le labbra , e Imalcherarfi le figure fui pri- 
mo proporle . 

E quella difficoltà di pervadere tanto 
riù crefce , quanto maggior è il Rettori- 
co , che fi convince . Or, di quale (lam- 
pa Rettorico fu Agodino ? Non mi fate 
perder tempo , Signori , a modrarvelo . 
Rettorico sì raffinato nell' arte , che era 
comun lèntimemo non aver pari al mon- 
do ; Modro Albicano incivilito fol tra le 
lettere umane , peflima idea nel vivere , 
ottimo elemplare nel dire . Quidquid in 
arte lenuendi , (fi differendo ( parla egli di 
fe dello ) quidqeeld In arte lettemi': , (T 
iijferenii fine magna difjuultate fercefi 
Notate quelle parole Quidquìd In arte lo 
quendl ; Quanto v' è d' invenzione , di ar- 
tifizio, di piano, di figurato, tutto tutto 
il léppi . Per quanto però tu fa pedi nell’ 
arte di pervadere , fodi alla fine , e vin- 
to, e perlualo . Udite come. 

Venne Agodino da Roma maedro di 
belle lettere ad infegnarle in Milano . Et 
■veni Mediolnnum ( cosi parla al quinto 
delle contcilioni ) ni Ambmfiium Epifea- 
Tum in eftimis natum . Piacque a prima 
vida Agodino ad Ambrogio , e Ambrogio 
ad Agodino . Avevano amendue buon pa- 
lato per conofcer il buono , ed amarlo : 
Excepit me paterne ilio homo Dei ; e poco| 
dopo Ambrcjtum amore capi . Buona nuo- 
va o Signori . L' elordio è fatto , è già 
conciliata la benevolenza , è mezzo viotoi 
1' uditore . 

Cominciò poi ad udirlo predicare , per 
una certa civiltà di convenienza dovuta 
non txmqteam Doéiorem ve'l , fti ramquamj 
hominem benìgnum in me . Ma Ambrogio 
era di quei dicitori , che udito una volta ,j 
doveva udirfi per tempre . Frequentava 
per tanto Agodino le Prediche , non più 
per civiltà , ma per diletto, cxplcrant t jut 
fxcundiam , & verbi s ejut fiufpeniebar In- 
ttntut . Intanto col bello del dire s' infi- 


ranium , quam iiferte iicret , fariter in- 
trnb.tt , quam veri ditcrct . Luce nemica , 
diceva Agodino , non vo vederti verità 
odiate , non mi perfuaderete già voi . Me- 
dicine raddolcite ( diceva Ambrogio ) lu- 
fingberete bensì il palato , ma non farete 
buona cura a qued' infermo . Se il mellifluo 
Oratore non perfuafe Agodino, meritò al- 
meno di perfuaderlo . E di vero in parte 
lo perfuafe ; imperocché avendo fciolri ad 
evidenza alcuni fofifmi ereticali , talmente 
gli penetrò nell'aoimo , e lo flrinfe colla 
forza del dire , che lo dilingannò di mol- 
ti errori; fe non lo guadagnò , molto ot- 
tenne ; le noi fece Cattolico , almeno il 
disfece di Manicheo . Manichici qu'dcm 
relinquendos ejfe dea evi , no» arbitrati in t* 
fella mihi effe permanendum . 

Ma certe piazze Reali non fi prendono 
al primo adulto . .Redava ancora il più 
difficile ad ottenerli , ed era 1’ arrenderlo 
Cattolico . 

Al lolo leggere le azioni di Antonio il 
grande , eranfi circa quel tempo fiaccati 
dal fianco Imperiale due cortigiani di pri- 
mo fegairo , due favoriti di primo grido , 
innamorati della iolitudine , e rifoTuti di 
cangiar la Corte in un Eremo , anzi la 
terra col Cielo. 

Ognuno fa , quanta fòrza a perfuadere 
abbian gli efemp) , ancorché muti : parla- 
no quelli agli occhj , e quindi al cuore , 
lenza llrepito di parole altamente fi fan 
fentirc . E in vero Agodino all'udire un 
tal racconto , tutto interiormente fi mof- 
fe, con tal (edizione d'affetti, ch’egli U 
chiamò la burrafea del fuo cuore . Prcfo 
da un fpirito, non fo fe di (degno , p di 
pietà verfo fe delfo ecco , dice , che co- 
la fa , chi ben la intende ; e gittandofi al 
collo del fuo compagno Alipio , con un 
abbraccio , ah troppo fpiegante ! diede in 
quella cordiale efclamazione : Alipio, Quid 
ejl hoc ? quid xudijli ì Che Urani avveni- 
menti corrono ai tempi nofiri ! Stergate 
indolii , (ir rapiunt Regnata Del ; & noi 
cum nefirìt litterii volutamur in carne , (fi 
fianguine. Che ficedé , che dicefle Agodi- 
no in quell' edro di (pirico , non podi» 
dirlo , mentre egli (ledo non la fpiegarfi , 

Di xi , ne [cip , qua tali a , Ór obruit mi 
afiut meni ; ntque tnim fe'ita fenabam . 
Parlava d' un Jinguagio a me si foredie- 
E * ro , 
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io, che Afipio mutola Tenta voce taceva sporto col penderò a quell* orto 
attanitui me tolueni , e guardavami filo , 
perchè ogni mio moto era un gran fenti- 
mento , fluì laquobantut frani , centi , te- 
lar , & maini vaili , quam virtù , qm fra- 
in barn . 

Volete faper in foflanza, che frutto ca- 
vò Agodino da quella feconda perfuafio- 
oe ? Augufiinm itfplituit fthì . Oh eloquen- 
za de fatti , quanto fei forte ! Parlò De- 
moftene agli Ateoienli , e difpiacque loro 
Filippo : parlò Cicerone al Senato : e al 
Senato difpiacque Antonio. Parlò Antonio 


all' om- 
bra di quell' albero , lotto cui podofi a 
lèdere Agodino perverfo , fi levò Santo , 
e perfualo . Ondeggiavagli il cuore di dop- 
pia tempefta di aderti , e combattevano 
inlierae Agollino , clic voleva eflèr San- 
to, e Agollino, che non voleva . Or vit- 
toriolo diceva a le llcflò , Dicibam apud 
mi Intuì , Ette inaia , meda fin : è pur 
venuta 1 ora, eh' io mi rifolva.- e in così 
dicendo s' incamminava al (no Signore ; 
ma Agodino s' incamminava , e Agodino 
non voleva lèguire , pene fotiebam , & non 


alla Repubblica,- calla Repubblica dilpiac-/-iròf.(m ; ;.i m )am Attingiti/* , & tini 
quero anche i Tuoi liberatori : parlarono 
i.i altri tempi dicitori eloquenti ; e fecero 
venir in odio le ricchezze agli avari , la 
libertà ai giovani , f talami agli fpofi , le 
corone ai Regnanti . Ma oh quanto più 
fòrte fu la voilra eloquenza , o muti ora- 
tori , che Taccile diipiacere Agodino ad 
Agodino ! Agodino si caro a le deflo , 
odiò fc deflo , anzi cercò di fuggire fe 
fteflb : Et viiebam , Cr horrebam , CÌ' qua a 
tri fu* tram , Ben erat . 

Quella grande mozione però fu limile 
a certi temporali , che inforgono al tem- 
po cflivo, molto promettono , e poco at- 
tendono , e benché verfino in (dio ai cam- 
pi un mar d'acque, gl' innondano, ma non 
fi fecondano . Certi terreni forti , e duri 
vogliono edere ammolliti a pioggia lenta . 

Cederà per tanto intenerito dalle lagrime 
materne , chi alle parole , agli efempj al- 
trui dette poco rnen, che oliina to . 

Non è nuovo, uditori, che grande elo- 
quenza è quella del pianto . Sono le lagri- 
me lingua del cuore - , anzi fono una Rct- 
éorica della natura si efficace , che Ateno- 
d irò le chiamò Caufurum omnium ai-j aca- 
uli , Che colpo fecero nel cuore di Ago- 
flmo le lagrime di Monica, noi dimoftro ; 
che tropp' altro mi reda a dire. Dico fo- 
to , che neppur a quede fi diede vinto ; 
anzi (degnando quel pianto donnefeo , la 
falciò ; e lafciolla piangente . tufanleluu 
III » doloro ; & laerymtt , (T gomita imflebat 
•uru omnia ijta contmr.mret 


barn . Vi voleva poco poco a rifolverli 
ma quel poco non li voleva. Quindi l’el- 
clamazioni or verio Dio , ufquiqua Domi- 
ni ? oc contro (c deflo , quantità , - quam- 
ilu finii turpitudini t mu 1 Rilpondeva 
Agodino ritrolo , Dimani ; Umani , ripi- 
gliava egli a fe deflo : jiluare , qnara non 
motto l Lo trattenevano Nug* r.ugtrum , 
& fuccutiebant vefiim moarn , mi ledeva- 
no la velie con quell' amaro rimprovero , 
Umilili tu noi t Amico, tu ci abbandoni, 
ntc erimm ampi in: tteum ? Un piacere di 
tuo gudo mai più? imi più. Mai più quei 
giuochi, mai più .quei fiori , ma più quei 
Teatri ? E quell' hoc & illui , quel fin— 
polarizzare, confedà il povero Santo , eh' 
erano nuove catene a trattenerlo . Se fu 
finzione dei Poeti , che tutti i Dei accor- 
reflèro a porger acqua al tempio di Dia- 
na , che s’ abbruciava , non dimo lungi 
dal vero, che tutto l'Inferno s’ affrettane 
porger fcccorfo ad Agodino perverfo , 
acciocché Agodino già Santo noi perfua- 
deflè ; ma contro gli sforzi d' inferno s* 
oppofe il Cielo; e con quella replicata ve- 
ce , Talli , ligi , lolla , lege , ultimò la bat- 
taglia, e il diede vinto. 

E' perfualo finalmente Agodino , è ar- 
rclo , è vinto . Peccatori d' ogni forte > 
Eretici d'ogni Setta, Infedeli (fogni raz- 
za, Agodino è perfuafo. Afpettate ora di 
vedervi , quanto prima , chi convinto in 
pubblico , chi perfuafo in privato , chi re- 
to mutolo nei coogrcfli , chi conquida nel- 


Panni , Signori , vedeivi con ragione [le difpute. 
adiriti contro di me , mentre, avendovi | Il grande Arcivefcovo Ambrogio dà in 
propollo A golfi no Rcttorico perfualo, va-jdifpami per allegrezza 
do ruttavi! modrandolo tèmpre più duro , 
anzi imponìbile a perfuaderft . Ma tu flef- 


fo , Agollino , dovevi perfuadere te deflo , 
nè eravi altri pari ad Agollino , che A- 
godino . Seguitemi , Signori, che io mi 


IIKKIC££« y e ricevendolo al 
facto Fonte , colle braccia , e col cuore 
aperto diede iti quelle grandi parole : Mul- 
ta iti ri magit Chriftìanit cougrat alari fof- 
\fumui , quam quei Augufiinut Aftr Cartha- 
ginnfit Pbilofephui ocutiffimut ai vtran 

Mi - 
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Rtligionem tandem pirvenlt . Ritirar hit habe- 
batur prtftantijftmut : Ululi aere ingenium , <7- 
!» Diallele a , ili « in dicendo homlnit grati» , 
atqut facondi» , ora (ervirà ut fidtt Chrifti 
ftabiliatur . Erano tanti i raggiri di quella 
mente , tanti i fofifmi di quell’ingegno , 
che per difciorli non v' era altro partito , 
che ricorrere a Dio : Tarn» difputarioniijue 
acrimonia , ac vehemtntia noi urgebat , ut 
Dcum , quid ab cjui captionikut noi avcrtirtt , 
rogare coatti fimut . Ora egli è nolìro. Ha 
btrnus noi novum in Chrifti fidim militom acer- 
rimum , contro gentile t hoftem , centra hiretl- 
cot inviti iftìmum Imperatorcm . 

Ma fé tanto vi è voluto a perfuadere 
un Rettorico , è lenza paragone miglior 
difficoltà a far difdire un Savio. Il difdirfì 
contiene in le due grandi difficoltà ; 1' una 
ò il conofcerli ingannato , l'altra il dichia- 
rarli ingannato . Il conolcerfi ingannato , 
oh egli ò pur difficile a chi e favio! Ama 
ognuno naturalmente il proprio parere ; e 
tanto piìk 1’ ama , quanto è più favi* : e 
benché il noftro parere talvolta fia fallò , 
noi liamo tempre gli ultimi a (limarlo per 
fallo: perchè, piacendo ad ognuno quello, 
che è proprio , Tempre par bello quello , 
che piacque . Il dichiararli poi ingannato , 
è difficoltà (opra difficoltà , e che tocca dell’ 
imponibile ; perchè , efléndo anima della 
parola l’autorità della perfona, che dildice 
la parola , fmentifee la perfona , (alto per 
verità arduo a farfi , da chi ha l'angue 
onorato nelle vene , e fior di fapere nell' 
intelletto . 

Or quello difdirli , quello conofcerli, e 
dichiararli ingannato , lo fece Agoftino ; 
Agollino nobilillimo di nafeita , e lveglia- 
tilìimo d’ ingegno , e foaviftìnio per dot- 
trina . Se fi lode difdetto , o di una (bla 
ientenza , ovvero in privato alla prefenza 
di pochi , o almeno di errori notabilmen- 
te paioli , farebbe minore la maraviglia . 
Ma no . Mi difdirb ; e quello in pubbli- 
co ; e non (olo in voce , ma anche in 
ifcritto . Efcauo in faccia al mondo; pal- 
lino i miei errori di mano io mano , di 
età in età, di fercolo in fecolo; lappi» tut- 
to il mondo , che Agoftino ditte una co- 
la per un'altra, s’ ingannò . Ma, che er- 
rori fono mai quelli per voftra fède ? Ave- 
va egli nelle fue opere tifato il nome di 
Fortuna , di Dettino , di Augurio ; Mitri t 
non placet ; vi fi dia di penna , quello è 
mal detto . Al terzo delle ritrattazioni J 
V’fplictt quoqtit , qtied biufat Deai tommemo- 


ravi. Al quarto, Kon approbo U, quod di- 
xi ; Deui , qui nonnifi mandar verum fette vo- 
lutili ; e al capo prima cita una narrazione 
da fe fatta , e la chiama imptam , & infui- 
fam . Dio ve la perdoni, Agoftino ; inm 
ptam , & infulfum ) Ha pur male ftr le vo- 
lare opere marco sì ignominofo . Tane’ è, 
dice Agoftino , ineptam, & infulfum. Se 
leggerete poi il mio libro do immortalitata 
anima, compatitelo; egli è si ofeuro , ut 
fatigli legentem , vixque inttlligatur a meipfo . 
Nel tal luogo doveva aggiunger così : in 
quell' altro fi tolga quello , verini dixijfem 
illud . Addendum erat iftud : Hoc duabut cau - 
fit non rette dittum ejl : e al capo quarto ci- 
ta una fua propofizionc , e tutto addolora- 
to fi chiama ojfenforem aurium religlofarum : 
oh quella poi non fi può pattare . Ma pro- 
feguite pure , perchè devo poi anch' io dir 
quattro parole contro voi , acciocché con 
fiate voi (olo a cenfurarvi . 

Al capo quarto, Infotenter hoc verbo uftt . 
futa ; illud quoque temerò dittum eft ; e più 
(otto fuggell» un capo intero con quello 
epifonemaa Tetum hoc prerfut temere dittum 
eft . Ma quello è poco: Al capo fettimo fi 
chiama^ minai memortm Scripturarvm : e al 
quinto fe ne confetta ignorante •• Hoc non 
dixijfem , fi furti Litterii ita tjftm erudita! . 

Ignorante Agoftino > Oh ignoranza, non t’ 
inluperbifli , quando ti vedetti pretela da 
un sì gran capo . 

Bada cosi : non voglio udir più altro : 
oe a me toca a parlare . Che dite, o Si- 
gnori, degli umili fentimenti di quello gran 
maeftro intorno alle fue Opere ? E quali 
Opere , Dio immortale ! Opere fi confi- 
derete , sì profonde, sì fublimi, sì valle 
nell’ampiezza dei trattati, si colme d’ogni 
facra , e profana erudizione , e sì fagaci 
nella ricerca del vero : Opere, che hanno 
avuta la Dima di quindici, e più Conci!), 

I’ ammirazione di dodici e più fecoli , gli 
encomi delle più infigni accademie , i pa- 
negirici di tutti gl’ ingegni , il feguito di 
tutte le fcuole , e. dei primi maellri del 
mondo. E di qual penna fono quell' Ope- 
ra ? Ritirati, Agoftino; che non voglio , 
che tu mi fenta . Voglio mormorare libe- 
ramente della tua umiltà . Odono gli ora- 
coli di quell' uomo quattro grandi Conci- 
li ; il Cartaginefc quinto , il Cartaginefe 
generale, il Cirtenle, il Milevitano; e lo 
confettano con Cattiodoro tetum Orti, odo- 
xum , tetum Cathoiicum , Ode le fue dif- 
Ipute Felice , famolo Manicheo, e fi con* 

ver- 
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verte: Emerito Vefcovo Donatila, Lepo- 
fio Erelìarca , c fi dan vinti : e fenza con- 
tarli ad uno per uno : Donatifli , Pelagia- 
ni , Manichei , Arriani , Giudei , Gentili , 
pente d’ogni farina, popoli d'ogni Setta, 

Sette d'ogni errore, tutti tutti convinti. 

Sicché , fe il Re Xerle contava il fuo gran- 
de elercito , non a capi , non a fquaare , 
non a migliaia , ma a nazioni , a provin- 
cie intere ; può anch' egli contare i fuoi 
vinti nemici a ragione dì Sette intere , o 
abbattute, o efliote , o convertite. E un 
tal' uomo va a cercare, come luoi dirfi , il 
pel nell’uovo, e pretende di ritrovare nei 
luoi mirabili fcrittì cole inette , infulfe , 
inconfiderate , ofeure , imbrogliate, aderi- 
te per ignoranza , mal dette , temerarie , 
e fcandalofe.» 

Su, o Scienze tutte, fu a dir vofira ra- 
gtone contro l'umiltà di Agoflino . Parla, 
o Teologìa .. 

Io , dice ella , riconofco da lui quali tut- 
to il capitale del mio avere : quindeci libri 
dell' Auguflitlìma Triade sì profondi , che 
ogn’ ingegno vi perde ; dell' incarnazio- 
ne del Verbo (piegò miilerj sì alti , che 
ogni pupilla \i refla addietro, entrò degli 
abili! della predeflioazione ; trattò del pec- 
cato originale , della fede , dei merito , e 
remifiion dei peccati . Scriflc , più , e più 
libri: e lenza contarli ari uno per uno» più 
di trecento trattati in rilevantiflime mate- 
rie; oltre (eicento cinqtiantacinque quiftio- 
ni de Divinh frodate ni un fot libro. Ed 
io non fo meno di voi , dice la ELIolbfia . 

In quattro libri, che belle fòttigiiezze non 
ifpiga intorno all’ anima i, ne dimolira 1* 
origine, la natura, il moto; e in- due al- 
tri I* immortalità : abbracciò la Logica in 
dieci capi , le categorie in venridue qui 
fiioni , l'ordine della natura in due libri , 
oltre moki, e nitriti trattati nontro gli Ac- 
cademici- , Filolòfi di quel tempo, giurati 
nemici del vero i Non è qui luogo di dar 
afcolto a certe (cienze minori, alia Mufi- 
ca , di cui fcrifie feiiibti , o all' Aritmeti- 
ca, Geometria. , e Rettorica , nelle quali 
fetide da maeflro. Quelle pallino via vieni 
la Regina : fate largo alla Religione . In liioni in S. Matteo-, cinquanta (ormoni de 
cinquantacinquc capi de ter» Religione la Verbit Domìni , efpofizioni di Salmi fenza 
dipinge coi luoi colori , efmafchera le Set- numero, dugento cinquanraquactro omelie 
te infinite . Nel libro de -Agone Cbrifliono de tempore , fcicento cinquanta altre qui- 
!a ferina fu (acri dogmi , e ne propone le : fi ioni lopra il vecchio tefiamento ; oltre i 
lue difefe ; nei libri de fido & apcribut labbri dei Soliloqui , delle meditazioni , de 
conferma nei cuori cattolici, e ne mofira felutaribui documentar , de vonitote futili, de 


zio, feflantaciuqne in Dialogo, innumera- 
bili fermoni , trattati, omelie ion tutte pet 
lei: per lei fcriflé contro gli Arriani, Gen- 
tili, Giudei, Manichei . Pelagiani , Prifcil- 
lianifti , Origenifii , e in particolare con- 
tro Fortunato, e Adimanto , 1' uno Icola- 
ro , l’altro maeftro d’ iniquità; contro Sc- 
jcondino, Sabellio, Felicino , Gioviniano , 
MalTimino , Petiiiano , ed altri molti ; 
uno , due , e più libri per riafeheduno : 
fol contro Faufio Manicheo tientatre libti . 
;Oh ! perchè non ho io tempo di pondeia- 
re ciafcuno ì Gli Arriani erano sì potenti , 
che gridava con ruggiti da lione Girolamo , 
Ortis tohit mirotus eji Arionum fe effe . Gli 
Eretici in univerlaie sì accreditati , che il 
[grande Olio Cordubenfe , lume principalif- 
ìimo di Santa Ghiefa , chiamato da Sant' 
Atanagio padre dei Vcfcovi , quali in età 
idi cento anni prevaricò , e abbalsò quella 
mano trionfale, gloriola per tanti acquifii 
fatti alla Chiefa , anche di un Collantino 
Imperadore; fi abbafsò (dico) a (ottolcri- 
verfi cogli Eretici . Or quella , cd altre 
famofiflime erefie Agoflino (radicò , an- 
nientò, c merirofii quel gloriolo nome da 
tutti i Padri , 'Sul io ejl hirefit , cpc.im Au- 
[ gu/linut nm profligoverit . Imploravano la 
di Ini penna trionfale i Velcovi dubbiofi , 
le dalla Cattedra di Pietro i Pontefici per- 
leguitati . Per hii fcrivere un libro era , 
come dettale una lettera di complimento . 
Tituba Romaniano nella Religione ; indi- 
lui an libro e lo conferma . Nas- 
cono controverfie del matrimonio ; un li- 
ibro, e le dilcioglie . Si lamcntan le Ver- 
gini; un libro de Virgin! tote , e le conlòia . 
Tutte le virtù egli trattò bene con dilcr- 
t illuni volumi do fide , fpe , ceritele , de 
ucotiatatio , de f orientici , de f ebrietà! e . An- 
che dei putti li ricordò, e fendè per loro 
libri de Crommotieo, de fide & fymloio , de 
coetcbitondit rudi bus , de DoHrioa Cbrifliono : 
e fio per li morti fcriflè de curo prò mer- 
tuls gerendo , de confoiotione mortuorum . Tra- 
lakio ventiquattro libri eruditismi de Ci- 
vitore Dei , de mirobiiibus Socre Scripturo , de 
eoofenfu E vonge lift erutn quatantafette qui- 


gli accrefcimeuti - Otto quillioui a Dulci- ttntemptu mondi . 
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Mi perdo, Signori, in tuta quantità di me cattedre , anzi il prùait» aoeor tra i 
volumi ; ma quello mio perdermi è tua vizj ; quel cuore sì ofceno , che lo cangi* 
gran gloria , o Agoilino , che fapeQi Ieri* in un raongibello di amor Divino , tanto 
ver tanto, che la memoria pena a ri tene- ardente , che i Soliloqui > che fendè , le 
re i titoli foli. E per tanto , quell'aquila meditazioni, che lafciò, tiepide ceoeri del 
d' ingeguo si follevato , quell’ uomo , quell' fuo incendio tramandano ancor vive fianv 
angelo, UluflriJJfmus omnium DeHorum , co- me a chi le legge? Quivi quegli atei inten- 
m: lo chiama il Concilio di Fiorenza, LU- fidimi di trasformazioni in Dio. None/fts, 
ter or un omnium hlogfiltr , giuda Cafliodoro , D/m m/us , nifi cfics in mt : (fi non cjfcm , 
Dottor omnium Eccltfiorum fecondo Seda , nifi etftm in r«, quivi gl’ infocati fofpiri , 

g uelk' uomo li difdice si umilmente, e con Q ottrno. vcritos , àr vero coritts , (fi cor « 
>rmoIe si fpieganti fi ritrattò. _ ournìtas , od te fufpiro , quivi gli slinimen- 
Andate predo a nascondervi nel pili of- ti amoroiì , umor mem , in quem defitto ; qui 
curo dell'inferno, anime nere di Luteri , finalmente le dolci impazienze , inqnictum 
Cai vini, Carlofiadj , Ecolampadj , uomini tfi cor meum, ionie requicfcot in te , 
malnati , e peggio morti . Fa pur bel ve- Or , fe alla mifura dell' amore crefce la 
dere da una parte voi poveri , e fuperbi , Santità, chi tanto amò, quanto fu Sante! 
ignoranti, e contumaci, con tanta dil&coj- La miglior mifura , che abbiano gli 
tà a diidirvi di errori , e palmari , ed. evi- adronomi a conofcer 1' altczZh del Sole è 
denti : e dall' altra parte vedere un Agodi- guardar le ombtc : e fe anch' io devo fer- 
ito si accreditato, si favio, sì erudito ri- virmi di ima tal regola , non ifeorgo più 
trattarli si umilmente. chiaro Agodino, che quando lo miro indi- 

Nè fidamente Agodino ritrattò gli er- cantc le' tenebre dei fuoi peccati , ficus te- 
nti dell' intelletto , e fi diffide ; ma ri- nebro ejus , ito (fi lumi n ejui . 
trattò anche i falli della volontà , e alia Un famofo pittore avendo a dipinger il 
Santità aggiunfe quello di più di metter Re Antioco mancante di un occhio , il 
in chiaro i fuoi occulti peccati . ritrafle accortamente in profila ; e nafeon- 

E' miferia più da piangerfi, che dafpie dendo dentro alla tela la parte Iefa , coi 
garfi la difficoltà, che pruova un cuore di prl con maedria d'arte il difetto della na- 
terra a stangarli dai mali affetti, maduna- tura. Or fingiamo, che collui avede prefo 
niente fe lungamente invecchiati. AH.'ch' il profilo all'oppodo, c didìmulando avve- 
egli è troppo ardua non volere efficace- dutamente la parte fana , avelie efpolla al 
mente ciò, che mille volte fi ha voluto ; pubblico la parte offefa; crudele , gli di- 
e Pefperienza pur troppo c’ indegna , che remino, e cni t’inl'equò quell’ abufo di ar- 
un grande allettativo al peccare è l'aver te, di coprire il bello, e metter in pro- 
altre volte peccato; allettativo , che tal fpettiva il brutto sfregio di un volto Rea- 
volta fi cangia in catene , paflà in necef- le? Or queda , che uiuta contro una mor- 
fità , anzi fi fa natura . E comunemente i ta immagine farebbe empietà , usò Agofli- 
facri Teologi {ifeonofeono una fpecial dif- no contro fe (ledo ancor vìvente . Copri 
ficoltà , e adeguano una particolar virtù egli il bello di fue virtù , e mife in piaz- 
precifameute a difamarelilgià amato. Vin- za il brutto dei fuoi peccati, onde, fe mi- 
fe però tale difficoltà Agodino , e si fatta- ra il fuo ritratto, fecondo l'aria, che elio 
mente la vinfe, che non idimò effervi da- gli diede, compare il più abbominevole tra 
ta al mondo altra volontà , prima si rea , i peccatori. 

e poi si fanta; prima si odinata, e poi si So, che Ernedo Principe di Alemagna, 
pieghevole , giuda il famofo detto . Ubi e dopo lui Riccardo, ed Enrico Red’In- 
tnolc , nemo pc]us ; ubi bino , ritmo meliut . ghilcerra , coll’anima fpirante fulle labbra, 
Venite ora, o giovani sfaccendati , che accudirono pubblicamente le troppe! cono- 
tante volte entrade in camerata con Ago- feiute lor colpe. Ma, che ha che fare una 
dino , venite , conofcctelo , s'egii è più voce di confèdione parteggierà in un mo- 
quello . Or è tutto fpirito , chi fu tutto ribondo col procedo permanente fatto da 
carne, tutto di Dio, chi fu tutto del mon- Agoftino fopra fe (ledo ancor vivente t 
do , infaziabile di fatiche , chi poco me- Abbiamo dal Vangelio che Maddalena fu 
no , che non marci, o nell' ozio, o negli peccatrice ; ma quedo termine univerfale 
amori . Dov' è ora la folita fuperbia , con molto abbraccia , e poco pruova : e fe fa- 
con cui inhinbot boneribm , umbicns le pri- lor udiamo dagli Oratori amplificarli i pec- 

, cari 
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citi di Maddalena , diciamo tra di noi : 
Forfè non farà tanto.' Ma, fedirò diAgo- 
ilino , che fin dalla puerizia fn gran [pec- 
catore , lo proverò colla confezione del 
reo , che fi confetti , Tmtillnt futr , & 
làntns f cutter. Se dirò , che non fi atten- 
ne dai ladronecci .'.V Mi viene compatto- 
ne , Signori , della fama , e del buon no- 
me del maggior uomo, che avette il mon- 
do. Legga i fuoi peccati, chi vuol faper- 
li ; che a me non da l'animodi fcreditar- 
lo . Soltanto argomento cosi . Se il rivelar 

E >chi peccati ad un folo , fotto due tive- 
ntittmi fegreti naturale , e divino , ca- 
giona tale Ipafimo, che nell’atto del con- 
fettarti leggiamo altri fvenuti , e altri tra- 
mortiti : e non mancano di quei mefehini, 1 
che , feppelliti i lor peccati nel più cupo 
del cuore, voglion portarli celati anche all’ 
inferno: Che vittoria fu auella di Agofli- 
no in farli fapere , non aa uno , non a po- 
chi alianti , ma agli amici più confidenti 
ai nemici più critici , ai potteri più lonta- 
ni , con una confcflìone generale si pubbli- 
ca , e si minuta ? 

Oh mio bel Sole di Santità , bellittmo 
agli occhi miei anche veduto il rifletti) nel 
fango delle tue colpe: per me non hai mi- 
glior luce , o fito di guardatura , che il 
confronto delle tue ombre . Seguirti già a 
bandiera fpiegata le orme d'inferno ; ma, 
dopo , che ti detti ad imitar le opere di 
Dio , Mtìuifli ex mtlli étnt f/uert , $««» 
mt!a non exfmtrt . Tralafcio qui forte la 
miglior parte delle virtù , non per tema di 
attediar chi mi afcolta , ma perchè quello 
folo atto attorbifee tutti gli rtupori , e ren- 
de mutola ogni eloquenza . 

Soltanto fui fine del mio dire mi rivol- 
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go a voi , grandittmi figli di un maggior 
Padre , di cui ne rimette al vivo le fattez- 
ze, e ne accreditane lo fpirito. Il zelo di 
Agottino fi trasfufe nei voftri Martiri', che 
vi fecero, non fafcj j, ma felve di palme : 
la di lui dottrina rifiorì in un Egidio, in 
un Paolo Veneto , in un Gregorio Arimi- 
nefe, e in cento altri, l’eloquenza pafsò, 
come eredità a tanti del vortro Ordine , un 
Sommo Pontefice , Cardinali , Prelati , Nun- 
zi , Oratori , ai Re Cattolici , e Crirtia- 
niflimi , ai Re di Napoli , a tutti i Prin- 
cipi della nortra Italia . La Santità poi , 
oh quella si, che vi fu cittadina, non pai- 
foggierà . Un San Niccolò da Tolentino , 
o qual Taumaturgo ; un San Tommalo da 
'Villanova, che gran Padre dei poveri! un 
S. Guglielmo ; e ( lenza contarli ad uno 
per uno ) cento feflantaquattro , e piè , 
della famiglia Agottiniana adoriamo fui fa- 
cri Altari. Sicché, per addobbar le vottre 
Chiele , come fempre fate , con fontuofi 
apparati , non avete bifogno di mendicar 
Santi foreftieri , che pendano dalle vottre 
mura. I Santi, che io vedo qui attorco , 
fon tutti diana livrea, e doppiamente fon 
tutti voftri . 

Rifguarda dalla più alta patte del Cielo 
la tua figliuolanza , o gloriofo Giacobbe , 
ftefa per tutto il mondo in migliaia di co- 
lonie, e comunicata per ifpeciale privile- 
gio dei Vicari di Crifto anche a millioni 
di laici , uniti tra loro , e con Dio per 
mezzo di facri , e miracolofi legami . Tu 
perfuafo, perfuadi a loro , e a noi le ve- 
rità eterne: tu ritrattato, e confetto, fa, 
che ritrattiamo con cuore pari al tuo i no- 
ttri errori, eie nottre colpe, Ut Imitati nm 
flgtnt , ttlthart dtltfìar. 
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T eflimonìa tua credibili a faida fmt nimis. Pfalm. 92. 



Ottigliezze ingegnofe , conghiet-rma , che da due parti vi fenice , c non tu 
ture evidenti, argomenti forzofi, (campo : o la rifurrezione di Crido era 


edere 

mento 


^ Vf che impiegate ogn'intendere ad 
*** “ intenderla a favor di Maria Im- 
macolata in ogni elTere del Tuo 
fcritture paranti fopra un argo- 
mento >■ nobile : (figure efprclfive di un 
originale si candido; corpi^jnbolici di un 
anima si Vergine; per quanto voi, e rac- 
colti tutti infieme^.e preli ad un per uno, 
riportiate vinta una caufa si pia , quanto 
a me , quanto al prrfente Ragionamento , 
non ho meltieri di voltra ragione , di vo- 
flra autorità , del voftro voto . Con un ta-| 
glio , con una preterizione , non già di 
quelle Rettoriche , che dicono di tacer 
tutto, e tutto dicono, ma con una prete- 
riziooe afioluta, tutte vi lafcio . 

Piacciavi, Signori, che in tempo, e So- 
lennità Pasquale, io fondi il mio ragiona- 
mento lopra un difcorfo portato da Sant' 


credibile , o era incredibile ; fé credibile ; 
perchè non crederla aqcor voi ? E di qual 
tempia è mai l’ingegno di quelli, i quali 
mando credente , adhue eefque non creitene ? 
Se poi la Rifurrezione di Grillo era incre- 
dibile ; e come potè mai un incredibile a 
tutti trovar fede predo tutti ? Hoc ucique 
incredibile efi , fic ertdicum tjft , qued incrcdl - 
kilt t fi . Fin qui il Santo . 

Or io , ritenendo tutto il nervo , e la 
forma dell'argomento, e mutatalo! la ma- 
teria, coni far palleggio da una proporzio- 
ne di fede ad un'altra, non ancor dichia- 
rata di fede, dico: il maggior argomentò 
a favore di Maria Immacolata eller I' afi- 
fenfo del mondo : Eccc jam credìdit muro- 
due ; e mi affido tanto alla forza di quella 
loia ragione, che vi prego , o Signori , a 
fingervi per poco di ora increduli circa 


Agoflioo nel libro ventèlimo fecondo del-' quella opinione si pia , e lafciare , che io 
la Cittàdi Dio al capo quinto j dove eglfne guadagni a forza di ragione l’aflènfo . 

So, che la vollra pietà difficilmente 
induce a follenere , anche in apparenza j 
la parte oppoda: pure , come nella fcher- 
ma fi avventano l un contro P altro con' 


J 1 uuvt vj 

con un dilemma tutto nervo di Dialet 
ca , o tutto forza d' ingegno , sforza ogni 
intelletto a credere Crillo no (irò bene ef 
■ fer riforto , Ecce , dice il Santo jam credi- 
die mundut RefurreOienem cromie , Ó' cifceto- 
fiorum . Ecce : un occhio in giro , e nul- 
la piò . Tutto il mondo , che tanti fe- 
coli fa non credeva , or crede la nollra 
carne rifiorita in Crillo , e trapportata in 
Cielo . Attenti bene all' argomento , che 
or viene . Si rem credibilem ertdiderunt , 
v ideane 

P 


trarj anche gli amici , e combattono si » 
che pare, che facciamo daddovero , cosi 
io, divilàndomi in cosi amorevoli afcolta- 
tori tanti avverfarj , quali in afpr^ , e fa- 
ticoni tenzone, formo non altro che P 
argomento di Agodinq .- Ecce jam mi. die 
mundut . Tutto il mondo da in favore di 
quam fiolidi fune , qui non cre-l Maria Concetta lenza macchia; dunque ei- 
autem ree incredibili! credila e/i , ' la è Immacolata . 
toc utique incredibile efi , fic credieum effe ,1 Non perchè qualche verità fi neghi da 
quod efi incredibile : Or riipondete ( parla-; alcuni pochi, lafcia però di elTer chiara , 
va egli ai Gentili ) or rifpondete al dilata- quando una gr*n piena d' uomini la rico- . 

nofee 
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nofce per vera . Negavafi da Zenone il inaja , ma a Colonie, a Provincie, a Na- 
moto, dagli Accademici ogni certezza, da noni ; così qui bifogna lafciar ogni ter- 
Parmenidc 1 * incompoflibilità di due con- mine particolare , e dire : tutte le Chiefe 
traddizioni : non per tanto in ogni fono- delle Spagne, tutte quelle della gran Bret- 
la , in ogni Accademia fi fpendono , e fon tagna, tutte le Orientali , e le Occiden- 
ricevute tutte le luddette verità per evi- tali furono per il candor di Maria nel pri- 
denti . Or mentre io mi accingo a prova- mo edere del fuo edere, 
re , tutto il mondo dar per Maria Imma- Sicché, oh giorno tuttodì nere, fegna- 
colata , intendali quella parola tutto con to ai giglj di candore della Concezione di 

J tuella morale univerfità , con cui 1 ’ inte- Maria, mille feicento , e più volte a noi 
e Sant' Agortino citato , allorché dille ricondotto dal fole , folli Tempre ilbenve- 
della Rifurrezione di Crido : Bete j»m ere- mito » e il ben veduto ; Tempre celebre , 
didit muniti 1 . e Tempre nuovo palleggiarti pompofo , e 

Ciò prefuppodo . Mondo Ecdefiartico , titolato fra i giorni come il granato tra 
fulie prime mode del mio dire io fob da i pomi , col diadema fui capo ; ricevuto 
voi : Erre jnm mdidit munitili. . Non par- da ogni Chiefa con trono {ignorile di ad- 
!n io qui di Chiefe , Badliche , Altari , dobbi , e di apparaci preceduto da vigi- 
Compagnie , minute attettazioni della di lie ,. corteggiato d* ottave , richiamato al- 
vozione privata , fabbricate in onore del- la memoria con principefche , e fignorili 
la Concezione fenza macchia •, che di que- novene . 

de il foto poveri (fimo Francelco, che non Ma voi, o Concilj , riveriti Senati de(~ 
ha un palmo di terra, che da fuo, a dif- mondo Eccleftadico , che dite del candor 
petto delti /uà mendicità, ha trovato con di Maria? Che diciamo ? Il Concilio OC- 
che fabbricarne a migliaja ; e ne vedrete fonienfe nel 1100. Il Canruarienfe del 
alcune gittate fin fu le cime dei monti , 152S. e più dentro nel ritiro dei fecoli il' 
feppeliite nel cupo delle valli , nel più terzo Efrfino-, il fedo Collantinopoliea- 
foito delle felve per raccontar al Cielo , no, il fettinio Niceno , il Cliromontano ». 
all’inferno, e alle fiere, che voi, Maria, tutti danno il voto approbativo dell' opi- 
fiete- Immacolata : di quelle Chiele non niene più pia. 

parlo. II Tridentino poi , benché non ifcarieò 

Chiefe viventi , che tra voi Torci le mag- T ultimo- taglio di decifione , tuttavia fu- 
grori’, e minori fecondo 1* antichità , Ce- quedo modo apprefsò la falce alla radice» 
te figlie di parto , e di- latte della Catto- Definifce egli di fede , crearfi- ogni anima 
lica Romana madre : Sacre Litnrgie , ri- (vitata col bruto sfregio della colpa ; ed 
verite memorie da noi fuggite, a noi tor- é- lo rtertTo , che 1’ tmnes peccavemnt di 
nate . Paolo Appodolo . Perdonatemi , Santa 

La Chiefa Gerofolimitana , figlia pri- Aflèmbela- . Querte ; che voi ufate , fo- 
nogenica , dell' Appodolo , e Vefcovo San no formole generali , che tutti abbracia- 
Jacopo , tra le palme di Cades ,. i cedri no : abbracciano forfè ancora Maria ? O, 
del Libano etaltò il concepirli immacolato Maria poi , non è nodra intenzione il di— 
di Maria : Toftum Cancrptlmii Beni* Maria dhiararla inclufa . Declarat SanBa 
jwctn vetuflam ti* approhatam Jero\otjmi- dui \ non offe- fu* Intenthnii tomprrbende- 
Mai* tcchfia confuetudinem . La Chiefa n In hoc decreto , «ài de feccnto originali 
Siriaca , AlefTandrina , indituite fin dà S. agitar , Statarti (i* ImmacuUtarn Virgl. 
Marco l’Evangelida , Ftftnm Cmctptlonls nrm Marlam . Sicché,. fe voi, (upporti miei 
B. Maria. Nella Liturgia degli Etiopi-, e avvertati , taccile 1 Ito conto di me coll' 
degli Abiffìni : Lauri, Immutatati , Imm *» autorità delle Scritture- , 0 di certe altre 
aitata •vere Regina . Le Chiefe Eborenfe , formole generali , che fono tutto il ner- 
di Cordova» di Siviglia, di Valenza , per vo dell’ opinione oppofta ; io col Con- 
tradizione lopra mille anni , ferteggiano la cilfo alla mano le ribatterò contro di 
Concezione , co)V l’ Anglicana , quella di voi , moftrandovele bensì di fede m» 
Lione , e la Greca ..- con lafciar incomprcfa e Inimico! a ta 

Salendo poi più verfo noi per via di fe- Maria . 
celi , e di anni , non fi panno più nomi- Dal fenfo comune dr tante Chiefe , di 
iure capo per capo le Chiefe ; ma, come tanti Concilj, di si riverite, ed univerfa- 
Xetfe numerava ilfuo cfercùo, nonacen- li Affemblfe, nemmen voi vi allontanate , 

1 o Pon- 



o Pontefici ctpi del mondo Ecclefiaflico ,| 
ed anime della Religione : nennnen voi vi 
fcoftace . Ma in qual modo? Uditene il] 
come accenato Cmbolica mente in un fat- 
to della Scrittura 

Nafce da andre Aerile il Precurfore del 
Verbo : Lo annunziano gli Angeli , lo 
predicano i Profeti , lo corteggiano i mi-| 
zacoli . Naro eh' egli è , tutto il Paren-| 
tado è in confulta fopra il nome da im- 
porfegli . Che tante confulte ( dice E- 
lifabetta madre ) Jomntt tft ntmtn tjui . 
Dal feno materno , in cui fu ramificato ,' 
portò la grazia ; la porti adunque ancor 
nel nome : Jeanne t ofl ntmtn tjut . Ma , 
in ratta la lunga ferie degli afccndenti 
non fi ritrova un tal nome : Ntmo tfl /•] 
tognatione tu a , qui frettar hoc nomini . Si 
vada dunque da Zaccaria : ed egli , co- 
me padre , decida la quidione. Zaccaria 
è muto , nè può articolar una fillaba ; 
pure , per farft intendere, poflulam pugtl- 
lurtm , accennando , che gli defilerò da 
fcrivere , parlò colla mano , Jaennti tfl 
ntmtn tjut . Applichiamo il racconto • 
Si concepifi'e una Figlia , compendio di 
tutte le grazie , e lavoro di tutti i feco- 
la . Dobbiamo noi chiamare il di lei con- 
cetto immacolato ? La natura guafia in 
Adamo , la legge del reato comune pro- 
cedano, che in tutta la generazione uma- 
na , non tfl , ntmo tfl , qui •notti ur hoc no- 
mino . Omntt tttmti in Aiata peecaverunt . 
Santi Pontefici , Padri univerfali della 
Cbiefa , che dite , che decidete ? I Pon- 
tefici fono muti : niuno , come Pontefi- 
ce , parla , tx Cachi àr m , e diede nel pun-J 
to , pure , ciò che non dice la voce , 
fpieza la mano . Giulio Secondo ptflu- 
ìmu pugllUrrm , conferma con Bolla 1’ 
Ordine delle Monache della Concezio- 
ne , e ferite, Gcnltricii Dei immteuloeam 
Concrptimm vtnerxntti . A Paolo Quin- 
to è pi dentata la divota Orazione, De hi , 
qui immaculatam Virginis Cotutptiontm tre. 
Beatiflimo Padre , lottofcriretela : si , 
PtfluUns pugillartm , I' approva , e con- 
cede indulgenza a chi la recita . Urba- 
no Ottavo in un Breve , Catljflma in Chri- 
flo fili no/ira IfthtlU Hìfpuniarum Regi- 
ne , loda la Regina Audriaca nella pietà 
Erga hn macular tm Dtiparam . Che più ? 
Cominciando da Siilo Quarto , quafi tut- 
ti i Pontefici in appreflo arricchirono con 
indulgenze , favorirono con eccello di 
grazie i parziali del candor di Maria , 
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Se dunque i Pontefici , fe ì Conci!) , fé le 
Cbitfe viventi , fe anche le Chiefe ma- 
teriali parlano con tante bocche per Ma- 
ria Immacolata ; falice vittoriofa , o Re- 
gina Vergine , fopra il voflro globo : f 
quello fia figura del mondo Ecclrfiafii. 
co , che gictaco riverente ai voftri pie- 
di , con mille tedimonianze di Chiefe , 
altari , uffizj , orazioni , Brevi AppoQo- 
lici , bolle autorevoli , pubblici attesati 
di flatue , pitture , ielle , novene , e in- 
dulgenze , vi dichiara , e confedz tut- 
ta candore . Ette, tea, jam tttdiiit mun- 
ita . 

Dopo il mondo Ecclefiaflico , confide- 
rà to come un tutto da fe , fi traggano 
or avanti , e fi faccian fentire una pe« 
una tutte le parti del mondo Cattolico . 
Non fono sì mal efperto nella Geografia» 
che non ma dia l'animo di far quella mat- 
tina il Geografo di Maria Immacolata . 
Vedete quella , che corre per entro ai po- 
veri , e taciturni diferti , flampati da tira- 
ne orme di inoltri cittadini , accigliata , 
abbronzata nel volto , « cotta dal Sole ? 
Quella è l’Affrica < quanti cefiimonj ella 
trae feco a favore di Matia Immacolata! 
Sant' AgofUno , Ex ittpca Virglnt Maria , 
4e qua , cum de pcccatli agitar , rmllxm 
volt htherc qutflioocm ( LH. de natura ($• 
J grttia ) San Cipriano Cartaginese , San Ci- 
■ ilio Aleflàndrino -, San Dionigi Alefian- 
drino , e Origene , tatti per Maria . Ma- 
ria , il mondo è troppo vailo a volerlo 
(correr tutto per le lue parti . Lafciam per 
ora tutta l'Afia, benché v'abbia San Gio- 
vanni Damafcen® , San Girolamo \ivuce» 
e morto in Betlemme , San Pier Tomma- 
to , Gio: Geometra , Gio: Eufebio ; e nett' 
America Accademie intere , in Lima del 
Perù , e del Medico ; lafciam , dico , tur- 
co quello mondo di Nazioni . L' Europa, 
nobìllflìma parte di tutto il mondo , ci 
afpetta. 

L’ Europa , a chi la vede flefa fu le car- 
te geografiche , rapprefenta un drago; ed 
io to collocarla lòtto al piè di Maria tot* 
cetta , non per efléticranpreflà , coma ne- 
mica , ma acciocché fetva di fgabello , c 
di bafe al trono del candore virginale • 
Vedete , come le (la per capo , e per co- 
rona la Spagna , per cuore fa Francia, la 
Germania per petto ; e (piega all' un , e 
all'altro fianco , come due grand' ali , ad 
una parte l'Inghilterra, e la Scozia, dall' 
altra la ntflra Italia ; e (ftaleina dietro fe t 

qua- 
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quafi raccolti in tortuofo volume , quanti a , Magonza , Colonia) e Cracovia ; -Pro- 
corpi di (lato corrono pei entro terra dall' vincie Cattoliche di Fiandra , tutte mef- 
Arcipelago al Baltico. le fotto il titolo , e protezione dr Mi- 

Per cominciar dalle Spagne , capo dell *| ria concetta Immacolata ; Svezia colla tua 
Europa ; nell'anno 1618. quanti v' ebbe, Brigida , che in quattro rivelazioni ( Lib. 
fior d’uomini riguardevoli per mitre , per i. caf. 9. lib. 5. c. alt. lib. 6. caf. 19. 55.) 
comandi, per luttrn di nobiltà , e di po-'paila in termini pianiflimi , c chiariffi- 
flo, e di Rata , che piegarono le mani fi - mi di Maria concetta fenza macchia, voi, 
gnorili, e foferiflero una {implica a P olo dico , care Piovincie , perdonatemi , le 
Quinto, efficacemente, e umilmente chic ivi lafcio , come fi fa nelle pitture , toc- 
dendo , definire una volta Immacolata la'cate così in ifcorcio, e accennate in lon- 
Concezione? Tutte le Accademie di Sala- tananza . 

manca. Alcali, Vagliadolid , di Granata, Vergine Immacolata , da quel trono di 
Olma , Oviedo , Ognate , Saragozza , Bar- luce , in cui sfavillate , Lev» , o bella 
cellona , Valenza , Ofiuna , Tarragona , aurora , la drenila eculot tati , & vide l' 
Baeza , Gandia , Lerida , con quel popolo Italia noRra , e Ipecialmmce gli Santi 
di cattedratici lettori , e Rudenti , che (oggetti al (bave governo dei Re Cattoli- 
traggon feco , tutte fono giunte a Maria . ci , Vide quello riverito confefib . Quello 
Non fi paò dar un caffo per quei Regni fiore di Nobiltà , quelli pompofi appara- 
fenza incontrarli in iltatue , e pitture, e ti , fedeli teltimonianze della oflequiofa. 
Chiefe , che rapprefentan Maria coi pie' pietà del nollro Principe , parlano agli 
fui capo del (erpe infernale, chele (la fot occhj vollri , parlano sì , e dicono; noi 
to. Le pi ime voci , chè s'odono dai -pre- fiamo anticamere addobbate d' una Re- 
dicatori fu i pergami , e dai bambini , nel- gina , che figlia primogenita del Sole fu 
le private difpute, e dai maellri nelle pub- Tempre luce. Quelle mufiche , e pellegri- 
bliche lezioni , fono di Maria Immacola- ne voci parlano al voRro orecchio , dico- 
ta. Autori fenza numero, e tutti Spagnuo- no : noi facciamo armonia a un bianchir- 
li , con libri , trattati , omelie , lermoni , fimo cigno , che non vedi mai piuma , 
difpute , volumi alti , e rilevati , (lancaro- (è non di neve . Quelle cifere , intrec- 
no i torch), empirono le librerie fu que- cj, e labirinti di falce colorite , che ten- 
do folo foggetto ; con miracolo noh fo le gono imprigionata la magnificenza , e la 
più della divozione , o dell'ingegno, eh - bellezza , tutte raccontano ad ogni pare- 
abbia potuto da una fola Nazione , di un te, che vedono , ad ogni pupilla, che le 
fol argomento fcriverfi , -e tanto , e tan- mira , la Reale pietà , architettrice di taì 
to bene. lavori. 

Ma la Francia con uno fquadrone di Nel rimanente degli Santi Audriaci , 
gente alfoldata alla difefat dell' Immacola- dal più povero ricetto di Chiefa fio alle 
ta Regina mi da allettando . Capitan più iontuofe Bafiliche , Maria concetta è 
Generale Pier Lombardo Uelcovo Parigino ricevuta in belle macchine di trionfi, e 
rei libro de Marie, Immuri itale a ficcate : d' apparati . E v' ha qualche , e più di 
Dietro lui un gran numero di Prelati qualche Città Regina , in cui radunatili 
Teologi , gli uni , e gli altri coi loto Baroni, e Duchi, e gran Signori, c quan- 
nomi alle (lampe , e beile opere alla lu- to v' ha fior di fangne , ai rinnovarli a 
ce , e fentite la ralfegna , che ne fa Va- fuon di trombe il folenne voto a Maria , 
lentino Gerardi Autor Franccfe nel (uo impugnano a mezzo il tempio le fpade , 
libro intitolato Triumphm Virginii ( fan. con una pietà , che ha non lo che di 
3. differì. 1. ) fopra it'MaeRro delle ien- pio, e divoto terrore . Che fate, o Ca- 
renze . Hanno o ferisco , o letto in Pa- valiero , che face / Che facciamo ì Ciò , 
rigi migliaia di Dottori , tutti per decre che giura la voce , manterrà quella fpada ; 
to irrelragabile giuraci all’Immacolata Con- e quella vita, che voi vedete, avanzo 
cezione . Or quante favie penne , quante degli anni, e dei pericoli, entrerà per il 
cime d'ingegno, quante (lutiate dottrine, candor di Maria in ogni cimento , pionta 
che mondo di letterati in un lol corpo a cadere martire di divozione , le non 
vi cito! di fede . 

Ampia Germania, Polonia, Inghilter- Sciogliono dai porti Italiani navi cittadine 
n colie vodre twme Uaiverfic» <j» Vien- dalie acque , e fu le poppe dorate portano 

quafi 
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«piatì in trionfo a’ lidi firanieri il nome , 
e l’ impronto della Concezione ienza mac- 
chia : i Tenti , quafi curiofi di vagheg- 
giarne I' immagine efprefli nelle bandie- 
re, le fpiegano al Cielo , e al mare , in- 
trecciandovi attorno danze fefiofe . In 
marmi , In bronzi , in oro, in tele , -in 
cedri, in che fo io, fi figura Maria trion- 
fatrice del ferpc ; E giacché il mondo vi- 
vente tutto (la per Maria , s' infegna al 
mondo infenfato efprimere , come pub , 
autenticar , come fa , la verità d' un tal 
mi fiero . 

Ma che vado io pane per parte Ricor- 
rendo tutto il mondo ? Come nelle fa- 
cre ordinanze , dopo pattato corpo per 
corpo ciafcun degli ordini , quello sfac- 
ciume di popolo , che legue non con al- 
tr' ordine , che del difordine , quell' ur- 
rarfi , quell' affollarfi dietro , quell' on- 
deggiare dei capi , è un tutto confufo , 
che piace : cosi qui non mi obbligate ad 
aver certi riguardi di Nazione , di pollo , 
di pcrfone . Quanto , e come mi verrà 
alla lingua di autori , di autorità di 
perfonaggi , popolo alla rinfufa , tutto fra 
per ben detto . 

Ecco il fottilifiimo Scoto col fuo cele- 
bre argomento Petali trgo ftcit : E fe inor- 
ridiremo ai folo fentir dire Maria invafa- 
ta dal Demonio; non è egli a molti dop- 
pi pii) difdicevole intenderne poffèduta I' 
anima, che non il corpo? 

Anche voi , Santi Dottori , Girolamo , 
Agofiino, Gregorio, Bonaventura , Ambro- 
gio, Anfelmo , Cirillo , Damafceno fate 
popolo dietro a Maria , 

Diecifette fecoli dacché il mondo Cat- 
tolico é al ' mondo , vengono anch' efiì 
con teftiman) autentici alla mano per Ma- 
fia Immacolata . Nel bel primo fecolo , 
quando la Religione era in falce , e il 
Crifiianefimo in culla , parlano di Ma- 
ria Immacolata i Santi Dionigi Areopa- 
ita , Ignazio Antiocheno . Nel fecon- 
o fecolo S. Giu fi ino Martire , S. Ire- 
neo . Nel terzo , S. Ippolito Vefcovo , 
e Martire , San Gregorio Neocefarien- 
le , San Cipriano . Nel quarto , il gran- 
de Atanafio , i Santi Efrem , Bafiiio , 
Epifanio : Gio: Gerofolimitano , il Gri- 
fofiomo . Nel quinto. San Mafiìmo , San 
Bafiiio di Seleucia , Saia Leone Papa , 
San Pier Grifologó , Eufebio , Sedulio 
Poeta , Teodoreto . Nel letto Fulgen- 
zio , Anafiafio Sinaita , Andrea Crcten- 
Oftrt iti p, Cattante , Top >. Ili, 


81 

fe . Nel fettimo , Eficbio Gerofolimita- 
no , Sant' Antiocho graviflimo Autore , 
S. EJigio , Sant' Ildefonfo Arcivefcovo di 
Toledo . 

Ne' fecoli poi più avanzati verlo noi 
farebbe povertà numerar uno per uno gli 
Autori , che danno per Maria , mentre 
quelli ultimi contano ciafcuno da fe un 
mondo di letterati . 

Gli Ordini Religiofi , che fono parte si 
riguardevole di Santa Chiefa , Regina eir- 
cumdata varietale , o con ordini genera- 
li nelle pubbliche afiemblee vietano ai 
luoi l'opinione oppofia , come la Carme- 
litana fin nel mille trecento fei ; o col 
culto delle Chicle ; colla folennità delie 
felle , col zelo dei predicatori , colla pom- 
pa delle Accademie ne promofiero la di- 
vozione , come la Serafica . L’Agottinia- 
na in trecent' anni era centinaia , e mi- 
gliaia di favifiimi Dottori , toltine due , 
non fi fa di alcuna -lingua , che mai in— 
fegnafiè , o penna , che mai fcrivefie la 
Concezione in peccato . Tutti i Monaci 
imparano da' Santi lor Fondatori a tener 
Tempre il candor di Maria . Le altre poi , 
dica chi là , fpieghi , chi può , quanto te- 
naci fieno di quello punto , mentre la 
minima di tutte , qual è la mia Compa- 
gnia , produrrà per Tua parte più di quat- 
trocento penne-, e alcune macllre , confa- 
crate alle lodi , e alla ditela di Maria 
Immacolata . 

Né folo le peone degli Ordini Religio- 
fi > ma le fpade degli ordini militari fon 
per Maria . Per lei fon le milizie di San 
Giacomo, di Caltrava , d' Alcantara ; le 
Comunità, le Città , leUniverfità* le Ac- 
cademie : E fe fu légno di Democrito il 
fingerfi nell' immaginazione più mondi al 
mondo ; è però verità da chiirirfenc co- 
gli occhj il dire , Un mondo Ecclrlia- 
fiico , un mondo di Santi > un mondo 
di letterati , un mondo di Principi , di 
Re , c di Cefari , un mondo di Regi- 
ne , d' Imperatrici, quanto é fior d'uo- 
mini, e donne, tutto giurato alla Conce- 
zione lenza macchia . Ptitm jam treiiiit 
manine . 

Or, miei riveriti Signori, per quel caro 
amore alla più fchietca verità , che la na- 
tura ci iofufe, ditemi per cortefia ; Evvi 
mai per avventura accaduto , o ne' confi- 
gli , o ne' Senati , ovvero anche in private 
adunanze , pruovar per efpetienza , quan- 
to fia malagevole accordar in un folo 
1 F. parere 
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parere più capi ? Dei pareri ciaicuno ha del mondo ingannarli non è podibile. Noti 
il Tuo ; e perchè egli è Tuo , più gli piace ; è po (libile ; perchè ed'endo V uomo fecon- 
e perchè piace , pare il migliore . Anzi do la volontà indirizzato da Dio al bene, 
talvolta l’opinione altrui, benché pruden- e fecondo l'intelletto ordinato al vero , 
te , non ci pare prudente , perchè d'ai- come fuo fine , loderebbe fallita la prov- 
trui , e non ncAra. In oltre , la diverfità videnza Divina , fe tutto il mondo tor- 
di temperamenti, di genj , di paliioni, di cede da quello fine, e credeflej e giuraf- 
codumi , di educazioni , d'interedi , che le, folennizaDè , adorafi'e, difendefie odi- 
tanto alcera l'edimativa, e che ha parto- natamente colla lingua, colla penna, col* 
rita nel mondo tanta divertita di leggi , la fpada , il fallo per vero . Dunque la 
di codumanze, di efercizj , di arti, e di della, o poco meno, che la delTa eviden- 
lingue , rende moralmente imponibile il za, che ci fa aderire provvidenza in Dio, 
confenfo di tutti in un lòto . Or ciò non e verità nel mondo , ci sforza ad afferma* 
«dante , edere concorfi ad affermare , e re la Concezione feoza macchia . 
giurare Maria Immacolata non pochi ca- Io fo bene , che la femplice divozione 
pi, ma milioni , e milioni di Savj d'ogni del popolo verfo Maria 1* ha alcuna volta 
paele; d’ogni fecolo , d' ogni età ; anzi Na- trappolato ad aderire più del vero per più 
zioni fra loro nemiche , e determinate onorarla: nonfapendo, che l’onore è ben- 
dali' av verdone fcambievole a giudicar l' op- sì ombra del merito , ma ombra , che lo 
pollo l'una dell'altra, univerdtà, Icuole, adegua . Ma il troppo alla fine fu cono- 
Accademie in perpetua gara d'ingegno, e feiuto, e certe opinioni più pie , e meno 
diverlità di principi, eoi concluGoni, che vere, che la novità fece parer belle , co- 
in ogni altra queltione , o per emulazio- nolciute in breve, quali erano , per filo- 
ne , o per impegno didonano , in quello chi , da nulla più , che di belle apparen- 
punto forfè l'olo, lenza obbligazione di fe- ze, da loro Aedi, come fatui , fvanirono . 
de Divina , tutte accordard , e far pace : Ih tu'* floufum hnbuert ( dille Pietro Clu- 
una delle due convien aderire ; o queda niacenfe a quello propodto ) fed noto ortf- 
edere una verità sì liquida , una conve- umt , qui» non hobent bttmorem , 
nienzasì ragionevole, ebe da tutti imme- Ma queda più elaminata , e più cora- 
datamente inteC ì termini fi affetma : o battuta, fempre s’ è trovata aver buon fon* 
che la prima verità con un volere fupe- do di verità , e reggerli fu ferme radici 
fiore, e divino ha dolcemente piegati , e di convenienza , e di ragione . g»anr tur 

uniti tutti i pareri in un lolo. Tontutcm- ftcc.uum illiut , & non hevetoietur : sì, ban- 

ftnfut tot muloorum otmis generis homlnum no cercato il peccato nella Concezione di 
fotoni o'gumeneum f robot ojìi mondi voritstom Maria , i Santi col lume del fovra umano 
fioro , fra eo f*m , prò quo viget aire nn»- intendere, le fcuole colla fottigliezza delle 
lumi; con fon fu : , dille nobilmente , benché fpeculazioni , gl'interpreti, e Dottori col- 
in altro foggetto , Cadiano ( d* lo Icona delle Divine Scritture ; e ( fe 

Ineornttiono oap. 6. ) difdice la fomiglianza , perdonatemela , o 

Aggiungo in confermazione , non aver puridima Regina ) la vodra Concezione , 
noi più palpabile argomento del vero , quad corpo di notomia , è pallàio fotta 
quanto il parer vero a tutti , £ fe ciò , tutti -a ferri di una rigorofa difamina : 

che pare vero a tutti, folle mai falfo, po- ma con tutte le ricerche , fooctotum ì ’llitto 

iremmo dubitare del giorno, della notte, non s’è trovato: onde tatto il mondo eli- 
dello dedb elfer nodro , e faremmo infe- minatore , tutto fi è fatto difenfore di un 
riori agli dedi bruti , ai quali la modra tal midero. , 

ederiote infegna fenza inganno il proprio Chiuda adunque il mio difeorfo Agodi- 
fine . Perciò Aridotele al decimo dell' Eti- no , che l'incominciò . Ecco ì }*m credidrt 
ca fcride francamente , Qucd di ver fio vi- nandù t ; voi rem credibilem orodi dio , voi in- 
dotur , tfi veruni ; e Plinio al fuo Tiaiano, crtiibilom : fi credibilem , vidomu qui noto 
Singulti eontingit tua fedii , otta follerò i credano : fi orni e m rei inerédibilis credito efi , 
non outem omnet : uno sì ingannerà , due , hoc utiqnt incredibile efi , fic creditum fuljft , 
cento, mille, s'inganneranno; ma la piena quei tfi Incredibile. 
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RAGIONAMENTO 

In occafione di Giubbileo. 

Fotis nmiffionem cmtHis habitatoribus terra; ipje e fi enim JabiLats . 

Levit. 25. 



‘ Pur bella la legge , che Dio 
prefcriflè agli Ebrei nel Le- 
vitico al capo ventefimoquinto! 
ogni Tettimana io voglio un gior- 
no rutto per me ; e quello Zìa il 
Sabato . Ogni cinquantanni lo voglio un 
anno tutto per me; e quello addimandifì 
anno Santo, o con altro nome chiamali il 
Giubbileo . Cinque meli prima , che co- 
minci quell' anno Santo , lì fuonin per 
tutto le trombe , e fi dia giulivo, e flre- 
pitoTo avvifo al popolo Ebreo » il Giubi- 
leo (la Tulle porte - 

Volete altro , o Signori , che Tuono di 
trombe? Se voglio altro? Udite. Tollo che 
comincierà il Giubbileo , tutti i Tervi poT- 
fano tornar alle cafe loro Tenia foggezione 
ai loro Padroni . Di più , tutte le caTe , e 
poflcflToni , e qualfivoglia bene (labile già 
venduto polla redimerfi, e podi ogni vigna , 
ogni prato , ogni Tondo di terra tornare al 
Tuo primo Padrone. Ma, Signore, quelle 
comprede, e quelle vendite non potranno 
effer dunque perpetue? Io non voglio, chej 
Tiano pieperue . Se comprerete alcun fon- 
do fuori della Giudea , godetelo per Tem- 
pre in Tanta pace; ma la com preda di qual- 
fivoglia (labile in quello paefe della ter- 
ra prometta, non pilli il Giubbileo, Nel 
Giubbileo ogni fondo poflà ritornare al 
Tuo primiero poflettore , e Te Io goda Ten- 
ia bri , e Tenza contraili . lo , che fon I' 
Altiflimo Padre del mondo ; voglio cosi . 
Rtvtrtatur homo il » poffitfìonem fuam 

Omni * In figura contingebant Ittit , dice 
l’Appodolo ; tutre le illituzioni Ebraiche 
erano figure delle illituzioni Vangeliche . 


|A noi ancora di tanto intanto viene il 
(Giubileo , mandatoci dal Vicario di Cri- 
Ilo, Tempo Tanto , (àntilfimo , che porta 
Ceco quelli due tra gli altri fingolariflìmi 
Privilegi , di rivocar tutte le vendite , di 
feiorrc ogni legame di Tervkù . Datemi 
ben a mente . 

Chiunque commette peccato mortale , 
In lodanza vende la terra prometti del 
Santo ParadiTo . La vende a buon merca- 
to veramente , ma veramente la vende ; 
onde ditti: , e pianfe il Profèta Davidde , 
Pro ni hi Lo habmrunt turar* defidorabilem , 

Che termini difperari Tono mai que- 
lli ! quel bel paeTe prò nihilo ? Cosi è, 
così non fotte : prò nihilo . Quel piace- 
re , che fogge in nn fobico , quell' odio, 
quella vendetta Tono tanti ftromenti ro- 
gati , e dipolari dal proccuratote della 
curia inTernale ; in virtù dei quali tu 
rinunc) a tutto il bello , e a tutto il 
buono del Cielo , prò nihilo . Il peccato 
veniale’ ancora , è una vendita della ter- 
ra prometta ; ma però fitta ad nmpru ; 
Perchè , per ogni bugia , per ogni at- 
to d'impazienza, o di (degno , ogni ani- 
ma ia fidanza dice , io mi contento di 
redar priva del ParadiTo per un mefe , 
per un anno , per dieci anni , fecondo 
la qualità , e la quantità delle colpe ve- 
niali , le quali talvolta montano a tale 
(ottima , che certo fi Ta , qualche anima 
dèrfi giuncato il ParadiTo fin al giorno 
del giudizio . Or , il Giubbileo ben pre- 
To recide tutte quede vendite , e drac- 
cia tutti gli dromenti Tatti col diavolo. 
Et rtvtrtintr homo ad pojfirjfionom faam . L‘ 
F 1 uo- 
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uomo corna adatto in poflèlso di ogni co- ri , giuocatori , invifchiati in nule prati- 
là venduta . ■' che , in contruci ingiulli , in difonedà lù- 

Qual è per vita vodra il pofleflò deH’ de ; e non vi penfano . Quali fono code- 
uomo > E’ il Regno dei Cieli , del quale ro ? Io ve lo dirò lòtto la metafora di un 
fummo inveli iti tutti nell’acqua del San- bel racconto coho dagli atti Apoflolici ai 
to Bapeefimo , Oa un pofletlo si bello 6a- capo terzo » 

mo decaduti per il peccato mortale ; e il Quidam vir , fu! erat elaudus ex uttr » 
peccato veniale anch’ eflò è una fpecie d ' matris fu a. Vi era un povero fgraziato, 
ipoteca > e di aggravio , che ci prolunga (lorpio in milerabile maniera fin dal prin- 
un tale confeguimento . Santo Giubbileo , cipio dei giorni luoi : Quem portabant fue- 
tU lei quello , che liquidi tutti i conti , lidie ad penimi templi , fui dicitur fpecle- 
e fai un frddo di tutto- il pattato , anzi fa . Colini era si malconcio-, e (nervato» 
dai di penna a tutte le partite t che pe- che non poteva reggerli , nè folle gruc- 
rò, giudameote porti in fronte il nome eie, nè (IrafcinarG , nè rivoltarli per ter- 
quali di fecondo Batteiìmo , in virtù del ra , come fanno cure altri llorp) . Aveva 
quale rtvenìtur berne in feffejponem fuam . Òifogno ogni di d'elle braccia altrui , che 
Peccò Davidde , allorché volle numera- lo porraflero , come un bambine , folla 
re il popolo : e il foo peccato non fo nè porta della Cbiefo ; e quivi Dava immo- 
anche graviamo , s' invanì per aver al bile , come un foflb fu un alerò (aflo , mo- 
lilo comando arri a portar armi ottocen- vendo la lingua a chieder limofina . Per 
to mila uomini bravi in lineilo » e cin- buona fortuna entrarono in Chiefa S. Pie* 
q trecento mila di Giuda. tro,e San Giovanni , e il povero Aropio 

Iddio , ch'ebbe Tempre antipatia coi Ruaiat , ut eletmofjnam octìpertt . Che di- 
fuperbi , gli manda un Profeta , che gl' ci ? die dimandi , miferabil creatura , da 
intima pena , o fette anni di penuria , o San Pietro ? Chiedo un tozzo di pane h 
tre me» di guerra, o tre giorni di pelle. Pane a S. Pietro? Lo coaofci tu?, fai, chi. 
E gli pareva veder tre Angeli vendicato- fia Pietro? Quelli poco fa ha convertiti a 
ri lcuoter il lor flagello » mentre egli A a- forza di miracoli odinatiflimi Giudei , i ul- 
va deliberando - perverfati Gentili ; quefli col rocco , col. 

Or,, fe allora fi folle potuto pubblicar guardo, coll'ombra fletti guarifee tutte le. 
ut». Giubbileo , atto a rimettere tutta la infermiti; e fol pattando vuota gli fpeda- 
penna dei peccati , come li pubblica adef- li . Balordo ! dimandagli la foniti . Nien- 
ti) nella Chiafa Cattolica , con quanta di- te . Il povero Aorpio noo penfo ad altro » 
mozione l'avrebbe preti» il Re penitente! non chiede altro, che un miferabil dana- 
Queflo privilegio , che Dio non. foce a ro per aver pane : ma San Pietro gli fe’ 
Davidde, L'ha fatto a me - limofina maggiore» che non chiedeva , e 

Che bel privilegio è mai quefio , e prefolo per mano lo levò in piedi e lo. 
quanto deve darci a cuore il prenderlo guari . la nomine Jtfu Chrlfli Salarmi fetr-- 
cfattamente ! Con poche orazioni , con ge , Ó* ambula . Et apprehmfa maau ejut. 
pochi {oidi con tre diguni , con poco dextera , allivavit ttm , & pretlaut ce». 
più- altra » ricupero quel Regno beato ,. che folldata funi bafet e]us , & ìntravlt cum fi- 
no tante volte buttato a perdere per nul-j/ù in templum ambulati, txìlicni , df laudani 
la c par quali , che Dio mi. dica cosi : Deum . 

Guarda tu hai venduto il Cielo per un Quello è il' fatto .. Udite ora la bella 
niente; e per un altro niente te lo voglio riflellione, ed. applicazione , del Pittavien- 
rivendere . Che fo qui la* noAra ingordi- fe . Coflui aveva due neceflltà » L una di 
già di avere ? guarire , e l' altra di. mangiate » e la pri- 

Ma quanto defidero , che fi applichino ma era importante mille volte più ,. che 1» 
di tutto propofito a prendere il Giubbleo feconda, ma in quaranc' anni , che da in- 
certe anime dimenticate delle lor grandi chiodato nella foa dorpiatura, ha fatto tal 
infermità , che portano pacificamente , e abito nel foo miferabiie dato , che non 
quietamente la Toma di gravi peccati !:peofa più a guarire ,, e penfo folo a man- 
che avranno forfè al collo una. dozzina [giare . Oh. anima , anima, che fin da' tuoi 
di male Pafque ! che drafcinar.o la cate- anni più verdi hai cominciato a zoppica- 
na dei mali abiti , da cui fono li rete amen- (re nella via di Dio; e Dio fa, fe mai bai 
tè legati! Certi fpergjuri , bedemmiata-lmodo il piede lenza metterlo in follo. Ad 

* ogni 
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ogni parto una caduta , ogni opera fu una 
piegatura dal giufto ; mal inclinata peri 
tutti i veti! i al gioco , alla crapula, al- 
la libidine , con giudizj liorti , con pen- 
fieri brutali , con affetti (travolti: Ani- 
ma mia , che giacendo in si mifero (lato 
non cerchi altro in quello mondo , che 
mangiar e bere , e darti fpaffo, alimen- 
tando folamente la parte più vile , e ani- 
malefca , qual è il tuo corpo : quanti anni 
fono , che fei inferma , e lo (ledo eflèr 
tanti anni inferma ti ha fatto dimenticar 
Ja tua infermità! 

Ecco San Pietro , cioè il Succeflore di 
S. Pietro , il Vicario di Dio 'in terra , 
che nel Giubileo ti porge la mano pie- 
na di benedizioni , d‘ indulgenze , e ti 
dice , In nomim Jefu Chrlftl , [urge , fini- 
icila una volta ; & ambula . Povero gio- 
vane ! Surge : Su in piedi . Il diavolo ti 
ha gittato lui volto le damme in un pau- 
rofo roflnre , onde vai tacendo da gran 
tempo quelli , e quelli peccati , e quelle 
circodanze , che tu fai . Rompi una vol- 
ta le catene di si miferabile (ervitù : Sar- 
ge & ambula . Povero giovane ! ti fei in- 
golfato in male pratiche , dietro le quali 
hai (parlo il tempo , il danaro , la foni- 
ti , e l'anima , e (otto il pelo di tanti 
peccati ti vedo vacillare , e nella (peran- 
za , e nella fede ; onde fei un mezzo dif- 
perato , e un mezzo infedele , e tutto 
mal Criliiano : Coraggio : Sarge ancor tu 
Hai un buon appoggio , e Dio farà più 
delia metà dell' opera per metterti in buon 
ièntiero . 

Refplce In noi , dille Pietro allo (lorpio 
prima di fanarln : miraci ben in faccia. 
E quelle parole (Ielle dice ogni Coufellore 
in tempo di Giubileo a' peccatori . Refpl 
te In noi . Siam dertinati da Dio per tuo 
rimedio . Refpìee in noi . Abbiamo pote- 
rà ampli ili ma per affoiver eccelli quantun- 

3 ue gravitimi . Refpìee in noi. Abbiamo 
eliderio ardente di latrarti , pazienza per 
ascoltarti , caritatevole umanità per acco- 
glierti ; e non ti atterrila mai la tema 
di gravi penitenze . Rtfpice in noi . L' in- 
dulto (ledo del Giubileo ci dà facoltà d' 
impor penitenze più miti , più facili , e 
falutari , più confacenti alla tua debolez- 
za . Refpiee in noi , e tu , in non ine Jtfu 
CbiiJÌI farge , & ambula . 


8 < 

Or , chi farà mai quel nemico df fu» 
falute , chi farà quello fme morato delle 
fue compartionevoli miferie , che non fi 
rifcuota a quella tromba di Giubileo? Chi 
(a , che per molti , e molti di quei , che 
mi afcoltano , quello Giubileo non (la l' ul- 
timo ? Quanti furono al Giubileo parti- 
to , che non fono al Giubileo prefente? 
Quanti avran portato al mondo di là , e 
le gravi colpe , e le gravi pene , e quan- 
ti re fconterannol 

Aggiungete 1' effer noi al principia dell' 
anno nuovo . Che bel capo d' anno farà 
mai, che nafeerà in quello fecondo Batteli- 
mo a nuova vita? 

A mia certa notizia i Giubilei fono (la- 
ti a molte anime Inìtiuen vita boni . Co- 
me il Battelimo dato a' Gentili è (la- 
to quello , che ha riordinate intere fa- 
miglie , e incivilite molciflìme terre , che 
vivevano alla beffale : cosi qurfto fecon- 
do Battefrmo ben preio da'Crirtiani ha mi- 
gliorati di gran lunga tutti i loro mali 
coflumi . 

Aggiungete finalmente il motivo del 
pubblico bene . Sono già alquanti anni , 
che il gran flagello della guerra ci va gi- 
rando attorno , come la sferza del cocchie- 
re, che non batte i cavalli, no, ma guiz- 
za per aria, e fa loro vederla, e (eotirne 
il fifehio. Grazie al Cielo, che ha mortra- 
to mifericordia , e provvidenza fopra il 
noflro Stato. Le noDre Città , e Terre, e 
afe, fono efenti fin' ora, e dalle fiamme, 
e d' faccheggj, e dalle invafroni , tre fu- 
rie i che vanno di conferva colla guerra. 
Or fe i flagelli pubblici fono per l’ordi- 
nario impugnati da Dio in pena de’ pec- 
cati , crediate per certo, che purgati col 
Giubileo i peccaci , alzeremo un grand* 
argine , a cui non daranno la fcalata le 
armi nemiche . Imperocché l' Ira di Dio , 
fe ci batte , piglia ia sferza, che noi le 
diam nelle mani . 

Invitandoci dunque , e 'I pubblico be- 
ne , e ’l privato intereffe dell' anima dì 
ciafcuno , e la grandezza dei teforo , e 
la facilità di pigliarlo , e ’1 pericolo di 
non vederne altri , non vi (la , chi non 
fi applichi con tutte le potenze dcIP 
anima al con(eguimento di un si ampio 
reforo. In nomine Jefu Cbrifii farge, & am- 
bula , 


Opere del P, Cananeo, Tomo Ut, 


F i 
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85 SERMONE 

PER LE Q.UARANT’ ORE 

DEL CARNOVALE, 

Detto in preferita dell’ Eminentiflimo Arcitefeovo. 

Redimenta tempus, quoniam din mali fimt. Pani, ad Ephe£ cap. $. 


Rande Iddio 1 Egli è pur certo peri 
Jt fede, ed evidente per ragione,' 

Lvx^ ^ tutt ' * Bn ‘ > c rne ^" 1 > e 8'or-j 
*■ ni fono particelle , e quali rita-] 
gli della voftra Eterniti, a noi 
impredata . Fin dal primo nafcere dell' uo- 
mo voi gli fàcede i conti ad dodo , & nu- 
merimi dierum, éttempm dedifli il. Namerum 
Unum ; gli facefle un numerato di giorni , 
onafi dicendogli , piglia tanto tempo da (pen- 
dere , e non più . Quello reciftro poi fervide 
predo di voi con geTofia , che non paflaffe ad! 
altre mani; Numerus mrnjhem e'ms dpud n ejt . 

Or , come dunque Paolo Appoflolo battez-] 
za alcuni giorni per mali, ilei mali fim , e d 
elorta i fedeli a rifcattar il povero tempo , re- 
dimenta tempii ? E chi fu mai quell'empio ,j 
che introdurle maligniti ne’ giorni , di lor 
piedi innocenti? Chi fu quell'ardito, che 
pofe alla catena il tempo , di Tua natura libe- 
ro , e incapace di fervitù , onde abbia bifogno] 
di mendicar rifcatto , redimenti! tempus ? 

Quello fenza dubbio fu uno de' tuoi malefi 
zj , o SatanalTò gran guaflatore delle opere di] 
Dio . Sono tutti i giorni buon frumento , at-| 
to a render frutto centefìmo ; tu ci hai femi- 
nata dentro la tua zizzania . Inimicai , si ,| 
itsimicus hoc feclt . E’ ciafcun giorno una car- 
ta bianchiflima, atta a ricevere caratteri d' 
oro, degni della beata eternità ; tu mal car- 
bone d' Inferno , fopra i giorni correnti di 
carnovale hai fparfa una tinta si nera , e si 
vituperosa , che Paolo Appoflolo non li co- 
nolce più per giorni di Dio , dici muli fune 
Per carità adunque , miei riveriti Signori , 
ricompriamo quello tempo rubato, ulurpa 
to, imbrattato dal nodro nemico . Giorni 
fatti, e donatici da Dio, di grazia non va- 
dano in potere di sì ingiudo padrone, re- 
dimente! tempus , epeonium din muli funi 


Ingiullo Padrone ! Giorni rubati , e ufur- 
pati ! Che ingiurie fon quede calunniatrici 
della mia riputazione? Cosi in quedo punto 
vi ripiglia il demonio , e brama di eder udito . 
Dobbiam noi, o Signori, queda fera dargli 
udienza? Perchè nò / II punto di ragione da 
bene io bocca a tutti, quantunque lieno ne- 


mici . Oh via , pari* pure , o gran padre 
della manzogna: che preterì firme hai tu So- 
pra i giorni di carnovale? Vediamola pure, 
come tu vuoi, a tutto rigore di giudizia. 

Primieramente ( comincia il maligno ) 
io fono in polTcffo uh immetmrMU , che in 
tutto il giro di quedi giorni camovalefctii 
trionfi la gola nè conviti , l’ occhio nelle com- 
parfe, e ogni altro fenfo nelle mufiche, e in 
altri diletti , fenza penlieri bruni , che an- 
nuvolino la comune allegrezza . Leggete i vo- 
dri Storici, Livio nella Decade prima , e 
Plutarco in più luoghi : e fe quedi per eder 
miei partigiani, vi fono folpetti , leggete 
Agodino nel libro fettimo della Città di Dio, 
e troverete nel mio Calendario regnati per fo- 
lenni di prima clade i giorni Baccanali , e 
Lupercali. Roma è bambina fotto Romolo, 
è libera lotto i Confoli , è lerva fotto i Re- 
gi, fece correre quede giornate a conto mio. 
Una vecchia tolta difenno , nonfo, fe peri’ 
età , o per il vino , dava la prima moda alle 
pubbliche alleggrezze . Quindi impazzi ta an- 
che la faviezza de’ Magidrati correvano per 
le piazze fin le perfone Confidali , fin le ma- 
ttone più favie , fciolte il crine, e contraf- 
fatte nell’ abito , e nel volto co' tirfi alla ma- 
no, con ampia libertà di far, e dir il peggio, 
che fapevano . I conviti , i teatri , i balli , 
ogni fior di piacere miravan queda , come 
loro dagione , e guarda , che mai alcuno ofkf- 
fe neppur per penfiereopporfi alla voga co- 
rnane di dar allegro , lotto pena di farli 
credere nemici della patria, e degli Dei. 

Or , fe la condizione di chi podi ed e , 
fecondo tutti i leggilti , è la migliore ’, an- 
zi , le il podedo di alcuni amii in buona 
regola di giudizia induce la prefcrizione ; 
mentre io in tanti fèrcoli , in tante età prel- 
fo tante Nazioni , Greci, Egizj, e Romani, 
mi fono tenuto Sempre in podèdodi piantar 
balli, di aprir teatri, di bandir giuochi , di 
metter in trono il diletto , e in obblio 1* 
onedo ; chi vorrà oggi gittarmi di fella ; gua- 
dagnarmi la mano , e tornii il mio ? 

Miei Sginori , fe non facciamo tacer codui , 
al certo, che ci perverte. Toglierti il tuo? 

o fcel- 
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o fcellerato ! E eh: ? vuoi tu fcrivere a ve (conce di baccanali, ubbrìachi andar in 
partirà di credito , e a conto dei Cridia- trebbio, e far camerata cogl'idolatri ! Vi 
ni gli abuG più fcomunicati del Gentile!!- mirade un poco dai balconi de! Cielo la 
ciò f Noflra buona Madre la Santa Chiefa Santa Fede/ Vi conofcerebbe ella per Tuoi 
forfè in niuna cofa fi è dimoflrata cosi ge- colle divife, e colle vedi in dolio delie bac- 
lofa , quanto io cogliere dal fuo feminato canti ? Idoli furti a tfl huhriart vino min • 
Ogni zizzania di Gentilefirao , Ogni reli- Um , vantram dio dipenderà , fatta! inibiti 
quia di fupeifiizione . Si converta novella- membra torcere, e ciò , che fiegue . 
mente alla Sanca Fede una Circi , una S. Agollino parimente fenile del miglior 
Provincia. Qua, Signori miei , a conful- iochioltro che avelie, contro certi conviti , 
ta : che l' ha a fare dei tempi degl' idoli : detti Agape , folo perchè Imaginem quam- 
Si difiruggano . Ma in che hanno mai pec- dam farantalium Gentilìum nfrafintabnnt . 
caro quelle fabbriche innocenti , opere di Come nelle Cirri una volta appellate, tut- 
tal lavoro , e lavoro di tanti feeoli ? £ ci gli avanzi anche preziofi fi danno al 
non farebbe miglior partito , coltane ogni fuoco , cosi contro le licenze carnovale- 
profanici , dedicarle al vero Iddio ? no fchc, vitupcrofc vedigli del Gentilefirao , 
no: reliquie della Gentiliri a terra a ter- e reliquiatio dell'antica fuperfiicione , il 
ra . Cosi fi praticò nei primi anni della comun zelo dei Criitiani impiotò fin dalla 
Chiefa , non folo nafeente , ma adulta , Sede di Pietro le provviiioni dei Pontefi- 
con tal rifoluzione , che Icrilfe la penna ci sciatori , e dalle comuni aflemblee le 
inviperita di Eunapio Sardiano : Conpanti- protefie dei Concili univerfali , e dalle 
nut Fan* toro orbe ctleberrima fondimi do- particolari Diocefi ripari opportuni dei pa- 
firuxit ; e a creila Sant' Agollino , che era fiori vigilanti, e dalle pene dei facri Dot- 
una compafiione veder per tutta 1' Africa tori feriteure vendicatrici degli abufi co- 
feminati rottami d’ idoli di tempi tali a muoi , gridandoli per ogni parte Acqua 
fior di tferra , coi loro corpi, quafi cada- acqua, anche Ibpra le Icintille di tale in- 
veri di malfattori, a quarti a quarti fparfi cendio . E tu, lerpe maligno, vuoi dar ad 
per le Provincie . In Confiantìnopoli per intendere a re , eda noi di aver avuto pa- 
afiio dì Giuliano Apofiata fi portano filila cifico pollello finora , che quelli tempi , 
pubblica piazza a vendere vivande avan- lenza ammettere pender di fàlutc , tutti 
zate al facrifizio degl’idoli. Crifiiani com- correderò a conto tuo al piacere, alla li- 
pratene : non ve n' è di altra forte , e berta, ai balli, alle commedie, alle diflo- 
quefie fono ben fiagionate, e a buon pat- lutezze t Bugiardo . Miracolo, che mai (i 
to . No no , Dio ce ne guardi : avanzi fuggille per difgrazia una venti . Che di- 
dei Gentilefimo non fanno per noi. Por- ci? che rifpondi? 

teremo piuttofio la fame in icpoltura, che II cuor mi diceva ( loggiunge il maligno ) 
sfamarci con un facrilegio. che in mal punto trattavafi lamia caufa . Pu- 

Or , leancheie mone reliquie dcgl'Ido- re, giacché fono in ballo, convieo uicirne 
latri con si eroica cofianza ti furono con- con riputazione . Se mi volete negar ogni 
tefe dai Fedeli ; i vivi abufi , i facrilegi giuriidizione nel mondo, io ve la proverò 
fcandali, i tiri carnovalelchi , tutti avanzu- colle Scritture alla mano. Paolo Appofiolo 
me d'idolatria, e farina del tuo mal ffu- loconofcete? Egli nelle fue Epifiole intitola 
mento, ti lalceremo goder in pace i il gran- me , e i miei compagni : Frindfai Totip*- 
de nofiro Aicìvefcovo Ambrogio nel Sermo- tat , mundi Reiterai. Or tu fai bene, che ai 
ne decimofettimo , intitolato Inerì fai io dt Principi pari miei ogni punto di giutifdizio» 
Kalendii Januarii , fajito in pulpito in abito ne è punto di gf lolla . Per toglier Jeìiti fi fo- 
Pon ti fi cale comincia così : Fp mitri ndvirfm no prefifiì i termini ai nofiro Dominio. Qua- 
fUrcfque dt iMprii quarti* no» modica . reCme , Avventi , le due Pafque , certe altre 
Milane!! miei , io fono di mal talento verfo felle folenni col corteggio delle ottave, e 
non pochi di voi, qui Gentilìum ft ftriìt la preme dà delle novene: abbiale Iddio in 
dedtrnnt . Si noi fammi tempi um Dai i tur pace. In tali tempi fi peni! alla falute, va- 
io tempi* Dti colitur fepivitat Idelorum ? dafi con tutta l'anima in Cielo , non fi balli , 
E feguita quell’ ape ingegnofapiù coll'acu- non fi rrelchi , fien vedove le piazze, e pie- 
leo; che col mele in bocca; che bel vede- ne le Chiefe, che firn contento. Atterrar 
re anime ramificare in portamento di for- ora i confini,c tagliar lungo fui panno altrui ; 
fenate baccanti > fronti battezzate lòtto lar- voler dar a Dio, e alla falute ciò, che è di mia 

Fa giu- 
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giui Udizione noi devo (offrire. Hai tu let- 
to ciò , che fcrive Tertulliano ( Ut. de 
ffeliatuiii , taf. 16 . ) Un Sacerdote indi- 
screto mi riprefe , perchè avelli nel tea- 
tro invaiata una fpettatrice . Gli rifpofì 
franco . Invmi tam in mio . I.' ho trovata 
fui mio , e me ne fono impadronito ; nè 
egli (eppe , che rifpondcrmi . Sicché , e 
alcuni luoghi , e alcuni tempi fon miei , 
e voglio , che fi penfi folo ai (palli , folo 
ai piaceri e le Dio ha rilervate per (e 
alcune fede di particolar (olennità, voglio 
le mie felle tolenni ancor io , e quello è 
il carnovale . 

E poi, volete voi tutti i giorni di una (lam- 
pa , lenza far differenza dai tempi ai tempi 
Poveri giovani , non maiuua convcrfazione 
di genio! Povere giovani , non mai un bal- 
lo ? per fin i Romiti in certi giorni dell'anno 
deponevano il ciliccio ; c gli Antonj , e gli 
Arlenj condivano con olio, e con lapore la 
povertà delle loro rnenfe . Di grazia un poco 
di compadrone alla gioventù. Alla fine poi 
un ballo , una feda tono piaceri indifferenti , 
anzi innocenti, coiquali fi può accoppiare 
la Santità, non che la cura della lalute. 

Confettò il vero , Signori, che oggi mela 
fono prela con un litigante importuno, che 
non vuol fruirla si predo. Quella compaf- 
fionevole premura, ch'egli inoltra, che la 
gioventù attàpori il piacere ; credete , che 
lia tutta carità? Non è codui cosi amorevo- 
le verfo noi , che voglia (comodarli per dar- 
ci ricreazione . Egli è attento al fuo nego- 
zio, ed a promuovere per ogni verlo i iuoi 
i, neretti . In certi tempi più fanti , e riveriti 
dell’ anno, in ogni Gliela , fopra ogni per- 
gamo, da ogni parte fi fa un perpetuo dar 
all’ armi contro quel pubblico bandito , e 
luorufcito del Cielo , pottofi alla ilradaafàt 
l’ adattino della Ctillianicà; e in quei tempi 
{acrofanti non v’è gran pericolo, chetac- 
ela danni confiderabili . In quelli tempi è , 
che vorrebbe la Wocondotto per rubar ficuro . 
Che titolo ptincipefco è poi quello, cheti 
vai arrogando è lo lo bene , che fin dal 
primo tuo efiére afpiradi all’ altezza . Afctm- 
iivn , Qr fimilii tra Altijfimo : ma col capo 
in giù. la miluradi cadendo , non la otte 
nedi . Pi ima della venuta di Crido, pri- 
ma del Santo Vangelo , non lo nego, le- 
devi nel trono , e nel Santuario, da tutti 
ubbidito, anzi adorato; ma in quello fi è 
molirata la divinità di Cròio , dice S. Gio- 
vanni . 17/ dìjfotvet Optra diali! i , e S. Pao- 
li , trifali noi de fot t fiati untLr.vum , e 


Crido medefimo ne’ Santi Vangeli » fr ' ,n - 
cift hujui mundi rjlcitiur forni . Fuori fuori 
del mondo Cattolico ogni tiranoia del de- 
monio dominante. F. tu dettò , come Re 
dei bugiardi , dovredi aver almeno buona 
memoria . Ti ricordi del Jifu , fili David , 
venifìi torture noi, che m dicevi per boc- 
ca degli energumeni in S. Luca ? Ti ric- 
cordi di ciò, che di propria bocca confef- 
falli al grande Antonio, in tutto il giic del 
inondo nulium batto Irmi», Non ho un pal- 
mo di terreno che polla dir inio . Or come ac- 
cordi tu nella tua logica quello nulium batto 
lotum, col pretendete due meli per anno nel 
carnovale, aprendo teatri , difponendo bal- 
li , invitando ai piaceri , lenza permettere 
un pendergli Dio, c d -Ha lalute ? 

Ma non pollò già, nè voglio perdonarti 
una pubblica , c ìoienne mentita , allorché 
chiamili i bulli , e le fette piaceri innocen- 
ti. Innocenti quei piaceri , dove il pericolo 
dei cadere è si vicino , dove la fperienza 
delle cadute è si fiefea, dove le fpinteal 
cadere fon si gagliarde ? Dio immortale ! Uo- 
mo di vetro per la debolezza , giovani di 
zolfo per la difpofizienc a prender fuoco , 
nel fanto ritiramento degli oratori , nella 
folicudine delle danze, in attuai efercizio 
di pietà, nell’atto medefimo di penfar al- 
le ior colpe per confettarle, fentiranno ta- 
lora forbollire nel cuore afferei impuri , a 
pie’ di un Crocifitto Signore Denteranno 
a mantener il candor deila mente , e del 
cuore; quelli poi, quelli faranno innocen- 
temente fu un ballo, dove fi fiacon tutta 
l’ anima inzuppata nel fenfibiie , con arte 
molli all’udito, e più molli oggetti al tat- 
to? colia bellezza altrui in moilra , e tal- 
volta in vendita? con tutte le porte dell" 
anima fpalancate alla libidine ? 

Eh , miei Signori , che in quelli tempi non 
fi balla avanti l’arca di Dio, come ballava 
l)avidde,nè il ballo ai giorni noftrièun puro 
movimento di patti mifurato a cadenza di 
luono , in cui può edere, che Ipeculativamen- 
te fi truovi innocenza. Il minor moto , che 
fia fulle danze , è quello dei patti ; giioccbj, 
i penfieri ; gii alletti , i dcGderi , le pattioni , 
le gclofie , i fofpetti fon tutti in moto: Anzi , 
dice Ciò: Geriòne,i peccati fon tutti in ballo*. 
Omnia fucata ihoriiant in Chorta . Quegl’ 
inchini , e piegature di ginocchia , che fi ne- 
gano inditela all’ Adimmo , fi rifervano fili- 
le Fette per dargli alle creature : quei eradichi 
d’ incontinenza, impoflibilitati in altro tempo 
dalla ritiratezza, e dal rottole , tiruervano , 
i . a que- 
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dove la liberei pafTi|rello picciolo bensì nella perfori» , ma tutto 
fpirito negli occhj , a nel cuore , fi prefenta 
a Saule, e gli dice: Sire: è coflumc ordina* 
riodi Diofervirfi di Annuenti deboli per far 
cofe grandi a me dà 1’ animo di dar a fron- 
te di quell' incirconcifo, e di portarvenc la 
teda ai piedi. Eh via povero garzoncello » 


a quelli congrefti , 

per convenienza. Il fuoco delle gelofie, e 
degli amori qui piglia alimento per mante- 
nerli anni, ed anni, lina darti mano col fuo- 
co infernale, e quello complefibdi occafio- 
ni , si confinanti col peccato , pafleranno 
per innocenti f 

Togliete , Girolamo Santo , dalla vita di 
S. llarione ciò , che fcrivelle : Talltii & 
jeem morituri virginitatit principi » : e voi 
Ambrogio Santo dal libro delle Vergini , 
Sanila Virginità etimi afptciu violatur : II 
diavolo , Re de' fallar) , ifpaccia la fua 
mercanzia fui mercato del carnovale , bat- 
tezza il ballo per innocente ; ma Tappiate 
inficine , che quello capo di manigoldi a! 
tal innocenza tien preparato quel paradifo, 
che merita . . , 

Ma via ; fenti per ultimo , o gran padre 
della bugia . Benché Ila tua proprietà il 
mancar di parola, con tutto ciò , quando] 
tu ci prometti da vero due, o tre coedizio- 
ni , vogliam tutti far il carnovale a modo 
tuo. Puoi tu farci carta di Acuità, che in 
quelli tempi non fi muoja , anche all’ rm- 
provvifo? Puoi tu aflìcurarci , che peccati] 
ai carnovale non fieno veduti da Dio, oche, 
edendo veduti , non fe ne offenda , nè gli! 
feriva a partita di debiti da feontarfi d 
noi Vfaue ai minimum ruudr.vutm ? Puoi tu 
promettermi quello ? Ma , fe la legge di] 
Dio tanto ci obbligata quelli tempi, come 
negli altri; fe córre lo flcfi'o Vangelo fenza 
differenza di giorni ; le ildannarci per col- 
pe di Carnovale , o per peccati di Quarcfi- 
ma , tutto è lo (lelTo ; fe in quelli giorni Dio 
è il noftro Padre, il noflro Re, e noi fuoi 
figl], c fervi , evafi'atli, e ci vede, e ci ob- 
bliga col terribile delle fueminaccie, ecoll 
amabile dei fuoi benefizi 1 quelli tempi , si ,j 
ancor quelli devono dlerdi Dio coli' efatta 
ofiervanza della fua legge : colla cuflodia dell 
anima nofira , redimente s tempii , perchè 
dici mali funt . Viva Gesù »" viva la falute 
nofira , viva la cura dell’ anima fopra tutti 
piaceri, e lufinghe, e licenze, che corrono 
in queAi tempi malnati , avanzi del Gentile- 
fimo, e rovina della Crifiianità , canali, che 
imboccano per la più breve nell' inferno . 

Finifco il difenile con un racconto della 
Divina Scrittura , che cade a piombo full’] 
argomento , che ho per le mani . Golia è 
in campagna, e fono quaranta giorni, che 
di, e notte, fa infiliti al popolo d’Ifraele; 
Trocede'oat Philijliut , mane , & lef fere , & 
fUiot riunir agilità diehi , Davidde , pafio-] 


un pugno di terra, comefei tu, pretende- 
re di Aar a fronte di quelcoloAo! Se colle 
tue forze penfi di prevalere, quella è teme- 
rità; Se tj prometti un ajuto Araordinario, 
emiracolofo, quella è prefunzione. Io non 
ho tanta temerità , nè prefunzione . Tal qual 
mi vedete, ho fatto Aare Orfi , e Lupi, che 
hanno moArati i denti alla mia greggia, e 
gliel' hanno lafciaci , e poco fa , per buona 
creanza di venir al voAro cofpetto , mi fon 
lavato, e il volto, e le mani, che eran lor- 
de" di fangue di un Lione , che ho sbranato 
con queAe mie mani . Cerne roi Saule gli 
delle licenza , come lo faceffè veilirc delle lue 
armi ; e , come Davidde , trovandoli con 
elTe impacciato , le ne fveniife, tutto ciò ve 
l’ho dipinto in altra occafione . Depolle 
adunque tutte le armature, e vcAito alla leg- 
giera celia fua talea paltoralc al fianco e la 
fionda alla mano elegie quinnue llmfldijpmet 
lapidei de torrente , feelfe dal fiume cinque 
pietre vive, e luAre, e tonde. V' è opinione 
autorevole, che nello fcegliereciafcuna pie- 
tra , o le fopralcrivcAè, oledeAea boccali 
nome dei Capitani più bravi d'Ifraele . Pren- 
de la prima pietra la mira, e dice, quella 
fia Mosè . Mosè, il tuo Faraone 6 Golia; 
va , fatti onore . Prende la leconda , tu chia- 
mati Gedeone , Golia è il tuo Madfanita ; Vsr 
ancor tu, e fatti onore; la terza un altro 
nome, la quarta un altro. La quinta chia- 
mò Giofuè, che vuol dire, Gesù; eficcome 
quella quinta fu l’ ultima a metterli in tafea» 
cosi fu la prima a venirli alla mano . Que- 
lla caricò filila fiondà , queAa aggirò per 1’ 
aria, quella (cagliò, e colpi l' inimico in no- 
mine Domini exertitunm . Golia; preAoi San- 
ti Padri, è figura del demonio , il quale, 
fono già più giorni , che fa delle lue, e pre- 
tende , come (opra ho detto , di aver am- 
pia ragione fui carnovale . Lafciam per ora 
tutte le armature. Col lanto nome di Ge- 
sù , e coila fedele prelazione della noAra fa- 
iute a tutti gli inviti , e piaceri correnti , 
gettiam a terra queAo mofiro , e tutta la 
razza mal nata dei FiliAei, che fono le 
noAre pacioni. La Benedizione del noAro 
Eminentilfmo PaAore ci avvalori . Et In 
Nomine Jefu otnr.e genufitilatur , 
i DI- 
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DISCORSO 

Neiraprimento d’una Miflìone. 

Pro Cbrift » legittime fungimi # , tamquam Deo exhortmte per nos: obfecrmm 
prò Cbrifto , reconciliamini Deo . a. ad Corinth. j. 


kEnchè t Principi , e le Repub-' 
R T} P bliche del mondo mantengano 
ft lite? predo le potenze ftraniere i lor 
Refidenti ordinar] , che promuo- 
e !2>VrSkA vono i negozi » e maneggi dei 
loro padroni, con tutto ciò, fecondo l' oc- 
correnze delle caule , e dei negozi, fpe- 
dilcono di tanto in tanto Inviati , e Am 
bafeiadori (Iraordinari, per dar maggior ca- 
lore ai trattari, e per promuovere pii ef 
ficacemcnre gli affari di molto rilievo. 

Relidenti a nome dell' Alcifiìmo Iddio , 
per promuovere I* onor fuo , e la (alute delle 
anime, fonogrilluflriflimi Vefcovi , e tutti 
gli altri Pallori delle anime, Ecdefiaftici , 
e Regolari, i quali coll' alììftenza continua 
alle proprie Chicle , colla vigilanza fui buon 
collume dei popoli , colla predicazione, e 
coll’ elempio , fono il lale , che preferva 
dalla corruzione j Voi eftìt fai terra : fono 
U luce , che fgombra le tenebre dell' igno- 
ranza: Voi oftit lux mundi. 

Con tutto Ciò, oltre quelli {labili Ren- 
denti, Angeli vilibilì delle Chiefe , fuole 
la Divina bontà inviare ambalciadori ftra- 
ordinarj , miflionarj delegati dall' Aitiamo 
per promuovere il grande , e importante 
negozio della falute . 

Il primo Milionario , mandato da Dio 
a quello fine di falvar le anime, fu Gefu- 
crillo . Fece egli quel grande viaggio dal 
Cielo alla terra frcfitr nei hominet , tb 
pofter noftram falutem . Midionarj di Cri- 
Ilo furono tutti gli Appolloli che Appo- 
solo non vuol dir altro , che Miffut . Tra 
gli Appolloli poi il Midionario di tutte le 
Centi fu Paolo Apportelo , cerne egli fi di- 
chiara ai Corinti, e a quelli di Tcflàloni- 
ca Pro Cbrifto legatimi funglmur . Corintj , 
TcflàlonicenU, popoli tutti, voi vedete Pao- 
lo , non lo flimate Paolo, ma un’ Ambafcia- 
dore di Dio , Pro- Cbrifto leg attorie fungi- 
aver. Il petfonale di Paolo non merita que- 
lla cortefe udienza, perchè fu perfecutore 
della Cbii-fà , ed è il malTimn tra' peccato- 
ri: P uffizio di Paolo è alt illimo, e quali 
Divino, perchè p» Cbrifto ! gallone fungi- 


tur , perchè porta carattere , e patenti di 
Ambalciadore di Criflo , Deo exhortante 
fot noi . Non udite mica le mie parole , 
come parole di un peccatore , che favelli , 
afcoltatele, come parole di Dio, il quale , 
fe ammoni anchè un Profeta per bocca di 
un giumento, par, che li diletti di operar 
la converfione de' peccatori per mezzo di 
altri peccatori. Paolo aprirà la bocca, ma 
Dio parlerà : Deo txhortanlt per noi . La 
lingua è di Paolo ; ma le parole nou fono 
di Paolo . 

La follanza poi di quella mia ambafeia- 
ta , dice Paolo , fi riduce a quelli precilì 
termini : Obfecramut fro Cbrifto , recmciliaml- 
nl Deo i ed a quei di Teflalonica dice co- 
si : Obftcramut in Domino Jefu , ut quieti 
fitit , & negotium vtftrum agalli . ( ad T bef- 
fai. 4 . ) quafi voglia dite ’• 

Corrono Lulle polle ambafeiadori rtraor- 
dinarj per trattar matrimonj tra Principi , 
e Principefle, or Tappiate , anime belliflimc , 
che il Re del Cielo è invaghito di voi , e 
vi manda a chiedere perifpofe. Vanno al- 
tri ambalciadori per llringer leghe , per 
trattar paci. Volete voi la lega cogli An- 
geli, la pace con Dio 1 io fono qui per trat- 
tarla : Obftcr.imui fro Cbrifto , reconciliami- 
ni Deo . Finalmente mettonfi in morta gli 
ambalciadori per negozj di Stato , e ree 
affari di gran rilievo, e qui vuol efler udi- 
to S. Eucherio , il quale con parole enfa- 
tiche va dicendo : Hegeliani , fro quo con- 
tendimui , vita aterna rft , e quello fi addi— 
manda il nogozio dei negozj ; e perciò il 
gran Miflionante Paolo propone per ifeo- 
po della fua commirtione : Otfecramui in 
Domino, ut negotium vtftrum agalli. 

Con quelle parole il grande Apportolo co- 
minciò le lue Mirtioni alfe nobilillime , e al- 
lora fioritiflìme Provincie , e Città della fa- 
via Grecia ; e calle medeflime imprendo an- 
cor io la Mirtione a quella nobile , e fiorita 
vortra Città .* Obftcramut in Domino : Rt- 
conc illamini Deo : negotium -veftrum agite . 

Pende nel tribunale dell' eterno , e giulliU 
fimo Dio una gun caufa.: Caufa : per ciafcurv 
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di noi capitile , in cui fi triti* dell» noftra nimenti degli uomini fon* anche etti bi- 
vio , o dell» noftra morte: nongià di vi- zittelle, mi fi addimandans negozj ; Ma. 
ta di pochi giorni , m» di vita che duri tarara nuga aegeaia vacaatur . 
per tutti l'Eternità ; non mici morte di Qual tumulto, qual bisbiglio mette una 
finirC con ua fiato, ma morte, che ci ter- turba di i putti affaccendati ad alzar un catte)- 
rà Tempre in ed rema agonia: morte , non letto di terra! Chi porta fallì, chi fcavail 
fole del corpo, ma ridi' anima infieme . E piano, chi pianta legni, chi accumula pie- 
quell» caufa ancor pende. 11 mondo, e la tre , e le impatta di loto: tutti travaglia- 
carne, noftri giurati avverar), Tempre van- no, egridano, e fudano, con tutte le ma- 
no foramiaiflrando materia di criminali : e ni in opera , con tutte le potenze in efer» 
il demonio, fottililGmo fcriba, va ognidì cielo. Che dite voi di qnefto lavoro? Som 
caricando, ed impegnando il procello , e bagattelle da fancìnlli, che nulla fervono; e 
fa perpetua iftanz* al Giudice Sovrano con voi, in pattando, con un calcioatterrate (e 
quell’aere intercalare, Suttidatur , /uccida- fatiche di cento mani: e fei fanciulli (e ne 
tur , ór la igaem mirtéti ur « Che fa più a! «trillano , e piangono, voi ne ridete, 
mando quell'uomo, quella donna , quella Di quella patta mrdelima foootutti gliaf- 
vite fgraziata , mezzo morta in piedi , fen- fari dei mondo , che voi chiamate negar) . L' 
za un verde di virtù , lenza ipcranza di arrivar a quello porto, l’acquiflar quell' eredi- 
frutti? Già fon tanti anni, che le Ideiate tà, guadagnar quella litevle vendite, le cora- 
li vita in pruova, ExptSlaar ut'Jaceret uvae , pre, le fabbriche, lingrandimeatodella cafa. 
fécit étuttm Jabrufcat : avete bell' afpettare : Suiti majarum tuga , qua aegetia vocmutr . E 
di far uva non v'è principio: tucto vaio perchè fon bagattelle? perchè non fervono a 
foglie, e pampini , e Jabrufche afpre , e nulla per l'eternità , e la morte con un calcio 
mordaci, l U f uU edam terram arruffi ? E .atterra il tutto , & |«i far ufi i , eujui truati 
ancoc fi tollera nella vottra vigna piantati II vero, principale, anzi unico negozio è la 
contumace, che con tutta la luoe del Di- caufa dell' anima noftra: perchè quella fola 
vm Sole non fi rifcalda con tutte le piog- importa il tutto, e il rutto fenza quella impor- 
gie della Divina grazia aon rende frutto? ta nulla, Ai trae veai , ut virarti habaaat , 
Elianti Ancora fi afpetta / ancor dura la Obftcra duoque voti» Chrijia Jefm, ulne- 
pazienza? Etiam ferrata aratati ancor im- {alitata vtftrum usatiti negotiurn VESTRVM, 
piccia il terreno , ancor ammorba il vici- Le altre facende, non lolo non fon nego- 
nato , ancor fa difotiore al Cielo , e alla zj , ma nè anche fono negozi volici i fò- 
terra / Sutciit erga iliam. Al taglio una voi- no della famiglia , della Città , dei voftri 
ta . Finiamola, e fi mandi al fuoco. amici, dei voftri parenti. Ciò, che è uni- 
li noftro buon Avvocato Critto Gesù pre- cara ente volito, perchè immtdefimatojcoa 
Tenta in noftro favore all’ Eterno fuo Padre voi , perchè infeparabile da voi per tutta 
la Tua fantillima Pafiìone, la Tua vita affa- la beata eternità , è la fa Iute, canto lo- 
tica ta , la lui morte dolorofa , le fue lagri- Ara , quanto voi liete voi fletti . 
me, i Tuoi fudori, il Tuo fangue : ma tutto Eppure ( o uomini men che fanciulli ! ) 
quello non batta : ci vuol di più l'opera in che perdete l’età, e il tempo? anzi, in che 
noftra . Di quella opera , che fola manca , avete ormai fpefi alcuni di voi più di due ter- 
che fola importa , lenza la quale tutto il zi della vottra vita? in maneggiar negoz), che 
fangue , e morte di Gesùè inutile; di quell' fon bagattelle, che non fon voftrì. Quelli 
opera io vengo procuratore a nome di Ge- vi hanno occupati tutti ipenfieri, tutte le po- 
fucrillo, che vi comprò s\ caro, e vi vuol tenze, tutti i fudori: quelli il,han prefi tutti 
falvi , e a nome dei Santi voftri fratelli , i giorni, tutte le notti, e quafi tutto il tempo ; 
che vi afpettano lafsù : O bfccrumui fra Claris che Dio ci ha dato per attendere alla gran 
fio, ut negotiurn ve fi rum agalli . caufl , che Ila pendente avanti a lui. Sap- 

Negatiumvefirum in (incoiare . Sochemil- piam pure dalla fede , chel'unico grave im- 
le altre facende vi attediano, vi diftraggo- piego è il falvarci : fatta umani t/i nectjfa - 
no, v'inquietano; ma non meritano il no- rium . Abbiam pur dal Savie, Agtnliare fra 
medi negoz) . Credetelo a 5. Agottino, che anima tua . da S. Eueherio , Negai iuta fra 
le chiama tutte bagattelle da nulla : Put- qua coateniimut , vita arma e/l . E noi tur- 
rcrum auge , augi funi : hlajmtm aug* ne- immur erga plurima , In mìnima cauti , in 
feria vacarti or ; i trattenimenti dei (inculi- maximit negl irenici , come piange, e non la 
li tono, e li chiamano bagatelle: i tratte- può incendere il Santo Doctore Girolamo 

E for- 
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E forfè i elle il negozio dell» nodra falute 
non è altrettanto dubiofo , e difficile a riu- 
fcir beoe , quanto è importante ? Ufcl da nna 
bocca, per non dir altro, {configliata, que- 
da imprudente propofizionc ; i negozj , e 

l’ interefli del mondo mi danno molto pen- 
ero quello della mia falute non mi dì 
pena: una mezz'ora, che io me l'intenda 
con un ConfefTore, fon ficuro . Iononfo, 
fe fofle gadigo della fu» fupina trafcuraggi- 
ne, o della lua ardita confidenza, la mezz’ 
ora per intenderfella con un Sacerdote, non 
trovò mai, nè in vita, nè in morte. 

Mezz'ora con un Confeflore batterà per 
aflicurar un punto , a cui Dio deffo ha con- 
tribuito tanti mezzi, tanti configli, tanti 
efempj , tante fatiche , e tanto (angue ! 
Santi Romiti , Santi Penitenti della Li- 
bia, e della Tcbaide, e dell' Egitto, che, 
al riferire del grande Antonio , erano V 
migliaia ; Santi martiri della penitenza , a 
che tanti fofpiri a Dio , tormenti al cor- 
po, e anguille al cuore r tornate al mon- 
do? Al mondo, si, al mondo . A che fa- 
re è A dar comodi , a viver lautamente ; 
a frequentar Teatri , e balli , e pallate™ 
pi . E la (alme? La (alute per poco tem- 
po, che ve la intendiate con un Sacerdo- 
te , è m ficuro . Eh , miei Signori , chi 
la intende , come va intela , chi pefa con 
bilance giude il temporale , e l’eterno , 
rsegetium fuum egit ; fi a tutto fare ciò , 
che unicamente importa di fare . 

Vedo il RcDavidde fvegliarfila mattina 
per tempo, e ulcir dalle piume oziofe, mntl- 
cipaverunt vigiliti oculi mtt . Gli leggo ne- 
gli occh), e nella fronte un gran penfiero , 
che lo tiene tutto raccolto , e fifìb lenza bat- 
ter palpebra. Chi interrompe nel frefco del- 
la mattina i Reali ripofi ? Sicuramente liete 
voi , cure noiofe del Regno , affari da fpe- 
dire , fudditi daafcoitare, cariche da prov- 
vedere. Eh no, eh no. Quella dimanda, 
quefta idanza mi da Tempre alia memoria : 
Unmm pelli m Demine , hmoe rrquirtm , ut 
inhabìttm In dome Demini omnibus diritti vi- 
te mee . Vntm ; quell’ unica cofa mi pre- 
me , Numquid in tternum prò] ic tee Deut ? 
Chi fa, chi fa, che io noniia (carta to da! 
Paradifor che non porri la corona in capo 
per quattro poveri giorni , e la catena al pie- 
de per tutta I’ eternità ? Quello è il penfiero 
che mi tiene fopra penfiero ; quella è la 
fpina , che Tempre mi punge . Margherita 
d'Audria, Principefla di alto fangue , di 
alto fapere, e di eroica virtù , Ila ferma 


fu due pie’ per ore intere , attuata a mirar in 
faccia un quadro , con tal immobilità, che 
pare una pittura poda rincontro all'altra. 
La pittura le mollra niente altro , che il ca- 
po di due drade oppode , Una delle quali 
mette in Cielo , l' altra all' Inferno ; e Mar- 
gherita piange dirottamente, e fofpira forte 
al folo rifleffo , che (a , Ere adirne fum lu 
hee blvle. Io ancora fono in bilico tra l'In- 
ferno , e il Cielo . Vedo San Luigi Ber- 
trando bagnato da continue lagrime . Da- 
tevi una volta pace; organto- martire della 
penitenza . Che pace può avere , chi può 
dannarfi ? chi è in uno darò equivoco tra 
l'eterna vita , e l’eterna morte ? Vedo 
finalmente, per lafciar cento altri , vedo 
Girolamo rintanato entro un'orrida caver- 
na , feclum feerpieuum , mtq.se fertrum , co- 
me egli delio parla di fe . Chi ve lochiu- 
fe , chi gli armò la mano delira di un faf- 
fo per martellarli il petto, e la finidra di 
catene per ilcarnificarfi il corpo } Udia- 
molo da lui -• Ege fecctterum [adibiti inqui- 
narmi expelle , dente reddtm ncvljftmum a na- 
stra rum , CT qued mihl dicttur , Hiercuym * , 
veni fermi . Sta chiufo in queda volontaria 
prigione un povero reo , conlapevolc di 
ciò , che ha (atto , ma che non (a ciò , 
che Dio fia per fare di lui . 

Povero San Girolamo! Povero San Luigi 
Bertrando ! Poveri Santi ! vi cempatifco ; 
fe eravate così folleciti , e così pai; roti , 
Avevate a dar conto di voi ad un Giu- 
dice rigorofifiimo , ad un tribupale lenza 
appello, in una caufa di troppa importan- 
za. Ma è finita la moda degli eremi: noi 
abbiamo che fare con un Dio più mite £ 
noi damo fotto un Cielo più b -cigno , 
Noi . . . Che noi i ripiglia qui il Pontefi- 
ce S. Sido ? Humquid nen unti omnibus t/l 
Demi . Sumquid non Idem omnibus efl ju- 
dex E' forfè diverfò il Giudice , che de- 
ve giudicar Girolamo, da quello, che de- 
ve giudicar noi ? E’ forfè diverfa la fen- 
tenza , e la pena, che può toccar a Giro- 
lamo, da quella, che può toccare a noi ? 
Importa forfè più l’anima di Girolamo , e 
degli altri Santi , di quello , che importi 
I anima nodra, ut illi fini imntssm felli citi , 
noi tantum [scuri ? 

Come? corner I Santi , colla grazia di 
Dio nell' anima , con Dioda loro amato, e 
(ervito, col demonio da loro calpellato, e 
eonfuio, colle pafifioni dome , colla carne 
mortificata , ricchi di meriti , vediti di buo- 
ni abiti di ogni virtù, affiditi da numerofe 

fchie- 
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fchiere di Angeli , e di Santi lbn così (oi- 
lecici di loro falute ; e chiufi in caverne , 
e in chioftri ' romiti , non penfanoad altro, 
che ad aflìcuraria : e un Crifliano con tan- 
ti peccati mortali nell'anima, con Dio fuo 
nemico , col demonio baldanzofo , che lo 
va ogni dì Arafcinando più vicino all' in- 
terno, colle paffioni sfrenate , colla carne 
infoiente , carico più di vizj , che di gior- 
ni, viveri di sì alto affare del tutto fpen- 
fi orato, e ficuro ; e forfè diri dentro di 
le, una mezz'ora che io me l'intenda 
con ito Religiofo , fon (alvo? 

Giunfe al punto della morte il Celebre 
Segretario di Francefco primo Re di Fran- 
cia . Avvilito amichevolmente del peri- 
colo , ed efortato a raccoglierli per r ul- 
> cima confezione , vi fi applicò ; ma per 
la deboliflima mente , che allora aveva, 
e quella tutta piena di affari politici , 
e di ragioni di Stato , non poteva rica- 
pitolar le fue colpe fparfe per tanti anni , 
e per tanti maneggi • Diede allora in un 
dirottiamo piangere, e dille : Povero me! 
ho fpefo più di cento rifme di carta per 
gl' interefii del mio Principe , e non ne 
ho impiegato un mezzo foglio per Scri- 
vere i miei peccati , e confeflìimi una 
volta bene ! 

Lagrime inutili , e voci dolorofe da quan- 
ti fi fpargeranno in punto di morte! E do- 
po la morte ancora , quanti per tutta 1* 
eterniti , riflettendo alla lunga vita di fcf- 
fanta, e di l'cttant’anni , piangeranno ama- 
ramente , e diranno: per tante, e tante 
migliaia di giorni fono fiato Tempre padro- 
ne dèi Paradifo , e non ho badato ad af- 
licurarmelo bene . Sono andato al polì'efTo 
di quel campo, di quella cafa, di quel po- 
llo , di quel benefizio ; e ho trafeurato il 
pofièfib del Cielo : ho avute alle mani le 
chiavi di quei beati appartamenti , e poteva 
prender luogo , o tra i penitenti , o tra i 
ReligioG , e non l’ bo prefo : ho avute in 
un anno più di ottomila ore, in feflant' an- 
ni più di cinquecento mila ore per confef- 
farmi bene, e non ne ho faputo trovar una 
per farlo . Ho fatte tante Pafque lenza una 
vera rifurrezione dal peccato , bo palliti 
tanti Venerdì Santi , e non bo preii per 
me una goccia del Sangue del mio Croeifif- 
fo : feppi , che l' unico negozio era H fal- 
varmi : feppi , come falsarmi : perfuafi agli 
altri , e leppi loro dire , qual era la Arada 
del Cielo , e non la prefi per me . 

E chi durante quella milfione, manterrà 
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il cuore in fortezza per non arrenderli , te- 
nendofi firetti , e cari i l'uoi peccati , le fue 
male pratiche , le fueantiche inimicizie ', e 
poi fi dannerà , avrà materia di roderfi per 
tutta l'eternità, e di piangere . Guarda ! in 
tanti giorni la mia cofcienza non fece altro , 
che battermi, e dirmi, Convenir» ad Domì- 
num . Mlftrtre mimi, fui . Fui più volte in 
procinto di confeflàrmi , di lafciar la mala 
trefea , di redimir la roba altrui: vi mancò 
pochiflimo, che noi f.cefii , e quel pochil- 
iimo, noi feci mai. Ho empiti tanti libri 
di conti: ed imiei conti con Dio fono Tem- 
pra fiati imbrogliati; ho tenuto sì buon re- 
gifiro de' libri altrui; e il libro della mia ce- 
feienza, che tanto importa ; ha tante partite 
aperte , che non fono faldate . Oh vita lun- 
gniffima , in cui ebbi tanto tempo di com- 
prarmi il Cielo , e non comprai altro , che 
terra! Fui ioCrifiianof fui libero? fui ra- 
gionevole? Fui uomo? Vhi tra t tam annafo 
timftrt arbitrium menml uhi trai t Dove era 
l' intelletto mio ; deve era la mia libertà ; 
dove era la buona economia di cafa? 

Mio Dio, non mi lafciate andar a perde- 
re: fi perdan tutti i negozi; ma non fi per- 
da l'anima / non mi lafciate andar fallito nel 
grande, ed importante traffico degli anni 
eterni. Vi fupplico per lavofira bontà, nt 
fintai cum impili animai» mtam , & cum 
viri 1 fanguinum uni carri , unir am mtam . 

Cari filmi Signori, die rifolvete ? Torne- 
rò a ripetere le prime parole della mia amba- 
feiata : Oifecramus fra Chrijli : rtconciiiaminl 
Dio . Nrgotium vtflntm agalli . Qbftcramu 
frt Chriflo . Sopra le quali parole San Gre- 
gorio , Etcì , dice, tea, tpttm dtfptximui , 
■una t boi . Quel Signore , da voi deprez- 
zato, da voi tanto offefo , quello v'invita, 
e vi manda quella ambafeiata . 

Un fervitore deprezzato , e offefo grave- 
mente da voi , non fi abbaierebbe a voi pa- 
droni , quantunque bifognofo : il padrone, 
fprezzato da noi Tuoi poveri (chiavi, niente 
bifognofo di noi, è il primo a cercai noi. 
Etcì , n»rm defpt.ximui , votai boi . 

Eccoci col cuore, e colle ginocchia avan- 
ti voi , o noltro amorevolifiimo Iddio • Ci 
riconofciamo indegni d’ ogni grazia; ed io s 
nome di tutti dirò con S. Agofiino, F attor , 
htu , f attor , non folum , <fx* folliti» , non di. 
btntwr don»\ ftd multa & txquijita /affi telai 
E con Daniele Profeta , Ftccavimm , tnU 
quitattm fteimu , imflt tgimus , & deelb- 
navimus a mandati i tuli . Tìbi , Domino , 
inflitta ; booìs antan confuso fatiti . 
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Offa, illius vìfìtata funt, & pa(l mortem proplxt aver tati. 
Ncli’Ecclefiaftko ai capo 49. 



1 Amentafi ( e n' ha ragione ) H| 
morale , che fra rance arti in- 
trodotte nel mondo dalla ne-| 
cediti , e dal diletto > la più 
dilettevole, e neccflaria di tut- 
te trascurili dagli uomini , che addimandafi 
l' arte del vivere . Troverete , dice egli , 
alcuni, che vivono anni , e ladri interi 
fenza neppur intenderò i primi dementi 
della vita ; altri , che gli intendono , ma 
rigettando nell' incertezza dell' avvenite io 
Audio dovuto al prefente ,. li prefìggono d' 
imparar a vivere , quando lor manca gii 
cadente la vita . Incanto fug.oao a noi 
cheti , e veloci i giorni , e gli anni-; anzi 
ci vanno morendo addotta , 1' una dopo 
Ir altra , l' infanzia , la puerizia , la puher 
li ; e palio palio andiam partendo dal 
mondo , prima di fapere r come fi viva nel 
mondo . 

Prende poi egli per mano chi vive così 
alla cieca , e condottelo » dar un'occhia- 
ta al fepolcro ; in quella fcuola di verità 
comincia a fil tofare Sopra il vivere uma- 
no , m filando , in che alla fine fi rifolva 
la grandezza , ed il fallo , e la ncceUita 
di rientrar nudi in feno alla madre comu- 
ne, che nudi ci pai tori . 

io però, con buona pace del Savio Fi- 
lofofo, porto opinione , che la villa del 
fepolcro c'infegni bensì a Sprezzar la vi— f 
ta , ma non pia ad ordinarla ; anzi po- 
trebbe cader in pendere a qualche F.picu- 
reo , edere quella vica un bene di corta 
durata, imprecataci , come fiori per go- 


derne finché fon verdi , che però più cri» 
Stranamente dice il Grifoflomo nell' Ome- 
lia (opra San Giuliano Martire , le Reli- 
quie dei Santi infrenarci una molto miglior 
Filofofia del bea vivere , perchè da quelle- 
impariamo , fin dove giunga fa virtù Cri- 
stiana, cioè fin- ad edere coronata in Cie- 
lo , e glorificata in terra con ogni- tedi- 
monianza di onore . NMs S/urltrrum ut. 
fera uftjua ai t tatui nfarriliimis tommtada- 
•oit Dns , Mf maxima tbUtfffkia matmiam Ór 
oecafivum baitrimut . 

Che però, folciivcndomi all' aurea fen- 
tenza del Boccadoro , in quello gioepo a 
noi Ibleo ne per la prima efpcfizione delle 
Sante Reliquie donate a quello corpo di 
Congregati , andrò Spiegando la Filolofi» 
del ben vivere, che effe infègnano . Non 
v’ha età più bifognevole d'imparare a vi» 
vere, quanto la gioventù, nè v'ha mae- 
stro, che polla meglio infognarlo , quanto- 
le facre Reliquie . È fc delle «Sfa del San- 
to Viceré dell'Egitto Giufeppe diSTe l'Ec» 
cl elladico , offa rj ut fttft nert/on frefkct ». 
tuvtwir, apriam pure l'orecchio del noflro- 
cuore t elle non falcieranno i preziofi avan- 
zi dei Martiri ( anche per ricompcnfa dell’ 
onore , che ricevono da noi in rem ) dì 
profetarci quelle verità , che fieno atte » 
condurci con eSTo loro in Ciclo . 

Tutte le virtù dei giovani d’ ordinario 
Sono deboli . O fia ciò per le padroni con- 
trarie, che fono in forza; o fi a perchè in 
fe deSTe non hanno profónde radici di 
buoni abiti, con cui fi tengono in piedi . 

Quin- 
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Quindi ne viene per prima proprietà del quale per tu» natia debolezza , prtfiÀU 
gióvane l' edere iridatile . Etti i è appunto, mujetu defiderut . .Le anime genero le , che 
come un picdol legno nel mar tempo (lo velarono una volta quelle Spoglie da noi 
fo lenza pelo, e lenza ancora, che lenza adorate, oh quanto fovetnte , proftefe avan- 
molto intendertela. coi Cielo, e «olla car- ti al crono del Dio degli eferciti , impe- 
ra di navigare , fi lafcia portare or dal- treraono ai loro adoratori un CriAiano 
la corrente , or dal vento ; e fi reca a valore ! Da quelle urne benefiche park- 
titolo di benefizio per .-fin uno feogho pie- ranno al cuore dei giovani colle parole 
tofo , che lo trattenga da naufragio peg- del Dettteroncmio al ventèlimo ., Audi 
giare . Ifruel : l'et hodie entra inimica veflm pu- 

A fillàr il mercurio dell' infiabiliti gio - goum eommittith : ne prrtìmefeat nrveflnm. 
vanite applichinfì (dice il Grifoftomo ) le E eoo quelle altre, Indurre fortitudine tu»,, 
ceneri adorate dei Santi Martiri . Hanno ef- Sita . Confortare & tfle relaftut . 
fe quello per ringoiar loro talento di con- Comunque però (uno per impetrarci da 
ferir fortezza . imperocché , eflèndo prò- Dio ia fortezza , o per animarci interior- 
prio dei Santi comunicar quelle virtù , in mente a dar feani nella retta Arida dell' 
cui furono legnatiti., in quella guifa , che onefio; non è però quello quel filofafare , 
il Sole tramandi alle Stelle quella luce , che pretende il G.ifoAomo leggerli nelle 
di cui egli 4 colmo; ed efieodo il Marti- Reliquie dei Marciti , nelle quali , » mari- 
no arto di (ingoiar .fortezza , quella fra le mi Philefepbit mattriam r& etaufimtm /ut- 
altre virtù guerriere impetrano , a chi ono- Umu: . 

ra i loro avanzi gloriofi . Gl' infegnamenci della dPilofofia (ono in» 

Scoperte che furono .alla Chiefa Mila- dirizzaci all’intelletto: elagioventù, pri- 
nefe, e al mondo tutto le fpoglie dei San- va d’ ordinaria della feienza Iperimentale., 
ti Martiri Gervafio , e Protafio ; £., che abbifogna d’ un equivalente infegnamen» 
credete ( dice il Santo Arcivcfcovo Am- to , che la guidò, prima d' ogni eiioruzio- 
hrogio ai cittadini ) che credete aver mai ne , che la (pinga al ben fare . 
trovato colla fcorca del Cielo ? Miniere Prefentiamoci adunque iofieme con Sant* 
forfè di benedizioni? fonti , di grazie ? te- Eucherio, che follecito c’invita , prefen- 
foridi Paradifór? Sono fonti, e (efori, noi fidinoci avanti a quelle urne preziole , 
niego; ma hanno di più ciò appunto, che aperte fotte gli occhi noflri , .come tanti 
alla nofira debolezza ricercafi . Sono fot- volumi da leggervi i gran caratteri di 
tezze, baluardi, ed armi . E di quelle nuo- Chriftiane virtù , e i veri dogmi della Van- 
vamcnce agguerrita , o Chiefa Miianefe , gelica Filofofia , che infegnano il filenzio; 
avrai , con che tenerti alle icofie di Ar- eoo quella forza di perfuadere , che ban- 
rio, e agli intuiti «del vizio. Grazie a voi, no i latti, affai più penetrante , che le pa- 
o gran Primogenito dei Martiri , che in role . Sei , tariffimi , é ornimi fuiffe ntrtrù- 
quello vacillare di Religione ondeggiati- nerirmu s & eat fintila, ne fi ri nnrrimm , 
te, fra il bollore dell’-erefie featenate , fve- & fui rader» , tfuu zar fumiti , eumii fn- 
gliafie tali fpiriti idi CriAiano valore- Gru gii iure vi xijfe . Seeperuverent illi terperum 
tini tibi Donine fieftt , rpti hoc tempore tu- Metti , tue fuftrtmus mutar» & cerdium 
lei udii Sumlorum Murtyrum fpiritus ex- puffi enti , Vittretnt dUi ttrmtntu , net vhiu . 
eìnefìl , jne Et de fin ttm perfidia mujeru Aetptiramui tulis reevum , no» eterni i morte , 
de fiderai . L'età , la quale prafidà i Beato- ftd tumulti viti neri: /icariane , martyrium . 
ni defiderut per ben governarti , è la vo- Cosi la difeorre S, Eucherio nell’ Omelia 
(Ira, o Congregati. Ardono dentro di voi y di San Geuefio- 

ordinarie compagne deH'adolefcenza , ac- Va lufingandonlì talvolta la gioventù nei 
cefe voglie , bollor di (angue , paffioniTuoi errori colla moltitudine dei traviati: 
fuori di tuono, impeti, e ( come lichia- e vedendo (u per l’erto calle della virtù 
ma il Filofoto ) naturali ubbriachezze di rare le pedate, ne giudica il fendere affai 
fpiriti giovanili . Fuori di (oi incanti agii più malagevole di quello , eh' egli è io 
occhj , Arene all’orecchio , lufinghe ad verità . E perchè il grandemente difficile 
ogni fenfo , pericoli ad ogni palio . Gra- i confinante coll’imponibile, quanto è fa. 
zie adunque al genio tutelare di queAa'cile il darfi ad intendere, non poterli vo. 
facra adunanza , che hac aiate tuia volìt lere ciò , che comunemente non (i vuole* 
Stn3crum Mjo ty rum fpiritus exciravit , la : A quefta pratica : e io parte fpeculatiyi 
•. " ’ difpe- 
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- diffrazione di ben vivere! fi oppongono 
le Reliquie dei Santi Martiri , e convin- 
cono coi fatto il poffìbile a farti . Qui ve- 
diamo bambini di primo latte, giovani del 
primo fiore, Vergini deboli per l'età , e 
per il felTo, nati in (eno alle rofe, ed al- 
le porpore , con aver avanti gli occhj 
quanto di bello , e di buono può metter 
in inoltra il mondo, fprezzar tutto ilpre 
lente ; e per un mezzo , il piò arduo , e 
il più terribile alla natura , qual è la mor- 
te penofa, dentata , anticipata, gittarfi in 
feno alla fperanza d' un bene futuro ; cer- 
to bensì al lume della fede , ma lontano 
dalla fperanza, c dal lenfo , anzi dal lu- 
me d’ogni naturale intendimento. 

Quelle vive apprenfioni rifveglianfi dal- 
le Reliquie efpode , le quali con mirabile 
maeftria rubli PhiUfofhiam fnadtnt ; SI 
tnim ( fiegue il citato GrifoftomoJ fi enim 
àlvei fit , V fuptrbus tinto anime : Si .... 

J legnila a raccontare le varie occafioni j 
i traviare , propofteci dall' amor proprio , 
e dal mondo ) rum hue vtmrli , & di vi- 
ti m martyrit vidorit , tentenni! & irrifit 
facularium divitill , multa infiruSui Philo- 
fophia rteedet . 

Quel favio cenfore di Roma Catone , fa- 
pete voi , per quale ficaia giunfe ad elTer 
chiamato il maggiore (opra ogni altro del 
fuo tempo in quel, che è di Capienza , e 
integrità ? Udite . Andava egli lòvente al- 
la cafa , che già fu di quel celebre Mar- 


ia . Ecco il freddo focolare , lotto cui ri- 
cevette l'ambafciata da' Sanniti . Ecco le 
zappe , alle quali abbafsò le mani laurea- 
te in tre trionfi , Hie fecum reputane obl- 
iar Care { dice lo Storico ) ablbat col ca- 
po chino , occhi chiufi , volto penfierofo, 
fiiofofindo feco delio fopra il veduto , e 
cavandone continui inlegnamenti per il 
fuo vivere . 

Con tali occhj devono da voi vederfi , 
o giovani , le Reliquie efpode ; cioè con 
occhi amatori del vero , de fiderò ti d' im- 
parare . Si bel la ter li arma cruentata quii 
t ernie , elyptum , haflam , lorkam , licet 
omnium fit IgnaviJJimm , ftatim txilit , & 

| ad belium promprui emicat , dice il Grifo- 
domo : Kos , fui non arma , (ed corfnt 
ipfum etmimnt martyri: , [lieti omnium fi- 
mut timidi fimi , qui non peffumus ad fnm- 
mam animi promptitudiuem exardefeore t 
Il fuoco , che latto quelle ceneri ancor lì 
nafeonde ; lo fpirito , che da quell' oda. 
morte ancor trafpira; le mute voci , che 
|aHa mente , e al cuore nodro favellano , 
iono tanti inviti a quello , che è chiama- 
to da San Bernardo , Martyrinm mentir , 
\& cordi t , con cui polliamo mietere a noi 
dedi le nodre palme . Se vide attonita la 
natura fcaturire dalle offa dei Martiri, or 
vene di puriflimo latte, or fudori di pre- 
ziofiflimo olio, ora fpuntar rofe , or ger- 
mogliar allori tutti quedi fono fimooli 
efpredivi degli effetti , che produrranno 


co Curio, uomo anche edb fprezzatore d' negli animi le Reliquie ben vedute; cioè 
ogni fido , e perciò abitatore d'un pie- a dire , or latte per nodrire la divozione 
ciol angolo di Roma l'otto un povero tet- (bambina ; or olio per agguerrirci alla lot- 
to. Quivi d' insù la foglia borrendola tut-,ta col nemico comune; or rofe per allet- 
ta in giro coli' occhio , con riverentidi-|tarci colla fragranza delle virtù; or allori 
mo duporc , Mira ( diceva egli a fe def- per coronarci vincitori . Siate dunque , o 


fu ) mira , come abitava il maggior figlio 
della più che madima madre Roma i in 
quelle angudie quel gran cuore , che tan- 
to dilatò il nome, e l'Imperio ! In que-f 
da povertà chi ifece i Regni tributar) , e' 
i Re vadàlli ! Ecco il femplice treppie- 
de, che gli fervira di flabello , edimen- 


Saclì Depofici , a noi maedri del ben vivere , 
fpecchj del forte combattere , efempj dell’ 
eroico operare ; Siate , riveritiflìme ceneri , 
femenze d’ altrettanti Santi guerrieri , 
quanti fono i vodri adoratori , Vt imitati 
non pifeat ( chiuderò con S. Agoliino , ut 
imitar i non pista* , quei ctltbrart dtltiiat , 
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DISCORSO 

SOPRA L’AMORE VERSO I PARENTI, 
Detto nella Chiefa del Santo Sepolcro. 



, Hi huel [trvir a Dio , non moli» 
lo [guardo a Partati . Quello fu il 
Tema propollomi , fu cui ragio- 
nar quella fera, Crudele coman- 
do , e troppo perentorio divie- 
to ! Servir a Dio con negar per fino un' 
occhiata a’ parenti è lo fteflò , che dire , 
Servir Dìo con *na ingiufiizia , con una 
ingratitudine , con un peccato contro na- 
tura . Diflì co" ingiufiizia , e ingratitu- 
di ne , perchè T occhio è (imbolo dell' amo- 
re , e chi nega lo fgnardo a' parenti , nega 
loro 1 ' amore . E qual maggior ingiufiizia 
di quella? Dopo aver ricevuto da' parenti 
la vita, non poter redimir loro un’occhia- 
ta? Diflì con un peccato contro natura 
perchè le creature tutte fi appellano da 
quello comando . La vite ad ogni taglio 
piange la divisone dal figlio Tuo j 1 orfa-, 
che rapiti i fuoi parti informi mette a la 
menti il bofeo , e divora le pianure in cor 
fo ; fu efempio prefo , ed approvato dallo 
Spirito Santo dell'amore, che corre tra fi 
gli , e parenti . E i parenti , da chi ferve 
Dio, non ponno neppur rhnirarfi ? Poveri 
parenti ! Era meglio per voi eflèr nemici, 
c traditori del vollro fangue , che cosi il 
fervizio di Dio ci obbligherebbe a volervi 
bene: F.go tuttm dico vobit: Diligiti Inimi- 
co! vtfiros j ma per ciò , che fiere meri- 
tevoli d' ogni amore , per quello (ledo dob 
biamo fuggirvi fotto pena di non efler fer- 
vi di Dio . Salvatore Cesi , potevate an- 1 
cor voi dalla Croce avanzar quell’ occhia- 
ta, che delle alla Madre, con dirle, Uu 
lior, tea filim tuut . 

Cosi andava fra me combattendo , o ,, 
per dir meglio fantafticando fopra il Te- 
ma citato Chi vuol [trvir Dio , non vd- 

5 a lo [guardo a farmi : Quando , (corto 
al Vangelifla S. Matteo al capo decimo , 
Qui amai patrem aut matrtm plu[quam me , 
non tft me dignus ; Sai amai fiilum aut fi- 
liam [uptr me , non tfl me dignus , inteli 
quanto fofle ragionevole , e pio l' argomen- 
Ofere dtl P. Cattaneo . Tomi III. 


to propello : non effondo altro quello vol- 
ger d'occhj , che un rivolgerli, e torceli 
dal loro oggetto, che è Dio, in cui deve 
.mirarfi ogni cofa : onde tutto il male non 
! confille nell' occhio , cioè nell' amore , ma 
' nell’ amore (lorto , e difordinato , Plnfquam 
ne, [uptr me: E Cc l'amore è difordinato, 
o riguardi i parenti , o fi riferifea agli ami- 
ci , o li fermi fupra qual fi fia bene di na- 
tura , o di fortuna , Tempre è una torcitu- 
ra da Dio , fempre è un folecifmo fuper- 
lativo nella gramatica dell' amore. Udiatn 
Sant' Anodino , ( Prafat. in P[alm. 31.) Non 
vobit dickur . Nihil amato : Abfit ; mi [tri 
•fi <s , fi nihil amiti s : Guardivi Dio dallo 
Imorzar nel vollro cuore tutto il fuoco dell* 
amore . Cuor fenza amore è cuore Tenta 
cuore.- Abfit Abfit: Amate , [od quod amar 
rlt , vidtte ; Amate , si , amate , ma non 
alla cieca: mirate ciò, che merita amore, 
ed amerete ficuri . Qui amai patum aut ma- 
trtm, o qualfi voglia cofa [uptr me, plufquam 
me , non tfl mt dignus . 

Un milferiofo parlare ufa la Divina Scrit- 
tura nella facri Geneli al terzo , dove ri- 
ferite il peccato di Adamo . Vidit mulitr , 
quod bonum tjtt lignum ad vtfitndum : & 
pulthrum oculit , afptBuqut dtltdabilt . Gettò 

Èva gli occhi (opra il pomo vietato , e lo 
vide , e 1' oflervò con attenta guardatura 
belliflimo alla moflra , e tutto bontà per 
il palato. Bontà, e bellezza fono appunto 
l’oggetto proprio dell' amore . Stende adun- 

? |ue ingorda la mano , lo trafmr tre Ja un 
enfo all'altro , cioè dal tatto al gulìo , 
poi lo porge ad Adamo ; e fe lo mangia- 
no . inghiottito che f ebbero , dice il fa- 
cro teflo , che allora, aperti [unt feudi cm- 
borum : Com' è pollìbiie , che allor (blamen- 
te aprilforo gli occhi? Quando Èva vide il 
beilo , e ’I buono del pomo pendente , for- 
fè aveva gli occhi chiufi ? 

Ecco la foluzionc del dubbio cavata da 
S. Serapione Autor Greco , citato dal Pe- 
rerio ( Uh. 4, in Gtnt[. pari. a. ) Prima del 
G Pec- 
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peccato, vide Èva la bellezza, e la booti novale, che fono i peggiori di tutto Pan» 
del pomo, cogli occhj della paflione : E la no , mettetevi al fianco de’ giovani : e 
pa (l'ione vede da cieca . Come vedono i quando perdono'egli occhj, e'1 cuore aie* 
ciechi ? Vedono colle mini , vanno tento- ero una bellezza terrena , feotete loro la 
ne toccando qui , e . là ; c per una volta , vede , e ridite loro per amor di Dio : Quei 
che indovinino a calo , cento voice c’ io- mmmiis viiete . Portatevi alle tavole de’con- 

r nnano : Veder cogli occhj della paflione vitti , e tra le crapule piti licenziofe do- 
veder ad occhj chiufi , e figillati. Com- ve tanto fi amano le gololità, eleubbriac- 
meda la colpa, e divorato il pomo , allo- chezze , ricordate a' convitaci: Quei muti i 
ra vide Èva cogli occhj della ragione il viiete , quei mmmtit viiete. 
bello , e il buono del Paradilo , cne ave- Il detto fin’ ora può bensì fervir d’ av* 
va perduto; e cosi mferti funi ecuii minte- vifo a riflettere lopra i noflri amori ; 
rum. Ah Fedeli, Fedeli, ripiglia qui Sant' ma non può fervir d’ indrizzo per amar 
Agollino , quei mmmth viiete ; Vedete , bene . Che però in quella feconda parte 
prima di amare ; c non mi (late ad ama- del difcorlò infegnerò la Rcctorìca del 
re prima di vedere . Vedete coll' occhio cuore , cioè la grande arte di ordinar 1' 
della ragione, col lume della fede, e non amore. 

coll'occhio delle pallioni , che vi fanno pa- L'amore allora è ordinato , quando fi 
rer bello ciò, che non è . Vedete, che il uniice al fuo princio , e quando fi rife- 
piacere è ingannatore , che il mondo tra- rifee al fuo oggetto . Dimando io a chiun- 
difee , che la bellezza sfiorifee , che fola que ama, qual è il principio, onde nafe® 
la virtù è durevole , folo Iddio è il foni- l'amore il L' amor naturale della calamita 
mo bene , il fommo Bello , anzi lo fpec- al ferro , della vite all' olmo , della gra- 
duo d’ogni bellezza , e' 1 fonte d' ogni viti al centro, di tutte le creature fra lo- 

bonca , quei mmmtii viiete. * ro , è impreffo in ciafcuna creatura da] pri— 

Una lomigliante riflellione fa San Gre- ilio Facitore della natura Iddio. Se 1' amo- 
gorio l’opra il ricco F.pulone . ( 18 . A termi, re è fuoco, il fiato di Dio l'accefe ; Se 
cmf. io. ) Mentre viveva Epulone , tutto l'amore è nodo , le prime fila furono or- 
ii bello, e'1 buono del mondo lo incantò! dite da Dio ; Se il cuor umano è culla 
Pompa di vediti ; iniutbmeur furfurm & dell'amore, Iddio n’ è il Padre. Imperoc- 
byffe ; delizie di conviti , Epulebmtur que- chè , come le acque , che efeon dalle mi- 
tìiit ffUmiiit ; piaceri , balli , mufiche , niere, portano feco le qualità del minera- 
carnovale ogni di . Seppellito che fu nell' le ; così le creature , che al dire del gran 
Inferno, le gli apri in profpettiva il bel- Dionigi, tutte ufeirono da Dìo amante, e 
lo Ilare , che facevano i giudi nel feno furon create per puro amore , nell' ulcir 
d’Àbramo, onde dille l'Evangelida S. Lu- alla luce traflero per qualità indifpcnfabile 
ca . Elevmut ecuiei , cum effe! in tormeith . d' efler amanti; con tale neccllìtà , eh' è 
Ah povero cieco ! ( grida qui S. Grego- più fàcile efler un uomo fenza cuore, che 

rio citato ( Afpettar ad aprir gli occhi un cuore fenza amore . 

per mirar, ed amar il Paradiso , dopo che Se dunque l’amore è nato da Dio, per 
già è difperato il cafo di ottenerlo ? Bi- efler ordinato ritorni a Dio fuo bel prin- 
lògnava aprirli prima di amar il mondo , cipio . Se è primogenito del cuore , le pri» 
prima di gettarli tutto perduto dietro ai mizie tutte fiano riferbatc a Dio . Amifi 
piacete. Sere fere Uvei a feruti ecuiei . Amò Dio in fe , Dio nelle creature, le creatu- 
pmna di conol'cere , che cofa erano i be- re in Dio; e. l'amore otterrà il fuo fine , 
ni , e le bellezze della terra : Amò col e fi amerà bene . Ma ; cari miei afcoltan- 
la paflione, e quando la fperanza de’ tor- ti , mi lento venir compaflione, confido- 
menti gli aprì gli occhj della ragione . Oh ! rando , fopra quali viltà fi perdono i no- 
difle , il grande errore , che io feci nell' Uri affetti . Sentitelo con iflraordinaria st- 
arnare ! Erre trrmvi , & lume n veritmtii nen edizione , che voglio fpiegarlo con un rac- 
Uluxit miti . Sì sì , ho amato alla eie- conto delle Divine Scritture . 
ca , fenza il vero lume che mi moflrallc . Elia Profeta , tutto ardente di zelo » 
il vero bene , le vere bellezze , che dove- aveva tutto il dì da contendere coi Pro- 
vano efler l'oggetto de* miei amori . Erra- feti di Baal, chi fofle il vero Dio . Il po- 
ti/, enmvi. polo fteflò d’ Ifraele tramifehiato cogl' Infe- 

Agoftino Santo, in quelli tempi di Car- deli , zoppicava malamente nel credere ; 

ed 
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ed Elia glie l’aveva rinfacciato cento voi- cor tu ail’imprefa. Sicuro, diflé Elia; mi 
te ; Ufijuique tUudiath In ut r /una ut forum ? ci metterò . Fabbricò dunque un altare iu 
e il popolo zoppicava tanto, che talvolta dodici pietre quadre, per fignificarc le do- 
dava già dramazzoni nell’ infedeltà , e nell’ dici tribù d' Il racle. Caricò full' altare la 
idolatria. Elia, montato in zelo , E, dif- legna, tal quale gli fu portata dal bofeo . 
fc ; finiamola una volta. Voi, Profeti di Sopra la legna pole per vittimi un bue . 
Baal , fate un altare con legnai- e vittime E perchè non pcnfaOero gl' Idolatri , che 
ai voliti Dei: io ne farò un altto con le- il iuoco foffe ivi in qualche lungo nafeo- 
Rna, e vittima al mio Signore. Chi di noi Ilo, fece rovefeiare lopra la legna dodeci 
farà feendere fuoco dal Cielo a confumar gran feccbj d'acqua, fin ad innondarne 1’ 
l' olocaulio , (ia tenuto per vero Profeta , altare, c allagarne il pavimento all'intor- 
adoratore del vero Iddio . Oh bene ! oh co- no . Poi cogli occhj verlo il Ciclo , c il 
si sii oh bel partito! gridò tutto il popo- cuore pieno di confidenza , fece quella bro- 
lo . PI acuir pipale 'ria frepejìtie . ve , ma efficace orazione : Demine Deus 

Tanto gli Ebrei, quanto gl’ Idolatri , non Abraham, & Ifaac , cr Ifratl , efienie hedie , 
vedevan l'ora , che li veniilè alla prova di fui* tu u Drut , & r»a fervui tuus . Exiudi 
un tal miracolo. Giunto il di concertato, me. Demine exiudi me, ut di fiat tofulut 
ottocento Profitti Idolatri fi pofero all'opra . iftt, qui* tu et Diminuì . Signoie, cne per 
In una aperta campagna fabbricamo f alta- interna infpirazione mi avete mollo a chic- 
re, lopra cui flava ritto in pie' l'idolo di dere imiracoli , e metter in impegno la 
Baal , in gigantefea datura, con volto ter- mia , e la vodra riputazione , cr e il tem- 
ribile, e contraffatto, acciocché avedè al- po dalfirrvi conofcere , qualfiete, Diogran- 
meno la maedà , che viene dalla bruttez- de, Dio onnipotente, Dio dell' Univerfo , 
za. A pie' dell'Idolo ordinarono le legna col mandar il fuoco dal Cielo. Fatelo, Si- 
fecche , e ben dagionate , in modo, che gnore, che ben lo potete, e tutti lo afpet- 
potedero fobicamente prender fuoco: e fo- tiamo. Appena ebbe finita l’orazione , che 
pra le legna pofero la vittimi da confu- ueidit Ipih Dtmlnl , <9 devemvit bclociu - 
tirarli . Cominciaron poi a coro pieno di flum-. cadde dal Cielo un fuoco cosi ingor- 
ottocento voci a gridar verfò il Ciclo , Baal do, e si attivo, che in un attimo confu- 
tar iodi nei . Infinito era il popolo concorfo mò olocaulio , legna, altare, e per fin le 
a tale fpettacolo , e tutti gl’ idolatri davan pietre , e l' acqua fteflà 
cogli occhi verfo il Cielo, afpettando con Fingete, ora, o Signori , che Elia, ve- 
bacticuore il fuoco prometìo , e dicendoan- duco lcendere il fuoco dal Cielo, e polàrfi 
che edi col cuore vogliofo , Boni exindi nei . fopra l'altare del vero Iddio, l'aved'e pre- 
Ad ogni aura , che fifehiava tra le fo- fo , e portato all’altare di Baal, per ab- 
glie, tutto il popolo fi volgeva colà, edi- bruciar l' incenda, e il timiama , e dar la 
ceva fra fe. Ecco il fuoco, che viene , e vittoria all'Idolo ingannatore. Ah Profeta 
non era fuoco, ma vento. Ogni nuvola , fcomunicato, gli avrede detto: il fuoco 
che fi addenfava , Oh queda , quella farà di Dio fi porta a Beclzebub ? T^nh Demini 
quella, che feoppierà in un tuono , eman- all'altare di Baal? Satanado, che non ha 
derà fuoco', e in vece di fuoco minaccia- altra abbondanza , che di fuoco, non ha po- 
va acqua frefea . Ed in tanto gridavano tuco lomminidrarne pur una fcintilla, che 
Profi li , Bui exiudi nei . _ Dio non 1' ba permeilo , e tu prevaricato- 

Elia, che non mancava di effe re un bei fi re Profeta, col fuoco delle Stelle vuoi fa- 
umore, infiltrava lorodiccndo, Climitevi- vorire l’inferno? Cosi, e anche di più di 
te mijere , Gridate più forte , che forfè Baal cosi gli avrede detto . Impredatemi ora 
dorme , e Infogna fvezliarlo. Volratevi a quelle vodre parole, e dentice, come vo- 
a gridar verfo Ponente: forfè ivi padcg- glio fervirmene . Il fuoco dei nodri amori, 
gii al frefeo della fera , e non vi lente . venuto da Dio , perchè ritorni a Dio , da 
Fuori fuori la voce : ed edi , Bui exiudi quanti giovani li porta all’ altare di Baal 1 
nei. Gridarono ( dice il fiero tedo , dal Ardono, fi druggono , fvengono al lampo 
far del giorno fino a mezzo di , e poteva- di una bellezza , al folletico di un piace- 
rlo feguitar la mufica , quanto volevano , re , di un intereffe . Per la virtù , per Id- 
chc Baal certamente non li fentiva . Dif dio, per tutto il buono, e il bello del 
perati i Profeti, confufi gl' Idolatri , fi voi- Paradifo, fono freddi, gelati, e (lupidi . 
tarono ad Elia, e differo : mettiti ora an- Ah poveri amori umani ! dove andate mai 

Gì per- 
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Difcorfo dell* amore verfo i Parenti. 

Ogni bontà ? Omni i ifla, qua\vtdetit , &qu* 
amatis pulchra , ipfe feci t ; Si lue pulchra , 


a perdervi, poveri amori umani! Dice San 
Giovanni Grilodomo ( Hemil. 5. de ponte.) 
che le lagrime eran fatte folo per pianger 
il peccato , perchè quello folo è infinito 
male. Così dico io: l'amore è venuto dal 
Cielo, perchè folo s* impieghi.in amar Dio , 
il qual loto è infinito bene . 

Ma dirà qualche dolco : Anche nelle 
creature vi è bontà che innamora , e bel- 
lezza che incanta. Doveva Iddio far men 
belle le creature , fe voleva egli folo eller 
amato. A quello paffo appunto afpetcava 
gli amatori del mondo. Tra le molte paz- 
zie degli amanti ne ledi una folenne di un 
giovane, che, veduta una fatua di marino 
mirabilmente fcolpita al naturale , tanto ic 
ne invaghì , che la chiele al pubblico Ma- 
gidrato per fui infeparabite compagna : e 
non avendola ottenuta , ai pie' di lei con 
un pugnale lì uccifc . Ah {ciocco . ah Icon- 
figliato ! ah frenetico ! direte tutti voi . 
Andar a perderli dietro un fafro , ombra 
del vera, morta copia di un vivo origina- 
le! A quello far le ferenate , qui fonar 1 
fofpiri , quivi finir la vita . Toccate il pol- 
fb a tutti gli Amanti del mondo; e tutti 
K troverete tocchi di quella febbre frene- 
tica . Che cofa è la bellezza , e la bontà 
creata , fe non una copia della bellezza , e 
dell» bontà di Dio; Da Dio traggono 1 
giglj il candore, le rofe h porpoia :.il loa- 
ve colorito di un volto è un. picciol ri- 
fleflo del volto Divino. Da Dio impara la 
bellezza ideila ad effer bella, e la bontà 
ad efler buona .. E perchè dunque gli uo- 
mini , quaC Narcifi , fi perdono dietro un 
immagine fuperficiale , che non ha fondo , 
fi perdono dietro le copie , e trafeurano 1 
originale di ogni bellezza , e la- fonte di 


Si 

quid efl ipfet Cosi argomenta, e convince 
ogn' intelletto umano Sant' Agodino . Seie 
bellezze divife in mille volti fi adorano , 
per dir così , e fi chiamano feioccimente 
idoli; e diùnità; quanto più amabile farà, 
chi tutte le bellezze , e tutte le bontà 
unifee in fe dello? fe bella è 1' aurora , 
che fchiude il giorno ; fe vaghe le Celle » 
che accendon la notte ; fe il Sole fu di- 
mato fiale oggetto degli occhj umani : Quii 
tfl ipfe, qui fecitì Se un amico ci confola, 
le una mufica ci ricrea , fe un bel teatra 
c' incanta : Quid tji ipfe , qui feci! ? 

Ecco dunque rilìretti in poche parole i 
primi principi della Rettorica dei cuore . 
Primo , veder attentamente ciò , che S 
ama , per non errar nell' amore : Km di- 
citur velie , Nileil amate , feti quei ama- 
li! , videa . Secondo , unir 1 ’ amore col 
fuo principia; e fe egli è venuto dal Cie- 
lo , non farlo {chiavo dalla terra , facrifi- 
candolo all' altare di Baal . Terzo , rife- 
rir l'amore al fuo oggetto : e già, chedif- 
fe San Dionigi Areopagita (cap. 4. de Di - 
vin. neminih. ) Beni Ó* polder! cupidllart 
amnes tenentur , abbia» per termine dei 
nofiri amori il fommo bene , e il fornir» 
bello , che non può efter altri , che Diov 
|Cosl farà ordinato 1 ' amor nodro , e cada 
pure , o fopra i parenti , o fopra gli ami- 
ci , o fopra qual fi fia bene di natura , o 
di fortuna , tutto fi riferirà a Dio , fecon- 
do 1 ’ avvifo di San Cirillo Aleflandrino , 
( Lit. 3. centra Julianeem . ) aperte t a re- 
nun pulchritudine , qua in fenfut incìiunt , 
ad intellifibllem Dei puUhriludimm afeere- 
deri , 
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DISCORSO 

DELLE QUARANTORE 

DEL CARNOVALE. 

Omnis pltbs ut vìdit. Luce 8. 


(Uovo col Vangelo corrente al-' 
r j la mano un curiofo quefito: fe 
' Jy I X più cieco forte il cieco , che 
' x - * chiedeva il vedere, o le turbe, 
che noi chiedevano • AI cieco 
donò Crirto gli occhj , che non aveva : Dl- 
uh UH Jifus , tuffici ; Alle turbe apri gli 
occhj , che di già avevano , Omnii phbt mi 
vldit . Sicché due forti di ciechi illumina- 
rti , o bella luce del mondo ; e il cieco 
che non vedeva, e le turbe , che non fa- 
pevano , • non volevan vedere . Chi non 
vedeva per difetto , era un folo r chi non 
vedeva per ignoranza , o per elezione , era 
un popolo . Il cieco , che non vede , fi 
illumina con un comando , Dìxh itti Jt- 
fm , Rii fio : 11 popolo , che non fa , o 
non vuol vedere, s' illumina con un mi- 
racolo : Omini phh mi vidlt : La cecità 
di quelle turbe , che non fapendo , o 
non volendo vedere, furon illuminate, fa- 
rà il trattenimento brcvjflimo da confide- 
rarfi quella fera in due punti : e comincio 
dal primo. 

E' una grande feienza il faper vedere: 
Democrito cavofli gli occhj , perchè mai 
non avevano imparato a veder bene . E 
Lenza cercare profani efempj : il Re Da 
vidde, fottrattofi di frelco al balcone , da 
cui vide Berfabea , Oimè , diflè , lamia 
•cmlirmm moni» , leggono altri , Scinti* 
acmlmm mnrum non *ft rnecum • Ho gli 
occhj , ma non ho ancor la feienza di ve- 
der bene . 

Ebbe gli occhj Èva colà nel Paradifn 
terreiire , e vide il pomo vietato far bel- 
la inoltra di fe , e lufmgar il palato . Vi- 
di! militi , quoti ijftt btamm lijamm adì 
mmducaiUmm Stele la mano , forfè tre-| 
mante ; lo (laccò dal rami , ne gufò ; 
mangiato , che l' ebbe , ed erta , c '1 ma 
rito , foggiunge il facro trito , aptrtl funi 
•culi ambarmm . Sciocchirtimi donna , ve- 
dere prima d' aprir gli occhj , fe averte 
aperti gli occhj prima di vedere , noni 
Ofcri dii P. Cmttmio . Timo Ut, 


avrebbe cosi ignorantemente veduto . Ec- 
co adunque il primo errore di chi non fi 
vedere : vedere qualunque cofa gli 11 para 
d' avanti , e nel medefimo tempo chiudere 
gli occhj della ragione , e lafciar fuggir 
In fguaido , ovunque gli oggetti , ancor 
illeciti , a fe lo traggono . Il demonio , e 
il mondo, fe mai altre volte, or più, che 
mai, fi fono dati a far comparfa: e pare, 
che il Carnovale , chiamato da Sant' Am- 
brogio la grande pefeagione , porta egual- 
mente ben chiamarfi il gran mercato di 
Satanarto , nel quale ogni mila mercanzia 
fi mette in mollra . Ne’ balli , nelle coa- 
verfazioni , nelle commedie fi dà talvolta 
vedere molco da non vedetti , Dimori , 
dice Lattahzio , abjieit ocmlit ìrriinHlti fir- 
mai , o , Come le chiama Sant' Agoltino: 
Sedutami tculoriim ; e , che ne Tregue ? 
tutta T anima fi pone fu le porte de’ fen- 
fi, e come dille Plinio , abita fpecialmen- 
te negli occhi , In ocml'i mimmi habitat , 
onde giunto è facile di divenir preda de' 
mali affetti, giulla il doloralo treno , che 
ne fa il Profeta Geremia , Ormimi miai da- 
pradaimi ijl animata mtam , 

Corre una proporzione mirabile tra il 
vedere dell'occhio, e l'intendere dell* in- 
telletto , di maniera che porrebbe fcamh 
bievelmente chiamarfi I' intelletto occhio 
dell’animo, e l'occhio intelletto del corpo. 
Or , come l'intelletto riceve in fe ciò, 
che conofce ; cosi l' occhio , quale calami- 
ta , trae a fe l' oggetto , che vede , e lo fa 
Tuo . E quindi nafee la neceffità di non 
veder alla cieca . Qualora dunque danno 
aperti gli occhj del corpo , quafi porte più 
immediate al cuore j dia la ragione e 
Tonfila in veglia , eliminando le qualicà 
di chi entra : futa multa fncit alita , v' iu 
molto di malcherato nel mondo , facce po- 
iticce , apparenze di bene , imitazioni (lo- 
diate del vero. E la morte (leda , che fe 
venifle a fronte feoperta , ci firebbe torce- 
re lo (guardo , con una finca loprafcritca 
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di realtà , anch' ella fi par» A' avanci , finite» ancor di vede e ? Rifpofe faviamen- 

afetndit meri ftr f infarti nofìrai , ci awifi te al bilogrto I’ inrendente . tic» me lutei - 

Geremia al capo nono . Or fate > che dor- remerei , fi mia etnici belerei . Se tu avef- 
ma ad occhj cniuR l' intendimento , allora fi in fronte due occhj , che fedi» occhj 

l’occhio del corpo farà aperto pià ai peri- limili ai miei , non mi fattili sì (ciocche 

coli, che agli (guardi; ceni m meni depreda- interrogazione. 

mi tjl animam man . Applichiamo , benché con qualche pie- 

Se ben vi ricordate , Signori , dilli di gatura , applichiamo il cafo al cafo no- 
fopra , la cecità di chi non fa vedere , uro . Molti vanno perduti dietro le appa- 
eue re (lata illuminata eoo un miracolo . reme del Mondo , al ballo , alla veglia 
E qual miracolo apporterò io , a chi fof- al trattenimento , al convito , al giuoco, 
fe in si fatta manieia lefo di villa / Non occupati per integrai din .- retile fané inter 
altro , che il miracolo accaduto in Paolo elle , come dille Seneca ; occupati dì , e 
Apposolo. Era egli cieco ; e non accade notte in far niente : e mirano le l.ctnze 
ora , che modri di quanto ofeura notte carnovalefche con certi occhi , che fono 
Iddio lo illuminò > cirtnmfulfit illune fax chiamati dal Comico: Oculi Emi jet ti , ce- 
de elle , un raggio di luce celeOe lo in- chi , che fi fpingono in fuori , e coirono 

velli , e gli aprì quegli occhi , che non dietro perduti a tutte le felle con avidità 
fapevan vedere . Apeiti che gli ebbe, di- di non perderne pur una; e fi ftupifeono, 
ce il facro fello, tfertijque cenili nibit vide- e interrogano con acrimonia cbi fi diver» 
iti . Bella grazia in vero i quella ; aprir famente . A tutti quelli vorrei , che dierfi. 
gli occhj ad un cieco , perché non veg- fe Paolo AppoDolo : Nen me interregaru , 
ga . Non è quella , o Signori , la fpiega- fi miei etulei baierei . Fatevi cambiar gli 
zinne del tello . Aprì Paolo gli occhj , e occhj , e pigliacene due , che non foto 

vide aliai: perché vide il niente . Cerca- veggano , ma (appiano vedere , e led ete 

no curiofamente i Filolofi , le il niente il niente, che fi afeonde (otto l' indoratu- 
pofià vederfi : e benché il niente è un' ra, e (otto la bugia di tali vane felicità : 
abnfione dell’ edere , lenza corpo , e fen- Aperti fané , cenili , uibil , a MI videbat . E 
za colore ; con tutto ciò v' 'ha un certo prima di Paolo Apposolo vide la fleffa 
niente colorito, che pare un gran ché , e verità , quando ben vide Salomone . Vidi 
non ha alcuna foltanza di vero . Tali fo- eunlta , qua final fui file , & ecce nniverfa 
do tutte le pompe , padatempi , e ricrea vanirai . 

zioni , che porge il mondo , fono un nien- E con ciò re (la pollo in chiaro il pri- 
te ben vedilo , con tutto fe deflb in mo- mo punto da me propodo ; la cecità di 
lira; anzi con null’altro, che la modra di chi non fa vedere, edere il vedere a chiù» 
fe. Quedo niente fi vede : da chi impara fi occhj , e per guarirla non edervi altro 
con Paolo A prodolo a ben vedere , afer- rimedio, che aprir gli occhj , e vedere il 
tifane ceni it nihil videbat . niente : penfiero mirabilmente fpiegaro da 

Stava efpolla lulia piazza di Atene una S. Agodino ( Efifl. 30. ad Licentium . ) II- 
pittura in modra , opera di bel difegno , luminatur anima tali tacitate , qua del fidar 
e buona mano . II popolo palleggierò in mnndum : e voleva dire edervi una cecità 
vederla G fermava , quanto badava a di- confidente nel non mirar il mondo, da cui 
re. Oh bella.' oh ben lattai che atteggia- mirabilmente s' illumina l'anima, che non 
menti! che vivacità! e dopo un breve raor- la vedere. 

morio d’ un coll'altro in legno di appro- Ma il non faper vedere è ignoranza : il 
vazione ,» profeguiva ognuno , chi il fuo non voler vedere ( che era il fecondo pun- 
viaggio , chi il fuo interede . Un foto vi to da trattarli da me più brevemente del 
fu ben intendente di pittura , che ai pri- primo ) il non voler vedere é odinazione . 
mo vederla redonne prefo ; e fidò , e im- Chi non fi vedere , può imparare i chi 

mobile fu due piedi , cogli occhj fulla te- non vuol vedere ancor, che impara , non 

la » e tutti i cinque lentimeoti fu gli oc- vedrà. Un cieco, che non ha occhj , re- 
chi , lembrava una datua , che riti. alle de , dirò cosi , con tutto le dello : vede 

una pittura . Un uomo da nulla , Oupito colla mano , che gli ferve di guida ; vede 

dello dupore altrui lo Icoflè dall’edafi ; e coll’ orecchio , che lo fi intendere , e del 
con volto da beffe gli dille , e , che vedi cieco odierno abbiamo , Cu m audtret no- 
tti pià degli altri in quei quadro, che cooliam prete ttmtcm , clamavi t dietnt , Jefa , 
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fili David . Vide (dirò cosi) con orecchio, fuga del nemico , o riccorrendo colle fup- 
e chiefe ajuco : ma chi non vuol vedere, pliche a Dio fdegnato ? Niente di tutto 
è affatto cieco, e non ha con che aiutar- quello. Eccone il perchè . Imparò a ve- 
li a vedere, perchè di niente vuole aju-dere, perchè Daniele gli apri gli occhj: 
tarli. Quanti lumi evidenti ebbe Faraone, doppn ch'ebbe imparato, non volle vede- 
per chiaramente vedere, elTere di voler re , poiché egli Hello fi chiufe il cuore. 
Divino la liberazione del popolo ! Con Seppe, ma volle fare, come fe non (aper- 
tura quei lumi Faraone fu cieco , non di fe; vide , e volle tenerfi , come fe non 
mente , ma di cuore , Excicatum efl cor avelie veduto . Quello è un cader ad oo 
Pharaonh : non dìmìttam populum , non di - chj aperti , e giorno fatto, che fi trova 
mitinm , Spiego quella cecità con un fol di raro al : ma pur fi trova in quelli , che , 
elempio delle Sacre Scritture. vedendo chiaro chiaro i pericoli eviden- 

A filli e ad un fontuofo convito il Re ti» nei quali in quello Carnovale li met- 
Baldalfare , e fili più bello della feda , tono , pur vi li mettono i e conofcendofi 
una mano miracolofa ferire folla parete ' n certe occaGoni altre volte caduti per 
cifre di feonofeiuto lignificato . Non vi fu ignoranza , o per inavvertenza , voglia- 
la' convitati , cui non correlle per l'olla no ricadere con certa Scienza , Sdenta 
un freddo gelo di paura . Il Re flefTo , di- ( uferò le gravifiime parole di Sant’ Ago- 
vifo fra T orrore, e la ftupidezza, rifcollb (lino) feienter quia perenni , & tamia pi- 
che ne fu , Exclamavit fori iter , ut Inlrc.l'cuatet . 

ducermi magni , Chaldtos , & arufpicet . Che alcuno nelit intelllgere , ut tene 
Chiaminli tollo gl'interpreti, e li propon- “gufi è un gran palio . L'andar al macel- 
la il primato del Regno , a chi feioglie Io , quafi agnui lafclvient & Ignorane , 
I' enigma . come nei provverbj al nono , è una gran- 

Provativili indarno molti indovini , fo- de cecità . Ma ( dirò cosi ) a fangue (ted- 
io Daniele fi fa avanti , e parla franco : do , faper di perderfi , e voler perderfi , 
Scripturam legar n tltl , « Rex , & inter- f' dentei quia perenne , & fame» pereunt , 
pretationem ejut oflendam tibi . Eccola . che cieca notte è mai quella ! di cui San 
MANE . Numeratile Deus Regnum tuum . Girolamo, arrotata la penna al falTo , Con 
Iddio ti ha fatti i conti addolTo . THE- cui battevaii il petto fcrifle : Exifllmo , 
CEL . Appenfut et in fiaterà , & inventai gemei timbratura Jignnm effe reproba- 
li minai baleni : pollo Tulle bilance di tionh . 

Dio , fei (lato molto mancante dal giudo . Chiaro Sole di verità , coronato fu 
PHARES . Dlvifum efl regnum tuum : fei quell'altare da tanti lumi » le alcuno dei 
bello e fpedito , e dal Regno , e dal miei Afcoltanti, o non (apelTe , o ( quel 
«ondo . eh' è peggio ) non voleffe vedere , nel be- 

Certe verità tonde, e chiare fanno apri- nedirlo , che fra poco farete , inviategli 
re gli occhi a chi che Ha ? e in verità , uno dei vollri raggi » non me» lucido , 
che BaldafTare gli apri . Prefe tutto per che accelò . Luce agli occhj , che non lin- 
fe il parlare profetico, e premiò con lar- no, fiamme ai cuori , che non voglio- 
ga mano l'interprete : Jubenu Regi indù- no vedere . Chi non fa , impari ad aprir 
tui efl Daniel purpura . Or ditemi per vo- gli occhj-; chi non vuole, cominci ad aprir 
lira fede , Signori : dopo un si manifèllo il cuore. Cogli occhj aperti vegga il nul- 
aprir d'occhi » che fece Baldaflàre / Co- la, che porge il mondo , per difprezzar- 
me fu poflibile , che accadere ciò , che lo : col cuore aperto ami il molto , che 
pur accade ? Eadem nelle InterftSut efl vale l’anima fua per apprezzarla , accioc- 
Ralthaffar Rox. Se vide il pericolo , per- chè di tutti quei, che mi alcoltano, pof- 
chè non (lar lui!' avvilo ? perchè non te- là verificarli il detto Vangelico , Omnlt 
oerfi in guardia , cercare fcampo , o colta plebi ut vidlt . 
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DISCORSO 

Detto in occafìone dell’Apparato, in cui rapprefentavaff 
la pioggia della Manna nel Deferto. 

FIGURA 

DEL SS. MO SACRAMENTO 

DELL’ ALTARE 

fantini Cigli apfruit , & pluit iltis manna , & panem Cali dedit eit t 
Cibaria mifit in abundantia. Pfalm. 77 . 

r* A niAUO ! •» Mmm fnff «nn. I mi !« a n!«\ inni fu foi 


A pioggia della Manna fottopo- 

n fta ai due lenii più nobili , del- 
I' occhio coll' appaiato del fa- 
ero Altare , e dell' orecchio 
coll' armonia del canto, tutto 
è affinchè l'afcodo irriderò palli dai fenfi 
al vodro intendere , e dall' intendimento 
al cuore . La Poefta , la Mulica , e la di- 
pintura fono tutte arti imitatrici . Col can- 
to , col Tuono , coi colori raccontano al 
fonfo ciò, che dir vogliono alla ragione, 
c vedono il vero intelligibile colla livrea 
più conofciuta , acciocché da lafciato paf-J 
lare alle porte dell' anima , dove danno! 
di guardia i nodri fenfi . 

F. , che dite voi dunque , o tele , o colo- 
ri, o canti} Vedo orror di diferto felvag- 
gio: odo lamenti di fame digiuna ; vedo 
nocchi , come fior di neve , che , cade : odo 
allegrezza per l' abbondanza , che piove : bel- 
le immagini , fatte col pennello , e colla] 
voce, che pretendete/ Pretendiamo porge- 
re a ciafcuno di voi un memoriale. Che] 
pretende , e che dice quedo vodro memo- 
riale } Dice cosi . Siete ancor voi nel difer- 
to , pellegrini viatori alla terra promefl’a : 
hahomut tic clvilalom fermanenirm , 
fU fu turarti inquirimut . Sono già tanti an- 
ni , che la vodia vita è in cammino : vi 
mancherebbe mai per la lunghezza della 
drada , o vigor di forze, 0 vigor di Fede, 
ocalordi carità, percredere, per amare, el 
per conlèguire beni modrati (olo in lonta-] 
nanza ? Ecco , che Jonuos ttll aferuit Do- 
minili , & finii volli i manna in definì 
& citar! a mifit in itnndanlia . L’ Augu- 
ilidimo Sacramento è il Viatico del gran 
cammino , in cui fiete , preparatovi dall' 
amore , e mantenutovi dalla Provvidenza . 
Jnnuoi coli operali Dominai , Per cinque 


mila, e più anni fu Tempre chiufo, e figlia- 
to in fàccia alla terra il Cielo , e per quan- 
to faliflèro a battere quelle porte di diaman- 
te i voti dei Patriarchi ; per cinquanta fe- 
coli fofpirarono , ma non videro la difcefk 
del fofpirato Media . Meritò bensì Giacob- 
be di veder il Cielo aperto , e applicate 
anche le fcale per feender dall'alto trono 
il fommo Iddio : ma per allora non dece- 
lero altri, che gli Angeli : e Dio appena 
fi modrò alla fommità della fcala , tenen- 
do quafi il punto , nè volendo degradare 
a comunicarfr col mondo . 

Or y onnoi eoli ofiralt Dominai. Legge 
più fignificantemente il Salterio Illirico , 
Portai cill ahjecit Dominai . Il Cielo non ha 
più porte per chiuderli : feende Iddio : non 
una, ma mille volte al giorno, anzi mille, 
e mille volte in ogni ora del giorno , e par 
ch’egli abbia trasferite le lue delizie in 
terra : Dolicio eneo offe cum filiti hominum . 

Aperte poi , anzi abbattute le porte del 
Cielo, che, fi è fattoi Ir fiali Uììs Mon- 
ito . Confutiamo brevemente i più accre- 
ditati Ebrei , che cofa era quella Manna » 
e come feendeva dal Cielo. 

Nel filenzio della notte cadeva prima una 
fotti! rugiada , e dendevafi fui terreno co- 
me un tappeto di bianchidima brina : po- 
feia, quafi didefa la tovaglia di purgatifli- 
mo lino , piovevano minuti granellini di 
miglio frenilo di feorza , £ rat Manna » 
quafi fomen coriandri filo contufum . Vole- 
va elTer colta fui fard del giorno ; altri- 
menti , al primo raggio del Sole , fi feio- 
glieva in acqua . La trafora, e, quafi dif- 
fi , la ragione di ciafcuno era preferirti da 
Dio , Sfogali qt tantum cafin fot trae unum 
Cornar : mi fora , che dai facri interpreti 
ridotta alle oodre , conteneva fedàntacin- 

que 
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3 ue once di buona foftanza . Nel mattino flranierl ; femplici , e non compodi; cotti 
el Venerdì fi raddoppiava la provvifione , dal Sole, e Ragionati dalla madre .comune . 
non edèndo lecito agli Ebrei alcun lavoro La noftra lenfualità , per viver poco, e mal 
di fatica nel Sabato . Il fapore era , come fano , inventa mefchianze di fapori , e di 
di farina d'orzo fpruzzata di mele; ma fa- condimenti', difputa della patria degli uc- 
peva ancor vedire tutti i fapori , che gra- celli, e dei pefci: e con troppo foccorrer 
divano al gudo , fecondo la buona difpofi- di nutrimento la natura, 1’ affoga . Si be- 
zione di coffe ne pafceva . vono vini di potenza anche tirannica, che 

' Oh ! i bei rifcontri della Manna col Di- fottomettono al ventre la ragione ; e col- 
vinidimo Sacramento ! Chiede ancor que- le droghe orientali fi altera la femplicità 
ilo per follato la purità dell' anima , che (leffa dell' acque , infegnando ancor a que- 
lo riceve, bianchirmi i lini del facroalta- de la maniera d’ ubbriacare . 
re, fopra del quale li pone, bianchiflìme le E con tanta varietà di vivande, e dibe- 
fpecie de! pane, fotto le quali fi afconde. vande forfè, che la natura nodra è fatolla? 
Nel diferto di quedo mortai cammino egli Anguftui , sì , anguflus ij 1 Ori naflra orbit iir- 
è il Viatico . E* pane cotidiano per tutta rarum . Viva la Divina munificenza . In que- 
Ja fettimana di nodfa vita ;*ma nell'acco- do foto pane habtmut cibari a in abandantia 
darli al Sabato , cioì nel maturarli dell' ad fatittaum . Ciò che non cape in tutto ir 
età, deve raddoppiarcene l'ufo. Cielo, ivi li accoglie ; ciò che fi diffonde 

Nè folamente la Manna, e il SantifTimo in tutti gli altri Sacramenti, ivi li aduna; 
in molte proprietà fi rifcontrano , ma , oh quello di cui fi fpera la perfetta fazietà in 
di quanto l'Èucaridia fopravanza la Man- patria, ci fi dona a godere invia. Curri cibo, 
na! Qpeda era lavorio degli Angeli) il Sa- & per* ii uff tinnì hominn , ut ntqut tfu. 
cramento è onera di Dio , così perfetta , riunì , niqut fitiant , hoc vtracittr non pic- 
che , offendo fa vidimo , piò fare non là ; fiat , nifi bie eibm . Così Sant' Agodino . 
effendo onnipotente , più fare non può . Finalmente a quella raenfa li nodrifee 

La Manna feendeva dalie regioni dell’aria, l’anima con tutte le fue potenze. Si pafee 
onde fi lambiccano anche dalla natura le la memoria colla ricordanza di tutti gli al- 
brine, lepioggie, e le nevi: L'Èucaridia tri benefizi quivi compendiati , Utmorlum 
feende dal fommo Cielo ; dove il Verbo fieli mirubilium fuerum , iftnm didit timin- 
Umanato fedir ‘m dtxtrh Del. La Manna fu tibui fi ; Si pafee l’ intelletto colla confide- 
data per quarant' anni a picciola parti razione di quella mirabile architettura ; 
del mondo ; era ( dice San Cirillo ) bri- Si pafee la volontà traendone tenere con- 
vi fami i Ttmedìum , badevole a prolunga- dilazioni , e fanti affetti ; Si pafee la di- 
re , ma non ad imp.-dire la morte : fa- mativa colla ponderazione degl' infiniti 

Irli vtflrl manducavirunt Manna In defer. tefori , che in fe contiene . Cam Eueharl- 
li t & mutui funi , Mi , §}ai manduca l /liam die i , emmi Dii Thtfaurn apuli , ci 
brune panem , viva In attrnum . ~ J ■ lafciò fcritto 1' Angelico . E ciò , che di 
E forfè , che quedo cibo sì preziolo fi niun' altro cibo fi avvera , quedo nodri- 
difpenfa con parfimonia? No, dice il Pro- fee , non fol mangiato , ma anche fola- 

feta nell' ultima parte del tefio da me cita- mente veduto . E appunto al fol vederlo 

to ; Cibarla mfit ih In abundanria : Legge ne traevano foaviffimo pafcolo un Luigi 
San Girolamo , Cibarla mifit ad fetittarim. Gonzaga , un Francefco Borgia , una Ca- 
Latin Pacato nel panegirico, che fa al fuo ferina Senefe, e cent' altre api indivife da 
Teodofio, Vedete, dice, che ingorda Ca- quedo fiore di cibo, 
riddi è mai la gola dell’ uomo , Angu/ìui ori Ecco , o Signori , tutto l’intento della 
nifira ifi orbit trrrarum . Quanta varietà di Poefia , della dipintura , e della mufica , 
i *[hi inventò nel mondo la curiofità , du- che vi fanno la predica col colore , col 
diò il vizio , mantiene la confuetudine ! canto, e col tuono. Unite or voi al cada- 
La natura nodra per vivere , e viver be vero f anima , cioè a dir* alla baffezza dc- 
"e , abbisogna di poco alimento . Tanti gli oggetti vifibili , e afcoltabili , unite la 
popoli , anche* richiflìmi , colle femplici nobiltà dei vodri fanti penfieri ; e nel paf- 
frutta, che loro porgeva la terra; coll'ac- colo dell'occhio, e dell'orecchio, non re- 
qua pura , che loro verfava la fonte : vi- di la mente digiuna, nè il cuor famelico di 
vevano fani , e rob'il’i , ufando cibi tro- quedo, che il Signore vi dà, Panem di cali, 
vati, e non apparecbiatì ; nativi , e non Manna in dtfenc , Cibarla in abundantla. 
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ORAZIONE 

SOPRA 

L’ EDUCAZIONE DEI FANCIULLI, 

Detta nell’aprimento degli ftudj nell’ Uni verìità di Brera 
della Compagnia di Gesù. 


tEne , ac fapienter inditutum 
’ T)^ ed , N. N. ut recurrentibus 
Ij r annorum exordiis ab hoc lo- 
co ad circumfufam totius aca- 
demiz coronam , ad frequen- 
terò fapiencum panegyrim Orator diceret , 
ea fecum ipfe meditacus , quac digna con- 
fpeftu vedrò , huju* paledrz ornamento, 
tiun totius litterariz Reipublicz proven- 
ni vertere podent . 

Cum enim multa ferant anni venta- 
ta commoda fecum , 

Multa recedente t adimanl , 
e littcraria quodammodo fpccula advi- 
fiilandum ed , ne quid boni cum £ecu- 
io fluac , ne quid detrimenti vehat ini- 
quitas temporum fuccedentium . Id mihi 
aite recogitanti hzc demum incidit mens . 
Ex hoc juventutis flore , qui circa me 
ed., ucnio piane , nemo ed , qui non 
lapiens ede velit . Hzc turba civi- 
um , & exterorum , hic Arepitus vo- 
c uni , Si litterarum magoa flint argumen- 
to ad nundints bonarum artium unum- 
quemque confluere . At quonam fato Ae- 
ri dicam , ut fapientiam fequantur mul- 
ti, adequantur pauci , adeo ut in popu- 
lo audicorum prope fit fapientum folitu- 
do r Aeris nodri inclementiam profedo 
nemo accufet . Sub infubri cacio forti- 
mur plerumque temperiem corporum , ne- 
que ig-team , qua: facile evanefeat , ne- 
que frigidaii) > ideoque concumaccm bo- 
ni? artibu? addifeendis . Sortimur men- 
tem , Si expedicam ad ca, qua: docemur, 
& tenacem eorum , quz accepimus ; ha- 
bemus non tam acumen , quam robur in- 
geoii ; illud in feientia? alte defeendit, 
idud adhzret . Ncque duncaxat natura: 
beneficio innafeimur littetU , fed inter 
eafdem adolcfcimus . Sine majorum no-i 
flrorum injuria didum fic , nos primato 


infantiam donamus feientiis , Si 
nz linguz elementi? adjungimus 


mater- 

— _ „ — J — „ cultu- 

ram , & gratiam latini fermoni? . Vide- 
mus non raro pueros oratore? ex rodris, 
Philofophos ex felli? , quos adulta ne- 
dum astate fuperius fzculum attulidet . 
Inter toc ac tanta fapientiz adiumen- 
ta medi? non refpondet culturz , Si ma- 
gnas fpes ipfe fallir eventus , ingen- 
ti fané miraculo , quod pueri de fé cam 
magna polliciti tam pauca reponant. 

Huju? detrimenti caulam fi qui? a me 
jure optimo efHagitet ; apud me, apud voi 
datuo , nullam zquius exponi polle , quam 
nimiam Jibertatem atque licentiam , quam 
adolefcente? vix a magidro foluti jam 
obtinent in hujus fzculi cqrtuptela ; quz 
liberta? cum noxia nimi? contagione in 
ipfos primz ascatis pueros jam ferpat , 
prò mea in vo? oblervantia , in vedrò? 
libero? benevolcntia , in liberale? dilci- 
plina? piccate , per ptzfidc? bonarum ar- 
tium Mula? , per quidquid oratori fan* 
flum , ac divioum ed , juratus obtedor • 
Nullum przfentiu? malum litterariz Rei- 
publicz imminere , quam nimi? liberato» 
ac folutam puerorum inditutionem. 

Duo potidìmum fune , quibus ad fapien- 
tiam veluti manu ducimur , labor. Si dii- 
ciplina; ille patien? operi?, ida obfervatrix 
normz; ille omnia viocit improbu? , ida 
certo tramite operantem continet , ne 
defle&at a regula , Me duce carpe vieta , 
non obtinuit , faltem admonuic Dzdalua 
pater , cum Icarum puerum medio czlo 
committeret . Quemadmodum enim extra 
viam fine duce currentibu? ipfa velocita? 
auget errorem , ita labor extra difciplinam 
fine operi? frufìu , fzpe rapitut in diver- 
fa , fzpiu? impingit in noxia . 

Jam vero , ut rem ipfam datim aggre- 
diar : quibus laboribu? cxerceri , quam 

difci- 
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difciplinam patr'pòrell adolefcentia , quz io tur . Si ultra boram puer flati t fub p ri- 
flore aerati! (ibi ioli telila eft » fin mina! vaco dottore » fi gravius erercendae me- 
fadla juri» fui , faltem impatien* alieni? mori* , auc «citando ingenio penfum 
Poeto* via duedennes agit, ae follicitat inapoficum efi , fi minus ferena frons , 
quzdam indignano Reati* fu* . Calcoli , auc explicatum lupercilium magifiri fuk , 
nuce*, Se crotali , qua: olito apud Roma- fi verbo , minis , oculo , ne dicam vir- 
nos ac Gracco * - x immo apud nofirares ga animadverfum eli , intcr infiìtutorem , 
pueros in manu , ac ufu erant , jam reji- oc puerum , pacre judice , agitur fo- 
ciuntor ad infantiam. DifctJ , acque halla rum , proferuntur cabul* > producuntur 
fodere, micare gladiis , fladio currere , evi- tede! ; Se , quod nimium proclive eli , 
cit confuetudo, ut citra vitium exercean- ex amori* fuffragio puer abfolvitur > ilio 
tur ante prxtextam : Quin etiam imbelli damnatur . 

manu aleas traili re , Se iuper minuti zris Jam vero , quomodo fapientì* ìniria- 
exiguum penu jacere fortem , atque ita r| poteri* puer , qui neque doftirem pa- 
perpenfis olim patrirmnii* preludere , in- ti, qui lub molli pacre omnia impetiat , 
nocens prope. videtur , auc proxinaum in- cui nihìl unqtram negatali» eli , qui in- 
nocenti* . 1 ter ole u la , -Se blanditi!* creici c ? Qui , 

■ Hinc animul* leve* , & nondum capa- fi fcbolalìici erroiis nolani fubcac , oni- 
ce* majoris prudenti* , mirum eli, quan- nium calculis ablolvitur domi ? 'Quonvt- 
tum grmdefcant in Xftimatione lui . Jam do ioertìam excutiee , . qui non potei) fi> 
adolefcentes imitati ,' de ex equo refpicere verius admoncri i quem ne extremo qui- 
audent , & prebro libi verte. c innocen- dem «pillo cangi igne , de aqua iuteidi- 
tiam aerati s fu* . £l.im erti 

Adolefcentes vero ipfi vi* quindennes , E$o profeto is non finn , qui libero* 
Jam- migrare, volunt in viro* : Quadrai velini etiam in (lultitia prime ztatis ler- 
confidentii stati* jam adult* illecebras vili more contineri , atque ad libera- 
omnes , non tam profequi , quam experi- le* difciplioas minus Jiberalicer compcl- 
ri cuplunc impune, fe animidverfioni , fed U : arbitrar «nitri , ingeniola adbuc pri- 
ne minis quidem , aut fupercilio maio- mi , Se delicati acumini* , fi in duiiufi- 
rum obnoxios putant , illud fatiricum libi culutn quidpiam incidane , vei retundi 
ferio perluadentes , J*m munum finti a fub- polle , vel frangi . Excitentur porro prz- 
iuximut t . • miolis , Se lentientibu* animi* honoris 

Hoc przproperum occupare (ecuturas Itimuli admoveantur ; raro carne n fine 
Ktates , quo demuni evadat , intelligite extra periculum , nunquam citra timo- 
N. N. A pueritia citius , quam par eli , rem pce.i* , Cum enim in puerii ratio in- 
adolefcentes , Se pueri recedo nt , ut Uri- firma lit , Se ingenium leve , ita erigeo- 
tfliori infiitucioni , fub colore ztatis , fefe di fune animi , ut taiqen accedat pondu*, 
fubducant, uc nugillrorum oculit, ac ma- Se raonumencum ex metu . Noverine , fe 
nu ante tempus le vindicent : Odere cen- effe fub magiftro , Se aliquando lenciant , 
forem ztatis , non vero zeatem dignam Se fi minora feientiarum experim.-nu ab 
cenfura Se quantum in ipfis eli , optane ontni pcena immune* evafei ine , id trib une 
conjungere licentiam macuritatis cum vi- fu* virtuti , non alien* , Se imperate io- 
di* puerorum . dulgenti*. 

Fecit batic junioribus infolentiam , ne Sed in hanc fententiam cum mulra ad- 
dicam audaciam , aucupandz libertatis , huc fuperfint , non abitar patieocia ve- 
iplorum parentum nefeio ne dicam in- lira N. N. diutius infi tendo dilciplinz , 
dul.jentia , an incuria . Qucd olim ex Jam paura de lab>re difputaotem prò vc- 
impetu , atque violenti! amoris aegro Se- lira in me lludio , ac bmevolcntia ac- 
re -dum crac in matribus , jam ipios pa- cipite . Laxioiem in pueri* diicipli .uro 
tre* maternus amor invafit , Se quidquid fequitur labor , aut ene vis , auc nul- 
erat vel patera* feveritati* , vel gravio- lus / animut enim non modo lblutu* , 
ri s fupercilii , traxic ad incemperantiam fed lingue»! primi deficit io pulvere , 
aff.ftas plufqoam mulieti» . Venale* pue- Se fi qui* eli excelf* mentis vigor , in- 
rorum iacryirus follicira manu grand*- ter domellicorum amplexus fenelcit , de 
vus pater abllergit ; Se fletus , qui faci- iacee > Ipfum Annibiiem indemitum ni vi- 
le fluunt , ipfe facilior excipic , ac fola- bus , de alpibus virum : fregete fomen- 
ta 
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ta Campania . Quod fi a ducibus jara fir- 
mis , Se obduratii tantum evincit amami- 
tas loci ; itane obfiftent pueris , quorum 
animus imparacus efi , ac cereus in vi- 
tium , fi inter ofcula , & blanditias cre- 
scane , fi nihil durum fere , aut pati con- 
fueverint t Ardua ad fapientiam via eli ; 
Cujut fronti brevifiimam infcripfit Epigra- 
phen Epitettus Snflìnt & *1 flint ; oc ar- 
dua uteumque fit , durinr adhuc , ac diffi- 
cilior , quia pueri molle* funt , Se mol- 
lili» infiruuntur . Provoco vos , nimis bo- 
ni patres , ad antiquioris noimz lulleram 
feveritatem , quam nolim vobis effe fu fpe- 
ttam , quia dixi antiquam . Spartano! iu- 
venes ( Lycurgi przfcripco cautum efi ) 
Spartano» juvenes nunquam intermiflus la- 
bor exerceat ; operofas die» notte» exci- 
piant ; facile» , Se frugale* ccenz longam 
nmem producane , non expleant ; eadem 
vefiis, Se hibernum frigus , Se «divo» Io- 
le»' avertat . Ad aram Dianae ad multam 
diem fiati» temporibus czdantur virgis , 
& vultum patientis cenfor exploret > an 
fubtriftis , oc turbidus fit , an furtiva la- 
Crymula cadat in gena» , an vero tran- 
quilli , hilaris , explicatu* , Se minime 
conlenticns dolori fuo . A Spartani» ad 
Perfas afeendite ; a Perfis ad Gracco» , 
ad Romano» : excutite totam antiquita- 
tem, cujus illud erat cemmune confilium, 
teneros animos parere labori , Se iufintiam 
ipfam traducere per afpcra quacque expeii 
menta. 

Sed quorfum in facculorum oblivionem 
recedo r Vos ipfi , qui circa me efiis , 
quos non minus-in- oculit , quam in ho- 
nore habeo, fapientet viri , grandacri Pa- 
tres , numquid adeo molliter creviftis ? 
hunc apicem preclara; dignitari* , hunc 
charatterem fapientise , ita ne obtinuiftis 
otiofi , & deiiciis affluente» ì Vos ip- 
fos olim juvenes , Se primz pueritiae , 
vos , inquarti , componile cum pueris , 
quos fecit farcirli )am proclivi! infiimitas. 
Conferte mores moribus , aetatem secati . 
Nofirates pueri , comptuli , carnati, pe- 
si , cernitati , fplendidi in purpura , & 
croco : Crifiallo judice examinata frons , 
muliebri manu elaboratus capillus , pere- 
grini» odoribus perdila facie» , ne dicam 
adfcititiis pitia coloribut fioretti fangui- 
nis imitatur in gena . Ad puerile lato» 
pendulus enfi» quantum ingeric militari» , 
nefeio . ne dicam eleganti* , an lieenti* 
ille habitus , Se inceflus corporii fub 


magifiro formato» » eapitula citta ad ma- 
jellatem, lacini* , taeniae , txniol* cura 
operofa plicatura , genualia , redimicula , 
de alia Centura, quorum ante ufum , quam 
nomea ,.accepimus . Ita ne vero, hoc efi 
atbletas in licteraiium pulverem parere . 
an nitori» , Se nitelz (ilio* componete ad 
illecebras oculorum ? tìxc tamen adhuc 
minora funt . Si quid puer licentius effu- 
derit , fi quid admiferic dignum graviori 
(upercilio , excipitur cum rifu , Se rece- 
dens per gradui verecundia vertitur in 
laudi* argumemum . Pater nx opes fem- 
per in confpettu , non raro in ufu , do- 
mefiicus f. mula tu» minoiibus quoque do- 
mini» paren* , nunquain appallata nomi- 
na fine appendice luavium vocularum j 
face , Se alia quatnplura ira ne fuperiori- 
bus , non dicara lzculis , fed luftris co- 
hzrent 1 adeo ne tam brevi intervallo 
sta» delapfa efi? quoruet/ quot & quan- 
ta iuvolvci , ac (ecum rapiec in eamdeia 
ruinam? * 

Educamus ergo pueros ex gremio ma- 
trum a privato dottore in publica* aca- 
demias , ubi neque venali » neque do- 
menica , ac familiari confuetudine no- 
tu» infiitutor ingeret reverentiam fui ; 
ubi concertacio zquatium , litteraria im- 
peria , efea acquirei d* gloriolz ammum 
acuat , ac veluti admoneac ingenii fui •, 
Hic enim vero , five majefia* loci , fi- 
ve ratio inflitutionis , five ars trattando- 
rum aoimorum , plurimum obtinent . Vì- 
demus non raro puero» fumma corten- 
tione in litteris ferri , jpfas dierum reli- 
quia» , ac temporum fragmenta opcrofe , 
-c fedulo collocare , fludium cum caena 
dividere , vigilare ad multam nottem , 
Se fellos ; cadentefque vultus reclinare 
inrer libro* , dorec prima die» reddat 
oculos pagini» , quos brevi» foranus abftu- 
lerat . 

Hate fané violenti» nimis contentio efi , 
przlertim cadens in ztatem fummi labo- 
ri» ioimicam, ne dicam impotemem ; re- 
fiftit tamen , Se vincit obvia quacque vel 
ex impctu quodam , quo plerumque fer- 
vefeunt initia rerum , vel quia innocens 
illa ztas , Sé adhuc expers deliciarum , 
quz (ub ienlum cadunt, rapitur voluptate 
Iciendi . 

Hzc tamen voluptas tota in animo efi , 
fcilicec in ea parte hominis , quz nobi- 
lior quidem , fed ex confortio corpori» 
facile delccndit ad prava . Quare aver- 
tane 
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Sopra l’ Educazione dei Figliuoli. 

Se quocquot przfunt bo-' 


taric nummi . 
nis artibus fuperi , ne (apoicm dct^ulla- 
tz virtutis alienus fa por inficile . Inlli- 
tutz laxandi animi! feriz , ac ci , quz 
ftatis temporibus recurrunt , otia littcra- 
rum , fi nimia fine , fi ex indulgenti* 
protrahantur , fi operofa indufiria extra 
ordinem procurcntur , fi in illis ufque ad 
Intrmperantiam omne deliciarum genus 
indultum fit , non dimittitur modo ani- 
mus , fed folvitur , & nova illa volu- 
ptacis fpecies , quz fine labore pantur 
illa libertas fine cenfore , admonee pue- 
xum litterariz fervitutis , quam nondum| 
intellexerat . Adolelcens , a liliali! evoca- 
tus ad fpcdaculum , abiit primo condii! 
iecuodo non invitus , tertio etiam lubens f , 
ac foluta paulaeim intenlione virtutis 

3 uem palefirz dimiferat folertem , expe- 
ituin , laboris non patientem modo > fed 
amicum ; recipit inertem , defidem , con- 
tumacem difciplinz , ac piane non eum- 
dem quem dimiferat . Nam quemadmodum 
tranquilli maris efl quidam tremor > etiam 
polita temperiate : nec facile unda tu- 
raens ex toto fubfilit ; ita pueris , quos 
femel atque iterum ufus noxiz libertatis 
in direrfos motus abripuit , raro prima 
tranquilitas redit . Inquieto animo , tan 
quam falcidienti flomacho , ingefla fapien- 
tia non nutrie, fed ncque adtaeret / ‘liber- 
ti! recurrit animo , invicem animus re- 
currit ad libertatem . Hinc illa Kunquamj 
pacatz mentis incerta fluduatio ; bine 
fin minus odium , faltem zgra patiewtia 
ditterà rum . " 

Audirent hzc utinam , non illi qui- 
dem , qui circa me fune , parente! opti- 
mi , fed alii , qui nadi libero? indole do- 
cile! , folertcs , ingeniofos , & piane au- 
reo! , qui , modo magiflra manu trada- 
rentur , in omnem tormam fingi facile 
pofTent , ipfi ipfiffimi interrupto labori! 
curfu in aliena ftudia d ivi I os non perdi- 
derunt modo , fed projecerunt : Homi- 
nes , quibus rotum eli neque rufiicari ad 
unam diem , neque hilaritas cce 'are apud 
domefiicos fine liberi! , nepotibus , & 
univerfa fa nuli a , O filios dignos lane me- 
Jiore parre ! O patres dignos filiis etiam 
pejoribas , guam vedrà indulgentia fe-| 
cerit . Quorfum deinceps jadatis quere- 
las inane! , & vota non prò futura ) Fi- 
fius meus ex infimo feientiarum gradii non- 
dum afeendit ; Alterumtertia zflas a gram- 
matici* nondum abfoivit ; alter in limine 
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eloquentiz proDe lullrum ìmplcvit . Non 
collocatam in fludiis , fed perditam inter 
lludia ztatem exigite •• inutili cenfu an- 
no! numerati! ; fed quantum in ludis , 
inconviviis, quantum in cborcis , in Thea- 
tris profufum ! quantum dormientibus ta- 
cite przterit ! minimum eli , quod obti- 
nuit fapientia . 

Neque vero omne genus laxamenti can- 
didati! fapientiz adolefcentibus permit- 
tendum eli ; in quo multi fpeciofe fal- 
luntur , Ifft ìschi ( audite magnuin elo- 
quentiz Principem ) Ifft Ìschi infiali tli- 
su:À frififerat , osa frsfnfm , ani r'ro- 
mstiicHi , fui cohirtns inflitutisni . Quii 
vero ufpiam erit adeo inimicus fangui- 
nis fui , adeo illiberali! in litteras , uni 
inter otia puetorum reponat aut ludo! 
fortis , qui fine vitio ne fpedari qui- 
dem pofiunt , aut choros fakantium , qui- 
bus interefle nequeunt fine graviori peri- 
culo , aut ( quod teterrimum eli , nec 
mibi fine cenfura tranfmittendum ) aut 
Theatra circulatorum i Qaid , quzfo , 
ab hilce palzfiris , ab his magifiris refe- 
rant f quid inter hujufmodi argumenta imi- 
tentur adolefcentes 1 Non erat , opinor , 
fatis pueritiz noflrz przfentibus mali! 
provocar! , nifi comprellis omnibus retro 
fzeulis , ac fabulis pcllima quzque voca- 
rentur in feenam ; ut non tam demi da 
per aure! , quam oculis fubjeda fidelibus 
iequaces animo! violentius irritarenc V 
Quinimo , curri vitia difeantur fine .Ma- 
ghiro , atque in iis, quibus magiliro opus 
efl , longum iter fit per przeepta , bre- 
ve per exempla , pefiima quzque exeuv 
pla proponuntur , Se publice , Se cura 
planili , ut expeditilfìma , Se , quam fieri 
potefl , compendiaria via ferantur ad vi- 
tium . Neque hoc a meo inflituto alie- 
num quii putet . Profedo rem ipfam pre- 
mo . Cum enim puerorum animi unquara 
frigidi ferpentes habeant lltens venenum, 
quod tamen ad primum calorerrt etfer- 
veat ; in cceno antem terrenz voluptatis 
purioribus , ac orope czleliibus dilcipli- 
nis focus non fit ; ea indulgere adole- 
feenribus , quibus excitentur ad fcelus , 
hoc fané non efl fapientiam impedire , fed 
perdere . 

Eloquenza , & bonz arte! , quas modo 
refiituas videmus , Se audas foenore am- 
plrlftmo , ab excitata fintuna ad inclina- 
tam prorfus , & jacentem delcribere ali- 
quando , Se corrupto candore latini fer- 
ma- 
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tnonis , tacentibus mufis , lepulta piane pientibus propoGta , vel ad grariam , vel ad 
eloquentia. Latium ipfum nefcires , utrum opes , vel ad dignitatem. Verum ( nollem 
barbare magis loqueretur , an viveret . Fe- bene aufpicatam orationem malo augure 
ralis juftitias caulam auììor gravilfimus re- deteriori exitu claudeie ) . Verum, fi pue- 
fert in licenriam fxculi , ac corruptebm ritia pergat, qua cffipit; fi in dies magis,. 
juventutis , qux foluta deliciis , petmiflà ac magis folvatur , li Lyccis Theatra luc- 
theatris , negletto mentis , atque animi cedane , Se cultus animi transferantur ad 
cultu defueveratlinguam, & ingenium di- corpus; jaccbis , Sapientia , qua: modore- 
cendo , manum ,. «Se ftyium (cribendo ex- gnas; delìcietis, bona: lirterx , deflorebi- 
ercere . Nobilium cu dodi a ad venales fer- tis academi* , abibitLs pulchra ornamenta 
vos devencrat , quorum (idem bene numma- civitatis . Succedent otium , ignavia , tor- 
ti corrumperent , ac libertatem redimcrent por (fedhxc ignobilia vitia fune ) irrum- 
ex foto . Itaque fub colore virilis cullo- pentinanimos noxiae cupiditates fraudes , 
dix piane incufloditi , conduxeranc fcrvos fimultatés , Se quidquid pofiunt invehere 
vitiorum comites , immo prodromos , qui eximia ingenia male collocata. Per vellram 
nefeientibus prava mondrarenr . Hinc om- ergo benevolcntiam , Patres , per vellram 
nis voluptas extra litteras, omnis quarllus fidem , Cives , per humanitatem vcflram , 
exrra fapientiam : & cum humanos fen- Patritii , per quidquid obfervantiae eil in 
fus primo guftata delettent , Se qua: pri- liberos , in patriam , in publicam felicita- 
ma delettatione fenlum occupavere , pc- te m , fovete fapientiam in pueris crefcen- 
nitus adhxranc ; ex primo fapore delicia- tibus , nutrite amorem litterarum ; earum, 
tum induttus earumdem ufus , Se confue- inquam , litterarum , per quas vos fedeeis 
tudo , ex confuetudine vitinm Se natuia; in curiis , judjcatis in foro , regnatis in 
tranfeunt enim in nos , quae nobifeum patria . Fortunis , divitiis , titulis fcribitur 
cum aerate creverunt; immo facile tranf- hxres ,• in vellram fapientiam , Patres , fili! 
mittimus ad pofleros , quae nobis ufus ipfe non fuccedent f Se praefiantius patrimo- 
proba vit ; atque in reliquas States, in fe- nium , in quod nihil potei! fortuna , non 
ram ufquc fencttam , in familias , in ci- habebit hzredem? Acccdite vos , bonz litte- 
vitates , in provincias morum , Se linguz rz , tuque Eloquentia animornm regina , 
corrupeela pervafit : Se quia pigra funt in- tuque Philofophia , ratiocinandi magillra , 
crementa rerum, c contra przeipites rui* vos ipfz ante ora, conipcttulque Pittura 
nx , tota propemodum Italia , non tam a devoluta: agite caulam veftram , & cau- 
fapientia , qthm a fe ipfa prorfus defe- fam publicx felicitatis . Ut in fioribus to- 
cit , cum vix fe defeendere intelligeret . ta fpes fruttus. polita eli , ita totius liete- 
Ut flumina , fic vitia, Se virtutes : initio rariz RcipubJicz expettatio in pueris col- 
quidem angulla funt ,. & ponte ftringnn- iocatur . Declinantibus in placidam fene- 
tnr; crelcunt cundo , Se nefeiunt margi- ttutem viris eximiis expofeire iure veltro,, 
rem . Oliare , dum civicatem banc vellram ut alii ex aliis reponantur , Se furgant per 
video , Mcdiolanenfes , tot ornatam la- maiorum veftigia . Ita , con przfentibus 
pientiz titulis, tot academiis. publicis , & modo , ledfecuturx potentati conlultum 
privacis ; dum video ordines amplillimos , erit , fi prò vellra fedulitate avertatis , 
Curias , Magiftratus , Collegia , colonias quod expofeire ,. | rscfentiilimum malum lic— 
fapientum , gratulor vobis honc litterarum lieterariz Reipublicz, nimis libcram , ac 
ipiendorem , <5c tot , ac tanu przraia la- iolutam puerorum inllitutionem. 
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DISCORSI 

N E L L A NOVENA 

DI S. FRANCESCO 

X A V £,. R I O. 

' SOPRA ALCUNE VIRTÙ’ DEL SANTO. . 


DISCORSO P R I M O. 

_ f 4, 

Sopra la Carità di S, Franceico Xaverio. 

Caritas patiens t fi , benigna eft , ùx. i. ad Corinth. r j. 



1 Nirb, fecondo il mio codume 
in quella Novena alcune azioni 
del Santo Appodolo hrancefco 
Xaverio con alcun amtnaeftra- 
i mento utile , e pratico per co- 
mune profitto. Per tanto, belle virtù del 
Xaverio, ammi. abili, ma non poffibili per 
«detto ad imitarti da noi , andate a cercar- 
vi luogo nei Panegirici degli Oratori , o 
nei racconti degli Storici . "Dono di lingue 
intefo da tante barbare nazioni , Dominio 
ftipra tutti gli elementi, fopra il fuoco , or| 
chiamato dal Cielo , ora fmorzato al pre- 
fentarfi delle voftre immagini, e medaglie; 
fopra i’ acque, or mitigate in tempo di tcm- 
peda , or raddolcite per edinguer la fete 
dei pafleggieri , or obbligate a reflituìr il 
mal tolto , or incatenate dentro le loro 
Iponde; Dominio fopra l'aria, or conden- 
lata in nuvole, e tuoni, e ceneri per ter- 
rore degli empi , or raderenata al (olo fuo 
comparire, or purgata da maligne influen- 
te; Dominio fopra tutta la natura , refa ub- 
bidiente alla voce di un uomo, fin a redi- 
taire alla vita venticinque morti : tutte 
belle, grandi, e moltiplicate meraviglie Te- 
liate in pace ; niuno dei miei afcoltanti 
per ora vuol imparare a far miracoli . 

Virtù godibili ad imitarli da noi, fatevi 
vedere . E prima , venga coronata , da quell' 
Imperatrice eh' ella è , venga la Carità i 
Vedete , che fignorile, e iofieme amabile 
L mbiante ella modra? con tutte quelle di- 
vife , che ip lei riconobbe S. Paolo ; di pa- 
zienza, Cantar (arimi tfi, di umanità, be- 


nigna tjl ; di bum cuore a digerir il tut- 
to, omnio fnjfcrt , omnia credit, omertà fft. 

taf . Guarda che mai fi a Iteli di collera , 
Carimi non irrltatur ; penfar m ile ? non V* 
è pericolo : nan cogitar maium : gonfiati! d' 
ambizione t non è poilibile : non infialar , 
non efi vnbìtiofa. 

Vogliain noi vedere S. Franccfco Xaverio 
tutto compodo di queda dolce palla di cari- 
tà.» Cominciamo ad odervarlo nel bel primo 
viaggio, ch’egli fa da Portogallo alle Indie . 

Le navigazioni di mare non fono mica 
come ideliziofi barcheggi , che fi fanno fu 
i nodri laghi , colle rive fempre vicine a 
veduta dell’occhio per dar a terra ogni vol- 
ta , che il Sole ci feotti , o che il vento fi 
levi. In quegli fpazj derminati non fi vede 
altro a defa d’ occhio , che Cielo , ed acqua : 
e quando fi giunge lotto al Sole, che vibra 
a piombo i luoi raggi , gli fvenimenti dei 
poveri pafleggieri ; l’ellreme languidezze 
per caldo infoffribile , le naufee , le febbri 
maligne fono un patimento , fol poilibile ad 
intenderfi , da chi lo prova . Erano imbar- 
cai col Xaverio fullo dedo legno pretto a 
mille padeggieri . Molti ne morirono, altri 
furon predo a morire , e tutti tutti s’amma- 
larono fotto quel clima , allora più che 
mai infocato ; onde il male accidentale , 
che prima pareva maligno , fi fc’ contagiofo. 
Il Xaverio , benché fi fofle dedicato a Dio 
a fervirlo nella converlione delle Indie , 

Q uando vide tutta la Nave fatta uno Spe- 
ale , a quel precifo , e prelente bifogno 
della fua perfona , forprefo da un renerif- 

fimo 
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Gnx> f'enfo di cariti. Che Indie, diflè , e 
cbe Gentili? Ecco, dove Dio vuole, che 
io tacrifichi la mia vita. Andiamo. 

Era il Xaverio malato aneli' eflb niente 
meno degli altri, anzi pativa il mare affai 
pili di molti , come più delicato , e niente 
affuefatto a quei mareggiamenti , che lo tra 
vagliarono tre meG continui con ambafee 
penoli Girne di Gomaco. Il Governatore del- 
la Nave 1" aveva raccomandatiffimo , e lo 
voleva predo di fé alla Tua carola ; e quan- 
do lo vide malato, allorpiù, che mai lo cu- 
(lodiva ! Oh bella colà ( dille il Xavetio ) 

I miei fratelli muojono fenza che li ierva , 
perchè tutti abbitngnano di ferviti; ed io 
harò qui a’ regali del Signor Governatore ? 
Signoii no , che non pollo, nè: devo , nè 
voglio. Aiutarli tutti, o morire con tutti. 
Dunque, dedicata a Dio quella mezza vita , 
che gli redava indoflo ; qual adiltenza , at- 
tenzione , e ferviti non fece a quel mobile 
Spedale , che conteneva feicento , e più ma- 
lati di male attaccaticcio , e contagiofo? 

Chi mi dà qui un pennello per dipingere 
coi propri colori un mezzo morto drafei- 
narfi ad ogni letto, andar tèmpre in giro ad 
qgni malato? Vedete; quei poveri non han- 
no vitto; il Santo va mendicando, e glie 
Io porta . Quegli altri non hanno cuoco ; 
Xaverio impara dalla fua carità a cucinare . 
Quei più deboli non ban più forza; il San- 
to ,' a chi ftende le fue braccia amorofe a 
fodenerli , a chi porge la lua mano pazieo^ 
te , e pietofa ad imboccarli . A quedi pòr- 

t e la medicina ; ajuta quegli altri a pren- 
erla ; confola tutti , attende a tutti , ral- 
legra tutti con quel fuo proprio fembiante 
d' Angelo, che a tutti moGra . 

Ma già nel più baffo della Nave giaccio- 
no alcuni foldati più poveri, più pericolofi , 
e più fchifod , e perciò abbandonati da tut- 
ti . Non fi permetterà già alta carità del 
Xaverio , che penetri collagiù a' più baGì 
miniderj , a’ più pericolofi fervigj . Non fi 
permetterà ? Certo , che noi voleva per- 
mettere ; ma la carità del Santo , fatta 
dolce violenza a chi glielo impediva , ver- 
fo quedi ulava parzialità , lavando loro i 
panni lordi , verlando le vafa immonde , 
purgando le piaghe fchifofe , ridicendo i 
letti fuccidi , ed ammorbati , tenendoli in 
braccio , ftringendofeli al feno , divenuto 
padre , madre , infermiere , fervo , medi- 
co , cuciniero , ogni cola . 

Giunfe a legno la carità di Xaverio , che 
gli Uffiziali della Nave, non foto G querela- 


rono , ma G fJeqnifono palèfemenle con lui , 
che , offendo egli lororaccomandatiGìmo dal 
Re , G butrade lenza rifparmio fra le mani 
degl'infetti , coll orecchio al Gato conta- 
tolo dei moribondi per confedarli ; Che : 
doveva egli dar conto a Dio della lua vi»' 
ta, ed elfi darne conto a' Sovrani; che od*' 
■linamente fi moderaGè , perchè perduto lui 
folo, fi perdeva troppo più, che fe fodero 
periti tutti i paffeggieri . Gli malati Gcfli , 
làpendg il fentimento del Governatore^ na- 
feondevano le loro necedicà più ichitofe , 
e bi log noi e di fatica al Santo, percompaf- 
fione di un tal' Uomo, che giorno, e not- 
te pon ripolava . Ma che valevano alla ca- 
rità del Xavtrio quedi ripari ? Andò per 
forzofidima convenienza alla tavola del Go- 
vernatore ; ma T andarci era per far lacca , 
per dillribuir a’ poveri la fua parte. Accet- 
tò nel maggior colmo del firn male una Gan- 
za ; ma quella era lo fpedale di tutti ; ed 
egli di notte vi portava dulie fue braccia à 
più bìfognfi, perchè dormidèro comodamen- 
te; nè per sè prefe mai altro ripofo, che 
di pochiflime ore , nè altrove , che Alila pub- 
blica piazza della nave, appoggiato a ruo- 
toli delle corde , per edèr pronto ad ogni 
foccoffo dei poveri infeimi . Di tanti, che 
morirono , egli folo ididè a tutti ; di tan- 
ti , che furon preflo a morire, tutti ajutò; 
di tanti, che fi ricuperarono , fervi a tutti. 
/ Quante volte, adiGendo aduno, fentiva 
Gerparfi il cuore per dieci altri , che lo di- 
mandavano; e accorrendo per una neceflì» 
tà , ne trovava fette per idrada : e la carità 
del Xaverio, appunto come l’anima tutta in 
tutto, e tutta in ogni parte, e quedi face- 
va un fervigio , a quegli una buona parola ». 
ad uno porgeva il proprio pane, ad un al- 
tro quella fcarlà mifura d’acqua , che gli 
era adegnata , qui lafciava il fuo fazzoletto » 
a quello portava la. lua camicia , fpogliato , 
affamato, adètato egli foto per tutto. Oh 
carità ! oh carità ! Fu opinione di molti a 
che parecchi guariffero miracolofamente 
da quelle maligne infermità ; Ma fu ien- 
rimento comune , che molto maggior mi- 
racolo foffe il mantenerli in Francesco ma- 
lato quella mezza vita , portata ogni di , 
anzi ognora in bocca alla morte, lenza al- 
cun ritegno nelle fatiche . 

Ho fatto quedo racconto minuto all’ ufan- 
za dei dipintori , i quali elprimono Alila te- 
la una, o due figure ben finire, e atteggia- 
te: e le altre appena accennano in lonta- 
nanza diminuite , e involte , per cosi dire 

nella 
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nella nebbia , e fcoAate dall' occhio . Que- 
Aa ftelik carità , efercitata dal Saverio lui- 
la nave coi pafleggieri , efercitò ancora 
negli fpedali di Goa , di Ambofina , di 
Minar : c in Malaca, dove tutta la Cit- 
tà era divenuta uno fpedale per la pelle , 
e in tutte le altre navigazioni il Saverio 
più povero di tutti era il limolimele di 
tutti ; perchè quanto gli veniva dato dal- 
la cortefii degli amici , o dalia carità dei 
fuoi divoti , era come 1’ acqua (caricata 
nel canale , che tutta immediatamente fi 
fparge al pubblico . In quel cuore fi de- 
portavano tutte 1« mifcric delle povere fa- 
miglie, tutte le necefiicà dei poveri mala- 
ti , tutte le illanze dei poveri prigioni . 
Ed egli Tantamente ardito andava per tut- 
to a moArar il volto , or nei tribunali per 
le fpedizioni delle caufe , or , alle cafe 
dei ricchi per ottenere limofine , or ai 
tavolieri dei giuocatori per la buona mino 
di chi vinceva , fofferentiflimo in vederfi 
da alcuni fuggito , di altri rigettato ; dai 
poveri Aedi , che non fono mai contenti , 
mal pagato , con un eroico , non loto ope- 
rare , ma patire in efercizio di carità . 

Vi fono nelle Città delle Indie , forfè 
più , che in altri luoghi , molte famiglie 
onorate , ma fcadute ; perchè , dipendendo 
ivi ogni lor fortuna dal mare , molte vol- 
te avviene, che un ora di tempeAa vi fac- 
cia il redo , di quanto hanno al mondo , 
Nè il danno è (blamente della roba ; quan- 
te volte le vite AefTe dei foldati , capi- 
tani , e mercanti, e capi di ricche fami- 
glie in quelle lunghe , e pericolofe navi- 
gazioni fi perdono , lafciando figlj , e fi- 
glie , e moglj colla povertà in dote, col- 
la neceflità al fianco , coll' oneAà in .pe- 
ricolo , maflimamente in un Paefe incni- 
natiffimo al brutto vizio del fenfo ! A 
quelli fi aggiungevano uomini , e donne , 
giovani, e fpofe, e fanciulle di ogni con- 
dizione , i quali , prima comodi , e bene- 
Aanti , fubito abbracciata la Santa Fede , 
fi vedevano cacciati fuori di cafa dai padri 
infedeli, o fpogliati dai padroni idolatri . 
A quelli cali , eh’ erano frequentiflimi , il 
Saverio fi fvifeerava . Oltre al far il pub- 
blico mendicante per fovvenirli , fcriveva 
fin dall' Indie in Portogallo ai fuoi cono- 
feenti lettere , che metcevan fuoco . In una 
fcrittaa D. Pietro Silva , ricco Portoghefe , 
e grande limofiniero, lo ringrazia, lo Ai- 
mola , lo feoneiura a continuar quella ma- 
no liberale, che aveva , citando le parole 
Operi iti P, Canonie , Tim.Ul, 
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Vangeliche del cento per uno. Come? co» 
me ( die' egli ) fi -dà fede ad un mercante 
(oggetto ai fallimenti , ad una nave efpo- 
fla ai naufragi > ad usa polizza femplice , 
fottopoAa a mille pericoli ; e alla parola 
di CriAo , alla Divina Scrittura , a quel 
banco d' infiniti teluri non fi dà ancor pie- 
na fede ? e fi laida fopravanzar il danaro 
nelle cade , e marcir le vcAi nelle guar- 
darobe, negandole a CriAo, e ai fuoi po- 
veri ? Che vergogna è mai queAa del po- 
polo Criiliano ! E (cguita a dir di queAo 
tenore , imprigionando lo fpirito di carità 
anche rei morti caratteri per accenderne 
tutto il mondo. 

E quella verità del guadagnarli colla li- 
mofina il cento per uno anche in queAa 
vita egli aveva sì fattamente alla mano ; 
e fapeva imprimerla sì bene , che più d’ 
una volta ricchilfimi mercanti , richiedi di 
limoima , gli congegnarono alle mani le 
chiavi del danaro con libetcà di pigliar- 
ne , quanto voleva ; e quando lo pigliò t 
or moltiplicò il danaro nelle medefime 
cade , or aflìcurò le lor navi di felice ari 
rivo con groflè portate , or benedille le 
loro mercanzie , rendendole ficure da tut- 
ti i pericoli di perderfi in quei burtafeo* 
fidimi mari . . • : 

Oh Padre ! fe vivedè ai noAri giorni un 
S. Francefco Saverio , che ficcffe di que- 
Ai miracoli , (apremmo ancor noi ellèr li- 
berali in far carica ai poveri . Ma . . . Che 
ma ? Credete voi , che folTe miracolo di 
San Francefco l'aflicurar i traffichi ; pro- 
metter centuplicati guadagni in virtù deU 
la limofina ? Non fu in quello alcun mi- 
racolo , ma fu ordinario efiecto della prov- 
videnza, e della fedeltà Divina , obbliga- 
tali con quelle parole , Cmtuplum auipltt , 
Ars ^ua/luefiffìmo tleemofyna t/l , dice S. Gio- 
vanni GrifoAomo ( Homil. 33. *d pcpulnm) 
E' traffico di ficuro , e grande guadagno 
ogni limofina ; e Dio ulà mille maniere di 
rimborfare chiunque allarga la mano a far 
carità. Udite, e finifeo . 

Nel libro cruditifiimo intitolato S,nitntU 
Pai rum , fi legge queAo bel fatto ( apui St* 
inerì , Criflian » l/lnelte , parti 1. rapicnam- 
re 17. ) Un povero Ortolano campava la 
vita con lavorar una pezzetra di terra in 
vicinanza alla Città , dove portava a ven- 
dere gli erbaggi , guadagnando qualche co- 
fa per fe , e per li fua famiglia j e rutto 
l'avanzo, e di erbe, e di danaro egli com- 
partiva ai povcrcli, Un giorno mentre A*> 
ti va 
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va facendo la /olita carità , il diavolo «li 
pofe in cuore , Oh pazzo > penli tu , che 
gli anni Ci debban (cmpre fervire al lavo- 
ro del tuo orto? Mirati giù in quella fon- 
tana , che cominci a diventar canuto , e 
fé non metti da parte qualche coferella , 
di che ti vorrai mantener in vecchiaia ? 
La prima carità cominci da te : inetti da 
parte qualche feudo per tuttociò , che pof- 
fa accadere . La tentazione, fotto quello 
colore di buona provvidenza , ebbe il fuo 
effetto, e l'Ortolano, lafciate tutte le li- 
moline , cominciò al fin del mele a met- 
ter da parte uno feudo : dopo un altro me- 
fe un altro feudo , e cosi a poco a poco 
affezionandoli a far roba , godeva di ve- 
der crefcere quel fuo teforetto , e Io rifi- 
lava fpcfTo, e quau l'adorava. 

Una fera , ecco all' improvvifo gli fi 
apre una picciola piaga in una gamba . 
Quella il di feguente fi dilata : bifogna la 
feiar il lavoro dell' orto, chiamar medici , 
e cirulici ; e la piaga moDrava Tempre 
peggio, fenz’alcun principio di làldatura . 
Eiiognò llarlcne in letto molti mefi con 
perdita di tante giornate; quel monticcllo 
di danaro dileguò in poco tempo; e dice- 
va colui tra fi», vedete, fe non aveva quel 
poco danaro a parte , poteva morir allo 
{pedale ; eppure ( come udirete ) quel da- 
naro fu l'origine di tutto quel male . 

Era ormai ridotto a fegno , che fe vo- 
leva vivere , bifognava tagliar la gamba ; e 
il giorno feguente era defiinato alla dolo- 
rofa operazione , che era per renderlo po- 
vero tutto il tempo di iua vita . Tutta 
quella notte il melchino Ipefe in lagrime v 
invocando tutti i Santi del Cielo , e ri- 
cordando a Dio le lue prime limoline . 
Quando , eccoti io bella luce gli compar- 
ve un perfonaggio celelle , il auale in at- 
to ierio , e iraperìofo dille : dove hai tu 
quella gamba impiagata ? Signore , ella è 
qui a banda diritta . E i danari di riferva 
per ogni cafo avvenire, dove fono? Signo 
re, fono andati tutti. Tutti, non è vero. 
Sappi , ebe fe tu leguitavi a far limofina ,j 
Dio ti avrebbe divertito quello male . Or 
mira il bell’avanzo, che cu hai fatto . Hai 
confumato il danaro , perduta la fanità , 
e gictato il merito della limofina. Ah, ca 
ro Santo ( vi direi il nome , fe vi cono- 
fcefli ) caro Santo, ajutatemi . Si (rifpofe 
quel perfonaggio ) fono mandato da Dio 
ad aiutarti : e fendendo la mano verfo la 
gamba offefa, in ilUnte la rilanò , obbli- 


gando 1’ Ortolano • ritornar, come fece» 
al fuo lavoro, e alle fue limofine. 

Alcuni penfano, che il cento per uno, 
promeflo da Dio , confifa in dare in nu- 
merata pecunia cento Ioidi per un foldo , 
e cento Icudi per uno feudo. Non fa Dia 
Tempre cosi . In virtù della vofra limofi- 
na Dio impedirà , che un ladro non vi 
fpazzi la bottega , che una fcintilla traf- 
orata non vi abbruci la cafa, fpingerà al- 
trove un temporale , che non li (carichi 
fu i vof ri poderi , vi darà nn figlio , che 
terrà a min la roba , e non la outterà ; 
o ai giuochi , o ai poli riboli , vi conferve- 
rà lungamente in fanità , divertirà una li- 
te , fmorzerà una calunnia , vi camperà da 
un criminale : e tutto quello non è utile 
temporale ? Il quale talvolta non folo è 
cento , mi dugento vtite più di quella li- 
mofina , che voi fate . 

Impariamo da San Francefco , e diman- 
diamogli un vero fpirito di carità verfo i 
nofri profìmi , fovvenendoli bifogoofi , 
compatendo i loro difetti , coprendo i lo- 
ro peccati: che non vi è fegnale, nè ca- 
rattere più certo della figliuolanza di Dio , 
quanto la carità . 

DISCORSO II. 

Sopra la carità di San Francefco Saverio, 

Caritè! patini tjl , intigna tfl , <6rt. 
i. ad Corintb, 13. 

L 'Arte della medicina, tutta intenta e 
difcacciar i morbi dal corpo umano , 
e a rifituirlo al Tuo primo vigore, fuchia- 
mara da S. Gregorio Niffèno , Art omnium 
humaniffima , arte tutta piena di umanità. 
La favia Grecia arrivò anche molti palli 
più ih fu, chiamando Ipocrite oracolo nella 
medicina, chiamandolo il Divino , ergen- 
dogli fatue, e decretandogli quegli onori , 
che ledevano darli ad Ercole domatore dei 
mofri , riconofcendo con quefe dimoflran- 
ze efere di egual pregio fmorbar di mo- 
fri il mondo , e ai mali umori il corpo , 
fotrofcrivendoli con ciò al celebre detto di 
Aleflàndro il grande , riferito da Annoia- 
no , che Hominit fatui itntfitU nulle f in- 
fatui , la falute anche corporale di un uo- 
mo non è mai bafevolmente pagata . Tut- 
te quelle elprcflioni facevano i poveri gen- 


Digitized by Google 


Sopra la Carità di ! 

tili, perchè con licevano poc' altro, che la 
vita prefente , onde , falva quella vita , era 
faiva tutta la loro felicità ; ma chi inten- 
de col lume della Santa Fede t quanto più 
durevole, e più felice , e più importante 
fia il vivere, che ciafpetta nell' altromon- 
do , molto maggiore (lima deve fare di un 
medico tutto intefo a curar le anime , di 
quello ti faccia di tutte le arti per rinvi- 
gorire , e mantenere il corpo . 

Che però , avendo io confiderata nella 
aliata lezione la carità del Santo Appo- 
olo Francefco Saverio tutta intefa con 
cento mani in opera attorno gli Spedali , 
le carceri, e le famiglie povere, per fov- 
venir temporalmente il fuo prodi.no , qua- 
li fatiche avrà poi intraprefe pet fovveni- 
mento dell' anime, quella mente immobil- 
* mente fida in quella madima Vangelica ; 

lumini , fi mwtiutn tmìvcrfum 
lucrerur ? Imporra più un' anima fola , che 
tutte le vite tempora li dei Re , dei Prin- 
cipi , che tutto il bello , e il buono di 
quedo mondo . Santo Appodolo , voi af- 
fidete oggi più che mai alla lingua , per- 
chè oggi ella deve toccar il midollo della 
voflra carità . 

Cominciamo aconfiderarc, che là il Sa- 
verio Tulle navi . Molti di voi , miei Si- 
nori , vi farete forfè trovati nella cele- 
re barca, che mette da Padova a Venezia 
giù per la Brenta : e per non andar tanto 
da lungi col penderò , avrete forfè viag- 
giato al lungo del nodro Naviglio in quei 
(archetti , che ricevono indifferentemen- 
te ogni Torta di perfone . In tal mifchtan- 
>a di gente r quanti dilordini alle volte 
feguono in una fola notte , che fi viag 
già ? Parole improprie , canzoni indegne , 
tentativi , mormorazioni y burle fconcie , 
ec. Or fate congiettura , qual truppa di 
vrzj navigherà l'opra una nave del mare , 
che accoglie nel Tue Ièna uomini , donne , 
faldati , marinari , Ebrei , Saraceni , Ere- 
tici , Atei ec. e li porta per med , e per 
anni interi ! Qual Babilonia , e di nazioni , 
e di codumi 1 

Nella nave , in cui naviga S. France- 
fco , non vi è Babilonia « Colla fua ama- 
biliflìma autorità fubitamente entrato d 
guadagna il cuore di tutti . AH' alba d' 
ogni di , cd al tramontar del Sole egli in- 
tuona le pubbliche orazioni , rifpondond 
a coro i naviganti . I venti dedì , par , che 
afcoltino quelle preci » e le portino fu per 
£ acque - 
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Nel decorfo della giornata, per dar oC- 
cupazione agli oziod , S. Francefco apre 
fcuola a chi d' imparar lingue forediere « 
a chi di fcrivere , a chi di conteggiare . 
Nelle fede predica più volte al giorno , 
e moltiplica le folite preghiere . Per appa- 
recchio alle maggiori folennità intima le no- 
vene , e difpone tutti a confedàrd : altri 
adocchia , altri eforta , altri idruifee « 
modrandod Appodolo, non folo della ter- 
ra , ma ancor del mare . Perciò tra i capi- 
tani delle navi d va a gara per aver il Sa- 
verio , al per deurezza della nave , quan- 
do porti un tal Santo ? si per il buon ca- 
dutile nei naviganti. 

E perchè la maggior occupazione di quei 
marinari , e pafleggieri oziod è il giuoco , 
Francefco ha l'occhio interno a funi i ta- 
volieri , che non lì beftemmi , che non li 
accendano ride, che non d giuochi più dei 
dovere : e tanto può colla fua amorevole 
autorità , che i giuocatori inghiottifeono 
le bedemmie già venute a mezza lingua t 
con dire , che il Padre Francefco noi fap- 
pia . Oh zelo , badevole a convertir le na- 
vi in chiodri di Religiod ! a fmorzar le 
ride, a impedir le bedemmie , a divertir 
le perdite maggiori ; con tal' affabilità , di- 
fcrezioae , umiltà, che a tutti i giuochi li 
guadagnava il cuore, e l'anima di tutti! 

Ma in Mozambiche il Saverio fu ir» 
punto di perder la vita per falvar un' 
anima ; carica della quale non può darli 
maggiore . 

Era quello fpedale pieno, più che mai al- 
tra volta, di malati, e di moribondi, per 
1’ armata Portoghefe giuntavi di frefeo , 
quafi tutti appellati da un morbo contagio- 
io . Il Saverio adìdendo ai moribondi , e 
porgendo l’orecchio al fiato degli appefia- 
ti, contrade una febbre , che fulle prime 
fi feoperfe maligna. Andate ora, France- 
fco, fe pur potete, ad ajutar anime a ben 
morire. Se francefco vi andò ? Udite. An- 
che in quello dato , coni’ era , tutto agita- 
to da moti gagliardidìmi della febbre, non 
potendo dar in pie’ , fi drafeinava colle mani 
per terra ad adiftere ai moribondi in quel 
ran punto . Lo incontrò una volta il Me- 
ico dello fpedale , c toccatogli il pollo : 
Ma,... Padre (dille con qualche fdegno) 
non vi è in tutto Io fpedale il piùbifogno- 
fo , e pericolofodi lei; almeno nell’accel- 
fo della fèbbre fi contenti di dar in ripolo- 
Signor Dottore, rifpofe il Saverio, il tale 
(e gli nomina un malato , di vita cono- 
H » fciu- 
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fcìutamente perduta) il tale non fi è ancor 
conferito , per il delirio , che lo ha por- 
tato fuori di fé . Signor Dottore , per un’ 
anima Cri l'Io ha data la fua vita. Si parla 
di un'anima , Signor mio, di un’anima. 
Ciò dille il Santo , con un volto così ar- 
dente , e con un anfìa di refpiro sì premu- 
rofo, che il medico, flringendofi nelle {pal- 
le, nonfeppe, che foggiungere.- e il Save- 
rio , fattoli approdo a quel frenetico , che 
giaceva fopra un pagliericcio a piana terra, 
lo fe’ levare , e portare nel fuo proprio let- 
to . Appena il malato ebbe tocco il letto 
del Santo , che in ifìante ritornò in fe def- 
fo; li confefsò , ricevè gli ultimi Sacramen- 
ti , e fpirò tra le mani di quell’ amoroGf- 
fimo Padre delle anime; e quella affluenza 
collo al Saverio poco men , che la vita. 
Imperocché la feobre maligna, che aveva, 
non curata da lui, anzi firapazzata con af- 
fifìere a moribondi , e vegliar le notti in- 
tere , lo portò all’ultimo legno, di dar pri- 
ma in delirio per tre giorni ; indi perder 
le forze con un abbattimento da cadavere. 
Ma Iddio, che l' aveva deflinato a conqui- 
de molto maggiori , lo campò miracolofa- 
mente; ed egli, appena ebbe tanto di for- 
ze da muoverli , ebe tornò più , che mai 
ai primi efercizj di caritè . 

Ma facciam torto a quello amorevoliffi- 
mo Santo , trattenendo la fua carità fol 
dentro le navi , o dentro gli fpedali . All' 
Indie all’ Indie , in campagna aperta , in 
campagna . Non fi finifee mai di lodare il 
Santo , e grande nofiro Pallore Carlo Bor- 
romeo ; perchè, giunto in quella unica Cit- 
tà, e Diocefi di Milano, col zelo del fuo 
indefedo operare riformò ogni mal collume , 
e vi piantò quei fenfi , e quei tanti aiuti 
di pietà , che ancor al prefente fruttifica- 
no . Miei Signori , erano ben in altro (lato le 
Città dell’ Indie , quando vi giunte il Save- 
rio, che non era Milano, quando vi giunfe 
San Carlo . Città ficaie di tutte le nazioni , 
e infieme di tutti i vizj dell' altre nazioni : 
Mori, Ebrei , Saraceni , Eretici di ogni Re- 
ligione: Atei di niuna Religione erano in 
gran parte gli abitatori . 1 mercanti Crifliani 
vivevano affatto allamorefca contante con- 
cubine, quante potevano mantenerne, e fe 
lo recavano a pubblico onore , con vender 
» figlj , che nafeevano , come tante pecore , 
fui mercato a qualfivoglia fervizio , c le 
figlie a qual fi fra padrone , che più offeriva ; 
lenza cognizione , nè di Sacramenti , nè 
di Sacerdoti ; onde fi portavano ai collo i 
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ncccati di trenta , di quaranta anni ; e, 
come vivevano, così morivano bcdialmen- 
te , colla vita, morte, e fepoitura comu- 
ne ai cani Turchi. Contano di Goa , che 
non era poi la peflima di tutte, contano, 
che alcuni mercanti Crifiiani eran giunti 
a traffico così indegno di comprar donne 
(chiave in quantità , e obbligarle a pagar 
un tanto al giorno al padrone , battendo- 
le afpramenie , fe noi facevano, ondeera- 
no obbligate a predar i loro corpi alla pub- 
blica dilònedà: Le ufure poi, ie angarie, 
i rapimenti, le malignità per ifpiantaregli 
altri, le rivalità nei traffichi, e negli amo- 
ri , gli ammazzamenti , erano la moneta 
più corrente, e n’ erano maedri i fanciul- 
li di prima età . 

Or entra in una di così perdute Città 
il Saverio, fenza ajuto di compagni; fen. 
za maeflà di grandezza Ecclcfiadica , po- 
vero , fcalzo , ma in edere di ogni cofa : 
e in pochi med , coll'ardor del fuo dire, 
coli'elempio del fuo operare , colla forza 
dei miracoli , colie più dolci , e più effi- 
caci fue proprie maniere , convince Ereti- 
ci , guadagna Ebrei , piauta Chiefe , rifu- 
feita la fede nei Cridiani , da luogo a cen- 
tinaia di concubine tolte dal fianco degl' 
inviziati poffèditori , confetta tutti , co- 
munica tutti, compone tutte le difeordie, 
rinnova il tutto, in tal maniera , che da 
quel punto in avanti fiegue a mantenerli 
la dottrina nei fanciulli , l’onedà nelle 
figlie , la fede nei coniugati , il zelo nei 
Sacerdoti , la Religione nei popoli : che 
gran favore fu quelto o Signori , di un fo- 
to in tante sì piene, e sì viziofe Città , 
riformate alcune dentro Io fpazio di po> 
chiffimi giorni! 

Ma , per dirne alcuna cofa più in parti- 
colare . Confedàva un giorno il Santo nella 
Città di Goa , ed aveva il coniedionale adè- 
diato dai penitenti . Tutto ad un trattoefee 
fuori, come un fulmine; e fenza mantello, 
e cappello ufeendo di Chiefa fi mette a girar 
tutte le contrade con volto, e follecitudi- 
ne, come di chi cercade alcun di premura. 
S’incontrò finalmente in un certo uomo cu- 
po, e malinconico, che veniva col volto; 
e cogli occhj fidi in terra . Allora il cuo- 
re, gli didè, quelli è quello; e futuramen- 
te fi diede ad abb-acciarlo , e baciarlo in 
fronte, prenderlo per mano, e a viva forza 
cundurfelo in cafa . Quivi giunto quel mi- 
ferabile diede in un dirottiamo pianto , 
mezzo per confolazione , e mezzo per dii- 

per*- 
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prrazione . Quello infelice andava allora 
fuori di Città al bofeo con un capettro in' 
tafea per arpicarli ad un albero , condot- 
to a quell’ eftrema difperazione dalle mife- 
rie di fua famiglia , quale non poteva più 
fofferire in vederla attorno piangere , e 
chieder pane , che non aveva . Il Saverio 
ebbe un interno fonrannaturale iftinto , 
che 1’ avvisò : e 1‘ eu«r avvifato , e por- 
tarfi , come un fulmine , a falvar un’ ani- 
ma , fu lo dettia , e credo , che fe avelie 
dovuto paifar (opra le punte di cento fpa- 
de , vi fi farebbe portato . 

Ma forfè più fenfibile fu i' indufiria , e 
più gloriofa fu la caccia di un' altt' ani- 
ma , che qui foggiungo . 

Era il Saverio non occupato i ma foffo- 
cato da efercizj di carità nella Città di 
Goa , perchè era poco men , che foio , e 
)a Città era un bofeo di tutte le Nazioni , 
di tutte le fuperflizioni , di tutti i vizi • 
In quel mentre viene in penfiero al Go- 
vernatore della Piazza di dar una moltra 
di foidati per inviarli ad occupare una for- 
tezza dei Mori chiamati Aden , che allo- 
ra era in carettia di viveri, e tornava con- 
to impadronirfene. Io quella radunanza di 
ibidati fu avvifato il Saverin , che ve n’ 
era uno chiamato , per foprannotie la Be- 
flia . E lo era per due buone metà , furio- 
fo , fanguinario , e diffoluto in ogni più 
immonda laidezza , le guati non fi vergo- 
gnava di commettere in faccia al Sole, Per 
qualche tempo gii diede fafiidio all'orec- 
chio quel foprannome di befiia , e per le- 
vacelo andò pure non io qual Pafqua avan- 
ti il Vicario per confettarti . Ma il Vica- 
rio , non conofcendo in lui nè dolore del 
pattato, nè proponimento in avvenire, ma 
una pura pura mafehera d'ipocrifta , gli 
negò ( e cosi doveva ) l’affbluzione. Ri- 
mato cottui coi (uofafcio di peccati indof- 
lo , fi mife il cuor in pace , già ficuro di 
aver tutti i difpaccj per l’ Inferno ; e però 
fece fuo conto di darli fretta a pigliarli tut- 
to quel poco di buon tempo , che poteva 
in quello mondo . li Saverio , certificato 
della viti , e dei misfatti di coflui , man- 
dò dal fuo cuore un dardo al cuor di Dio , 
con dirgli; Signore , datemi quell' anima , 
giacché fiere morto anche per lei . 

Cominciò dunque a cercarlo; e lo conob- 
be alle efecrande beflemmie, cne fentl vo- 
mitare da una bocca , che poteva parer d' 
Inferno , fe fotte Hata meno immodetta . 
Tolto cominciò a riverirlo , e abbracciar-^ 

Offri dii t. Cuti unto, Tom III, 
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10 , come fe fi foflero da gran tempo co- 
nosciuti : Seguitò a vili tarlo, non una, ma 
più volte a! dì , e ttar lungamente con lai , 
come fe fotter fratelli: Non eli parlò mai 
di fpirito in cento volte , che trattarono 
infieme: e trattarono si alia familiare , che 
gli altri foidati, edUffiziali rettavano mez- 
zo fcandalizzati . li Saverio a tavola con 
lui , a giuoco con lui , e quando fpropofi- 
tava , moftrava di non fentire , difenden- 
dolo pubblicamente , e (occorrendolo con 
larga mano . 

Intanto venne il tempo, che lapidatele* 
doveva imbarcatoi , e marciare . Il Saverio 
lafcìa tutto quel mondo di occupazione , che 
ha in Goa , e fingendo un importante nego- 
zio s' imbarca anch’ etto , c fi vela . Ma ... 
Saverio , dove andate ? non v' è più , chi bat- 
tezzi infedeli , chi predichi nelle piazze, chi 
attilla ai moribondi , chi foccorra le povere 
famiglie, chi componga le liti. Per un' ani- 
ma , e quella perduta aflàtto , e iocertiliinn 
a guadagnarli, lafciarne tante già difpotte, 
già mezzo in l'alvo? Ah ( rifpande il buon 
Santo ) non fapete la cara preda, cheèal 
cuor di Dio un' animi quanto è più perdu- 
ta : Il Paftor Vangelieo non lafciò egli li 
novantanove pecore , per cercare Ovim , 
<ft <4 ftrliTMt r II Padre Vangciico non corfe 
incontro , non abbracciò più teneramente 

11 figlio prodigo fviato, facendogli maggior 
carezze , che all'altro figlio , per quello 
fol titolo , perchè ftrUrat , & invmrus tjl t 
Un'anima perduta, portata a Dio, é il bei 
regalo, che polla farli . 

Seguitò dunque il Saverio quell’anima in 
tutta quella navigazione ', e con nuovi , e tut- 
ti grandi benefizi corporali , e con una af- 
fabilità degna, di chiù' era (.imamente ap- 
paflìonato , avendofelo finalmente compra- 
to , gli entrò in dilcorfo, dicendo .- Caro 
voi, m’è cosi dolce la vo(lra compagnia , 
che nel Paradifo darei mai contento fenca 
voi appretto . A quella dolce , e artifiziofa, 
infinuazione ufcl per unlofpiroda quelcuor 
peccatore; e, come Davano a Cielo feoper- 
to , mirò all’ insù , e rollo piegò il capo lòl- 
la terra , ttringendofi nelle (palle . Che C- 

f nifica quello getto ? ripigliò il Saverio . 

>ite , pariate . Che vuol dir quello atto, 
non fo , (è di compattìone , ovvero di diffiden- 
za ? Sofpirò più profondamente il faldato , e 
con qualche poco di rottbre , che gli fi mattrò 
fil volto , dille , Nbn fo , quanti anni fa , an- 
dai per confettarmi dal Signor Vicario ; non 
ebbi ancor detta la fetta parte dei miei pecca- 
li 3 ti. 
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ti, che il Coafeflòre non ne volle più; cagliatoli le fpalle , e tneflo anno al Croci* 
come fe Cri (io non forte morto ancor per nrt'o , che gli teneva avanci gli occhi , con 
me t mi cacciò via fenza artolvermi . Fate braccio (inirtro dirtelo, col deliro cominciò 
conto, Padre, che avrebbe poi fatto fe glieli a batterli con una catena di ferro tutu 
averti detti tutti? Qui il Saverio cominciò dentata , che in pochi colpi gli fe' piover 
a prenderla per lui : che i peccatori voglio* da per tutto fangue . Il faldato penitente , 
no erter fentiti con carità , e trattati con o ne fentirte Io (crepito ; o andarti a porta 
amorevolezza; che non dubitarti , ma ulaf- fatta in cerca del Saverio per ritornar con 
fe feco quella confidenza di riconfèflarfi ; lui alla nave , vide falle fpalle altrui ia pe* 
in un’ ora parta tutta la noia , dietro la nitenza dei Tuoi gravi peccati ; e pianger.* 
quale viene la più tenera confalazione, che do dirottamente, e gridando, A me , Pa- 
rodi» mai goderli; caro voi ( e gli (Irintre- dre ( dirti 1 » rat, che fono peccatore, e 
va la mano , e fe I’ accodava col volto non a voi , che fiete Santo : e l'pogliatofi 
al feno ) caro voi , ho fentiti migliaia di anch' erto , colla (ledi difciplina rtagcUolii 
gran peccatori : niun peccato vien forertie- aframente, mirando il tutto, e lagriman. 
ro al mio orecchio ; ed ho autorità di af- do per divozione, quei faldati ufeiti a far 
falver tutto. E quanto alla penitenza non la (pia ; ma facendone il Cielo quella fèda 
dubitate, chela partiremo inrteme da buo- grande , che fuol fare Copra un gran pec* 
ai amici . Durò quell' affatto amorevole catore , che fi converta : G audinm mngnum 
molte ore , e molti giorni , fin' a farfene vìi I» Cale fuper uno pictatac farutntiam 
le maraviglie degli altri, che il Saverio fi veti . Per isbrigarG poi da tutte le oc- 
perdede anch' erto dietro quell’anima per- cafioni in un colpo , rinunziò il penitente 
(luta . Ma il buon Santo non fi perdeva ; faldato la milizia; fi vedi Religiofa: e ia 
perchè in altri difeorfi , che fece con lui , grande ortervanza , e aullerità di vita per* 
andò Tempre panandogli la Drada, e con- leverò fin' all' e 11 ramo , piangendo Tempre 
ducendolo quafi per mano alla ricerca dei di confalazione, ogni Qualvolta Cernivano* 
faoi peccati , avanzandogli ancor la fatica minare il buon Padre deli' anima Tua. 
di far l’efame . Intanto l'armata diede a Se in quella numerofa , e nobile udien- 
terra , e il faldato indente col Saverio za fi trovarti alcuno di quelli , che acci. 
fmontarano di barca , e i incamminarono perunt in vanum anlmam fuam , dimentico 
inficine verfa il folto d' un bofeo. Tre fai- di fe, e di Dio con un pie’, e mezzo nell* 
dati gli tenrer dietro alla lontana a far la inferno , con tutti i caratteri di prefeito 
fpia ; E vedimene ( così rettifica uno d'erti neU’ anima, e colla dannazione in fronte ; 
nella fua giurata deportatone ) vedemmo non parta no da quella Chieda , che, but- 
ttuti quii ftl tati , eh' eravamo , vedem- tato ai pie’ del Saverio, non gli dica, In 
m* il P. MAijiro Pr Ance fa , prime ginocchio- manui Iuas , o amorevolirtìmo Padre , cac- 
ai a f*r ima hrrvt oraziane , nelle quale tut- datore , e pefeatore delle anime , animavi 
ia ad un trutta t infoca , comi un Cheruhi- meno ammenda . Le anime più perdute 
a» ; Pofìtfe poi 4 federe al piè i' un altero erano il «oOro maggior regalo . Fccovene 
eoi filiate chi flava giunchine celle fronti una . Guidatemi a un buon Confertbre , ca- 
apptgglata al trina iiU altera fleffo , fi co tintivo, paziente ; a pie' del quale dima. 
mincia la confeflìtm . Sì pativamo , ne do- oi , feda di Maria Immacolata , deponga , 
vivami fenici ai' alcun» . Pur alcune pare- e lavi tante mie macchie . A quello fine 
le vltrate oro pimenta d’ afelio giuufero al inginocchiamoci tutù , ec. 
ueflre orecchio , e furai quafle : O Caio eju 

tarimi ! O Dii mifericordie ! ÌJlfeticordla mie t ^sy j» 

Signore t Ed erano accompagnate da finghiaz.- 

*-i altifftmi t battimenti di petto fonanti , t DISCORSO ili. 

ia lagrime fcamlltvoli , thè ufeivano dal pe- 
nitenti per dolore , dal Ceafejjort per cenfeia- Sopra la Carità di S. Francefco Saverio. 
nini . Compiuta la confefliooe , il Save-, 

rio non gli diede altra penitenza , che di Cerimi patiens efl, benigna efl , &e. 
recitar un Pater , ed Ave ,.e lafciatolo in a. ad Corinth. ij. 

ginocchio a recitar quella breve orazione , 

e rinnovar i faoi buoni propenimenti , s TTA pur bell* efercitare la carità, «colle 
internò più addentro del bofeo dove fpo l X"* anime , e coi corpi dei nollri prorti- 

* • » • • • mi , 
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mi , quando nei proffimi fi trovi gratitu- 
dine, corrifpondenzi , o almen gradimen- 
to! Alla terra, che per un grano rende uni 
fpiga , anche un povero contadino fi toglie 
il pane di bocca per lemmario ; mi chi 
prefe mai penfiere di feminar frumento tra 
le (pine , che pungono la mano nello flel- 
fo tempo , che lor gettali la temente? Dall' 
aver udite nei due paffati ragionamenti 
tante opere di cariti fatte dal Saverio , 
non vorrei gii , che le credette tutte ri- 
compenlate dalla gratitudine dei popoli be- 
neficati , b almeno ricevute con Pentimen- 
to di obbligazione . Digerì il buon Santo 
nello fleflb atto di efereitar finiflima cari- 
ti , digerì bocconi coi! amari , che , fe 
non andava bene , ma bene , armato di pa- 
zienza , e magnanimiti , ho paura , che 
quel bel fuoco di amor li (irebbe piò vol- 
ta fmorzato . Che però San Paolo , infor- 
mar illimo della principal provvifione , che 
deve aver feco un vero caritativo, dichia- 
rò , Cir/Mr filimi e/l , teligli* efi , o come 
Leggono i Sane' Ambrogio , e Cipriano , 
Carie*! magnanima e/l . Diede I’ Apposolo 
alla cariti per compagno il valore . C/eritaf 
omnia fu/fert : Per affiliente la perfeveran- 
za , Cucimi nuntfuam exeiilt . 

Preparatevi dunque ad udire in quellora- 
ginnamenco , di quale , e quanta pazienza 
debba provvederli un vero caritativo. E non 
intendo qui per pazienza un cerco patire quali 
materiale di fame , di Cete , di flanchezza . 
Parlo qui di quei patimenti, che palfano il 
cuore ; cioè , feminar benefizi , e raccoglier 
ingiurie, fvifeerarli per bene altrui , edefièr 
pagato con moneta di rimproveri, e di ma- 
ledizioni ; come accade talvolta ad alcune 
madri , mentre danno il late ai bambini 
alquanto allevati , i anali nell' atto Hello 
di Picchiar le mammelle, le mordono. 

Il primo racconto (ia intorno ciò , che 
accadde al Saverio nel golfo di Zeilan . Un 
giovane, che con quattro foldi fuoi, e con 
alquante centinaia di feudi eonfegnatigli da 
altri andava a tentar fua fortuna nel traffi- 
co, pofiofi agiuocare , cominciò a reftar di 
tòrto di molte partite. Il Saverio, che, co- 
me dirti, nelle navi teneva Tempre l'occhio 
ai tavolieri del giuoco , vedendo collui in- 
ramminarfi male , più volte j' interpofe col- 
la fua autorevole familiarità per interrom- 
per il giuoco ; ma ne fenrl fempre ideile cot- 
te, e delle crude, e delle afpre, tanto dai 
vincitori , quinto dal perditore rterto , il 
quale, come d'ordinario accade, tolto di fe 
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dal dolore della perdita, e dalla avidità di 
rifar ci rii , voleva , fe gli mantenerti il 
giuoco ; e quanto più le carte gli dicevan 
male, tanto più alzava le partite , e cari* 
cava gl'inviti : difperazione lolita dei gio- 
catori . Fini di giocare , quando non eb- 
be più , che perdere ; e allora cominciò a 
bertemmiare , come un rinnegato , e cari- 
car d'ingiurie il povero Santo, ch’era ivi 
preferite, e l'aveva sì ben configliato . Po- 
feia ritiratoli in difparte , fi diede ad una 
profondirtimi malinconia congiunta con una 
rabbia viperina , che Io fece morder le fue 
carni, e batter coi pie', e colla fronte an- 
cora T albero della nave , a cui flava ap- 
poggiato . Il Saverio lafciò partir un bel 
pezzo di tempo , acciocché fi quietarti; la 
partìqne : poi va a trovarlo , e colle pili 
amabili maniere, che il Santo aveva obbli- 
gantirtime, lo abbraccia rtretto tiretto , e 

10 confola, fe gli efibifee ad aiutarlo, quan- 
to , e come poteva . La rifpoda di collui 
fu un levarfi dilpettolo dalle braccia del 
Santo , fargli un'altra carica d' ingiurie , 
che non fi curava , nè di lui , nè elei fuoi 
foccorli, che fe non le gli Jevartè d' avanti, 
ie voleva portar via lattila. Si parti il San- 
to colla più profonda umiltà , e piacevo- 
lezza, come le forte fiato caricato di bene- 
dizioni; e ritiratoli a far un po' d'orazio- 
ne per quell’anima , in fronte alla quale 
leggeva gli ultimi fegni di un difperato , 
fi die' a penfare , come foccorrerlo , e pa- 
gargli in tanti danari le ingiurie ricevute. 
Non aveva il Saverio fu quella nave alcu- 
no dei fuoi mercanti ricchi, e limolinieri , 
della borfa dei quali poterti far capitale ; on- 
de in mancanza di limofina fi fece impreQar 
cinquanta reali; e prefo un mazzo di carte 
portò gli uni, e l’altro al giovane ingrato , 
dicendogli: Andate con quelli pochi dana- 
iì, c tornate a far partita coi voflri vinci- / 
tori , e adoperate quelle carte . Andate , 
figlio mio , andate . Alla luce di quel poco 
argento quel volto fi raflérenò , rifece il 
giuoco, e tutte le carte gli andavanbene, 
ficchè vinfe tutto il perduto, e comincia- 
va ancor a guadagnar di più , ma il Sa- 
verio gii vietò di profeguir più avanti , e 
tiratolo in difparte allegrò della vittoria , 

11 fece rertituir il predato , e con una fa- 
lutevole ammonizione lo difpofe , a pen- 
tirfi del mal vivere partato , e ad emer,- 
darfi nell’avvenire , maffimamente nel vi- 
zio del giuoco, e della beilemmia. 

E' comune lamento , ed è forfè ritegno 
H ♦ all’ 
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all' ufar carica , il vedetfi pagato d - ingra- \ icore (opporti ; il fervkore anch* e(To i 
uccidine,- cppur le male corrilpondenee fo- lento , e impicciato! (opporti alquanto au- 
so appuoco il fuoco, che prova l'oro del- cor il padrone . Cosi dite tra le Dame , 
la pii! fina carità : Carità conofciuta , e e le donzelle, tra maeflri, e fcolari , tra 
corrifpolìa corre grande pericolo di naif- (uperiori , e fudditi ; immaginatevi di efler 
chiarii con fini omini , e di voltarfi in canti archi, dove ogni pietra porta , ed è 
amor proprio • Carità , che Ila a botta d' portata . Penderò (piegato in termini pro- 
ingiurie , ed a martello di patimenti, e di prj da San Paolo Appettalo , Alter alterila 
oft'dc , è legno , che palla di buona iute! mura foriate ( ad Calai. 6. ) Non dice San 
ligenza folamente col Cielo . Caritat fatimi Paolo , (opporti folaraente il fervitore ; fop- 
eji , cioè a dire, SLijnanima tft . porti folamente lo fcolaro ; (opporti fola- 

San Francefco Saverio, datemi licenza, mente la nuora ; (opporti (blamente 1' in- 
a benefizio di canee buone anime, quali mi feriore; ma dice, un po' di pefo per ciaf- 
afcoltano , che mallichi per un poco que- chcduno , alttr allertai ; perchè , a mante- 
llo punto; e poi torneio a voi. ner la carità, ognuno deve efler tollerato, 

E* imponibile, Signori miei, che in una e tollerar ancora, 
cala numerila , che in una famiglia nobi- Ma tutto il male (apete, dove (la? Cbe 
le , fi mantenga 1' unione , e la carità tra ognuno vorrebbe la pazienza in cafa d' al- 
manco , e moglie , tra madre figliuoli , tri , e vorrebbe efler fopportato , ma non 
tra fratelli, e iorcllc, e cognati, Ceognu- (apportare . Difimpari quell'errore pratico 
no non fi mette in cella quella maflima : dagli archi (ledi delle lue porre , e fine- 
Ho a fopporcar varie ingratitudini : ho a lire di cala , e ridica a fe la ftmiiitudine 
mandar già molte male parole : Ho a dif- citata di Seneca: la carità domeflica è (o- 
fimular molti termini inconvenienti , ufa migliantiflima a quelli archi i fc li volete 
riini contro ragione; perchè, dove non v* interi , ogni pietra e porti, e (a portata: 
c pazienza , non può durar la carità , Ca- Alar alterila «nera ferule . 
ritai f alieni efl . Rimettiamoci ora di nuovo all’ efem- 

Seneca , parlando delle converfazioni , c pio del Santo Appoflolo Francefco Savc- 
familiarità umane , ufa quella bella limili- rio , e ponderiamo un altro fatto . Che 
tudìne . Snidai mira lafiiibut femlcis fi- il Saverio , anche maltrattato , rifponda 
niiiliina e(l , c afura , nifi invienti elflent alle ingiurie coi benefizi , fn che non pa- 
Comc fi folliene la volta di quella Chic- rerà un gran che , fe fi confiderà il gran 
fi , e di quella cupola , e di quelli gran- guflo , che (entiva il Santo Appoflolo dcl- 
di archi ? Mi direte : Una pietra pun- le ignominie . Tratta tanto (pedo coi po- 
ca contro 1 altra , e folliene , ed è (ode- veri , coi carcerati , cogli (chiavi , cosi 
nuca ; c collo lcambievole (bflentarfi fi mal condotto, che paieva uno di etlì; on- 
tànno archi , anche a (ecco (enza calci- de non ì maraviglia , che avelie fatto buo- 
na , impolii bili a cadere . Fate ora , che no fiomaco ad citar vilipefo . Ma nell’ oc- 
una fola pietra deli' arco dica Io non cafone , che dirò adeflo, fu tocco il Sa- 
voglio folleocare ; non folo cadrà quella veiio cosi fui vivo , c dove aveva un fen- 
pietra , ma dietro le rovinerà tutto 1’ ar- timento si delicato , cbe ebbe bifogno di 
co . Or dica ognuno di voi cosi i Sita fa- tutta la pazienza io foccorfo della carità . 
rulla , mea domai infidi bui Jcrnicii Jìmiili - Udite. 

ria efl : La mia cafa, dove ù trovano pa- Illuminato, ch'egli ebbe le va (li (Ti me la- 
dre , madre , figli , cognati , fuocere , e die , e lo flcrminato Giappone , battezzati 
ani , è , come la volta della (ala , dove di fua mano un milione , e dugento mila 
le pietre fi portano, e fi aiutano fcam- infedeli ,abbittuti quaranta mila Idoli , pian- 
bievolmente . Quella fuocera deve (oppor- tate innumerabili Chiefe , e croci , e co- 
lar la leggerezza della nuora , e la nuora Ionie di CriAiani , non ancor faziodi acqui, 
deve fopportar T imperio, difpotico della Oar anime , girtò il penfiero fopra il vallo 
filocera. Un fratello attivo , e languigno, Impero della Cina impenetrabile ai fore- 
6' e per confirguenza collerico, deve tollerarci liieri , per aprirli un altro mondo di fatiche. 

la freddura, la flemma , il gelo dell* altro 'Comunicò quello fuo penderò a D. Alvaro 
fratello : e ali' oppollo quello flemmatico j d' Ataide luo confidentiflimo amico , a cui 
deve tollerar chi ha addoflo un po' più! aveva aflìflico in tempo di pericolofa ma- 
fmgue di lui. Il padrone è molcllo ; il fer-ì latti» parecchi giorni, c notti, e gli aveva 

otte- 
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ottenuto il pofto di Capitan maggiore del 
mare, portandogli di fui mano i diipaccj 
del Re. Inoltre l'aveva fatto promuovete 
al Capitanato di Malacca ; onde D. Aita- 
to era , e 6 profelfava obbligato al Save- 
rio della roba , e della vita , e dell'ono 
re . E quando il Santo gli feoptì il fuo 
penderò della midìone Cincie , D. Alvaro 
gli promife danari , navi , e~compagni , 
quanti ne averte voluti . 

Dopo tante promette , e obbligazioni , 
il Santo difpofe la partenza a quella bra- 
mata, e fofpirata mefle di anime. Fece de- 
legar ambafeiatore un certo Diego Pereira, 
fu la nave del quale, carica di mercanzie, 
prendeva imbarco. F. già il tutto era pron- 
to, il mar tranquillo, il vento in favore, 
e il Santo in un Paradifo di gioia. 

Or , quando già fi levanò ie ancore per 
far vela , D. Alvaro fi ricorda , che il Pe- 
reira gli aveva negati l’anno avanti dieci 
mila feudi in predico , e Dimando quella 
buona occafiofte di vendicarfi , manda i fan- 
ti a fveller di fatto il timon della nave 
con ordine , che non parta . 

Oh D. Alvaro! Alla nave del tuo S ave- 
rio un tale affronto ? A quel cuore , che 
fpafima per lafalute di tante anime, un ar- 
redo di sì tormentofa dimora ? Dunque il 
primo atto di ginrifdizione , che tu fai fui 
mare, farà a danno, di chi ti proccurò 1' 
uffizio? 

Si parla, e fi fa parlar a D. Alvaro, e 
gli fi prefenrano ordini del Re, che niun 
dai minidri fuoi impedifea il viaggio dei 
mercanti Portoghefi , purché paghino i di- 
ritti alla corona . A queda idanza D. Al 
varo, il buon amico obbligatidìmo al San- 
to rifpofe col battone alzato contto gl’ ro- 
tercertori . Un’altra volta mandò ii Save- 
rio i primi minidri civili , e militari con 
alquante lettere di pugno del Re , che 
tutte toccavan queda corda, che ogni Uf 
fiziale a rata del fuo porto ajntafle il Save- 
rio alla propagazione della fede ; e le ul 
time lettere parlavano in ifpezie della mtf- 
fione per modo di ainbafceria alla Cin« . A 
tale intimazione quel caro amico , e così 
beneficato levoffi difpettofamentc da fede- 
re ; e battendo coi pii la terra , voltò 
feortefirtimamente le fpalie ai perfonaggj 
più degni delle Città. 

La terza volta il Saverio gli mandò a ve- 
dere quattro Brevi Apportolict , che lo co- 
rtituivano Nunzio in tutto l'Oriente , ac- 
ciocché D. Alvaro vedette , che per quat- 
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fi voglia millione egli aveva autorità , non 
foto Regia , ma Pontificia, alia minaccia 
di fcomunica a chi lo impediva . Come le 
benedizioni fvegliano gli fpiriti in corpo 
degli Energumeni ; così quedi brevi fece- 
ro infuriare all’ ultimo fegno quel buon 
confidente . Chiamò pubblicamente il Sa- 
verio Ipocritone fuperbo , fingitore di di- 
gnità , ingannatore dei nuovo mondo : e 
perché al fuoao , che fi fa dai padroni , 
cantano tutte le lingue dei fervitori ; fi ha 
relazione di colà , che vituperofiflìme fu- 
rono le ingiurie di tutta la Corte contro 
del Santo : talmente , che egli deflò con- 
fefsò che io tutto i! tempo , che trattò coi 
barbari più difumani , non ebbe perfecu- 
zione maggior di queda . 

In canto il Saverio la faceva da quel 
Santo, che era imperturbabile, e fereno 
altrettanto nel volto , quanto nel cuore . 
Guarda , che mai dicede parola di lamen- 
to, né che rinfacciarti: a D. Alvaro i be- 
nefizi . A chiunque gli parlava di quell' in- 
giudiflìmo, e iugratidìmo arredo , rifpon- 
deva cogli occhj fu la terra , un peccator , 
qual fon io andar ad imprefe così alte? 
Dove ho io capitale di virtù , e di ralen- 
ti per sì grande opera? 

Ma vedo , che il Santo fcrive di fuo pu- 
gno una lunga lettera la Re di Portogallo , 
Oh qui sì , ( dirà alcuno ) che , non già 
per vendetta , per giudo zelo della caufa di 
Dio , il Saverio uferà inchiortro di buona 
tinta per colorire i buoni portamenti di D. 
Alvaro, che per livore di una privata ven- 
detta , per gola di un fordido interrile ave- 
va fatta guerra a Crirto , e rubato un' Im- 
perio alla Chiefa, e alla fede : così ptrrà 
forfè a taluno ; ma udite il fuccedò . 

D. Alvaro prendendo le mifure dal fuo 
merito , s’ infofpettì , che lettere del Save- 
ro avrebbero cantato . Spedì adunque Fe- 
luche in diligenza , usò ogni maniera , anche 
di tradimento, per farle trattenere a mezza 
rtrada ;egli riufeì di averle nelle mani, e pre- 
fofi l'ardire di aprirle; non trovò neppur una 
fillaba , nòdi accula, nòdi querela contro di 
sé. Tutta la lettura dava un umile, e fempli- 
ce ragguaglio dell’ operato nelle ultime mif- 
fioni : raccomandava al Re i benemeriti del- 
la fede: attribuiva tutta ai fuoi peccati la di- 
lazione della milConeCinefe , la quale fi fa- 
rebbe effettuata , quando egli fi fotte reto de- 
gno minirtro del Santo Vangelo. Così una 
piaga mortale fatta alla carità del Saverio 
con impedirgli la conquida di tante anime fu 
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medicata da un altra cariti tutta compai- 
iionevole , e guardinga di non metter in 
ultima torina un uomo fola , quantunque 
in .rato, e meritevole di ogni caAigo. 

O fi danno pur ben la mano pazienza, 
e carità I Quelle due virtù , non ioio fono 
lorelle , ma fon gemelle , che non (tonno 
dividerli dallo Alilo leno. 

Carimi fatimi efl , Dimandiamo al Sa- 
verio una fcintiila di queAa carità pazien- 
te , la quale è forfè quella , che là infogno 
per la pace , per la unione , e per la feli- 
cità domeAica. Ah Santo AppoAolo , che 
abbiamo uno Aomaco cosi Silicato a di- 
gerir ogni boccone, che abbia del crudo, 
dateci un po' del voAto buon cuore , ebe 
fappia pagar le ingratitudini coi benefizi ; 
e peri tradiamo ci , che non giungeremo mai 
a qualche grado di perfetta carità , fe non 
tocchiamo queAo legno veramente alto , 
veramente eroico di far del bene , ed ef- 
icr pagati di mali trattamenti, ec. 

•• I •* ... 

DISCORSO IV. 

Sopra la confidenza in Dio di San 
Funccfco Saverio. 

In Dea Ine (enfi* . Pfalm. i a. 

fiabe fumimi in Demi 'ut ex Iole torio tuo . 

Proverb. 3. 

N EL mate di quello mondo , quanti 
fono quei , che ntvigapo , e quanto 
pochi s'intendono di carta di navigare ! I 
venti fpiiano gagliardiflimi , le tempefie 
fono fiere, e veementi ; e quando ancor 
pare , che il mare dorma in feno alla cal- 
ma ,. fecche fotto acqua, icogli infiducori ; 
fptaggie infedeli non mancano mai . S. Fran- 
celco Saverio , AppoAolo genero! Ifirao , 
che v' imbarcafle per tariti mari , che paf- 
leggialìc (otto climi Atanieri , che v’in- 
golfaAc nel tempeAeolo oceano , che f»- 
peAe tenervi si bene nelle «randi bur- 
tafche , moAevi contro dai mali CriAiani, 
dii peggiori infedeli , dai barbari , da do- 
meAici e dagli Atanieri j infegnateci un 
poco di nautica , un poco di. buona con- 
dotta, di cui ne fappiam si poco, che più 
volte ci indiani a perdete in un bicchiero 
a acqua . 


Quarto * • 7 

Sì , miei Signori , il Santo ve la infegnerà , 
primieramente colle parole , e poi colle ope- 
re. Il feflantefimo degli avvifi frirituali , 
cavati dalle lettere del Santo , dice così : 
Un ironie ajnri nelle morte del mondo , o ten- 
ue lo furio del venti inferirti! i un tuor 
pondo, o genenfo , thè fi tien ben tene con 
Dio , t iiffìdo 4 fotte di fe , etn riforre in 
lui tutte le fui ff ironie , e le fue forze . 
Sentimento malchio , e robuAo , cavato di 
pefo dal Santo Profeta Daviddc al ptincipio 
del Salmo decimo , dove vibra , per cosi 
dira, il cuor in Cielo, con quelle parole, 
piene di generofa fidanza , in Demmo con- 
fido . Vive Iddio: in cui folo confido . So 
che i peccatori mi hanno prrfo di mira , 
e Aanno coli' ateo telo alla Arada in po- 
Aa di me , Bete , filetterei Intenderunt ar- 
eum , ftrovtrune fagiani fune , Ma io ten- 
go gli occhj in Dio , e Dio tiene gli occhj 
l'opra di me (uo povero fervo : Oculie tjue 
in fnuftrem rtffieiueet : e non mi fgomcn- 
to punto ; anzi patterò tra punta , e pur., 
ta in mezzo alle Spade : Si exmrgot ti- 
virfum me feti inm, in hot tgo ff ernie . 

S. AgoAino nei fuoiSoliloquj , alludendo 
al precetto, cheabbiam turti , di amar Dio, 
Diliger Deminum Deum euum ex roto tordo 
tuo, dice con grande fentimento del fuo 
cuore , e fi fa maraviglia , che , eflendo Dio 
il fommo bene, conofciutoper tale, faccia 
bifogno di precetto per amarlo . Vi vuol 
forfè comando all’ intelletto , perchè ami la 
verità? Se queAa è il fuo oggetto, pcichè 
non deve amarla? E la bontà, non è ella 
oggetto del volere? c che neccttità vi era di 
precetto, perché amaAimo il bene ? Cosi 
AgoAino. La llefla maraviglia fi può far nell' 
argomento , che ho per le mani . Che bi- 
logno vi è di clortazone, o di avvertimen- 
to dei Santi , acciocché confidiamo in Dio ? 
In chi dobbiamo noi confidare , fe non in 
lui? Eppure ( lafciatemi metter la mani al 
volto per confufronc, prima, che vi dica il 
gran rimprovero che Dio fa per bocca di 
Geremia ) Oblila et me!, & confi fa ei in min- 
ine io . Oh anima, che cofa hai fatto? Nel- 
la tua povertà , nelle tribolazioni corren- 
ti, nei negozj di maggior rilievo > negl' in* 
terefli del corpo , e dell'anima tifei appogia. 
ta ai più deboli, o ai più bugiardi fbflegni , 
e non ti lèi fidata di me : Oblilo et enei i di me , 
che pofló lopraogni potere ; di me , che ti vo- 
glio infinito bene ; che ho data la vita per te ; 
Oblilo or nei. Che ingiuria mi hai tu fatto? 
E poi , di chi ti fei fidata / ti fei gittata in 

brac- 
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braccio dell» bugi» : Ctnfifa et in mtndatio . ut fugierat Fbarami , m tiut» me de IJfe 
Dio è si geloifo, che tutta I* noftra fi- carcere. Mi «comando, rodete ; quando 
duci» collochiamo in lui , che vuole benj porgete da bere al Re, di grazia una paro- 
si , che adoperiamo i mezzi umani , coma lini a mio favore . Gii vi ho detto altre 
le tutto dipendefle da noi, ma vuole in- volte, che io fono un povero garzone fo- 
fierae, che appettiamo da lui l'efitodi ogni refiiero, condoto qui a tradimento: Hh 
cofa, come fé tutto dipendere da lui, co- iweocins in lacune mljjìei fum. Soccorretemi 
me io fitti da lui folo dipende : Hate fi- per cariti . Lafciate far a me ( rifpofe il 
iutiam tu Domino ex tote corde tuo: così co- coppiere ) manco male : vi fono obbliga- 
manda ne' Provverbj . Non , dice , chi di- to , come a mio padre , Subito ufcito , 
vidiam la fiducia nortra , dandone parte a eh' io fia , ufeirete ancor voi .Belle pa- 
Dio , e parte agli ajuti umani; no, tutta rote, larghe promette, punti d’oro. Paf- 
la fiducia la vuol Dio per fe . La diligen- fati i tre giorni ; {intono ftrider i catenac- 
za noftra pub bensì applicare altri mezzi ; cj della carcere ; e 'I guardiano rugginofo 
ma la confidanza deve tutta elfer gittata anouocia la grazia al coppiere. Qui' ti rin- 
in Dio . Ne abbiamo un cbiarifiimo efem- novarono e gli abbracciamelo , e le promef- 
pio nelle Sacre Scriture. fe , tanto che Giufeppe fi teneva prello 

Il Patriarca Giufeppe, (r.40. m. 15. Ce». ) di ulcire . Ma , patta un mefe , e non 
imputato, e calunniato dalla moglie di Putì- efee: pattai) due, e non elee: pattar) fei , 
far dell’indegno attentato contro la fua e non v’è conclufione : patti un anno; 
riputazione, era prigioniero . Nella fletti un anno e mezzo, e’I coppiere mattina, 
carcere eran trattenuti due Eunuchi di Fa- e fera Ila alla tavola del Re , e mai non 
none ; uno de’ quali primi ferviva di cop- fi ricorda : O èli nei ejl propefitui tincernarum 
piere , l’ altro di panettiere . Svegliatili amen- iaterfrrtii fui . 

due una mattina davano ebeti, cheti, colla S. Adottino ( Serici. Si.) cerca, fe tanta, 
tetta, or china, e penfierofa , ordepofitata e sì fupina dimenticanza fotte naturale; e 
nella mano , e leggevafi nella lor fronte un conchiude , che fu fingolar provvidenza or- 
gran penfiero. Che avete? difse Giufeppe dinaca da Dio . Giufeppe aveva confidato 
che avete? Sto tutto fopra di me per un un po’ troppo nelle promette, e nella per- 
fogno . Che fogno? Udite . Mi vidi avanti Iona del coppiere. Provi adunque , pruovi 
gli occhj una vite, che pareva morta; ma per efperienza , che capitale fi polla fare 
tutto ad un tratto gittò tre gemme , che degli ajuti umani . Conviene bensì adoprarli , 
fi fecero occhi , e a poco a poco fi aprirò- ma tutta la fiducia deve averli in Dio , 
no, e mifer foglie, e fiori, e poi agretto, Sleee ulta dubitai ione credendum efi , ouod fro 
poi uva matura , tutto in una notte. Vedu- cafiijasitme Sancii Jofefh non ferml/ic Deus 
ta l’uva matura, e parendomi in oltre di marifirnm pluttmanem habert in mente , quod 
aver tra le mani una tazra ; che feci ? Poli el S. Jofeph fuppUeaverat , tanquam eì dleeret 
la tazza in terra; e, colte le uve piene di Diut ; T.[0 olendo elèi, ut maglia me , quem 
motto , e fanguigne di colore , mi pare» di ab bemìao auxillum pelai . Giuleppe , lo Icor- 
fpremerle a due mani , quanto poteva , e far darli del coppiere è un ricordo per te . Jafta 
*in dolce . Quando la tazza fu piena , e ra- lu Deminum turam tuam : tutta , e poi tuf- 
fa , m’ ingegnava di porgerla a Faraone , ca la fiducia fi ponga in Dio ; che fe farai 
che in bevendo da giù la tetta , e diceva, capitale degli uomini pii di quello , che 
Oh buono! A quella parola Giufeppe , porta meritano, come puri flromenti , Iddio fi ri- 
la mano (ulta (palla del prigionere in fegno tirerà, egli uomini, o per naturale loro vo- 
di confidenza; Figlio mio , ditte , tta al- labilità, o per difpofizione dell’ Altittimo, 
legramente Tret preparati, trei diti funi : ti pianteranno in ballo, e mancheranno, 
tre rami di vite fignificanotre giorni, che Che dire, o Signori, della gelofia , che 
ancor ti Tettino di prigionia: quali fi aiti ufei- Dio ba, che tutta la fiducia nortra vada 
ni , e farai rimetto nella prima grazia del Re, a far punto in lui ? Habe fidaciam In De . 
e nel primo uffizio di coppiere . E’ egli vero? uelno ex loto corde tuo . 

Verilfìmo: lo vedrai. Vorrei aver qualche Prancefco Saverio, voi sì, che in quello 
mancia, che re la darei per una così buona ponto accertafte , e non meteette il pie’ in fal- 
nuova. La mancia , che defidero , ve la dirò , lo. Tutta la itiia fpéranza io tengo riporta in 
Dite ; Vi prego , caro voi , Mementomo! . Cum Dio ( lono fue parole fcritte al fuo Padre S. 
bene libi fuori t , faeiat tnccum mifericerdiattt , Ignazio ) tutta la mia fpéranza io tengo rt- 

I . polla 
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pofta in Die • nelle cui braccia mi Ione 
totalmente gittato . Io ho la morte per 
tutto , ai bandii , alla gola , fu gii occhi , 
nel cibo , nella bevanda , in cala , e fuori 
di cafa . Ma io fono nelle braccia di Dio , 
con quella fiducia, con cui un bambino fla 
nelle braccia della fua madre . 

Era allora in un' Ifola chiamata del Mo- 
ro , la più barbara , e la più incoia di tut- 
to l’Oriente , in cui parevano radunate 
tutte le nAiedizioni , che Dio diede , e 
che fi fparfero per tutta la terra , acque 
tutte falmadre , aria tutta infalubre , ter- 
reno impattato di zolfo ; che fi apriva di 
tanto in tanto in voragini fpaventofe di fuo- 
co , inferno proporzionato a quegli abita- 
tori, che eran demonj , ingrati , tradito- 
ri , fanguinarj , fenza fede , e fenza pietà , 
(ludioGlfimi foto di fabbricar veleni in mil- 
le guife per tor la vita a chi loro pareva , 
onde ogni boccone , ogni forfo d'acqua , 
ogni liquore era fofpetto di morte. Allor- 
ché San Francefco dimorando in Ternate fi 
lafciò ufcir di bocca , che voleva imbarcare 
per cosi trillo paefe a convertirlo , ebbe a' 
t uoi piedi fupplichevoli tutti gli ordini del- 
la Città, tutti i Portoghefi , che peramor 
di Dio non andalTe a perderfi fenza frut- 
to . No, Dio rni chiama , vi voglio anda- 
re : egli mi aiuterà . Ma fe colà non v’ è 
nè legge , nè codume , nè adunanza civi- 
le ; anzi fono barbari , anzi modri Gemina- 
ti per le felve in camerata colle beflie 
Anzi per quello voglio andarvi , perchè 
fono anime abbandonate. La lingua, chi ve 
]' inlegnerà. Dio. Da tanti veleni, chi vi 
difenderà ì Dio . Or fe Dio farà il tutto , 
come voi dite , Dio fia ancor quello che 
vi provveda di nave , e vi conduca . Da 
noi non afpercate , nè imbarco, nè com- 
pagnia . Cosi dicevano , per un tenero amo- 
re , che portavano al Santo , quale crede- 
vano, che andalTe a perderli , e a morire: 
E per ncceflitarlo a trattenerli , fecero un 
pubblico decreto , che pena la perdita del- 
la nave , e delle mercanzie , niuno ardille 
portar il Santo Padre all' (foie del Moro. 
Turboffi a quelle amorevoli violenze il San- 
to , e latito in pulpito fece contro la fna 
udienza quella dolce , ed efficace vendet- 
ta . Portogefr , Magillrati , e Cittadini , 
non volete , che io vada ; e Dio interna- 
mente mi dice di si . Scendo ora dal pul- 
pito , e (tenderò il mio .mantello fiali* 
acque , o mi getterò pudo in mare a nuo- 
tare per feflaota lege d’ acqua , che vi fo- 
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no. Dio farà con me. AI mare, al mare . 
Chi vuol venite ? andiamo. Ciò dille con 
tal cfpreffionedi fiducia in Dio, chciubito 
fu levato da' Magillrati l'ordine io contra- 
rio, e finita la predica trovò, non/olo im- 
barco , ma compagni , che G efibirono pron- 
ti a feguirarlo , e a morir per ajuro delle 
anime . Vi andò, divorò pericoli , quanti 
mai in niun' alto paefe : Doveva più , e 
più volte morire , ma col cuor in Dio , a 
difpetto di latanaflo vi piantò la fede, par- 
ti fano , e falvo . sJh> h*littt i» odiatori» 
Altijpm! , in proltiliono Dei téli ctmnurébi - 
tur , canta il Profeta Davidde nel Salmo 
novantefimo . Non dice , chi ù qualche at- 
to di fiducia in Dio , ma chi abitualmente 
ripofa fiotto la protezione di lui , fappia, 
che è ficuro: Dio è in impegno di rroteg- 
gerlo ; Primieramente in impegno di con- 
venienza , perchè è onore , anzi debito di 
un gran perfonaggio, che tutto può, lolle- 
nere chi tutto Gl butta in lui . Secondo . 
Dio è in impegno di parola in cento luo- 
ghi della Scrittura . Nel Salmo trentèlimo 
ledo : Adjuvaiit tu Dominut , &■ liberati! 
ni , & erutt eoi » fieoutorihu Ó“ ftìvéblt 
mi , qui» f per aver un t in tum . Se fi dice per 
proverbio , che i Re hanno lunghe le ma- 
ni , aliai più lontano fi flendc il poter Di- 
vino . Fate , che fperino , ma fperino 
bene, e Dio gli ajuterà nelle debolezze , 
c li difenderà dai nemici , e li porrà in 
falvo . Anzi udite ebe forinola amorofa 
ufa Dio , perchè impariamo una volta a 
confidar tutto a lui , e in lui : Se a qual- 
che urto impetuofo un mio confidente ca- 
drà , Cum eteiierit , non etllidttur . Non li 
farà per quello , gran male : perchè ? 
qui* Dominili fupftnet munum fu»m : Dio 
metterà lotto le mani , o per (odenerlo , 
che non fi rovini affatto , o per follevarlo 
caduto. \ 

Certo è, che io tutta la vita del S. Appodo- 
lo tanti furono i pericoli , ai quali fi clpole di 
terra , di mare , de' domefiici , degli edemi , 
di ladri, di corfari ,di adàdìni , e di barbari , 
che non altripoteva fodenerlo fuori , che la 
manodi Dio nè la manodi Dio l’avrebbe 
lollenuto , fe egli non T aveffe impegnata coi 
fidarti in tutto di lei . Parte da Roma per il 
gran cammino delle Indie: tutu la provvi- 
gione , che fa , è il Breviario lottoal braccio , 
per vitto , e vedilo , e arredi di viaggio , fa- 
lciò pcnlàre a Dio . Nello fciogliore da Lif- 
bona , il Re D. Giovanni di Portogallo inca- 
ricò il Provveditore dell' armata , pire non 
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Ja foia (Te mancar un apice al P. Francefco , 
facendolo fervi re di tutto punto. Io elo- 
cuzione di ordini si amorevoli, e si pref- 
iànti , il Provveditore chiefe al Saverio , 
che gli delle in carta ciò , che gli faceva 
bifogno. Quella carta non vide mai . Im- 

r rtunato più volte a dar in nota ciò, che 
dovelìe provvedere prima di partirli da 
terra ferma ; alla fine rifpofe , che egli vo- 
leva (lare alla provvidenza di Dio , col vit- 
to comune ai poveri della nave , e con 
ciò fi llimava il meglio provveduto di tut- 
ti . Voleva poi fargli accettar un fami- 
glio , che lo fervide , e glie lo prefentò , 
parandogli conveniente, che un uomo di 
quella nobiltà, e qualità, e dignità di Nun- 
zio Appodolico avelie almeno un fervito- 
re . Allora si, che il Santo tutto fiarrofsl', 
e mofirando le fue fante mani : quelle , 
dille , fono i fervitori datimi da Dio per 
lavar i miei , e bilognando , anche agli al- 
trui panni , e farmi tutti gli altri ìcrvizi 

£ iù minuti ; e con un bel ringraziamento 
> rifiutò. 

Innoltrarofi poi nel mondo nuovo, ogni 
terra, e Città, e Provincia, che il Save- 
rio intraprendeva a convertire era un mi- 
racolo della fua confidanza, confiderai gl' 
incontri , che per tutto fi attraverfavano , 
atti a far ritirare ogni gran cuore , (e fi 
confideravaoo i freccili colle pure regolo 
dell’umana prudenza . Nel Regno di Tra- 
vancor , ritrovato fenza alcun lume di ci- 
vile ragione , non che di fede , piantò in 
pochi mefi quarantacinque Chiefe, col Re. 
e quafi tutto il Regno fatto Cridiano . Il 
demonio , non avendo potuto , con mil- 
le miniere , che tentò , impedirgli tale 
avanzamento, mentre fi faceva, pensò con 
un bel colpo disfare tutto il fatto . Sol- 
levò alcuni popoli confinanti , chiamati Ba- 
dagi , che con un efercito numerofo ven- 
nero , come tanti lupi , fopra il nuovo 
gregge di Crido : alla nuova dell’ inonda- 
zione dei nemici , alla fuga dei primi , che (la- 
vano alle frontiere , alla relazione della (lrage, 
e micelio , fuoco , e fiamma , che per tut- 
to mettevano i barbari , il Re, fenza fpe- 
raoza, e fenza configlio, li diede a racco- 
gliere tumultuariamente un po' di gente . 
Mi che poteva un Regno di gran lunga 
inferiore di forze , forprefo alia fprovida , 
fenza uffiziali , fenza fperanaa, fenza prov- 
vifionc di guerra 1 II Santo , mentre il 
Re metteva infieme quel poco , che pote- 
va , fitta una breve orazione tutta fpc- 
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ranzofa in Dio, ardente nel cuore , e nel 
volto di fanto zelo, fi portò folo (e quan- 
do dico folo lo dico in buon volgare ) folo 
incontro a quel torrente di nemici; e non 
mica con parole piacevoli, come foleva d’ 
ordinario parlare , ma con volto , e maefià , 
c voce da padrone fgridandoli dell'attenta- 
to, intimando loro i Teveri gaftighi di Dio, 
fc davano un palio più oltre ; folo contra 
la barbarie tutta in armi, fece argine al 
loro furore , e lo rifpinfe in dietro . Co- 
me al mare, allorché (direbbe un qualche 
poeta) colla cavalleria dell' onde vien ver- 
fo terra un po’- di arena, fe gli fa incon- 
tro , e gli dice in faccia , Hucufam imiti , 
& rum frettiti Ampliai ; e quei furiofo ele- 
mento bacia i confini prelcrittigli dall'Al- 
tiffimo , e fi ritira cosi; cacche più di co- 
si , la baldanza di quell' elercizio fenza al- 
tra oppofizione fi arredò; e ad ogni pado y 
che verfo lui dava il Saverio, andava ri- 
tirandoli , finché del tutto partifli . E' pur 
un bei fare ii bravo , allorché fi confi- 
da in Dio, e fi opera giudamence! Sai con- 
fidit in Domino , non tommovilitar in tt trotino . 

Ah, caro Santo, Ingegnateci ad efler on- 
nipotenti coll’ infegnar a confidare in Dio 
folo : Impetrateci da Dio queda grazia , di 
gittarci rutti nelle fre braccia. Nelle bur- 
rafche dei mondo fia queda l'ancora, che 
ci tenga fermi: nella notte dei travagli , 
quello fia il fanale , e la guida . In Domino 
confi» . Non vidi jufum dtrtUHnm , nec ft~ 
min tjui quortni fmtm , 

DISCORSO V. 

Sopra la confidanza in Dio di San 
Franceico Saverio. 

Modici fido! qunre inUtafii f Matth. 14. 

TEri (piegai in generale, quale, e quan- 
J ta fu la confidanza in Dio del Santo 
Appodolo Franceico Saverio, che lo dabi- 
II r come il monte di Sion incontradabile 
ad ogni accidente finidro, col cuore fupe- 
riore a tutto ii difficile , perchè gittato > 
ed unito al cuor di Dio. Ma v’è una cer- 
ta fiducia fpeciale , nella quale il Santo Ap- 
podolo campeggiò; e queda fiducia vorrei, 
che oggi foflé ben intefa a gloria del San- 
to, e a pubblico ammaellramento di chi 
imita le virtù di lui . 
t Pei 
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litf Difcorfo Quinto — 

Per ben intendere , di qual confidanza j vagì; , povertà, 
io paili , ponderate meco un fatto , che fi 
conta in S. Matteo al capo decimo quarto . 

Si trovano gli Appofloli in tempo di tem- 
pefia inoltrati nel mare ; la lor barchetta 
buttata per ogni parte dalle onde va ma- 
lamente ondeggiando , Navitula in nudi» mo- 
rii jafl abatur inarnit fiuSIibui . Niente meno 
della barca è in tempefia anche il lor cuo- 
re per la paura, perchè itti contrarivi ven- 
ni, e per quanto remar fàccfiero per dar 
terra , il vento più forte li rifpingeva 


Il Salvatore, illecito della falute dei fiuoi, 
dalla riva s'incammina verfo loro, palleg- 
giando (opra le acque. Era il tempo di not- 
te, il Cielo nuvolofo, e dappertutto ofeu- 
sita, fe non che qualche lampo inoltrava 
loro di tanto in tanto ta faccia del mare 
fdegnato . Appunto tra il chiaro ofeuro d' 
un iampo videro da lontano un non fo che , 
qual veniva camminando full’ acqua ; e il 
timore nel cuor loro li raddoppiò: Turbati 
fune, dietimi: Quia phantafma tfl . Avete 
veduto / Un fantafilm un fantafima 1 S. Pie- 
tro malamente impaurito grida forte: Chi 
va lì ? E il Signore , che già era dappref- 
fo , facendoli conoficere colla voce dice , 
Habete fidueiam , tre fum Urliti timtrt : fon 
io, che vengo: fate cuore, non abbiate 
paura . Signore ( ripigliò Piecro ) fe Cete voi , 
che venite fu l' acque fate un po' camminar 
fopra l' acque ancora me : Dmine fi tu n, 
iute me venire ad ti fuptr aquat . Il Signore 
rifpofe Veni: a quello veni, Pietro fa un bel 
falco dalla barca in mare e , non mica nuo- 
tando, ma palleggiando diritto in piè fo- 
pra quelle onde in tempefia, credo, che 
con particolar compiacenza coi fuoi pefanti 
calzari pefiafTe il mare, e diceflè : Sugli. 
Veniva felicemente ; e già era dapprefib , 
giunto all' incontro del fuo Signore . In quel- 
la vicinanza forfè un vento più gagliardo , 
che mai , e le onde intorno a hai fi alzaro- 
no più orgogliofe , e il povero San Pietro a 

3 uel nuovo accidente ebbe paura di a Son- 
arli . Nel punto , che diffidò, diede giù 
fin alla cinta peli' acque, e gridò, Signore, 
ajuto: e il Signore, prefolo per la mano , 
* reggendolo, Ah, (dille) di poca fède , 
di poca fede : perchè diffidafti ? Mediti fi- 
de!, tjunre dubitali! ? Il gittarli , che fece 
San Pietro ad una femplice parola di Cri 
fio in feno al mare tempeflofo , fu atto di 
grande fiducia , chi non lo vede? Ma il dif- 
fidare ad un pò più di vento, che (offiò , 


_ t _ . .e angufiie , al principio 
conbdano veramente in Dio : ma fe vedo- 
no crefcere, c perleverarc la difficoltà, (e 
qualche finiftro vento fi fa loro incontro , 
fi danno per ifpediti : e Dio , che talvolta 
fi compiace di provare di qual tempra fia il 
noftro cuore, permette degli accidenti così 
fatti , che metton paura , per vedere , fe 
(inno immobili fiotto la protezione di lui . 

In quella (labilità, e immobilità di cuo- 
re fu mirabile S. Francefco Saverio. Pote- 
va il mondo tutto muoverfegli contro: po- 
teva Dio dello inoltrargli tutte le appa- 
renze di abbandonarlo : potevano tutti i 
mezzi , e diligenze umane mutar faccia ; 
che egli mai non mutava cuore. Tra mol- 
ti particolari feelgo un folo racconto bello , 
vario , mirabile , eroico , depollo nei pro- 
cedi da novantatrè tefiimonj, lucceduto in 
faccia di tutta una Cittì. Udite. 

Malaca , Città principale deli' Oriente , 
polla fulla punta di una penifola , che por. 
gendo in mare riefee una coinodiffinn ficaia 
ai traffichi , era uno flecco pungente negli 
occhi dei Saraceni , che la miravano di mai 
cuore in mano dei Crifiiani , prefidiata dai 
Portoglieli h Avute dunque fpie , che la Cit- 
tì era fprovvedura di Soldati, determina- 
rono di fare un foprammano , e lorpren- 
derla all' improvvido . Armate perciò fedan- 
ta fufie leggieri , efpedice, con (opravi cin- 
que mila uomini da sbarco, colla (corta di 
nitri vafcelli carichi di Saraceni , Gianizzeri , 
[e venturieri , due ore dopo mezza notte fi 
prefentarono al porto ; e sbarcati , applica- 
ron le ficaie alla Città. Immagioatevi (Dio 
Ice ne guardi ) un fimil attentato di notte 
pile mora di Milano, che tumulto, ctiecon- 
fufione, metterrebbe per tutto. Grazie al 
Cielo, non riufeì ai barbari £»lir le mura i 
perché , dato da tutte le campane il fegno 
all’ armi, furono valorofamente rifpiuti dai 
|cittadini . Riufeì bensì alle fède entrate in 
Porto incendiar le navi Porcoghefi con tan- 
ti fuochi artificiati, che vi gettarono (opra ’, 
onde la Nave Reale col traffico , e lette 
altre compagne , rimafero abbruciate . 

Fatta quella infolenzaallofpuntar del dì fi 
ritirò l'armata nemica in alto mare ; e fchie- 
ratafi in figura circolare, ficchè tucta era in 
veduta , con bandiere fpiegate , e (paro di ar- 
tiglieria, e Tuono di pifferi , facevan pazzie 
di allegrezza, e d' infililo alla danneggiar! 
jCittà. Nè contenti di quello, prefeio alla 
riva del mare alcuni poveri pefeatori , e tron- 


fi» debolezza. Molti fieno, che nei lior tra- ’cate irò le orecchie , e il nafo, e sfregiati 

nel 


Sopra la Confidanza in Dio. - • \z-j 

Bel volto gli inviarono in Città coi! brut- armata di Gesù. L’onor di Dio, della Fé- 
tamente mafcherati con una lettera fcritta de, del Re, e della nazione Da nelle vo- 
col fangne di quei poveri uomini, piena di lire mani, e fulla punta delle voftrefpade. 
orribili bedemmie contro Crillo , e di fu- Vendicate gl’oltraggj di Dio: non teme- 
perbe milanterie in lode di Maometto , e te; egli vi muove, egli vi affiderà. Arde- 
rteli.» fui legge, sfidano i cittadini ad ulcir va egli mentre così diceva, come un Sera- 
fuori in mare aperto a fodenere l' onore del fino nel volto , e grondava tutto di lagri- 
lor Media . Leggevafi quella lettera in pub- me per confolazione ; e non vi fu pur uno , 
bisca piazza , e attorno que' milerabili (vi- che non protellafle di volere fpargerc il fan- 
fati fi affollava il popolo , benché l'affron- gue fin all’ ultima goccia per la cauli di Dio . 
to fatto foflé grandiffimo , e la sfida man- Cosi infervoratili , 5 ' incamminò fra le 
data fede orgogiiofilfima , ninno penfava di grida del popolo alle navi . S’ imbarcaron 
accettarla . In quefte bisbiglio fopraggiun- tutti, e fciolfero dal porto. Ma quei legni 
Ce San Francefco, che veniva da NodraSi- vecchi , e difufati fi movevan così dent*» 
gnora del Monte ; e ’J Governatore , rac- tamente , che appena ebber date poche re- 
contatogli fuccintamente il fuccedò , gli mate, il naviglio maggior, fenza urtar in 
porfc la lettera da leggere, cofa veruna, ( folte invidia del demonio , 

• Il Santo in leggerla fi accefe in volto , fode difpofizione di Dio per provar la con- 
come un fuoco , e nvfli gli occhj in Cie- fidanza del fuo fervo ) il naviglio maggio- 
io con una guardatura amorofidima , e con- re fi aperte nel bel mezzo , e a vida di 
fidentiffinu , diflè al Governatore : Signor tutti affondò . A quedo accidente tutti gli 
mio , qui n. >n ci vuol configlio , ma fatti . animi fi voltarono ; efier quello avvifo di 
Dio è l'olfefo, Dio ci aiuterà. Si accetti Dio dell’ardito attentato , che faceva di 
la sfida ; c fi vada . Si vada? Dove ? Con- cimentar otto fude contro feffanta, e me- 
tro i Saraceni . Come? Colle nodre navi . no di dugento foldati contro cinque mila: 
Ma te fono bruciate ? Armar le navi vec- II zelo effer buono , ma dev’edere firn»», 
chic , che fono in Arfenarlc . Ma fe fono ium prudtnti/un : Se non potevano quei le- 
lafciate là in abbandono , come inutili ? ani tenerli all’impulfo dei remi , come fi 
Andiamo a vederle. Andarono, e trovare- farebber tenuti a botta di tempede , e di 
no tette fude difarmatc , adatto deboli, e cannonate? quedo efler un evidente buttar 
di mal fondo . Signor Provveditore , per a perder la roba , la vita, e l' onore della na- 
l'onor di Dio , alledite quedo poco avan- zione, e della Fede. Così diceva il popo- 
lo di navi . Oh Padre , cne dite r farebbe lo , così i Magillrati , così gli Offiziali . * 
come voler armar un gottofo •, e un - vec- S. Francefco folo, e fi fcaldava, e fuppli- 
chio di novantanni, e mandarlo allaguer- cava, e genufleflò a quedo , e a quell' at- 
ra . Non v'è un fiocco di ftoppa , nè un tre (congiurava, che nè più , nè meno fi 
chiodo nell’ arfenale , nè danari per com- andadé; che per una full a perduta ne avreb- 
prarli, e quando vi fodero, la (pela è gir- bere trovate due. 

tata; Oh Dio! non fi potrebbe trovar qual- Si rimife la rifoluzione al Configlio ; eS. 
che rimedio? Rimedio non ve n’è . Non Francefco v'intervenne. Conminciò il Pre- 
fi fmarrì in tal mancanza il cuor di Fran- fidente, e didè di no, che non fi andafTe ; Il 
cefco : ma trovandoli infieme con alcuni fecondo di nò: tutti di nò, con un'jnfilza- 
Cavalieri Portoglieli cominciò ad abbrac- tura di negative fecche, e rifolute. Il Santo 
ciar, or quedi, or quegli , dicendo: que- alzava fpeite gli occhj al Cielo , e ad ogni ne- 
da fuda iafeio a voi da faralledire; qued’ gativa faceva cenno col volto, colla mano, 
altra a voi: Vodra fi a qued’ altra . Per 1' con tutto il corpo, che per la caufa di Dio 
onor di Dio, per la riputazione della San- alcun diceffe disi. Oede, per compaffione 
ta Fede, applicatevi, cari Signori . Tanto di quel caro uomo, che modrava tanto di fi- 
difie, che per opera di alcuni principali s' ducia , quando fi venne a fentir il parere dei 
impiegarono cinquecento , e più opera) a foldati, il fenfo de’ più autorevoli fu , cheli 

J juei lavoro: Sicché, in cinque giorni po- andafiè ; non adducendo altra ragione del Si, 
ero all'ordine otto legni . Cento ottanta che la confidanza del Padre Santo. E ’I Sa- 
foldati poteron cavarli dal Prefidio con ot- verio benché umiliffimo , quella volta (op- 
to Capitani. San Francefco , dopo comuni- portò di lafciarfi dir Santo, purché fi andafle . 
cari tutti, con un Crocifitte alla mano : Si andò; Benedetto lo Aendardo , fu con- 

coraggio , diffe , confidanza , o piccioli, legnato al Comandante con quedo rigonfi» 
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128 Difcorfo Quinto Sopra la Confidanza in Dio. 

comando: che non fi fcodallé mole* da ter- fponda del pulpito , edepcncndo la teda tr* 
ra delTe un giro breve fuori del porto , per ternani, dette ivi per tre Cridt , come addor- 
dar quella foddisfazione tal quale ; e poi mentaro . Poi rizzatoti in pie' col paradifo in 
ritornartene a cala . Appunto, quando vo- volto: Fratelli , dille , la nodra armata è lon- 
levano dar volta, e tornar a cala , fi levò tana di qua quattrocento miglia: in quello 
un gagliardidimo vento a filo per poppa , punto, la Dio mercè, ha riportata un infi- 
che , voicflèro , o non volefléro , fpinfe per gne vittoria . Venerdì verrà chi ne porti la 
forza le navi io alto mare. Tornar addietro nuova: Fratelli, ringraziamone Dio , e ima 
non fi poteva; andar avanti non fi voleva, pariamo una volta a confidar in lui . 
Gittate adunque le ancore, bifognò flar fer- Come feguifle si difperata vittoria , credo 
mi ventitré giorni. che fiate curiofi di faperlo. Ve lo dirò pii^ 

Oh qui si , che il povero Saverio fu il brevemente, che pollò . Le navi Portoghefi , 
martire della confidanza . Non era in un me- dopo eflère date ventitré di inchiodate full’ 
fe capitato mai avvifo alcun dell’armata . Il ancore, forzate dalla fame prelero vento per 
Governatore, (apendo gli ordini dati del ri- accollarfi a qualche terra , e provvedete . 
torno, e fapendo la poca provvifionedi vi- Il vento le portò in bocca al gran fiume Po- 
veri, che avevan feco , non poteva fperar dir, dove davano gli Aceni nemici, iqua- 
bene. Il volgo poi , fempre inchinato a ere- li laputa la venuta dei Portoglieli , fi fecero 
derii peggio, chi voleva affondata l'arma- loro incontro con dieci file di legni ordina- 
ta, chi rotta in battaglia, chi fchiava dei ti a fei a lei fu per la lunghezza del fiu. 
Mori. E poteva ben S. Francefco fcorrerle me. I barbari, impazienti di vincer predo, 
cale, e far animo a tutti, che era, non già al primo comparir dei Portoghefi diedero 
dietro le fpalle , ma lui volto motteggiato fuoco a tutta I artiglieria ; ma, perchè la 
per uomo illuda, di buona volontà, ma di didanza era ancor grande tra armata, ear-> 
poco intendimento, pertinace nei Tuoi pa- mata, tutte le palle, lenza offefa dei Cri- 
xeri , e tentatore di Dio . (liani , fecero un buco nell’ acqua . Accofta- 

In tanti, ecosl fondati fpaventi , ebisbi- tifi i nollri , la prima cannonata , che fpa- 
glj del popolo lòpraggiunfe un altro acciden- rarono, fu da Dio. guidata cosi bene, che 
te peggior di tutti, il Redi Viantanà, ne- andò a ferir a fior d’acqua la galea princi- 
mico giurato dei Portoghefi , ma che per pale, dove dava, il Re, e tutto ii buono 
politica faceva del confidente , faputa la de- dell'armata . Fu tocco il legno in si buon 
nolczza della Città, e il tumulto del popo- punto, che andava al fondo fenza rimedio . 
lo, fi prefentò con una terribile armata di Per aiutarlo in qualche modo , e per rice- 
trecento vele, lontano da Malacca folquat-, ver le perfone principali, che v‘ eran den- 
tro leghe ; e fetide al Governatore , che egli tro, fi accodarono le altre navi, eattraver- 
era ivi armato per entrar nella Città a difen- farono il fiume ; e in tanto i legni addietro , 
deria, fapendo, in che da^o era. Efibizioni che venivano con furia portati dalla correo- 
in apparenza cortefi , ma limili a quelle del- te, cominciavano ad urtarti, e a romperti i 
la volpe, che fi prefentò al gallo per entrar fecondi contro i primi, i terzi contro ife- 
( diceva) nei pollajo a difender le galline condì. I Portoghefi poi , che avevan l' affi- 
dagli uccelli di rapina . Oh qui si , checreb- glieria tutta carica, fparavano in quel grup- 
bero tanto gii fchiamazzi , che il Governa- po di legni, fenz’ andar mai neppur un col- 
tore non ufeiva più dalia Fortezza per pau- po in vano. E perchè i barbari attendevano 
ra ; e S. Francefco ebbe bifogno di tutto più ad aiutarti, che a combattere; i Porto- 
li fuo gran credito per non edere lapidato . ghefi ebber tempo di caricare , e fcaricat 
Era ormai tempo , che Dio rimunerade la quattro volte tutta l' artiglieria , con macel- 

? [rande , e imperturbata confidanza de fuo lo di navi, e di gente. Tre foie fude pote- 
èrvo . Una Domenica adunque , efortando rono fuggire, e portar infalvo il Re ferito 
egli ii popolo nella predica a confidar in Dio , d' arebihugiata . Nove legni furon affondati ; 
fu rapito in efiafi , e redò ivi ammutolite . tutti i foldati barbari , o morti , o annega- 
Poi cominciò cogli occhi fidi nel Crocififfo a ti. Furon prefe quaranta fude , trecento can- 
dir certi fenfi tronchi, c parole (pezzate: noni, con numero grande di fpade , zaga- 
Ah Dio ! or è il tempo. Avanzate, avanza- glie provvifioni da 'guerra, e eia bocca colla 
te, Dio mio, combatton per voi . Animo, perdita di (oli quattro foldati Portoghefi . 
coraggio . Vedete , che figgono . Nel più Non aggiungo più altro a quello racconto, 
bello dell' edafi diede giù coi gomiti Culla perchè pula da (e. Confidiamo in Dio. 
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DISCORSI 

NELL* OTTAVA 

DEL 

SS/° SACRAMENTO* 

l i» 

DISCORSO PRIMO 

Della Santa Comunione. 


Opus grande efl ; neque enim homini prxparatur babitatio , fed Dn . 
i. I’aralip. cap. ap. x. 



(Alleggiava un giorno il Re Da- 
vi dde per le loggie del fuo Pa- 
lazzo in compagnia del Profeta 
Natan fuo gran confidente , an- 
zi Padre fpirituale , e guida del- 
l' anima fua ; e decorrendo di cole Ipet- 
tanti alla Religione , e al culto Divino , 
Davidde tutto ad un tratto G fermò in 
atto, mezzo tra il penfierofo , e’1 difpet- 
tofo , e rivolto al Profetta , Mirate , dif- 
fe , di grazia , O Natan ; io abito quello 
bel palazzo con tanti appartamenti , e log- 
gie , e fate, e camere , c anticamere tut- 
te addobbate ; ho palleggi di giardini , ri- 
tiro di bol'cbi , giuochi di fontane : E 1' 
Arca del grande Iddio (la alla campagna 
fotto padiglioni di pelli . Vide , quoi ego 
habitem in domo cedrina , &• Arca Dei pofita 
efl in medio pelliumt Non è quella una (con- 
cordanza manifella ? Voglio far un opera 
pia. Fabbricherò un Tempio , dove podi 
riporli l’Arca dei Tedamento , nella qua- 
le da confermata la manna , e le tavole 
della legge . Cogitavi , ut adlficartm domani , 
in qua requiefeat Arca fotderii Domini : E 
bene , Profeta , che ne dite ? Non pofib 
non approvar opera si pia , e si giuda , 
ripigliò il Profeta : fi applichi Vodra Mae- 
(là di tutto propofito a metter infieme 
danari , e materiali per la frabbrica ; che 
opera più degna dell’ animo vodro Reale 
non potete intraprendere. 

Detto , e fatto . In parecchi anni andò 
Davidde raccogliendo, e mettendo da par- 
0 fere del f, Cattaneo , Tomo III. 


te, quanto potè . Indovinate un poco, o 
Signori , quanto mite infieme ? Pare , che 
con dugento mila feudi fi polla far una 
bella Chiefa . Dugento, trecento mila feu- 
di? Appunto . Entrò in teda a Davidde 
quello penderò , Oput grande efl ; Quella 
è un’ opera grande , ncque enim homini 
j prafaratur babitatio , fed Deo . Al grande 
Iddio , cui fervono di palazzo i Cieli va- 
didimi , e derminati ; ai cui piedi là fga- 
bello il Sole , e le delle non fono niente 
più , che pavimento : al grande Iddio de- 
vo fabbricar una danza. Dunque , quanti 
tributi polfo giudamentc imporre , quante 
contribuzioni fpontanee podò amorevol- 
mente ottenere , quanto rifparmio di fpe- 
fe , quanto avanzo di entrate , tutto vada 
a preparar la cafa a Dio . 

Abbiamo nella Sacra Scrittura al primo 
dei Paialipomeni il conto di calfa degli 
avanzi , e delle limofine , e delle pubbliche 
contribuzioni , che Davidde raccollé . Udi- 
tene il numerato . Cento mila talenti d' 
oro , e un milione di talenti d’ argento , 
valfente, che, a ragione del codo del talen- 
to d’oro, e del talento d'argento , al com- 
puto fatto dal Pineda , e da altri, giunge 
quafi a tre milioni di ducati di Spagna . 

Oh Davidde , oh magnificentiflìmo Mo- 
!narca d' Ifracle ! e che pretendete mai con 
(tanta fomma , che fe non fi cavalle dalle Sa- 
cre Scritture , potrebbe parer incredibile. 
Volete fabbricar un mondo, non una Chie- 
fa , Che pretendo ? Non homini prepara - 
I tur 
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tur habitntio , fed Dto\ A Dio » all Onni- 
potente , rifpetto a cui tutto il mondo è 
un atomo , lì prepara la liana» ; vorrei 
poter far di più , cne lo farei . 

Fatto si gran cumulo di danaro contan- 
te, oltre il materiale di marmi , di fer- 
ro , e di bronzo , il povero Davidde non 
potè metter .mano all' opera , perchè mori. 
Salomone dunque fao figlio la incrapprcfe, 
aggiungendovi del fuo aliai più di quello , 
die gli era fiato ialciato dal padre . Set- 
tanta mila manuali fiiron polii alT opera ; 
ottanta mila fcalpellini attorno i falli , die- 
ci mila macfiri di legnante applicati a ta- 
gliar fclve , ed appianare le gran travi di 
cedri , e di abeti ; tremila feiccnto capi 
maeliri , e muratori ad alzar le mora , 
tutti fpefati , e (alariati per fette anni a 
fabbricar la danza a Dio . 

Di quanta magnificenza riufcifle qntfio 
Tempio fabbricato con tanto collo , non 
vi è lingua, che badi a fpiegarlo, nè pen- 
derò, che poflfa comprenderlo. Nel primo 
portico folo efieriore comune a tutto il 
popolo, e perciò detto profano, fi nume- 
ravano feicento fefiantafei fierminace co- 
lonne . Al di dentro del portico flendevifi 
la gran piazza , che circondavi 1' ambito 
di tutta la fabbrica interiore . Quella era 
compartita in lette altri gran chiofiri , o 
vogliam dir cortili , ciafcun dei quali era 
maggiorie del nollro magnifico Spedale ; e 
attorno a ciafcun d'effi correva ài portica- 
to con colonne di finidimo marmo , che 
davano la comunicazione a danze , e Ca- 
le, e celle fenza numero. In fronte all' ul- 
timo cortile (orgeva una facciata a tre or- 
dini, in altezza di trecento venti palmi, 
cinta da muraglie alte cento quaranta pal- 
mi , c quella gran fala chiamavafi il Sanila 
Mandoram , tutto difilato in camere , e cel- 
le da far orazione, che davano ai fianchi, 
ed era si preziofo, che il pavimento dei- 
fo da calpellarfi coi piedi era fatto a rete 
con mattoni d’oro, abbracciati all'intor- 
no da legature tutte altresì d'oro. In ca- 
po alla gran fala forgevano grandi alberi 
di palme con fogliami d’oro cafcanti, die- 
tro le quali erano dilpode dodeci grandi 
darne di Cherubini , colle due ali fuperio- 
ri (piegate , e le due ali inferiori racco!- 
te , ancor elle non d' altra materia , che 
d'oro. Per quei pani, chechiamano di pro- 
polizione, vi erano dicci ampie tavole tut- 
te d' oro . Il numero Vpaventolo dei can- 
delieri dei tavolini , delle tazze , dei piat- 


Primo 

ti, dei turibuli. delle conche , dei vali, 
tutti d'oró malficcio, fo d'avervelo efpo- 
do anni fono in una lezione . Altari poi 
di pietre preziofe , ledili, porte, colonne, 
capitelli di finifiimo bronzo , travi di ce- 
dro , altri mobili , ed ornamenti eran si 
varj, e si preziofi , che difficilmente fi cre- 
de a Giuleppe Ebreo, che li racconta; e 
convien crederlo , fe non a lui , alla Di- 
vina Scrittura , che al fecondo dei Parali- 
pomeni ( «g. i. 15. ) dice, che Salomone 
vi gettò l’oro, e l'argento, come fe fof- 
fero pietre , Fruititi Rex aurum , & Argini un 
i» Jernf aleno tptafì 1 afidi 1 . 

A qual fine peniate, o Signori, che io 
abbia fpefo più d' un terzo del difeorfo in 
deferivere quedo bel tempio? Ecco a qual 
fine . Non bomin! propar alar hai! r/uio , ftd Dio . 

La maflima economica , che regolò tal 
difpendio di tefori , la chiave , che aprì 
l'erario, e la teforeria Reale, fu preparar 
l'albergo a Dio . Purché Dio abiti alla 
grande , non fi guardi a fpefa alcuna . _ 

Eppure, poveri Ebrei, in qual maniera 
fcefe mai Iddio ad abitare in quel tempio? 
Non avevan altro , che due tavole di faf* 
fo portate da Mosè , c fcritte col dito di 
Dio ; ed era puro puro fallò , come fono 
fafli tutti gli altri fallì » In oltre avevano 
un vafo di manna, il quale era figura del 
Santifiimo Sacramento . Njente altro ? Nien- 
te altro . E per due fafli ^ e per uria fi- 
gura metter tante miglia')» dì uomini ai 
lavoro , tanti milioni d' oro in fabbrica? 

SI certo . Or decorriamo cosi . 

Se Davidde , e Salomone avellerò avu- 
to, come abbiam noi nella legge di gra- 
zia, non la figura , ma il figurato; non 
due fafli tocchi dall' efiremità del dito di 
Dio , ma il vero Corpo , e Sangue di 
Dio Umanato, che co fa avrebber mai fat- 
to? Peniate un poco, Signori , fedamen- 
te, qual idea di cofe avrebbero mai di- 
leguato . 

Copriamoci ii volto di confufior.e , Si- 
gnori miei ; cd io per il primo, che per 
apparecchiar I' anima mia ad efièr tempio 
di Dio, mi lafcio talvolta tanto rincrelce» ^ 
re un quarto d'ora . Santa Fede, perchè 
non ci aiuti con fuggerire all’ intelletto . 
No» ho mini proparatttr haiitatio , ftd Dio ? 

Dunque preparazioni fra le altre, l'un» quali 
rimota, e negativa, l’altra più proffima , e 
pofitiva vorrei , che oggi apprendefle bene 
per la Santa Comunione . La difpoliziofle ne- 
gativa è non aver addollò peccati veniali # 

molto 
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molto meno mortali . Una delle più erti- ricevere il Sangue di Gesù ; che indecenza ! 
deli barbarie inventata da Mezenzio tiran- Stoviglie, e tovaglie da oileria voglion el- 
no , fu far legar infiemeun uomo viro con Ter lafciate a bagno, e ben battute , efor- 
uo uomo morto , unendo bocca a bocca , temente torte, e fpremute per imbiancarli, 
occhj ad occlij > piedi a piedi , e lanciarli S. Gio: Grifoftomo ( Hom . 61. 4 dpopul.) fi 
ivi così tiretti , fin tanto che il morto col maraviglia forte di chi, avendo peccato al- 
puzzo, e col fracidume facefle marcire, e la libera nel carnovale , fi contenta di far 
moiire il vivo. quaranta giorni di penitenza nella Qyare- 

Qoefia crudeltà in certo modo ufà con (ima per comunicarli poi la i’afqua , e con 
Crilio , chiunque fi comunica in peccato un'ironica irrifione gli dice , Ludiftu , tjuifoì 
mortale . Unifce Crifio vivo, e gloriofo E lì, burliam la fiera ? era il diavolo , e 
coll'anima fua morta , la quale agli occhj Crifio quaranta foli giorni di lontaaanza ? 
di Dio è la più fetida, e puzzolente cofa Che direbbe ora il Santo Dottore , di chi 
del mondo. Unione facrilega , e peggiore non interponefie neppur un giorno , nep- 
alfài , di chi unific S. Michele Arcangelo pur una mattina incera tra il peccato, e il 
con Lucifero , elìendo infinitamente mag- Santiffimo, anzi tra una malia di peccati, 
fiore l'oppofizione tra Dio, e il peccato, e il fonte di tutte le grazie r 
che non è tra Lucifero , e San Micbiele . Eppur quella è la vita , che fanno d' 
San Tommafo ( 3. p. q. So. ori. 3. ) ri fenice, ordinario quei miferabili , che portano i 
e riprova la fentenza erronea di alcuni , peccati da una Palqua all’ altra, e ogni 
che fi avanzarono adire, che Crifio, quan- anno fono a quello mal giuoco di marcire 
do giungeva a toccar la lingua di un pec- per trecento Scfiàntaquattro giorni , e mez- 
catore , fuggiva fubito dall'Ofiia Santiffìma zo in mille laidezze , in macchie di onru- 
per non lafciarfi inghiottire da qjella boc- me fporco , e tenace, e poi, dopo una rin- 
ca d'inferno. Contiene quella fentenza un frcfcata di acqua corrente, presentarli fu- 
groffb errore , ma quafi peidonafi , a chi bito , come tanti armeliini alla menfa de- 
volle Spiegare l' abbominazione , che ha il gli Angeli . Voglio per ora trafmettere 
purifiimo , e virginal Corpo del Salvatore feofa, di che fortemente , e poi forteraen- 
ad entrar in un'anima lorda di peccato . te ne dubito) voglio , dico trafmettere , 
Certo , che eleggerebbe piuttoiio di fiar che quelle confefiioni annuali , fatte per 
nel fango della pubblica piazza , e dentro tema delle CMfuVe , e per rifpetto più 
una cloaca puzzolente, che tra le fozzur- umano, che Divino, fieno buone : Trar- 
re di un ribaldo , il quale , comunicandoli fi*t , che vi fu dolore di quei peccati , 
così, R>hi tjt torpori 1 , & fongHÌnii Domini , che contano a mezza bocca, e quafi riden- 
come dice San Paolo , e fi mangia la fua do; Tronfiai, che fia buono quel propuni- 
ultima perdizione , juÀic'mm fibi mondncot mento, che non vede la fera della Palqua ; 
Cf bibit . Tronfio! finalmente , che queir Ego tt ob- 

Non mi fermo più fopra quello punto , Coivo gli fciolga dai legami della colpa : E 
perchè voglio creder piuttofio impollibile per quello 1 Parvi egli decente portarli fu- 
un tal facrilegio , che farne ponderare 1 ’ biro alla menfa degli Angeli? Che atti di 
enormità. fede, che arti di amore potrà far un' ani- 

Un'altra confidcrabile indecenfa verfo il ma fiata inzuppata nei vizj tanto tempo ? 
Santiffimo fi commette ancora da quelli , Avete mai veduti ( perdonatemi la baf- 
che effendo rei di grandifiime colpe , fi lezzi della fomiglianza ) avete mai veduti 
confeffàno bensì, Dio fa come, e poi fu- i vitelli, o qualche altro uccello doroefti- 
bito fubito corrono al (acro altare a comu- co, tenuti un giorno folo legati colle gam- 
nicarft . Che fubito dopo la confelfione fi be in croce? Ovvero , avete mai oflerva- 
comunichino anime abitualmente buone , co un uomo trattenuto in ceppi due , o 
»«* indijint , nifi hi fritti lovtnt , co- tre giorni ? Aprite a quello il ceppo , feio- 
tne dille Crifio ai Cuoi difcepoli , fi per- glicte a quelli i legami delle gambe ; fate- 
metta . Ma anime abituate per più mefi , e li camminare; non ponno reggerfi fui pie- 
forfe anni da mille immondizie , con quel de ; perchè dalla legatura di due , 0 tre 
fondume di mali abiti , e di fozzi fantaf- giorni ifiupiditi i nervi non pofion fare 1’ 
mi , che lafciano i peccati maffìmamente uffizio loro ; Onde , benché fieno Sciolti , 
invecchiati ; che dopo una lavatina fuper- giacciono folla terra , e par loto di edere 
fiziale , c tranfitoria li accollino fubito a Senza gambo . 

I » Or, 
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Or , un’ animi, (lata , non giorni, ma 
mefi , ed anni in ceppi , e in catena alla 
ferviti! dei demonio, e del peccato, come 
pub far atti di fede nel ricevere il San- 
tilìimo , fe la fede è idupidita ? Come 
concepir una figliale riverenza verfo l' Ai- 
tiamo , fe con tanti (Irapazzi ha perduto 
ogni fenfo di timor di Dio ? Come pub 
amare, lodare, ringraziare , donar (e (tel- 
fa a Gefucrillo , fe a quelli pilli l'anima 
non ha gambe , che vagliano , mentre per 
tanto tempo non ne ha mai fatti ? Certo 
é , che giuda i facri Canoni , e giuda 
l'ufo di Iperimcntati Confederi, divieta 
per qualche tempo ai peccatori di quella 
fatta l' accodarli a dretti abbracciamenti 
con Crido , finché non abbiano premelìa 
qualche giornata , e qualche fettinaana , c 
anche più di vita migliore, e degna di un 
Criiliano . 

L’ ultima difpoGzione negativa per la 
Santilima Comunione è la nettezza da' 
peccati anche veniali. L‘ Angelico S. Tom- 
mafo ( 3 . f. <j 17. art. a- ) efamina quefio pun- 
to: Se M>ria Vergine abbia mai commedo 

r ecato vaniate , quantunque leggeriflimo . 

ilpocde francamente di no .• ed è puntol 
Cablino nel Concilio Claromontano , cita- 
to qui dal Suartz; Ma la ragione, che di 
ciò adduce l'Angelico , è degna di pon- 
derazione • Eccola . Mar!» nen fuiffet Ut 
ma Unii r Di! , fi feceafftt tlìquando . Ma 
ria , fe (olle data in qualfrvoglia modo 
macchiata di colpa anurie , c per fonale , 
non era più idonea Madre di Dio: E no- 
tate, clie q ut l'Angelico parla in tirmiaii 
dei peccati veniali . 

Suppoil» quello fondamento , dilcorro 
cosi . Chiunque fi comunica, riceve lo flef- 
o di didimo , che difcefe già nell' utero 
verginale „ quanto alla fodanza . Quanto 
poi al modo, la Comunione è chiamata da 
s. Cirillo : Affinimi rum Chrifte fecundum 
etrnrm : dal bocccadoro , Extenfu matti ni- 
tatit ; da S. Agoflino , Exunfit iman: alle- 
nii : forinole di dire tutre gravide di at- 
tillimi (entimemi , perchè accomunano in 
certo- modo il tremendo irriderò dell' In- 
carnazione , e ilDiviniflir.ro privilegio del- 
la Maternità, a chiunque (i comunica. Co- 
me dunque può edere idoneo a quella mi- 
rabil parentela , e (Irettiflima unione con 
Crifio , chi ha colpa attuale, volontaria, 
e. concfciuta , benché Gì veniale ? Chi fi 
atrifcliierebbe con una macchia d’ inchio- 
tiro (ulte dita maneggiar uno fcarlatto ? 


Secondo 

Exlgit txtttmam munditlem , dice S. Dio» 
nigi nella fua Gerarchia Ecclefiadica . (a 
genere di nettezza da' peccati bifogna arri- 
var al fommo , prima di accodarti a quedo 
pane degli Angeli , che fono puriflimi 
fpiriti . 

Or , coma può chiamarfi fomnia nettez- 
za quella di certe anime , che nodrifeono 
volonrari , e abituali avverfioni al profii- 
mo, invidie al bene altrui, chi non parla 
col cognato, chi neppur faluta uno dretto 
parente , chi vede con troppa pompa , e 
forte immodedia, e con quedi atti ( bifo- 
gna dir cosi) di poca civiltà col Re dei Re- 
gi Io riceve , anche fpedò , fenza alcuna 
emendazione ? Non Lemini fnfaratm La- 
titati a, ftd Die: tenetelo fempre a mente» 

DISCORSO II. 

Della Santa Comunione. 

Ofxi grande ifl ; nrqne tnim Lamini frt- 
faratur Labi tatit , ftd Dee . 
i. Paralip. c. 19. 1. 

I L popolo Ebreo , vedendo , che in tutte 
le battaglie , che faceva contro i Fili- 
Ilei , aveva fempre la peggio, diceva tra 
fe , Abbiamo mai una volta da vinccic) 
Signor Iddio , fiam pur il vodro popolo 
cavato dall'Egitto, condotto in mezzo ai 
miracoli per il deterto . Non ci conofcete 
forfè più r Le nodre mani non hanno più 
polio, le nodre (pade non hanno più filo, 
e tutto il vigore è corfo alle gambe , per 
fuggir alia fola comparfa dei rumici . Ma > 
caro Signore , ricordatevi di noi . 

Per obbligare adunque Iddio ad aver 
loro particoùr afliflenza nelle battaglie , 
di fiero tra fe , Afjunmus ad net artmm f la- 
dini Damili! , Ò vtniat in medium ne- 
flii , & falvet nati Portiamo in campa- 
gna in mezzo all’efercite l'arca di Dio: 
Una ceda cosi infigne , e cosi Tanta fve- 
olierà il cuor dei faldati col motivo di 
Religione, e obbligherà lo (ledo Dio ad 
alfillerci per d ile la delia fua arca , e del 
ino onore . 

Detto,c fotio.L'arca fi portò in campagna, 
fi collocò in mezzo alle truppe coll'aflìden- 
za dei Tuoi mioiflri, con guardia fpcciale di 
ioldatelca , e tutto il popolo la ricevè eoo 

iQra- 
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idraordinarie voci di giubilo , Vociferami popolo ginocchione col volto (ulta terra , 
• ofi Ifrael eiamoro prandi , & perfcmuit ima . battendoli il petto per riverenza . 

I Fililìei ebbero la ipia per minuto d' ogni Finito il fagrifizio , e («ombrata la nia- 
cofa : Et timuerunt , & ingemaerant dieta vola di fumo , die dal fuoco accefo era 
tu , Va ntbit ; Venti Don in Caftra , quii intorno all' arca , cominciò il popolo cu- 
nei Jalvabit de mona Detrai n fablimium ift o- riofo a mirarla da lontano ; poi palio paf- 
r um 1 Poveri noi , che faremo mai ? que- fo ad accodarti un po' piò ; poi a dender 
Ila è la volta , che liam perduti ; quello la mano a toccar quei donativi d’oro, che 
è quel Dio, che ne ha fatte tante, e tan- le davan d’ attorno : e perchè la curiofi'à 
te in Egitto ; Non accade piò fperar al- è una benedetta fete, che fi porta negli oc- 
cun vantaggio. Nientedimeno, Confortami- chj , che quanto piò vede , tempre piò 
ni & eftete viri. Facciam cuore, e moria- s’ invoglia di vedere, s' avanzarono ( dice 
«no , o da generofi , o da difperati / chi la glofla l'opra quedo luogo ) a fcóprir 1' 

fa, chi far arca , il che era vietato nei Numeri fotto 

Diedero la battaglia con tal impeto , pena della vita : e cosi ancor qui comin- 
con tal furore , che gli Ebrei non ebbero ciò la morte a girare a due mani la fua 
la peggiore giornata . Trenta mila Ifraeli- falce . Settanta dei Primati morirono di 
ti rodarono morti ; Il rimanente , c ben primo colpo ; e poi del popolo cadevano 
poco, fuggi. Perdettero tutto il bagaglio j morti a cento , e a mille , come cadono 
e la della arca di Dio venne in potere dei le foglie nel ferarli dell' autuno . Per ve- 
Filidei , riti , che la chiufero ben predo , e la ri- 

Ma queda , che i Filidei dimarono gran- mandarono di buon padò agli Ebrei , di- 

de vittoria, fu loro grande rovina . Prela cendo tra loro: Quii poltrii fare in «n fra- 

che fu 1' arca , cominciò Dio a flagellarli da Domini fancil baiai ? Chi potrà mai Ioi- 
di buona maniera . Una fpecie di male at- ferire la villa , e dar fenza batticuore al 
taccaticcio ammorbò le perfone ; una pe- cofpetto di quedo grande Iddio r Quii pò- 
Ile di fordidi animalerti cominciò a bollir lerit , quìi poteri ti 

per ie campagne , c dar il guado ai femi- L' arca del vecchio teftamento non vo- 
nati : Onde vinta la battaglia , fi trovaro- leva eder guardata con curiolìtà ; e in ol- 
no aver in cala la pede , e la fame . Che tre , dovunque andava , metteva gran te- 
però , fitti alcuni mobili preziofi , e tutti ma ; e fpavento di fe . Ecco le due prin- 
d' oro , attaccatili all’ arca per legno di do- cipali preparazioni polirne , che oggi vo- 
nativo , la pregarono , che andallc pe'fat- glio fpiegare intorno al ben ricevere far- 
ti 1 noi , non curandoli di quella Santa re- ca dei nuovo telìamento , che ì il Santif- 
liquia , che faceva troppi miracoli a loro limo. Primieramente , Fede viva, che eoa 
(Attrazione . Fabbricarono un bel carro profondiflìma riverenza dell' intelìeto pie- 
trionfale tutto nuovo ; vi (oprappofero 1' gato in obftquium di un tal miflero , len- 
arca ; vi attaccarono due manze per ti- za curiola , e foverchia inveltigazione fer- 
rarla; e, pollo il carriaggio (ulta drada più inamente riconofca , e adori la Divinità 
-battuta gli raccomandarono il buon viag- impicciolita in un cibo d' infinita fedanza . 
gio : Andafle pure alla buona ora ; an- Secondariamente , Timore riverenziale , il 
dalle , dove fi volelTe , purché ufeide dai quale non può a meno , che non nafta 
loro Stati, ' dalla viva apprenfione , e credenza di Dio 

Dopo il viaggio d’ nn giorno, arrivò far- conofciuto prel’ente . 

«a al paefe dei Betfamiti , che davano alla Dica adunque un' anima , quando va a 
campagna a mieter grano . Al veder quel comunicarfi, e lo dica con una voce inter- 
bel carro con fopra quella colà mideriola , na del cuore , e con ferma adefione dell' in- 
iettarono tutti edafici . Inteio poi da Fili- telletto : Credo , c tenga fermamente di 
dei quella eder l'arca del Dio d' Iiraele, ricevere in'cafamia il maggior ofpite, cha 
buttati per terra l’adorarono, e pollala fu polla mai riceverli in Cielo , e in terra- 
un gran latta, fitto a foggia d’aitare , fece- onde io fono Piò favorita di quello , chefof- 
ro in pezzi il carro , che l' aveva portata , le Abramo , Tobia , ed altri Patriarchi , 
acciocché non fervide piò ad ufo profano, allorché ricevettero in cafa fua gli Angeli 
anzi accefole avanti un bel fuoco , abbru- del Paradilo , Imperocché gii Angeli fono 
ciarono in olocaullo, e il caro, e la man- Icrvi ; ma io ricevo in cala mia il Padro- 
*e , e molte altre vittime, dando tutto ii ne, vero Dio , e vero Uomo , mio Padre, 
Opere M f, Gl nonio , Tomo III . I j mio 
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mio Salvatore , mio Re , in fornii» ogni 
mio bene. Tengo fermamente, benché gli 
occhj , e gli altri fenfi non arrivino , e la 
ragione redi fopraffatta dall'altezza delmi- 
ftero , tengo fermamente , fotto quelle 
fpecie e (Vervi un corpo vero , e reale , fan- 
t idìllio , perfettiflìmo , formato nell'utero 
di Mari» Vergine , Corpo belliflìmo , glo- 
riole , immortale ; quello flefTo , che nac- 
que in Betlc-me , e fu annunziato ai pa- 
llori ,• quello (ledo, che difputò fra'Dotto- 
ri , e diede tanto làggio di lovraumana fa- 
pi enza , quello Hello , che col folo tocco 
fanò tanti infermi , che palleggiò per la 
Palei* ina ienifiuiinit , Ó 1 fmunic otrmes ,• 
Quegli occhi llelli , che con uno (guardo 
amorofo convertirono San Pietro , quel.» 
lingua , della quale tu detto , Viri » viti 
tterm h*bts , quei piedi , che furon Javati 
dalia Maddalena, 

In quel Santiflìmo Corpo ricevo anco- 
ra tutto il preziolìlfimo Sangue , che fi 
fparfe nella Circoncifione con tanto do- 
lore , che fu (premuto nell' Orto a for- 
ca di (udori , (patio alla colonna a fu- 
ria di battiture, fui monte Calvario a col- 
pi di chiodi , c di martelli ; quello si , 
quello , una fola goccia del quale è prez- 
zo fuperiore alla Redenzione di tutti i 
mondi poflibili . 

Ricevo parimente la Santiflìma Anima 
di Grillo, la piò eccellente, la piò Santa, 
ia piò perfetta di tutte le creature , an- 
che di Maria Vergine , quantunque piena 
di grazia, e di gloria , Regina de! Cielo, 
e della terra , oggetco di Comma confola- 
zione a tutto il Pàradifo . 

Oltre l'Anima, Corpo, e Sangue di Ge- 
sù, tengo fermamente di ricevere la fecon- 
da Divina Perfona , unita con modo mira- 
bile , con nodo indiflòlubile a tutta quella 
Santiflìma Umanità : £ perchè , per nccel- 
laria , e inleparabile concomitanza , infie- 
me col Figlio fi ritrova il Padre, eloSpi- 
rito Canto ; credo fermamente di ricevere 
in quella povera anima mia tutte tre le 
divine Perlone , che fi degnano albergare 
in quello miferabile tugurio , cd eliér of- 
piti di quella cala di tango . Ma che dico 
Ofpiti? Gli altri ofpiti vengono a cala mia 
per cibarfi a mie fpele ; ma quello Ofpite 
Santiflìmo viene alla mia cafa ; ed egli mi 
fa tutte le fpefe , e mi fa un banchetto 
cosi lauto , che mi hanno invidia gli An- 
geli Aedi del Paradifo . 

Quelli fono gli articoli di fede pratici 


Secondo 

da ruminarli a bell' agio , e da maflicirfi 
prima della Comunione , aiutandoci ancor 
a ciò con alcune fpecie divote , le quali • 
unite alla fede , cagionino nell’anima no- 
(Ira quel riverenziale timore , che Cubito 
fpiegherò . Imperocché , fe dovette riceve- 
re in cafa voftra , vorrei dire un Re , o 
una Regina , ma voglio fervirmi di qual- 
che lantafia piò divota i Se doveffe depo- 
fitaifi in cafa voftra il Santo Chiodo , che 
con tanta gclofia fi culiodifce nel noftro 
Duomo , e con tanta maeftà fi cala gii 
delU volca della C.hiela , e con tanta pom- 
pa lì porta per le pubbliche piazze della 
Città ; Sp quefia Santiflìma Reliquia , tin- 
ta una volta del Sangue del Salvatore , do- 
vcflTe collocarli nel voftro oratorio dome- 
llico; la lede, che non è pur Divina , che 
quel ferro fia lo lleflò, che fervi per ftro- 
mento della Paflione , non empierebbe el- 
la tutta la volita cala .• anzi tutto il vici- 
nato d' un altiflìmo fentinjenco di riveren- 
za ? E’ ben altro ricevere il Corpo , San- 
gue, Anima, il Figlio, il Padre , lo Spi- 
rito Canto, e tucta la Divinità ( e non io 
cala materiale ) che riceve un puro , e 
quanto a fe povero flromento della Paf- 
lione . Ma quello è il mal coftume dei 
noli ri affetti : non fi muovono dagli og- 
getti , fe non quanto , e quando fon nuo- 
vi , e rari , Se il Santiflìmo Sacramento 
folle , come il battefimo , da pigliarfi una 
volta foia in vita ; colla fede , che abbia- 
mo di ciò , che fa chiunque fi comunica , 
tremeremmo da capo ai piedi ; ma quello 
grande , e fopragrande miracolo è anche 
elio di quelli , che ctnftutuiiite -jìlutrunt . 
L' avere Dio fatto troppa grazia , e cosi 
familiare copia di fe fteffo , ci leva quel 
ribrezzo di Canta paura , che per altro 
avremmo . 

Un giovane Portoghefe , povero di beni 
temporali, ma ricco di fpirito, quanto ve- 
run altro di quella Nazione , navigò ali' 
Indie con quattro fcacoie di varia mer- 
canzia , per tentar , come fuol dirli , ia 
fua fortuna . Capitò io buon punto; per- 
chè al primo sbarco trovò compratori di 
quanto aveva portato , con tal vantaggio , 
che in quello primo negozio raddoppiò il 
capicale . Cosi avendo cominciato a far 
buon pollo di danaro , e credito di buon 
corri! Fondente , feguitò a negoziare Culle 
navi fempre con vantaggio , fin a farli 
una delle buone borfe dell' Oriente . Cosi 
impinguato , (labili di ritornar alla fua pa- 
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a goderti in Tanta pace quel ber, e ,i fuori 
. a 
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che Dio gli aveva mandato , trattandoli 
da gentiluomo , giacché aveva il modo da 
poterlo fare . Era già con una nave di ri- 
torno in vicinanza alla iua pania , e la 
vedeva : quando gli cadde in penderò di j 
far una burla ai tuoi parenti . Scefo in un 
battello ; e fattoti accodar al lido , andò! 
in abito da povero alla cafa d' un tuo co- 
gnato ; fi fé? cooofccre per quel povero 
garzone , che anni , ed anni fa , era an- 
dato ali’ Iodie , or eflér tornato alla tua 
cara patria , all’, amorevole convenzione 
dei fuoi parenti ; lo pregava per tanto di 
caritatevole ricovero per pochi giorni , fin 
che lì provvedere . Caro voi ( dille il co 
gnato ) Dio fa , quanto volentieri vi ri- 
vegga ; ma la famiglia è grolla , la cafa 
anguda , il panno è corto , non fi può ta 
gliar molto largo . Di grazia , fcuiàtemi 
Andò al fecondo parente; anche più prof-, 
fimo , e vi volle affai per rifvegliarli la 
memoria del fuo nome ; e quivi ancora 
trovò quattro belle parole, e non più. Ri- 
cercò in fomma altri , ed altri parenti, e 
da niuno poteva aver alloggio , neppurj 
per quella fera , perchè glfftraccj , che 
aveva indofio , gli facevan troppo pregiu- 
dizio , Giunta in porto la nave , (caricati 
i (efori , che vi aveva , prefa cafa da gen- 
tiluomo, e bei mobili , e buoni fervidori; 
al comparir , che fece filila piazza dei ne- 
gozianti con un tantin di fplendore , vi-] 
de mutato il 'volto dei fuoi parenti alla 
fola mutazione dei fuoi vediti : Ma efio 
fece di loro tutti quel capitale , che tutti] 
avevan fitto di edò lui . Veniamo ora ai 
calo nollro . 

Quedo è tutto il nodro pericolo , Signo. 
ti miei . Mentre Iddio il grande viene a 
trovarci a cali nodra nella Santidima Eu-j 
caridia , ci compare ( lafciatemi dir cosi )| 
con quattro draccj di poveri accidenti di 
pano indoffò , e corriam rifchio di non 
conofcer bene il gran Signore , il gran 
riccone che egli è , atto a farci ogni be- 
ne . Perciò nel comunicarli la principale 
fcorta deve fard dalla Fede , che faccia 
drada alla volontà , portandole il lume 
avanti per farle chiaro . E quando la fede 
fa viva , tutta 1' anima andrà in affetti 
un più bello dell'altro, di timore riveren-] 
ziale, di filiale confidenza , e di tenerifli- 
mo amiie. 

Quando nelle anticamere dei Principi. 

•’ ode quella voce , Sua Altezza vieni mente tono peccati 


tutti i Cavalieri fubito fono in 
far fpalliera nel più umile porta- 
mento , che podi ufarfi . E fenza ricor- 
rere alle Corti , anche nelle cafe priva- 
te , al fentirfi dire : E' qui la padrona ; 
i paggi , e fervitori fe prima trescava- 
no tra loro , o fi trattenevano in qualche 
giuoco , rovefciato il tavoliere , fono pron- 
ti , compodi , e attenti a fare il ior do- 
vere: e fe alcun paggio profeguilce, come 
prima, a federe , ovvero a giuocarc , fa- 
rebbe chiaro légno , che egli non crede 
eder iti veramente la fignoril perfona del 
fuo padrone . 

Con quello efempio familiare , che ve- 
diam ogni di nelle càie di qualche qua- 
lità , io vorrei farmi intendere da mol- 
te , e molte pedone , che fi comunica- 
no , e dir loro così : Donne , che an- 
date all' aitate con tanto fido , e pompa 
d’ ornamenti , e taluna con tanta nudità 
di braccia , e di feno , non vi dimando 
altro , che un po' più di fede. Fede, che 
ricevete quel Dio , che mira la terra , e la 
terra trema , RtfpUit imam , & fatti cam trr- 
mert \ riguarda gli abillì , e gli abidì più lì 
fprofondano: Fede, che ricevete quel Dio, 
avanti del quale anche i Serafini , che fo- 
no poi qualche cofa più bella di voi , i 
Serafini , dico , raccolte le ali fi cuoprono 
per rifpetto: E fe quefla viva fede non vi 
toglie dal capo , e dal volto , e dal corpo 
tutte le vanità, non mi credete più , che 
fon contento . 

Una donna Giudea ardì di andar a cr- 
municard ; e fu conolciuta , e gadigata Se- 
veramente. Sapete, da che fu conofciutat 
Codei fubito ricevuta la Santidima Odia , 
fi pofe le mani al volto per modra di vo- 
ler dare più raccolta , e più divota ; ma 
di fotto alle mani fi accoifèro i vicini , 
che mordeva coi denti la Santidima parti- 
cola , che la mandava da un dente all'al- 
tro , e poi (Tringevala forte , e la [sradica- 
va , come una cagna arrabbiata con diz- 
za , e livore per farle dilpetto . Da quei 
vifjggi di rabbia , da quello ferofeiar dei 
denti argomentarono dover eder certamen- 
te , o una dccga , o una Giudea colei , 
che offendeva il Signore nell' atto dello di 
riceverlo . Se quedo argomento vi par buo- 
no , udite , come voglio fervirmeoe . Se 
vedo una , che fi comunica, con attuale , 
e volontaria vanità ; con attuale , e volon- 
taria immodedia di abiti , i quali certa- 
e peccati di tal for- 
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te , che Sin Carlo negli atti della Chie- 
da Milanele comanda , che loro fi nie- 
ghi la comunione j Se vedo , dico , 
una tale comunicati! cosi , non ditò mi- 
ca , che fu una Giudea ; ma , fe dirò , 
che ha poca fede , non averò cento car- 
ta di ragione , mentre nell' atto dello di 
ricever Dio lo offende coll’ indecenza dell' 
abito. 

Fede adunque fede ; e K abito del corpo 
fari lubito riformato . Seguito a ripetere , 
Fede ; e 1’ animo ancora {lari tremante , 
compunto , confufo , annientato , come la 
creatura avanti il Creatore , come un po- 
vero fervo alla prefenza del fuo Signore . 
Vi correranno alla lingua le parole del 
Pubblicano , Deui profittar ej U mihi fte- 
i uteri , ovvero le parole di Sant' Elifabét- 
ta . I Inde hcc mihi , ut ventar , direte t 
Diminuì tatui ad mi ? o le parole di San 
Pietro , Recedi a me , Domine , quia ho- 
mi feecarir fum : Fuori di qui , fuori di 
qui , Signor mio , perchè io fono trop- 
po peccatore . E generalmente parlando , 
in occalione di aridità , di tedj , di de- 
fecazioni r di detrazioni , che talvolta ac- 
cadono nel comunicarli , avvivate ben 
bene la fede , e Inibiate poi. far alla vo- 
lontà . Come nelle fornaci dei ferrai , 
il fuoco par , che abbia freddo , tanto fi 
vede morticcio , e fcoloriro . Ma che ? 
al primo mantice , che fi alza , vedete 
fubico una sbirraglia di fcintille , che fi 
rifvegliano : nella (lelfa maniera , manti- 
ce per rifvegliar in noi tutti gli affetti 
verfo il Santiflrmo , o quando lo ricevia- 
mo , o quando lo adorimi nelle Chiefe , è 
la fede . 

Nè (blamente iocarico atti di fede' pri- 
ma di comunicarfi , ma anche dopo la 
Comunione . Quel gran fervo di Dio , il 
Mac (ho Giovanni d' Avita , fece ua do- 
lerne avvifo ad un Sacerdote , che im- 
mediatamente dopo la Meda ufeiva di 
SacrifHa « e di Chiefa per i fatti fuoi . 
Ofl'ervato ciò' per alcuni giorni , diede 
ordine a due chierici , che (lederò pron- 
ti colla cotta indoffò , e le torce accc- 
fe alla mano . Venne il Sacerdote con- 
forme il folito , « fpedita la Meffa , s' 
incamminò verfo la porta . Subito i due 
chierici in portamento rrverentifCmo , fe 
gli pofero di quà , e di là ai fianchi ad 
accompagnarlo . Che novità è queda , di- 
ceva il Sacerdote . Signore ; abfaiam or- 
dine di far coi) , Da chi i Dal Padre 
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Giovanni d' Avita . Si portò dunque a lui 
( fervito tempre colle torce , che quei 
chierici non l’abbandonarono mai ) li por- 
tò , dico a dimandare all’ Avila, che pre- 
tendeva egli , che (ignificavan quei lumi > 
e che miftero vi dava (otto . Signore > 
rifpofe 1' Avila , ella fa molto bene , 
che durando le fpezie facramentali , vi da 
realmente il Corpo di Grido t e , parten- 
do V. S. di Sacridia con portar feco real- 
mente il Sintiffirao , non vuole , che io 

10 faccia accompagnar colle torce 1 Intefe 

11 Sacerdote , che cosi ptedo dopo la San- 
ta Comunione non era tempo d' andar al- 
la Piazza . Acciocché dunque il Santifli- 
mo Sacramento da a noi , come la Santa 
Chiefe , e il Concilio Tridentino lo di- 
chiara > vigniti futura gloria > riceviamolo 
con viva fede . 

DISCORSO III. 

Dell’ Onor pubblico dovuto al Corpo 
del Signore. 

Toliiti art am f aderii , & feftem olii Sacer- 
doti! tollant fepttm buccinar , & incedaut 
ante art am . jolue 6. 6. 

V oleva nel giorno d’ oggi fpiegare al- 
cuno dei miei doliti, provverbj mo- 
rali, e ho promefiò di farlo, ma confido » 
che la vodra bontà mi feri credenza fin 
all» proffima Domenica . Oggi , correndo 
I* Ottava del Sautiflìmo , nel qual giorno 
la nodra Città , e tutto il mondo Criflia- 
no è in mòflà di proce (fiori , e in feda 
d' apparati , voglio parlar in quedo difcor- 
fo delia convenienza , anzi dell’ obbligazio- 
ne precifa , che ha il mondo tutto di fet 
tanta allegrezza, tanto Bell’ottava correr, 
te , quante in tutte le occafioni di efpor» 
re il Santilfimo nelle Chiefe . E perchè nei 
due difeorfi pillati l'arca di Dio , che fu 
figura dell’ Eucaridi» , mi ha fatto in- 
troduzione a parlare j oggi ancora la dei- 
fa arca mi ferà la Qrada a ciò , che fooo 
per dire. 

Il popolo Ebreo era, dopoquarant’anni , 
ufeito pur una volta dal Difetto ; e in vede- 
re campagna verde, e vigne, e colline, e 
giardini della terra promeTTa , fentiva allar- 
gai tutto il cuore, e diceva: Oh che bel 
paefe ! come mai Dio ci ha condotti bene ! 

Ma 
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Ma rt bel paefe era già pofiedutoda altri, 
e bilognava guadagnar ogni palmo di terra 
Colle armi alla mano . 

La prima piazza di frontiera era Geri- 
co , che aveva all' incorno bellifiime tenu- 
te , ma era cinta di belle, e buone mura- 
glie , piena di popolo , e ben guardata . 
Dio compare a Giofuè , e gli dice : Vedi 
tu Gerico ? Signore , lo vedo, e farebbe 
pur buono per noi : oh bene : io te ne fac- 
cio un donativo . E Dato fin' ora abitato 
da’ miei nemici ; voglio , che da qui avan- 
ti fia del mio popolo. Entravi dentro. Si- 

? ;nore, le porte fon chiufe , e le muraglie 
on alte ; e fe noi abbiam due piedi per 
entrare , i cittadini hanno due mani per 
tenerci fuori . Come faremo noi poveri ra- 
minghi , lenz’arte, e fenza (Iromenti , per 
batter le mura , o per sforzare le porte ? 
Farete così . -Tutto il popolo fi metta in 
procefiione , e vada al di fuori attorno at- 
torno le mura della Città; e vada con mo- 
defiia fenza pattare , Non domabili s , nec 
oudietur vox veflra , me ogredictur fermo de 
ore veftro . In mezzo alla procefiione fi porri 
i' Arca , la quale farà accompagnata con 
tutta foiennità dai fuoi miniftri , e da fet- 
te Sacerdoti colle trombe alta mano , che 
vadano fonando. Fatte cosi per fette gior- 
ni , e vedrete, che cofa feguirà. 

Data quella ilìruzione , il di feguente 
cominciarono le procefiìoni ? Andavano i 
foldati vediti da gala alta militare in gran 
numero ; feguivano i minifiri , e gli afii- 
fienti dell’ Arca ,■ poi i Sacerdoti parati in 
pontificale colle trombe fonando . Per ul- 
timo veniva 1' Arca portata fulle fpalle 
de' Sacerdoti , e dietro l’Arca tutto il 
popolo , ma ben compartito fecondo 1' età 
piu , o meno avanzata . I cittadini di Ge- 
rico , vedendo sfilar tanta gente , corfero 
alta muraglia , temendo di qualche for-j 
prefa , o tentativo : ma quando videro , 
che non facevano ollilità alcuna , e , che 
andavano compolli in filenzio , ebbero a 
diletto quella comparfa , e quel fonar di 
trombe , e la villa dell’ arca . 11 di fe- 
guente fi rifece la procefiione , cosi il 
terzo , cosi II quarto giorno fenza una mi- 
nima offefa ; nd dall' una , nè dall' altra 
parte : e benché i cittadini foflero fempre 
colle armi alla mano , per tema , che 
lotto quella apparenza di Religione non 
fi afeondefie qualche trama , con tutto 
ciò , quando già cinque , e fei volte non 


. , -, 

s e. ano mti avanzati verfo la Citca , 11 
lettimo giorno vennero con maggior con- 
fidanza fulle muraglie e giovani , e vec- 
chi , e donne , c donzelle . Ma in quefio 
lettimo giorno Pentite ciò , che fegul . 
Circondata tutta la Città colta (olita pro- 
ceflìone , ad un tal Pegno di tromba il 
popolo Ebreo aveva ordine di gridar a 
quanta voce aveva . Fu cato dunque il 
legno , fu alzato fin alle Delle il grido : 
c , come fe quel grido , e quel fuono 
folle fiato un terremoto , crollarono le 
muraglie delta Città , e caddero damper fe 
rovefeiate fui fuolo ; - inviluppando nelle 
lor rovine i cittadini , che v’ eran fopra , 
lafciando la Città fmantelhta tutto ai!' 
intorno ; onde il popolo Ebreo potè en- 
trarvi per ogni parte , e impadronirfene 
lènza ollacolo , Pefulo vociferante ( dice il 
facro Tello ) Ór cUngendbui cubie , muri 
lllieo corrteerunt , & tfeendit popuhes per 
locum , qui contro fe eroe , ecpcruntque eU 
vi totem . 

In Gerico , nemica del popolo di Dio , 
intendali 1’ Erefia moderna , fingotarmente 
ingiuriofa a quello Sacramento ; la qua- 
le mette in burla le noilre procefiìoni , 
le efpoGzioni del Santifiimo , le benedi- 
zioni , e le adorazioni , che gli fi fan- 
no . E benché Santa Chiefa per mille an- 
ni interi abbia creduto la reale prefenza 
di Cnfio nell’ Eucarifiia, fenza, che Ere- 
tico alcuno abbia ardito fiatarvi contro , 
nè dubitarne ; dopo il decimo focolo fi 
oppofe Berengario , il quale però fi dif- 
d ifTe , e abjuiò tre volte la fua fconfiglia- 
ta erefia , condannata in cinque Conci- 
li . Dopo Berengario vennero i Carlofia- 
di , i Zvvingli , i Vviclefi , e i Calvini , 
che vollero faperne piò di tante centina- 
ia , e migliaia di Santi Dottori , e Padri 
fiati nella Chiefa , e cominciarono a ne- 
gare I’ onore a quello Augufliflìmo Sacra- 
mento. Per illuminar quelli ciechi, che vo- 
glion vedere piò degli altri, per ifmantellar 
quelle Gerico nemica del popolo di Dio , 
non v' è mezzo piò pratico , piò fpediente , 
piò ùfitato, quanto il portar attorno perle 
Città , 1' efporré in pubblico con pompa di 
apparati, di argenti, di archi, e di lumit 
tra il fuono fefiofo di trombe , di organi , 
e di altri muficali (Iromenti , portar , di- 
co , in pubblico , ed onorare col pieno con- 
corfo di popolo quell' Arca del mlovo te- 
(lamcnto , la Sancifiima Eucarifiia , man- 
te- 
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tenendo con ciò viva la fede , fervente laj 
divozione , e perpetuo il culto. Ed ec-| 
co la prima «ragione , e convenienza di 
mantener tutto f anno le quarant’ore in 
qualche Chiefa i di efporle con particolari 
pompa nel carnovale , come fi fa qui r ed 
altrove ; di celebrar con tanta mozione! 
del popolo tutta l'ottava del Corpus Dc-\ 
mini . 

La feconda ragione fi deduce per parte 
di Crifto medefimo . Udiamone una figu- 
ra . Faraone Re dell' Egitto fa una notte 
tutta travagliolà, e interrotta. Due (ógni 
l'un dietro l’altro lo mettono in grande 
penderò di fe, e del Regno. Chiama tut- 
ti gl’ indovini , [ma non ha alcun eollrut- 
to di fpiegazione , che lo appaghi . Chia- 
ma Giufeppe , e con quell' anfietà propria 
di un Re paurofo , e fuperdizioló, Caro! 
voi , gli dice , ho una fpina nel cuore , e 
a niuno de' miei indovini è badato l'ani- 
mo di cavarmela , di grazia date a fentire : 
Dormendo queda notte partita , mi pare- 
va di giacer fulla riva del nodro fiume, 
e dall’acqua vidi ufeir fette vacche grafie, 
a pafeer l' erba ; dopo quede ne ulcirono] 
fette altre, morte in piedi, csldirtrutce, 
che quanto piu mangiavano , fmagrivanoj 
più - Svegliato da si drana vifione , e poi 
tornato a ripigliar Tonno vidi ufeie da un 
campo fette bèlle fpighe , oh com' erano 
mai belle ! e dopo ne ufeirono fette altre ,| 
fmunte , fecche , e tutte paglia ; e quede 
feconde ci mangiarono le prime . Che vo- 
glion mai dire querti due ragni ? Sire, ripi- 
gliò Giufeppe, non fono due fogni, ma un 
fi>k> Somninm Regit unum efl . Verranno fet- 
te anni di abbondanza ; dappoi fette di ca- 
redia,' e caredia tale , che confumerà tutto 
il raccolto de' primi anni . La vodra Reai 
provvidenza fappia compartir il frumento, 
riferbando l'abbondanza per gli anni fcar- 
fi , fe vuol mantener a'iuoi Stati la pace, 
e a’fuoi popoli, il pane . 

Udita così probabile fpiegazione , e co- 
sì accertato configlio , fn dal Re , e da 
tutti i Satrapi gridato il Viva . Faraone 
fi tolfe dal dito l'anello reale, lo confe- 
gnò a Giufeppe in fegno di Viceregenza 
dell' Egitto , lo vedi di biffo , lo incatenò 
con collana d' oro ; e cedutagli la propria 
carrozza , lo fe' condurre in trionfo per 
tutta la Cittì , col fegno di tutta la Cor- 
te , Clamante Protone , ut ornati c aratri 

to genufieiltrent > col trombetta avanti 


che faceva inginocchiar tutto il popolo 
al comparir di Giufeppe , Verliiijue nomea 
ejuty & vocmit eum lìngua JC.gyftia , Sal- 
vatorem mundi : non volle piu , che fi 
chiamafle Giufeppe , ma dampò per lui 
un nome nuovo , che fignificava Salvato- 
re del mondo . 

Sopra quedo fatto difeorre Ruperto 
( Z/i. 8. taf. 40. ) e dice aver Dio volu- 
to con quedi onori compenfare , anzi 
(opraffar tutte le ignominie , e patimenti 
fofferti dal povero Giufeppe . Fu Giufep- 
ne invidiato, tradito , e venduto da' fuoi 
fratelli ; fia dunque onorato , e quafi ado- 
rato dagli dranicri : fu acculato di olce- 
nità , e d' infedeli dalla rea padrona ; fin 
dunque proclamato per pubblica voce t 
come uomo pieno di lame di Dio: co- 
me prigioniero fu podo in ferri porti 
ora collane d’oro . Servì nella bada con- 
dizione di fchiavo ; comandi ora a tutto. 
l’Egitto. 

Paffiam’ ora dalla figura al figurato r 
Quanti odj , bedemmie , infiliti , olrrag- . 
gj , e dolori patì mai in quello mondo il 
Corpo Sactidìmo di Crillo ! e '1 Corpo 
principalmente , perchè quanto all’ ani- 
ma ebbe la vifione del Padre ,. e fa bea- 
ta . Per ricompenia di tanto difonore , 
non badava , che ir Corpo forte adonto ,. 
onorato , c adorato 1 in Cielo : anche in 
terra fe gli dovevano tutti quegli ono- 
ri , che poteva procurargli- la nodra. po- 
vertà . E perciò direttamente al Corpo 
di Crido s' indituifea una folenniflima 
feda col corteggio di una ftrepitofa ot- 
tava ; e per tutte le Città del mondo- 
Cattolico vada fotto ricchi baldacchini, 
fervilo da' Maggiori Monarchi . Si ten- 
ga efpodo Lugli altari col maggior ad- 
dobbo, e pompa di lumi', e di argenti t 
e tra le nuvole odorale d’incenfi , e tra 
le voci giulive degli organi , e delle trom- 
be fenta per ogni parte inviategli i plau- 
fi , e ringraziamenti di queda povera val- 
le di lagrime.. 

E qui notate. Signori , una fiottile , e 
teologica ponderazione di Giovanni Ofiorio 
( Cene, in fefl. Corp. Chrifii ) Crido , di- 
ce egli , è un compodo Teandrico , che 
abbraccia la Divinità , e l' Umanità t ma 
l'Umanità in Crido vi dà ,• come ferva , 
adirata bensì alla naturale filiazione di Dio; 
ma quanto a fe fuddita , e infinitamente 
da meno , Caput CkrIJÌl litui , dice San Pao- 
lo 
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lo ( 1. Cor. 11. ) La Divina jmun in Cri-iche pillavano porcate in alto fopra Io 
fio è, come il capo; la carne ù , come i|Chicfe , al darli il fegno della eleva- 
piedi : ma nella corrente folennitì , la fe- 
lla è diretta fpecialmente alla carne , e al 
Corpo di Grillo ; Fefinm Corporii Chrifli ; 


zione .. 

Accompagniamo gli oflequi di tutto il 
mondo adoratore coi nollri ancora ; e per 


e il Corpo di Crilto i» quello Sacramento ifpecial culto al Corpo Divinjflìmo del 
è il principal chiamato in virtù delle pa- Salvatore dato, e lafciaco permanentemen- 
role confecracive , entrandovi l'Anima, e te a noi manteniamo quella divozione per- 
la Diviniti (blamente per concomitanza , manente di vilitario fpeflo : di farlo efpor- 
come parla il Tridentino con tutti i Dot- re ancora nelle Chiefe per qualche bifo- 
tori : dal .che deduce il citato Autore , gno più urgente , fra di anima , fìa di 
t(f* Divinilo! in hoc Sacramento , ér tini or- corpo 4 di riceverlo più frequentemente , 
Uno concomitntur corno m , ut ped.ffcquo , acciocché ancor elio Rtcipiot noi in olir- 
ti quodammodo conti Horror , <y primum cedi tino tabernacolo. 


locum . La Divinità in quello Sacramento 
non fa figura di primo chiamato ma il 
primo chiamato è il Corpo , e il Sangue, 
per compenfo ( Raggiunge lo ItelTo ) degl 
abbaiamenti , che pati , ut cum vomii 
teputotut ofi , & non homo , tonto fio mira- 
bilior exaltatio . 

Corpo Santidimo di Gesù , quanto mai 
mi rallegro dei vofiri onori ! In tutto il 
mondo, io ogni ora del giorno fi celebra- 
no Mede, e G .propone quefio Conio ver- 
ginale all' adorazione dei popoli , e fi ripone 
in tante Chiefe , li conferva in tance cu- 
fiodicj e il Moro adudo , e il gelato Set- 
tentrione, e l'Oriente , e l'Occidente io 
conufce , c lo adora . 

Pietro Re di Aragona , in riverenza di 
quello frumento degli eletti , portò la 
fronte coronata di fpighe . Venceslao di 
Boemia feminava di fua mano il frumen- 
to, lo mieccva , e lo Ragionava per far-| 
ne ollie da confecrarfi. Tutti i Re, e Ce- 
lar» AuRriaci ebbero , ed avranno femprej 
ereditario uno fpeciale culto al Corpo di- 
vinilTimo di CriRo. 

Quello fentimento di onoranza , dagli 


DISCORSO IV. 

Del Corteggio dovuto al Re del Ciefa, 
nafcoRo lotto le Specie Eucarifliche . 

F eretti neri fede Jìbi Rex Salomon io » Jlfnit Li- 
barli , &c. propttr filini Jerufolem . Fero- 
di mini , filli Sion , Ó' videa Reputi Sa- 
lomonom , &c. Cane. 3. 9. 

F Anno violenza all' intelletto -, e flen- 
tano a trovar fede le fuperbe coni, 
parfe dei Principi della terra ; o quando 
li moRravano al pubblico fotto ai Reali 
padiglioni , o quando entravano trionfim- 
ti nelle foggi cagate Città , o quando fo- 
lenizzavano le natività , gli fpofalizj , le 
coronazioni . Aleflàodro , fotcomeflb che 
ebbe 1 ’ Oriente -, dava udienza fotto un 
coperto foRenuto da colonne d' oro „■ in- 
torno alle quali ferpeggiavano belliffimi 
fogliami , che falivano a far quali un fra- 


uomini è pattato per fine nelle fiere . Ùnlfcaco tutto a foglie d' oro . CoRantino 
giumento affamato in faccia a ruttigli Ere- Imperadore dei Greci nel novecento cin- 
tici non toccò inai cibo finché non fu pa(-t quanta fabbricò per la fua Imperiale mae- 
fato il SanciRimu 3 che fi portava in prò- Ila un trono , intorno a cui llavano qua- 
cefiione. Le api trovata in uno campo una.fi in cuRodia leoni d' oro lainpanci : e 


particola confecrata, le fabbricaron d’in- 
torno un piccini tempio di cera \ e le pe- 
core della iamola Coleta riconobbero in 
queRo il fuo Pallore. 

I demani Redi , per quanto fieno con- 
tornici nella perfidia ,. fono Rati forzati a 
dar legni di oRequio a queRo Divinillimo 
Corpo ; or con ufcir.dai corpi degli ener- 
gumeni, or con feiogliere le temprile pre 
patate nell'aria ali’ eìpofizione del Santiffi- 
mo ; or con lafciar cader le nule fireghe J 


Nerone non ufeiva mai di palazzo , che 
non aveR'e in gran numero carri trionfi- 
li di corteggio, con tale flrapazzo" dell’ 
argento , che n' erano ferrati tutti i mu- 
li , e veRiti d’oro broccato per fin i mu- 
lattieri . •f 

QueRi , ed altri, che tralafcio, difpen- 
diofi sforzi dell' umana ambizione , furono 
tutti fuperati dalla mignificenza di Saio- 
mone , del quale dice la Divina Scrittura 
uel fecondodei Paralipomeni {Cop. 9 ■ ai.) 

che 
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che luperò catti i Re della terra in ma- mo invito : Sgridimi»! fili « SU» : Egri- 
gnificenza di fabbriche ; ricchezza di ad- dimini & videte Regem Salemmem in 
dobbi , in pompa di coraparfe , Magni fic*- diademati . Adunque , o figlie di Sion , 
rui tfl Rex Salimi» fuftr cmnes Regei terra che fi fa in cafa? creilo, fatevi alle fine- 
fra iivltiii , & rieri» . (Ire, mettetevi falle porte, ufcicealle dra- 

Tralafcio tutte le opere di fovrauma- de pubbliche a veder Salomone , che paf- 
na magnificenza fatte da Salomone , co- fa; fervitelo, riveritelo, chiedetegli alcun 
me il famofo tempio in onore dell’Alcif- favore. 

fimo , e il milleriofo trono per decoro di Spiegato il fenfo letterale del facro te* 
fua perfona , Propongo folamente oggi a (lo , uditene ora la miftica applicazione 
confiderare una lettiga , o vogliam dire del P. Luigi da Ponte fopra quello capo 
fedia portatile , nella quale entrava, al- delle facre canzoni , Ferculum /ibi fecit 
lorchè ufeiva per Città al corfo , ovvero Rex Salimi» . Il grande Iddio , per mette- 
fi portava al palleggio . Prima , che ven- re la fua inviGbiTe Divinità in veduta agli 
ga si nobil lettiga , immagnatevi di ve- occhi degli uomini , acciocchì folle cor- 
derie avanti per equipaggio quattro mil- teggiata, non foto dagli Angeli in Cielo, 
ia giovani, tutti fiore di nobiltà, di età, ma anche dagli abitatori del mondo, l'ha 
e di bellezza , affifi (opra vivacidimi ca- unica, e quali potata nel Corpo di Crido; 
valli, di quaranta mila , che il Re man- il quale può chiamarli firculum -, o per ef- 
tiene nella fua feuderia . Dietro quelli fer in forma di cibo, o per edere mirratila 
vedete due mila altri giovanetti paggj , per le flrade , e facile a collocarli fu gli 
tutti a pie* , che ballano attorno al Reai altari . Felli ferenium ex lignii Liba»! . Il 
Padrone , e lì urtano , e fi premono , Corpo di Crillo , a cui è unita la Divi- 
e fi affollano con quel bel feompodo , nità , non è' foggetto a corruzione , onde 
che piace nella moltitudine del popolo di- può rafTomigliarli ai cedri del Libano . Ce - 
fordinata . lumnat fede argentea! . Le colonne di puro 

Qual lolle poi il corpo della lettiga , ono- argento lignificano quelle candididime (pe- 
nta dalla maedofa comparfa dello (ledo eie , che danno attorno al Corpo del Sal- 
Salomone , udiamone le parole flefl'e del vatore : gli fcalini di porpora modrano 
facro fedo, c pefiamole una per una. Fer - col fuo colore la virtù propria , che ri- 
eutum feeie fibi Rex Saiomen . La parola chiedefi per attendere a riverire , a rice- 
ferculum originata dal verbo ferri , (igni- vere, a icrvire quedo gran Re , cioè la 
fida fedia portatile. Il magnifico Salomo- carità. Finalmente, recliaatarinm aureum , 
ne fi è fatta fabbricare una fedia porta- fignifica la Santillima Umanità di Crido, 
tile, de Ugni 1 liba ni e queda fedia non perfetta a guifa d’oro in tutti i carati 
era mica d’oro, come gli altri mobili di bontà, nella quale da ripoda , e riliede 
del Re , altrimenti farebbe riufeita di pe- con unione indidólubile la Sovrana Maedà 
fo infopportabile alle /palle dei portato- del grande Iddio . 

ri . Era però di legni preziofi , ed incor- Egredimini adunque , egrtdlminl , fili» 
ruttibili , quali lono i cedri del Libano . S/a», & •vide te Regem Salommem , Efl’en- 
Columnas fedi argentea! reelinaterium aureum, dofi podo il Divino Salomone in parata, 
ajetnfum furfureum . Era queda lettiga ufeiamo tutti , invitati a vedere la fua 
lcoperta da quattro lati , acciocché il Reai amabile maedà , a fervido , a cortcg- 
perfonaggio facelfe modra di fe a tutto il giarlo. Immaginiamoci, che il nodro Prin- 
popolo. 11 Tedile , come immeditato alla cipe, quando Ila chiufo nei tabernacoli , 
perfona, era tutto d’oro , gli fcalini , fu da , a noltro modo d'intendere , ritirato 
cui pofava i piedi , eran corperti di por- in gabinetto : ma quando lì efpone full’ 
pora , ed a ciafcun angolo fi ergevano altare , fotto ricco baldacchino , in mezzo 
colonette d’ argento , fopra le quali fi po- ai lumi , che lo incoronano , e ai raggi 
fava un coperchio a modo di baldacchi- d oro , che gli sfavillano attorno , imma- 
no . E quedo fece Salomone frofter filiae giniamoci , che il Divin Salomone fi mec- 
JirnJalem , per poter andar per Città , ta nella fata delie vifite per vedere , e per 
alto , e folievato fopra le fpalle degli uo- elTer veduto , per ricever onori , e rende- 
mini , con tutta la perfona in veduta dei re benefizi . 

cittadini . Segue poi il facro cello imme- Nè mi dia a dir qui alcuno: il Signore, 
datamente con quedo bello , e correfidì-janche elpofto full’ altare, anche portato in 

fon- 
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fontuofe proceflìoni , non fi vede , perchè vi che profefliamo a queflo Sacramento , 
(la coperto fotto gli accidenti del pane . chiamato Mjflarium filiti ; e fono ancora 
Come non fi vede ? Non diciamo noi co- un fegno di cordiale fiducia di avere nei 
munemente di vedere una perfona , ben- Sacramento pignui vita unni , un pegno , 
chè (la coperta dai fuoi vediti , e ancor- una caparra di edere aferitti nella mili- 
chè abbia guanti alle mani , e velo al voi- zia celefte . In oltre ; il confumarfi , che 
to , come odèrvano fintamente alcune fa- fa la cera in fervizio dell’ Altidimo ; il 
ere Vergini Religiofe , e anche matrone didruggerfi , che fa I’ incenfo in odoro» 
fecolari , affatto coperte agli occhi del fo profumo , tutto ciò è una fignificazio- 
mondo ? Or, vedendo noi cogli occhi del ne della Comma padronanza , cne ha Id- 
corpo quelle fantidime fpecie , che fono a dio Copra tutte le creature , al cui ono- 
modo di un vedilo ; e Capendo per indù- re deve fubordinarfi , e anche disfarli ogni 
birata fede , che fotto quel veflito da la cofa creata . I paramenti fieri , e preziu- 
Perfona Divinidima di Gesù ; perchè non fi, che fi vedono , gl’ inni fanti, e divo- 

podìamo fargli le nodre vifite , efprimer- ti , che fi cantano , lignificano , che quan* 

gli i nodri umilidimi odequj , raccontar- co ferve immediatamente al Diyin culto , 
gli le nodre tribolazioni , efporgli i nodri deve efler finto ; perchè attorno al San- 
defiderj , perfiudendoci , non Colo di ere- ciflirao non deve accodarfi altro , che la 
dere , ma anche di vedere il nodro Salo- Cantiti . Finalmente i ricchi baldacchini , 
mone in trono? lotto ai quali fi riceve il Signore , fono 

Della Beata Coletta feriva il Surio, che legni di (ovranità ; e però , edendo Ori- 

li accodava , quanto più poteva , agli al- do Pontefice Eterno , e Monarca di tutti 
tari , dov’ era efpodo il Santidimo ; e te- i Monarchi , fi riconofce da noi in tal 
nendo lo fguardo immobile , diceva , non grado colle ombrelle preziofe , che fopra 
falò alle potenze dell’ anima , Crtdttt ti gli fi fpiegano . 

•mate ; mi anche agli occhi fuoi , Occhi , La Reale prefenza poi di Grido portato 

•vtittt , ejjtrvatt, t godete linear mal . E San- per le contrade , col fuo paffare fantifica le 

ta Margherita figlia del Re d' Ungheria , Cittì , caccia le male impreflioni dei de- 
si nelle pubbliche Chiefe , come nella cap- monj d’ attorno le cafe , purifica la (leda 
pella domedica , godeva al fommo di por- aria da influenze maligne di grandini, fu!- 
tar la tovaglia in giro attorno a quelli , mini , e tempefle , E fe I’ ombra loia del 
che fi comunicavano , per veder più da corpo di S. Pietro, dice la Scrittura, che 
vicino le fiere Oflie , che dalla Cuflodia riulciva falurevole agl'infermi; quanto più 
fi compartivano al popolo, e diceva , che falutevole riufeirì , non I' ombra , ma la 
quella vidi, anche corporea , la riempiva reale prefenza del Salvatore? 
tutta di reneridìmo affetto. Quefle fono le povere dimodranze di 

Oltre il vedere il Divino Salomone in onore , che può fare queda valle di lagri- 

parata , damo invitati ancora ad ufeire di me all’ Altidimo , e tremendidimo Iddio: 

cafa per corteggiarlo , [Egredimlni , tgredl- le qaali però fono un nulla rifpetto alla 
mìni . Il Correggio fi fa fingnlarmente col- Mielii Divina ; e fono meno che nulla , 
le procedìpni , quando fieno divote , fe- quando confillono nella pura apparenza . 
rie , e compolle : delle quali procedìo- Chi lèguidé il Signore con belle , e groffe 
ni è miderio(o il fignificato . Precedono corcie alla mano, e ferbaffe morta, e mo* 
divote compagnie in abiti propri colla ribonda la fede nel cuore: chi portadè abiti 
lor croce inalberata ; poi vengono i facri facri indodo, ciotto quegli abiti confervafle 
Ordini Religiofi ; poi i Capitoli Ecclefia- un'anima povera, e (tracciata: chi reggef- 
ftici , ciafcuno (otto il fuo dendardo . fe le alte del baldacchino, per fegno diri* 
Queda è un edema procella di elfer (ol- conolcere il Signore per un Re, eSommo 
dati di Crido , il quale è il Generalidi- Pontefice; e al di dentro avede fentimen- 
«no di tutta la milizia Cridiana ; onde lo ti di ribellione, e lega giurata col demonio 
feguono tutti i foldati , compagnie per per mezzo di un qualche peccato mortale : 
compagnie, (piegando per bandiera la San- in tali cafi il Signore da quell' Odia potreb- 
ta Croce. be dire; Quelle non fono proceflìoni , ma 

Si portano i lumi accefi nelle maai . fono mafcherace. Imperciocché , ficcome , 
Che fignificano quelli lumi ? Sono ancor chi s - immafehera , inoltra al di fuori ciò» 
quelli un' direna proceda della tede vi- cheverameare non è. Sarà uomo, e fi vede 

. da 
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a donna ; farà idiota , fe fi velie da dot- 
tore , perchè non fi può dir anche ma- 
fcherato , chi negli abiti mófira fantità , 
e di dentro è tutto vizj , chi nella man 
porta i lumi acctfi per legno di fede , con 
procella di riverentiftima ferviti! , e nel 
fuo cuore è così mancante e nella fede e 
e nella cariti . 

Tertulliano , parlando di quei Crifiia- 
Di , che fi levano in piedi al Vangelo nel 
tempo , che fi dice la Salica Meda , gl' 
interroga , che politura è quella , in cui 
vi vedo al pronunciarli Stqmntin Sanili 
Cvangtllì ? Mi fembrate non più Criltia- 
ni adoratori in Chieda , ma tanc.e compa- 
gnie di finti in campagna , ritti in pie' 
e fofiemui fu la perdona . Che pretende- 
te voi con quel fubito, e flrepitofo alzar- 
vi ? Oli , rifpondece ; con quella Dar in 
pie' vogliamo dar ad intendere la pron- 
tezza , che abbiamo in correre prontamen- 
te ad efeguire, quanto dice il Santo Van- 
gelo , appunto come un (ervicore fente i 
comandi del fuo padrone con un piede 
mezzo in aria, e l'altro in moto. Oh qui 
appunto io Vi aipettiva . State dunque in 
piedi per mollrarvi pronti a leguir ciò , 
che udite dirli dal Santo Vangelo t Bugiar- 
di ! Voi, che Hate fu le inimicizie . e fu 
le armi > mollrarvi pronti a feguir il Van- 
gelo | il qual dice Diligiti inimica i xtfirts t 
Voi , dati tutti in preda ai piaceri , voi 
pronti a leguir il Vangelo , che intima a 
ciafcun auuegar fe Dello, e metter la car- 
ne in croce ? E feguica con inchiofiro di 
queDa tinta a convincerli , che fanno una 
bugia di latto , proteDando una cola , e 
facendone un'altra. 

Caro Tertulliano non andate mica a ve- 
dere, non dico tutti, ma alcuni Criltiaoi, 
e Crirtiane , che vanno in proceDione al 
corteggio del Divin Salomone . Potrete 
con ugual verità dar loro del bugiardo per 
la teDa , Come ? Cogli abiti lacri colle 
candele , e cogl' incelili proteDate perfetta 
lancila , fede viva , uir.il iervitù al grande 
Iddio , e tutto 1' interno del voftro cuore 
dice il contrario di ciò , che fi pioielìa al 
di fuori? E al dir fuori ancora una mezza 
occhiata al Santifiìmo , e cento lguardi ad 
altri oggetti ; uno Icarfo inchino al padro- 
ne , e mille altre clprefiioni di riverenza, 
e di amore alle creature , che fono tanto 
da meno del padrone ? E nou fono quelle 
tutte mafehere , e bugie ? 

Mrrciimini dunque igrciia.ini , (? nidt- 


Quinto 

re Rtgim Snlemtntm In diademati , Ufcia- 
mo ciafcuna di queAe fere in corteggio al 
Re Salomone, ma in corteggio umile, ri- 
verente , comporto , regolato dalla divo- 
zione . Filippo fecondo il grande Monar- 
ca delle Spagne , e tutti i Re delle Spa- 
gne nel fcrvire il Santirtìmo Sacramento , 
non parevano Re , ma poveri della plebe , 
feoperti al raggio diretto , e rifieflò del 
Sole , e a chi Pendeva il cappello per ri- 
pararli , lafciate ( dicevano ) che il Sole 
iu 'quelle occafioni non è dannolo : Scon- 
trarli in Sacerdoti , che portavano il Via- 
tico , e iubito roetterfi a pie’ ; entrar in 
povcrilfiroi calali per llrade erte , e fafio- 
!e : Eh di grazia , V. M. non fi fianchi . 
Non fi fiancano i miei cortigiani in ferva- 
mi : ed io devo fiancarmi in fervir il mio 
Monarca? Cosi deve onorarli , fcivirfi , e 
corteggiarli l’ Altifiimo . 

¥ * 

DISCORSO V. 

Quali debbano elfere le vifite del Santif- 
ico SACRAMENTO . 

Fendimi ni , tS> vi dtn fili » Sion , Rtgem 
Salomonem , &c. Caot. 3 . < 0 . 

S Ette pianeti fono in Cielo , ai quali 
Dio , come a' fuoi vicarj , ha confu- 
Ignata 1' univerfale conlervazione , e prov- 
/filone del mondo corporeo. . Di quelli 
pianeti alcuni fono piovo!! , e fecondano 
le campagne ; altri fcreni , e rallegrano la 
terra ; altri congregano vapori , e gli af- 
lottigliano in venti per purgar l'aria ; al- 
tri fovrafian alle acque dei mare , e dei 
fiumi ; altri alle biade; altri alle minierei 
e facendo ciafcuno efattanenre 1 ' uffizio 
fuo , fi mantiene nel mondo quella bella 
armonia delle fiagioni condotte ai lor tem- 
pi, e una certa, dirò così, economia nel- 
la grande famiglia delle creature . 

L'effetto , che fanno i lette pianeti in 
beneficio della terra , fanno a proporzione 
i fette Sacramenti a benefizio della Chic- 
fa . Sono ancor quelli mirabili flromenti , 
e quali vicar) di Dio , come autore della 
grazia . Quelli purgano la Chicfa dai vi- 
z) , mantengono il Del feminato delle vir- 
tù , provveggono a tutte le llagiooi della 
vita umana , all' infamia col Battefimo , 
alla puerizia colla Crelìrua , alla virilità 
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col Matrimonio, e coll' Ordine, alla mor- re, quando il Re pafià . Altri frequenta- 
te coll' Edrema Unzione. no la Corte per porger memoriali, altri 

Or, come tra i lette pianeti il princl- per ricevere alcun difpaceio ; altri final- 
pale è il Sole , perchè è il primo fonte mente per ringraziar il Principe de’ bene- 
delia luce; cosi tra i fette Sacramenti il fizf ricevuti; efléndo la gratitudine una 
maflimo è l’Eucaridia, perchè è il primo voce, che chiama altri benefizj. In tutte 
fonte della grazia . Or fingiamo un poco , quelle maniere pub ciafcun trattenerfi , 
che il Sole non faceflè alcun benefizio al quando rifila il Santiflìmo. 
mondo , non 'fecondaflè gli alberi, non E primieramente, con umile, etiveren- 
maturaflè i frutti, non lUgionafle le bia- te curiofità vada ricercando, e ponderan- 
de in campagna, non partorific i metalli do lo virtù, che efercita Crido nel Sacra- 
nelle miniere; ma lafciafie far quelli ef- mento dell'Altare. Una Infinita liberalità 
letti ad altre cagioni. 11 folo farli vedere con d.T tutto fe delio; una ubbidienza im- 
da noi, il palleggiar per il Cielo con quel- pareggiabile, lafciandoli governare in tut- 
ta pompa di raggi , che mena feco, non to da' Sacerdoti , talvolta peccatori , i qua- 

làrebbe egli per quedo folo il Re de’ pia- li lo elpongono, lo ritirano, lo didribuif- 
ncti , degno dell’ equipaggi^ di tutte le cono a’ nobili , a' poveri , agl' inferni a 
delle? Voglio dire con quella finzione» fe loro aibitrio; una eroica pazienza , foppor- 
rel Sacramento Eucaridico Crido non fa- rando anche da'fuoi fedeli, l'inciviltà di 
cede altro, che dar con noi col lafcìarfi chi gli volca le fpalle, di chi appenna gl’ 
vedere, e vilitare; fenza darci mai confi- impreda un mezzo ginocchio in atto più 
denza di accodarci a riceverlo; ma follati- di burla, che di riverenza. Ice voi dif- < 

to fi potedè mirarlo alla lontana, cortep- correndo per altre, e poi altre virtù, che 
piar per le llrade, adorar in alto fu gli al- in quedo Sacramento loto ne troverete la 
tari; non farebbe quedo folo un gran con- miniera, e faranno motivi di ammirazio- 

tcnto del mondoi Ah fedeli 1 ajutaci: que- nc , di dima, e di lode Tempre maggiore 

ilo folo aver Crido in anima, in corpo , di Crido Sacramentato, 
ed in Divinità con noi, non baderebbe a Aleflàndro Boezio, giovinetto di pri- 
làrci prender lunghi viaggi fol pel veder- ma età, e di nobiltà nella Città di Fio- 
Jo , per prefentarci a lui? Certo è , che renza , era. chiamato per foprannome il 
a tanti perfonaggj , da' quali nè fperiamo , paggio del Santillimo Sacramento. Allìde- 
nè temiamo cola alcuna , gli andiam in- va agli aitati, dove era efpodo, ore , ed 
contro, e li lerviamo per la Città per ore , con maggior afliduità di quello, che 
pura pura convenienza- . Se poi fono i diano i paggi di guardia alle portiere . 
noli ri Principi , e padroni, chi è mai Noi potevano daccar dalle Chiefe : ed a 
qucli' incivile, che fi laici inchiodar dal- chi lo voleva condur altrove, rispondeva , 
la pigrizia a non far loro ogni lorta d’ Lalciatcmi dar qui col mio Signore : le 
onore . mie ricreazioni fon qui . Il Padre Luigi da 

Suppoda ora la convenieza grande . Ponte della nollra Compagnia, appena in- 
che ci corre di vifitare fpeflò il Saotifli- ginocchiato avanti il Santillimo-, redava 
ino, molte maniere divote fi trovano perjalforto nella confiderazionè del gran mi- 
tratrenerli utilmente in quefte vifite . Pren-jllcrio . Si vedevano anche fenfibilmcnce 
diamone il modello dall'ufo che tengono i raggi di luce dal Divin Sacramentò ve- 
gli uomini , e le donne , quando vanno al- nirgli alla faccia , in quella maniera , che 
la Corte. Entra un forefliero in Madrid , il loie da qualche traforo fpinge una li* 
ovvero in^ Vienna con altiflima dima del nea di luce, ed illumina più vivamente 
Re , e dell' Imperadore . Il primo penfie- quel punto , in coi fa punto . 
ro , che ha, è di vedere il Reai perfo- Il (econdo modo di vifitar il Santiflimo 
naggio , le guardie , che tiene , la corniti- e dartene avanti lui pafcendofi con atti di 
va, con cui efee , il palazzo, dove abita, amore. Pér intelligenza di cib, oflèrvate , 
le delizie, in cui fi diverte, per confuta- che tutte le creature, le ouali hanno vi- 
rarle, e per conofcere , fe fono tali, qua- ta, hanno ancor bilogno di alimento per 
li cdo ta ha udite dire. Altri non vanno confervarla. Cosi l'erbe, e le piante fi 
alla Coite per curiofità, ma per render mantengono coli’ umore , che trageono 
omaggio al lor Sovrano, in olirà odo fi alii-ldalla terra; gli animali fi pafeono dell'er- 
ltantc alta anticamente, c tacendo Ipallic-lbe, gli uomini degli animali. Gli Angeli 

' anco- 
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mi diede Teiere-» non mi dar! ancor if e, vedendo, che io eia Tordo li cuoi ri- 
ben e fiere? Si, mia (permea, e mio con- chiami', mettevi - patera *1 mio nemico , 
forco, txurge in adjutcrium mtum . che non mi rapifee . De mette etiam cor- 

Avvivata dunque la fède, che il San tri- perii ftpiat eruifli me, Salvator meni : feit- 
fimo.fk Tempre pronto ad afcoltar le no- bei trine, Domine mi iuUijfime , quei fi urne 
lire necedicà , e a fovverirle , ci porttre- mori me occupai , iirfernut emirr.um totem 
mo da lui , o, come ha Maddalena per fufcepljfer. Emtjlb-mr de inferno firmi , ò* 
otteaer il perduto dei nofiri peccati , o , fccutuU , & tenie , cy cintici > & taUlin 
come la Cananea per ot ener la libcrazio- Ego femper tei inftrnum tendebem , òr ite 
ne darti" infoiti del demonio ; o,- come H mu^tmfer rcÀucebao . litui erutto in mor- 
lebbroio per efler mondati dalla lebbra', re, ut mie mo refufciteflt . Tuum igitur fit 
o, come il deci, col chieder lume , Do rotum li , quoti vivo , & tei ut tetum me 
mine , ut vidéetn. E Tati ancor quella ma- libi, ofera, io mi .Voleva andar attuto a 
niera utiliflima a dar lungo teifTpo alla prc perdere , e t (T nelui/li , qui » temei ani- 
fenza del Santidìmo*. •• J murre mtem . Ah t lumen oculoruto .rueqgum , 

L' ultima maniera ( per laTciarne mol- ego erem cecui , & tu illuminefli me . En 
te altre ) l'ultima maniera per trattener- egu, primui inter peccatore», qeeot Jelvefli, 
fi divotamcntc in vifita del Santillima , et ixutofUm olii» tribuem btnignìtetli tu * . 
ce la inlegnerà S. Terefa . Comparve que- Ciò , che pofso far in ringraziamento , è 
da Serafina , come narra il P. iìtbera oel- predicare a tutti la vodra bontà , e Ter* 
la vita di lei ( Li b. 3 . c. 4 . ) compatte vir a tutti i peccatori per eferopio , e per 
dipo morte ad uo Tuo divoto , eoo tale motivo di confidanza in voi, fummo bene , 
fplendore , che avrebbe fatto ombra a cen- lemma mifericordia . 
to Soli: c dopo varj difcoifi tutti di fpiai- Tutto quello* ed altri capi , cammina- 
to , diflè la Santa : Noi, ch« damo in no di quello tenore , e fono tutti afotzi 
Cielo, c voi,. che fiete in terra , dohbia- di un cuore obbligato , che ringrazia il 
mo edere uniti in putirà , e in affetti. Tuo Dio. 

Non vediamo T Eflènza Divina prefente a Intefe ora , che abbiamo tante divote 
{àccia a faccia, e di continuo la ringrazia- maniere di dar avauti il Santidìmo , co- 
rno; E voi avete il Santidìmo Sacramento , trinciamo Tuttamente a praticarle quella 
nel quale vi è la deflà E (lenza . Fate voi idra , e nel rimanente di queda ottava, e 
col Sacramento ciò , che noi Beati iacia- in tutto il decorfo dell'anno, 

mo coll’ Ellenza di Dio , non foto iman- Narra il P. Martin da Roa nella vita 

dolo Tempre , ma ringraziandolo dei bene- della Cootcfsa di Feria , che rimafa vedo- 
fizj ricevuti - , va di ventiquattro anni , prele 1 ' abito 

Come di ogni affetto ho prefo il mo- di S. Chiara, e fi chiamò Anna della Cro- 
dello da 5. Anodino: anche di quelli rio- ce. Queda, dal lungo trattenerli, che fa- 
graziamene egli ne ha un capo inteto te- ceva avanti l'altare , fu chiamata la Spo- 
neridimo , e divotidìmo ; ed è il diciotce- fa del Santidìmo . Interrogata una volta 
fimo dei Tuoi foliloqui . Udite , anzi im- da una gran Dama Tua parente , che fa- 
parete, a mente gli sforzi di una cordiale cefse, e a che penfafse in quelle ore, ed 
gratitudine, ridretti in poche parole. Se- ore, che dava avanti il Sacramento, rif- 
ar ego. Domine , gretiei libi ugnerò, ne firn pois: Io vi darei tutta l'Eternità. E non 

ingretut Liberetori meo. Grazie a voi , mia è ivi la defla III senza di Dio , che farà 

falute , e poi grazie : e noo finirò mai di pafcolo eterno dei Beati ? Buono Iddio ! 
render grazie, a chi ebbe canta bontà pei Che cofa d fa avanti lui ? Che non fi fa 

me . Quotiti ego peccavi , & infernus pu- avanti lui? Siami, lì loda, fi ringrazia, li 

ratus trae deglutire me I ftd tu , Domine dimanda . Che cofa fi fa avanti Dio . Clic 
Dtui mtut , difendigli me . Io era con un cofa fi fa un. povero avanti il ricco ? che 
piede e mezzo gii) nell' Inferno» e voi cofa fa un malato avanti il medico? che 

mi avete tenuto fu , che non vi andadi. cofa (à un afsetato ad una fontana chiara? 

Ego agendebem te , (X tu dtfendebes me che cofa fa un affamato ad una lauta 
A to recedebem , Ò' inimico meo me txbi- menfa ? ' , 

bebarn : fuggiva da voi , e colle braccia E da noi, avanti il Santidìmo, che cofa 

aperte correva in braccio al mio nemico; fifa? Vi fi darà delle ote, lenza dar nè un 

& ite ipfum , a* me aeelptret , dettrrebat : penfieio, nè un affetto al Dio dei cuori. 

(opere del f, Cattaneo , Tomo III , K A L- 
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DISCORSO PRIMO. 


Convcrfione di Sari* Maria Maddalena, c di Sant* Ignazio 
m ss- ‘efemplàri delle vere Gonvprfioni . 

Atelier, qux erdt in Civiuu ptccatrix , ut cognovit, lacrymis 
♦ t<rpit rigar* ptdts tjtu. Luca: 7. 


Elebra oggi la Santa Chiefa la Con* 
verCone di una grande peccatri- 
ce » qiul fu la Maddalena, che 
con mirabile mutazione tutta fi 
cangiò in una Serafina di amo- 
N. Ed io in quello primo giorno della no- 
vena voglio contraporre a Maddalena Igna- 
zio; un capitano di foldati ad una condor- 
tiera di amanti , un difenfore delle Spagne 
ad Una partigiana di tutte le vanità ; amen- 
due veterani nel loro efercizio , amendue 
impegnaci fin agli occhi uno nell’ armi , e 
l'altra negli amori. 

Quando fi converti Maddalena ? Forfè nell' 
ultimo avanzo dei giorni Tuoi , o quando 
aveva gii Smorzati gli (piriti , e l'ardor 
giovanile? Si converti nel più Ragionato 
fior dell' età , cioè intorno ai trenta anoi . 
E nei trenta anni ancora fi converti S. 
Ignazio. Come fi converti la grande pec- 
catrice r Dice il Santo Vangelo : Ut e- 
previe , carpii : Conobbe , e cominciò : e S. 
Ignazio, dal leggere le vite de' Santi traf- 
fe il primo lume , e al primo lume ccn- 
giunfe il pronto operar della mano: Ut ce- 
gnavii , carpii . Corre per la bocca anche nel 
volgo , ma non è intefa da rutti quella (enten- 
za : Chi ben comincia , ha la metà dell' opera . 

Ah ! dopo una vita , o peccatrice , o licen- 
ziofa , o mondana , un buon cominciamen- 
to vi dà fatta la metà della firada: ma un 
cominciamento languido , (tracco , e (ve- 
gliato, è un principio , che minaccia di finir 
predo , e di abbandonar la firada, appe- 
na dati i primi palli . Carpii la Maddalena , 
carpii Sant’ Ignazio , ma come ? Udite ? 

Appena guarito dalla ferita , dà un perpe- 


tuo addio alla patria , ai parenti , agli amici . 
e a quanto aveva nel mondo. Offre alla gran 
Vergine di Monferrato la fpada, e tutte le 
fperaoze dell' armi; e ne riceve incontra, 
cambio 11 dono della purità : fi fpogliadei ric- 
chi abiti, donando ad un povero fin la cami- 
cia; e in vece dei linifottili, velie fu la nn- 
da carne afpro ciliccio , tutto feminato di 
pqnte , e le lo ferra alla vita colla foprav- 
vede di facco rozzo, cinto al fianco di una 
raddoppiata catena . 

Delizie , comodità , piaceri , anche inno- 
centi , lufjngafle voi mai più quei poveri (en- 
fi ? Mai più : occhio a terra , digiuno al pa- 
lato , difcipline fui dorfo , (calzo i piè , in- 
colto i capegli , e il volto , tormenta colla du- 
rezza di un (affo anche il breve ripofo della 
notte , toglie il fapore anche a quello (car- 
io pane, che piglia una volta la fettimana » 
con framilchiarvi la cenere . 

Ha una grotta ofeura per cala, il filen- 
zio per fuo cullode , la folirudine per (ua 
compagnia : tratta le lei , e le fette ore 
al giorno con Dio in orazione , e non ha 
ormai più penfiero alcuno, che del Cielo, 
nè voloatà , che per amar il fuo Bene , nè 
corpo , che per cafligailo , nè anima , che 
per metterla tutta in Dio. 

Uno , che comincia la firada delle virtù di 
$1 buon palio , dove credete , che fia per giun- 
gere? Rinnovate l'attenzione. Vide Igna- 
zio predò un anno nella grotta di Manrefa , 
martire della penitenza, che fece, martire 
delle infermità , che pati , martire degli fcru- 
poli che Dio per giunta gli perniile , accioc- 
ché fode raffinato , come l'oro, in ogni ge- 
nere di patimenti : che quello appunto è il 

novi- 
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noviziato della virtù eroica . Grande efer- ftemmie , e le parole (conce dei pafleggie- 
cizio di patimenti. • ri, tatto ardeva di zela del Tuo Signore ot- 

iti Manrefa, difamorato affatto di fe , e fefo, dando chiari fegni dell - antica !>ravura , 
di tutto quel povero bene, e (carde fpe- e dello fpirito guerriero , non già mortogli 
ranze , che può dar il mondo , concepì tan- nel cuore , ma convertito io difendere 1‘ 
■to affetto verfo il Salvatore Gerì , che ri- onore dell' Altiflimo . 
folve di andar in Terra Santa a vifitar la . Giunfe finalmente in Terra Santa . Qui* 
culla, l'albergo, e il Sepolcro del fuo Si- vi al refpirar quell’aria refpirata da Cri- 
gnore . Oh per quello sì lungo, e sì difa- (lo, al bacio di quelle fantiffime orme del 
lirofo cammino fi farà ben provveduto , e monte Olireto, al bagnar con lagrime me- 
di arnefi da viaggio , e di danaro per l' im- ta la (trada del monte Calvario , allo fiat 
bareo , edi guida per piede a lui feonofeiuto , edafico fu l'apertura del Santo Sepolcro , 
Guida, danari, arnefi ? Appunto. Frefco fe non falciò l’anima e il cuore, fu, per- 
di malattia, e sì edenuato dalle peniten- chè Dio lo riferirò a maggiori intraprefe 
ze, che pareva un’ombra andante, fi met- per la fua gloria. Certo, che riportò dal- 
te in idrada a pie' (calzi, e densa un da- la vifita di Terra Santa, e del monte Cal- 
mro. Va mendicando il vitto da'paffeg- vario un tal amore all' operare, e al pa- 
gieri, e con quell' abito così negletto , tire per Gesù, chepovero quel giorno, il 
con quel poco garbo, che aveva di chie- quale non gli portane il duo travaglio! 
der limofina , ritrova per l’ ordinario più Orsù , Ignazio , è tempo di ritornar di 
indulti , che pane , dove diacciato , do- Gerudalemme in Italia : ma avvertite , che 
ve provverbiato , dove tenuto in conto bollendo per tutto le guerre tra i Spagnuo- 
di uomo vile , di lpia, e maltratto per li, e Fraocefi , o gli uni, o gli altri che 
tutto. .1 (centriate in quell'abito pezzente, darete 

Si prede però Iddio ilpenfiero di darlo co- fofpetto di voi. Gli (trace) dono talvolta 
iiodcere. Mentre ode la predica in Barcel- (limati una coperta di furbi, e il Atsanto de- 
tona, gli sfavillò il volto di raggisi belli, gl'inganni. Mettetevi in abito più decente , 
che una gentildonna , chiamata ilabella Ro- de non di cavaliere, almeno di galant' no- 
delli , lo vede , e dice , che aria calette e in no onorato , o di pellegrino civile , per non 
volto a quel pellegrino 1 che fifonomia da effere tenuto per dpia, e maltrattato, co- 
Santo! In Venezia deporto il corpo affa- me uomo -vile. Quello appunto i» cerco 
ticato dotto i portici di S. Marco a pren- (dice Ignazio) e Io trovò. Da amendue 
der donno la notte tra i poveri più abban- quelle nazioni predo , edaminato , e tenuto 
donati ; Un grande Senatore di quella Re- ora per pazzo , ora per cialtrone , ora per 
pubblica è avvidato da Dio, che accolga dpia, fu pedo con pugni, e calcj , ed ai- 
quél fuo fervo , efpollo al freddo, e all' ne peggiori percoflfe . 
umido della notte più cruda . Credete pe- Ma , Ignazio , quello vìvere , che voi 
rò, che Ignazio fi prevaleffe di tali occa- fate fra lcherni, obbrobri, e patimenti; e 
(ioni ? Da quelli , e da altri benefattori man- bensì vita di merito grande per voi, ma non 
datigli da Dio non ne ricavò altro , che di gran frutto per Te anime. Bifogna abili- 
il roffore , e la condudione di vederi) (lima- tarft a trattar coi proffimi per guadagnarli 
to. E per quanto adoperartelo di preghi a Dio con privati, e pubblici ragionamen- 
affettuofi, e di dolci violenze per averlo ti. Ma come farete voi, che neppure avete 
(labilmente in caia, non accettò altra ca- imparata la gramatica ? Come farete / lin- 
fa, che il pubblico Spedale dei poveri. pararla aderto. Aderto! Alla gramatica ! 

Per quella fomma riverenza , cne fi conci- Un uomo di trentatrè anni in una dcolet- 
li» 1* Santità, auantunqcre mal veflita , gli ca col tìmm alla matao imparar- regole , 
fecero pur prendere alcuni ducati per pagar declinazioni , e conjugazioni / In mezzo a 
l’imbarco, che doveva portarli in Terra tanti putti, che ne fan più di voi , e potran 
Santa. Non gli di fermarono quei danari ad- farvi il maertro addoflò ! Ho buono flomaco 
dodso nep por un’ora: Hdiftribul fubitamente a digerir tutto per amor del mio Dio. Chi 
ai primi poveri, che incontrò: efidacofinel viene dal monte Calvario ha ben difficoltà 
fuo Dio , prefe l' imbarco per carità. Nella ad umiliarfi. tra i putti! Su gli (ludj pub- 
nave ville di carità, il più ritirato, il più blici di Salamanca, edi Alcali, di grazia, 
umile, il più abbietto di quanti erano fu non andalle mai con quell' abito. Gli flu- 
ii nave, fe non quando, in fentir le be- denti pubblici nata tono per l' ordinario , 

La ni 
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nè i più fan} , nè i più mcdefli del mon- 
do : potete a (penar vi ogni dì ficchiate > e 
batter di mano, e (Irapazzi , ed infiliti, d 
ogni forte. E le fifchiate, e ’i batter di 
mano, e '1 batter anche di tallone fono 
piatili , che io defidero ; e gii ebbe per 
tuo pafcoio ogni dì, chiamandolo per fo- 
prannome l nome iti fitto, e alle grida fi 
a^i’iunfero anche le ba lionate fin * laicitr* 
lo metto morto . Dov' è qocll' Ignazio sV 
rifentito, lì puntigliofo , sì corrivo all 
impugnar la fpadar Ignazio rifentito > « 
puntigliofo è un certo Ignazio di tre ao 
ni fa : dopo eflerfi convertito è 


altro 


Secondo 

DISCORSO fi. 

Sant' Ignazio vincitor di fe delta . Ij 
Rtliifiit 


togli otìonum tUtm fefltem 

tifi. Plalm. 7J. la. 


egira 


Si quii tuli venire foli tot , mintgrt 
fernet ifjum . Mattb. a6. 14. 


N l 


On «onore alcun nomo in gran con- 
_ ' cetto di fentità , che la pia religione 

! de' fedeli non metta a ruba quella povera 


Ignazio, che non ha , che far niente col' danza', dove abitò, traportando, eferban- 
primo. * ' 'do in concoidi tefori gli flraccj più logori , 

Quella, che fin’ ora vi bo accennata , i libri , le immagini , le difeipline, icilio- 
fu (dirò cosìj ia fisicità bambina , e prin-^j, e quant" altro ebbe ona vaira alla ma- 
cipiante di Sant' Ignazio . fate ora voi jej.no, quali folle cor.lecrato dai toccodilui. 
mifure a proporzione, dove fari giunta la E più d’uua volta è accaduto, nel portar* 
famità adulta . Io tengo per certo, chele fi alia lepoltura qualche perfona accredita* 
Ignazio , non avelie fondata la Compì-, ti in virtù, all affinarla per i (irida , e fpo- 
gnia , nè inviati per cotto il mondo uomi-i gliaria di-quanto aveva indoffo, fin a la- 
ri infocati del ino zelo, nè fondati tanti] Iciare ii cadavere mezzo ignudo fopra la 
ricoveri alla Fede, all' onefli , ed alla gio-|bara ._E buon per i Santi , finché la furia 


venni , nfc avelie lparfi tanti lumi di prò, 
fezie, nè miracolo di grazie lovriuroane ; 
i foli principi della iua converfione bade* 
rebbono a canonizzarlo per Santo.! 

Così cominciò S. Ignazio: così cominciò 
ancor la Maddalena , per dir in quello fine 
una parola anche di lei . Ruppe gli alaba- 
dri per unger i pie' di Gesù , disfece le trec- 
ce de’ fuoi biondi capeglj per rafciugai li 
fece de’ fuoi occhi due tonti per piangere 
lafciò i puntigli, le vanità, i rifpetti ulna 
ai tutti i in un colpo ; e fola , in portamen- 
to modedidìmo , in abito pofitivo , iqraez 
zo a’ Fai ilei , lafciò dir , chi vojie » e co 
minciò del tutto nuova forma di vivere 
e perché capir con tanta, generalità , con 
tinuò con petfeveranza nell" incominciato 
Maddalene , che fi danno ad intendere c 
cominciar la vita fpiritualc , cogli unguen- 
ti riferbati , e cogli alaballri tutti interi 
colle vanità tutte attorno, coi rifpetti u 
mani nel cuore » cogli occhi ridenti , e coi 
capegli innancllati , fe cominciaftèro cento 
volte , non cominciano mai bene . E per 
ciò nella vita fpirituale fanno , e disfanno, 
vanno un palio avanti, e danno due puf- 
fi addietro v E de' lumi ricevuti , che fe 
n’ è fatto l Svanirono , come un lampo ; e 
de’ proponimenti , qual decurione V Reca- 
no in ifcritto fopra una carta, e tanto ba- 
ita . Elle cedano quelle di prima. 


pietofa del popolo fi contenta delle vedi 
Quanti furano quei ( dirò così ) poveri 
Santi , de’ quali , come fodero corpi di mal- 
fattori , il popolo ha fetta la notomia , pi- 
gliando una Provincia per fe il cape, fal- 
era un -braccio, faina il cuore, dividen- 
doli in mille parti , e tacendoli martiri , 
di confdlbri , che prima erano . 

Or , foggiungo io : fe in tanta venera- 
zione., e culco fono le reliquie del corpo , 
poveri avanzi dell’ umana mortalità ; in 
quale (lima devono eller le reliquie dell’ 
animo , le quali ponno chiamarli' col San- 
to Profeta, Reliquie eogUttioouml Quelle 
reliquie dell’animo altro non fono , che 
profondi font unenti , sfotti léntenzioG , ve- 
rità conofciute col lume di Dio , colle 
quali i gran Santi fi governavano in vita , 
e fono al certo, non Info reliquie de' San- 
ti , ma atte a far Santi > chi le mira da 
vicino , e le confiderà . 

Unadiqucfle reliquie voglio proporvi og- 
gi ad eliminare. Proccurerò prima di met- 
terla in bella veduta: poimoiìrerò, quanto 
folTe familiare al gloriola Patriarca S. Igna- 
zio , nella cui novena ci tratteniamo . 

Tutti gli Storici delta vita di S. Ignazio 
fcrivont» 4 ’ accordo , eh' egli aveva fempra 
alta bocca queflodetto: Vince tt iffuro . Ne- 
ga la tua volontà , fappi dir di no a te del- 
io, tagtiaiadradaa’tuoldefidcr), caprìcci, 
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timori, voglie, e paffioni: inlomma, Vin- 
ti ri ipfum . 

Per andar ben al fondo di quella veri- 
tà, e conofcere la necelfità di praticarla, 
pigliam l’efempio d'un cavallo poliedro, 
tutto fpirito, e tutto brio . Voi vedete, 
che fi fcuote con tutto il corpo , e non 
vorrebbe quel boccone di ferro in bocca , 
che gli fa doler i denti , nè quel cerchio 
di punte acute applicato alla parte delica- 
ta delle narici, che malamente lo punge: 
onde freme, e fpuma , e nitrifce, e crolla 
il capo per levarfi quell'impiccio. Ma fac- 
cia pur la belìia , quanto vuole , finché la 
briglia da in mano del cavaliere , vedete 
quel cavallo , come mifura i partì , e fi 
muove , fi ferma , e fi piega, dove vuo- 
le la fua guida , e va cosi regolato, che 
pare abbia giudizio. Fate ora, che il ca- 
vallo guadagni la mano al cavallerizzo , o 
che fi tolga la briglia di bocca , torto gli 
torna in capo rutta la bertialità , e quindi 
l' impennarli , ('impuntarli, lo fparar cale), 
il caracollare , il correre a tutto andare, 
portando fe, e il cavaliere a precipizio. 

Ogni uomo , ogni donna ha il (uo buon 
quarto di beftia ; e tal perfona ne avrà 
la metà , e taluno più di due terzi : e 
quella parte belliale irragionevole , che fi 
trova in tutti noi , ha il fuo si , e il fuo 
nò , il fuo voglio , e il fuo non voglio. 
In Crirto medefim» , che pur era Dio , 
ed Uomo, v'era la fua pirte inferiore i e 
quella, al fentirfi proporre il calice della 
Partione , al toccarfi di quella corda di 
morir fu una croce, fifconi'oiò, fi «trillò, 
e andava dicendo: Tronfiti a mi tnlix ijìi: 
Oime ! quello calice , come è amaro ! non 
voglio beverie , non voglio. Ma la volon- 
tà fuperiore di Crirto medefimo . O là, 
diceva , chi comanda , chi governa? Sm 
mio , fid tuo volutimi fi.u . 

Or qui è, dove Sant' Ignazio , da buon 
cavallerizzo diceva , e ripeteva si fpt-flb: 
Tenete bene in mano la briglia , fappiate 
domar la beftia dell’ appetito inferiore , 
facendolo ubbidire alla mano , che lo go- 
verna , cioè alla ragione , e a Dio , che è 
la prima regola delTonerto : vinti tt ip-' 
fum , vinti ti ipfum. 

La (fedi dottrina è predicata dall 1 Appo- 
rtelo inceflintemente ( ni Rom. 8. rj.) Si 
Jpiritu fnSn enrnis mortlfitnverltii , vivai t . 
Come fa a vivere nella pianta novella l' in- 
nello gentile, che atei fu fpofàto dalla mano 
maertra del giardiniera ? Vive col troncar 
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tutto il felvatico: e fe quello ripullula , dì 
nuovo troncarlo, e non perdonarli .• fe il 
felvatico prende vigore , tanto di vigorè 
perde il germoglio, che fu innertato. 

Qual è il felvatico in noi / E tutto il 
viziofo : quell' andar (abito in collera per 
cagioni anche Ieggeriflime , e inquietar fe, 
e tutta la cala; quel lafciarfi trapportar dal- 
lo fdegno a parole (conce , a (manie, a 
minacce , a vendette ; una certa pufillani- 
mità a far il bene ((abilito , falciandolo 
per ogni picciola contrarietà , o rifpetto 
umano: una certa avidità di fovraftare, di 
comandare ; un genio troppo corrivo alle 
vane allegrezze.- un foverchio attacco al- 
le ricchezze con irnmergerfi nei traffichi 
fin a dimenticarli di Dio , e dell' anima 
propria , o invidiando alla roba alerai , o 
accumulando fenza far mai limofina . In* 
lòmma , tutto ciò , che in noi inclina avi- 
damente al temporale, all'utile , al dilet- 
tevole, tutto è materia di mortificazione, 
tutto è bifogno di ritegno , e di briglia . 
Vinci , vinte re ipfum , 

Quello vincer fe delibila tre gradi, uno 
(òpra l'altro . Il primo è faperfi vincere in 
tutto ciò, che è di grave offerta di Dio; 
e quella vittoria è necertaria per la Calure . 
Il fecondo grado, è Caper tener in briglia 
le partìoni , ficchè neppur vi trappolino ai 
peccati veniali. Il terzo grado dei perfettif- 
fimi è dominarli in maniera, che , nè al- 
legrezza , nè triftezza , nè odio , nè amore , 
fi levi (opra il pinta , e (enea il comando 
della ragione, che è la padrona di cafa. 

Pigliam l’ efempio del cavallerizzo . 11 
primo elemento del cavalcare è dar si , 
che il cavalla non vi butti giù di fella . 
Il fecondo è, die non vi trabalzi, in mo- 
do, che ricadiate pendolonè , or da una 
parte, or dall'altra . Il terzo dei periti 
cavallerizzi è dar si fermo , e piantato in 
fella colla briglia alla mano , e (proni in 
pronto, che ogni palio, ogni moto del ca- 
vallo fia governato da voi , fenza che voi 
mai traballiate, 0 pieghiate , o preadiate 
alcuna feoflà ; Ja qual maeftria , non s' im- 
para così predo, ma richiede lungo, e lun- 
go efercizio di dar a cavallo. 

In tutte quede maniere di domarli , e di 
vincerli, o il grande macftro , che fu Sant’ 
Ignazio ! Udite . Erali egli già convertito a 
Dio, già col corpo, e col cuore fuori di ca- 
rta fua, anzi fuori del mondo, vedito di fiac- 
co , andava cercando limofina per vivere . 
Una mano nobile , afluefatta a impugnar 
K j fpa- 
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fpada , e * (tendere il dito per comanda- 
re ( voi non l’avete mai provato ) ma 
credetemi , che ha una grande , e foprag- 
grande ripugnanza a (tenderti fupplichevo- 
le a chieder pane . S. Ignazio poi , e per- 
chè non aveva gran garbo a mendicare J 
e perchè nelle Spagne è cola rata , che 
perfona ben nata cerchi limofina , accatta- 
va più difpregj , che pane . I putti , al 
vederlo , lo chiamavano il Succine , e gli 
correvan dietro , come tante ve(pe , ac- 
compagnandolo colle rifa. Ma quello , che 
più coceva ; un pubblico malvivente in 
Manrefa , che Capeva benirtimo , chi era 
Ignazio di Lojola , ogni di Ci metteva in 
pubblica firada a cercarlo , e ad afpettar- 
lo, e con atti di beffe , e con iftranifiimi 
torcimenti di corpo , e di volto era con- 
tinuo lo firapazzarlo che faceva con in- 
giurie di Tempre nuova invenzione, dicen- 
do, che quella Cantiti era un mifio di vit- 
ti , e d ipocrifìa , che , perduto l'onore 
dell' armi , s'era pollo a far il Santo per 
difperazione : che , per non (aper portar le 
armature indoflo , fi era addogato un Tac- 
co ; che piangendogli al fianco la Tpada, 
il dappocone vi aveva porta la corona ; e 
limili altri picchi tutti Tatirici , che toc 
cavan Tul vivo. 

Una torcia di freTco Tmorzata , Te non 
arde , almeno fuma ; e vi vuol poco poco 
a riacenderla. E certo, che in S. Ignazio 
convertito di frefco , il fenfo dell'onore 
faceva la fua parte , fuggerendogli , che 
poi la riputazione di caia Lojola ai fuoi] 
maggiori era cortata fatiche , e (àngue, 
e che non era mica egli padrone di ef- 
porla ai pubblici oltraggi della gente mal- 
nata : tornarte alla Corte , 0 a cafa , ov- 
vero al (ervizio dell' armi ; che poteva] 
ben efler Santo con riputazione , e del- 
la perfona , e della virtù . Dietro quelli 
penfieri Tenti nafceifi nel cuore uno Ora- 
no abbonimento allo Spedale , dove abita- 
va ; c non provava piu gufio , come pri- 
ma , ma fchifo , e orrore di quei panni 
puzzolenti , di quelle fcofiumate maniere 
dei poveri, ai quali ferviva.' - *- 

Ignaz io all'erta. (Quelle fono pafiioni, 
quella è una reliquia difuoco coperto : vinti 
tt ipfum. Se fi vince? Udite . AH' accor- 
gerli , che la paflione prendeva piede , cor-] 
le fra’ poveri più cenciofi , più Tozzi , e più 
verninoli; e cominciò ad abbracciarli come 
fratelli, tenendo or l'uno, or T altro dei più] 
(uccidi firetto ftretto al Teno, ed al volto 


Secondo 

dicendo dentro sé :*ah peccatore tante voi* 
te meritevole dell’ Inferno, e cbe dovrefti 
venire a rtrecti abbracciamenti coi demoni , 
si, a tuo difpetto, coi poveri, coi mendi- 
chi , coi più lordi hai da trattare , finché ti 
dura il fiato in corpo . Fa pur buono do* 
maco alle villanie , ed agli oltraggi , quan- 
ti mai ne potrai portare . Intendi povero 
peccatore? intendi? E feguitò a maneggiar 
quelle immondizie , finché fentifli morta 
in cuore ogni ripugnanza a quel focidu- 
me , e (penta ogni fcintilla di fdegno a 
quelle ingiurie . Se le nortre pafiioni , fe i 
nortri capricci fodero trattati cosi , crede- 
te voi , che farebbono dell’ infoiente . 

Corre per proverbio , e la fperienza Io 
infegna, che i putti, quanto più gliene 
fate delle buone , tanto più s'inviziano , 
dove al contrario , rompendo loro quei 
primi umori , cagliano , e danno cheti . La 
(leda fiedidìma natura hanno le nortre paf- 
(ioni : fono come i putti , che non hanno 
mai fatto giudizio , nè mai Io faranno. 
Quelle ripugnanze a trattar con chi vidif- 
gufio ; quella voglia di comparir fopra gli 
altri ; quell' invidia al bene altrui ; quell* 
odio; quel genio, quell'amore , fe voi il 
fecondate, Tempre crefcono , come il fuoco, 
il qual Nunqusm dich , Sufficit . E lo pro- 
vano pur troppo quei poveri TconGgliati , 
ai quali il diavolo talvolta perfuade . Rom- 
però la mia briglia , sfogherò quell’amo- 
re, e poi quieterò . Operarvi/ Errore, e 
poi errore in fuperlativo . Un capriccio 
chiama f altro ; il forfo d’ un piacere è 
la fete d’ un altro piacere . Briglia (i 
richiede alle padioni , e non biada ; rom- 
perle, vincerle ; e non andar loro a ver- 
(0 . Vinci tt Ipfum . Quando il cavallo tira 
calci , la briglia corta , altrimente farà Tem- 
pre peggio. 

E quello vincerli di S. Ignazio non fu mi- 
ca , nè di una, nè di poche volte . Narralo 
Storico della vita di lui, che nei primi fervo- 
ri della converfione due forte di croci egli fi 
prefitte: la prima , edema in ogni genere di 
penitenza, digiuni, cilicj , d i (ci pii ne , vi- 
gilie : la feconda , croce interna , non la- 
rdandone mai partir una buona a’defiderj, 
e penfieri , cbe fapertero di carne ; e di mon- 
do , facendo legge indifpenfabile a fe (ledo 
di cercar tutto ciò, che fuggiva , e di fuggir 
tutto ciò, che cerca il fuo genio natura- 
le . Partati poi quei primi fervori della fua 
converfione, rimafe bensì alquanto delle pe- 
nitenze crterncnon compatibili colle fue oc- 
ra- 
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cupazioni ; ma la mortificazione interna ,1 Cento altri avvenimenti avrei alla ma. 
e il vincerli noi lafciò mai, finché non Ino, che inoltrano il dominio, che aveva 


giunte ad un perfetto dominio delle fue 
pafiìoni . 

Stava un giorno S. Ignazio in vifira di per- 
sone divote decorrendo, come tempre Co- 
leva , di qualche punto di fpirito . Quan- 
do, ecco venir a tutta coria un mefifo tut- 
to ardente, e turbato in volto, che fattoli 
all'orecchio del Santo gli dille anfando un 
non fo che . S. Ignazio 1' udì , Poi , piegata 
la teila , rifpote : bcnifftmo : andate . F. fe- 
uitò a difcorrere per un’altra ora nei Cuoi 
olci ragionamenti di Dio . Sul licenziarli , 
lo richielero ifiantemcnte quei Signori , te 
quel melTo tutto turbato gli avede recata 
alcuna mala novella. Dirò. La nofira ca- 
la ha un debito di alquanti feudi: il cre- 
ditore mi ha dimoiato per edér pagato, ma 
non ve n‘ è. In quel punto ho avuto av- 
vilo, che aveva mandati i fanti a far l' elo- 
cuzione, e prender tutti i mobili: ma, fc 

5 orleranno via i letti, ci accomoderemo a 
ormir in terra. E ciò dilfe con tal fere 
aiti, come te l'avere i birri in cala folte- 
aver tanti Angeli di Paradifo ; e come le 
]' elocuzione mandata a farli, folle una li- 
mniina ai bilognofi del teo Collegio. 

Nello Icender da una fcala 2 mano , gli 
fallì un piedi sì fattamente, che correva 
a invedir col corpo in una parete ; e un 
Padre, che gli era compagno, lo credè 
morto.- tanto alta, e precipirofa fu la ca- 
duta . Ne campò per miracolo ; che mira- 
colo weramente te creduto: ma anche mi- 
racolo della fui imperturbata quiete fu il 
non alterarG punto, non ilmarrirfi di co- 
lore, neppur anche rivoltarli, com'è na- 
turale , a mirar il luogo della caduta , ma 
feguitò la tea drada , come le folle difee- 
fo dalla fcala a teo bell'agio . 

Quelle pajono minuzie , ma negli acciden- 
ti impenlati li conolce , di che llampa è un 
uomo, dicendoli Filofofo , In fubitmeie ufi- 
irmi ftcuninm e chi in tali acciden- 

ti , nè s’impazienta , nè lì Idcgna , e neppur 
li turba, convien dire, che un grande, e 
abituale dominio tenga foggette le pafiìoni . 

Udite ancor quedo . Un farto in Ravve- 
duto , nel cucirgli indofio no fo che , 
puntò l'ago tanto- addentro, che più vol- 
te malamente lo punte. Alle prime pun- 
ture Ignazio non fi ritenti : lofamente ri- 
voltoli verte hii. Mirate, dille con bocca 
da ridere, che i punti entrano nella car- 
ne, e mi cacate un’ orecchio. 


S. Ignazio fopra Io fdegno , fopra l’ impa- 
zienza , fopra ogni appetito , e fopra tut- 
te le altre pafiìoni . 

Ne vi credette mai, Signori, che Igna- 
zio folte ttupido di natura . Appunto . 
Una donna indemoniata in Padova , par- 
lando io lei il diavolo , dille , Ignazio Igni- 
zio Io conofco ; egli è uno Spagnoletto 
baffo della perdona , corto d' una gamba , 
che ha il fuoco adottò , e Io mottra ne- 
gli occhi : e tutto era vero , perché gli 
occhi di Sant' Ignazio sfavillano , come 
due delle. 

Or, quelle nature ardenti , che immorti- 
ficate fono tante furie, domate dalla mor- 
tificazione fono, come il fuoco celefte , che 
non fa far , te non beni j ritengono lutto 
il nativo calore, e attiviti per operare, e 
vi aggiungono la direzione della virtù per 
operar bene, fervendoli delle pafiìoni , co- 
me dei levrieri , i quali or li lalciano , or 
fi chiamano -Ila catena , quando fi il bi- 
fogno; a Sant’ Ignazio (letto , quando por- 
tò l'occafìone di mollrar zelo dell'onor di 
Dio , o rifent imento di qualche inoffervan- 
za, o calore per condurre a fine qualfifìa 
grande imprela , era tutto fuoco ; ma fuo- 
co in tutto ubbidiente, che fapeva ardere 
in sè, e accender gli altri, e feottar anco- 
ra , e tenerli coperto tetto cenere , giuda 
il bilogno. Porti ora ognuno a cala tea 
quella reliquia della grand’ Anima di Sant* 
Ignazio . Vinti ti Ipfnm : la feriva folle pa* 
reti della tea Cafa ; e fmorzerà tante liti , 
e ruggini , e difeordie, nate dal non faper 
vincerli in tacer una parola , in difiimular 
un’ingiuria, in digerir un difgullo. Vinci 
ti Ipfnm-. li feriva folle porte delle Chie- 
fe; e ne toglier! tante irreverenze, nate 
dal non mortificar gli fguardi degli occhi, 
e i mali affetti del cuore , che volano an- 
cora in quell’ aria fantificata . Vinci tt 
ipfnm : fi feriva fui confo!fiona!i ; e toglie- 
rà tanti facrileg), nati dal non faper vin- 
cere una puerile paura di feoprir i pecca- 
ti . Vinci ti ipfnm : li feriva nei tribunali ; 
e farà tener dirette le bilancio, vincendo 
quegli affetti , che fanno precipitar le fon- 
tenze . Vinci li ipfnm : lì feriva negli lludj , 
nelle botteghe, e mortificato il (òverchio 
amor del guadagno , faranno levate tante 
frodi nelle mercanzie, e nelle parole: ran- 
te ingiuttizie nei contratti, e non peli. Fi- 
nalmente, il Vince tt ipfnm: fi abbia lempre 
K 4 alla 
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alla mano ; perchè, fi;. chè portiamo noi. conferirli , e ode fpiccatamence , quanto 
con noi Heffi , abbiarn fempre un nemico le dice il ConfelTore: non capiva in fé 
alle colle da vincere. Sant' Ignazio , che per l'allegrezza, e non vedeva l'ora di 
Infegnade, e praticale quello bel docu- giunger a cala , per manifeflare a tutti 
mento, allillete alle noflre vittorie , ac- quel nuovo miracolo . 
ciocché Tramo ancora partecipi del voflri Ma appena è fuori di ChieTa , che li tro- 
Trionfi : e coti fra . va Corda, come prima: Non fente le voci 

dei (crvicori, che l’accompagnano, nèdel- 
le camerate - , che la Calutano, nemmeno il 
rumore delle carrozze , che li muovono . 
DISCORSO III. Che llravaganza è mai quella 1 diceva tra 

lè, e fe . Ho pur fentito quella mattina , 
Sopra un Miracolo di Sant' Ignazio . e quelle, e quell' altro, e raccontava a fe 

il detto del Predicatore , e dal ConfelTore . 
Tamquam furdum no» anditlsm , & Jìcut Sant' Ignazio , licuramente voi mi avete 
mutui no» spiritai ot fuum . Pfal. 37. burlata con farmi trafentire in vece di 

Cernire. Pazienza: tornerò a pregare. 

P Afferò quella fera con efporvi un fem- Lo Hello giorno, venuta l'ora di dir il 
plice miracolo del Santo, miracolo , RoCario in cala, lente la voce d'unadon- 
il quale non Co , fe da alcuni dei miei zella, che legge il primo Millerio Gaudio- 
aCcoltanti farebbe volontieri accettato. U- Co: fente ogni Ave Maria, fente le Lita* 
ditelo di grazia con attenzione , c fate di nie , e le altre preci. Terminata la coro* 
più quello rifletto: le S. Ignazio mi volef- na, e la lezione , torna (orda , come un 
fe far una fimil grazia, farei io contesto fallò. Per finirla, accorfe , che S. Igna, 
di accettarla? zio non l’aveva burlata, ma doppiamente 

Una Signora di qualche conto fi maio favorita: perchè, a quanto fi diceva di 
gravemente : fi raccomandò con umilifii- fpirituale , fermoni , Mede , lezioni , dif- 
ille illanze a Sant’ Ignazio , e guarì . Fin corfi privati , aveva T udito ubbidientilft- 
qul la grazia cammina bene, e farebbe la mo; a tutte le novelle, ciance, mormo- 
ben venuta , e ricevuta predò tutti ; ma razioni, burle , ingiurie , era fordifiìma : e 
il punto da in ciò, che fiegue. • quando fi fece il procedo autentico , egiu- 

Per appendice della malattia redò al- rato di quefio miracolo, era già un.an- 
la gentildonna una durezza di orecchio no, da che quella Signora perdeva, e ri- 
così odinata , che a grande dento udi- cuperava 1‘ udito tre , e quattro volte ogni 
va la propria voce, e con molta maggior giorno, fecondo la qual irà dei difeorii , 
difficolti afcoltava la voce altrui : e che fi facevano: fe buoni, era acutidìma 
vedendo , che quella fordità durava gii di udito ; fe cattivi , o oziofi , o inditfe- 
di qualche mefe , ritornò a ricorrete al remi, non capiva una fillaba . 

Santo , dicendogli con divota confi- Or voi , miei Signori, e Signore , che 
danza: Caro Santo , voi non mi ave- liete qui (torno a rifar la mia idanza)ri- 
te fatta la grazia da par vodro con dar- cevcrelte voi una tal grazia da Sant' Igna- 
mi una mezza fankì , e facendomi un zio. Ho una grande paura , che molti, cu- 
benefizio con tanta pendone . Povera riofi di Capere , quanto fi fa , e quanto fi 
di me ! non polfo alcoltar una Meda , dice dei fatti altrui, non fi curerebbonodi 
rè fentir una predica . Non ho alcuna un tal favore: eppur farebbe un favore le- 
fbddisfaeionc in confidarmi , perchè non gnalatilfimo , defiderato iftantemente da San 
odo il Coofedóre : caro Santo , non fate Francefco di Sales; il quale ogni mattina, 
mica voi il fotdo , come avete lafciaca Cor- dedicando al Signore i Cuoi (enfi , diceva t 
«fa me. Almeno, per ciò, che fi afpetta Signore , voglio piuttodo cdèr cicco, che 
all'utilità dell'anima, redimitemi il pri- dar uno fguardo contro il volerò Divino 
mo udito. volere: piuttodo muto, che lafciarmi ufeir 

Fatta per pochi giorni quclTorizione , una parola men buona; piuttodo Cordo , che 
una mattina entra ' in nollra Chielà , t ammetter novelle profane : imperocché que- 
fente chiaramente un Sacerdote , che di- di benedetti lenir edemi luno , come le 
ceva la Santa Meda. Sale il Predicatore , porte rulliche, per le quali entra nell' ani- 
e intende bene tutta la predica ; va per ma ogni bruttezza. 

£ mot- 
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E molti fecoli , prima che S. Francelco 
di Sales veniflc ai mondo , quella era maf- 
liroa regolatrice del Re Davidde , in mez- 
zo alle occafioni più gagliarde d' incolle- 
rirli, dar zitto, e frenar la lingua ; Tur- 
lutrut fum , & non fum locutut . 

Il Salmo trentèlimo lettimo fu compo- 
fto dal Re Davidde nel tempo lìeflò , in 
cui era perl'eguitato daifuo figliuolo ribel- 
le Aflàlonne . Povero Re ! Ebbe pur in 
quel accidente da inghiottir bocconi ama- 
ri . Mifrr foci tu fum , & curvami ufque in 
fintm ; Son giunto fin all’ultimo abbatti- 
mento . Amici mti , froximi trui adverfnm 
mt fintrunt ; I miei amici più cari , le mie 
(Ielle guardie , i mici conllglieri favoriti 
li buttarono dalla parte di Aflàlonne ribei- 
le : Ed io , che feci ? tanquam furdus non 
atidiitam ; ó> fieni mutue non operimi 01 
futi m . Non aprir mai la bocca per lamen- 
tarmi di loro , nò per rinfacciane la loro 
perfidia ; e Ja feci da fordo , ehe nè an- 
che intende ie ingiurie . 

Quanto temeraria fu 1' infolenza di Se- 
me i , che ardì farfi incontro' al fuo Signo- 
re , che fuggiva mezzo fvedito con po- 
chi faldati in forma la più compaflionevo- 
le del mondo , e cominciò ad iofultario 
con viliane parole ! Egredtre , vir fungi unum 
& vir Bcliul . Va pure , uomo fanguina- 
rio , e uomo del diavolo ; Dio ti paga di 
quella moneta che tu meriti : E quali fof- 
ier poche ingiurie $1 indegne y vi aggiuafe 
il caricarlo di fallate . Abitai , foldato va- 
lorofo , che li trovava con Davidde arfe 
di (degno a tale indegnità , e (piccato dai 
fianco del Re , V» do , dille , • levar U 
vita , o In paralo a quii cani . Nò , diflè 
Davidde : Fermati , e con mano riloluta 
lo trattene: Dimitto ut maledica! mólti: Do- 
minai enim pracefit il : Lafcialo dire : Id- 
dio fi ferve di colui per umiliarmi più . 
Pazienza . 

Sant’ Ambrogio chiama qued’ atto Silen- 
ti"” triumphah , un tacer virtuofo . E pon- 
derate voi , fe quella non fu vittoria da 
Eroe ! La viltà della perfona , l'atrocità 
dell’ ingiuria, l'acerbità del tempo, la fa- 
cilità del vendicare , l’autorità Reale, tut- 
ti eran motivi per far rifponder a colui 
altro, che parole . Pur Davidde (limi me- 
glio per amor di Dio (àr del fordo , e del 
muro, tar.quam furdue non audielam , (T fieni 
mutui non operimi os funeri. 

Che bel (egreto per mantener la pace co- 
gli nomini x e con Dio «farebbe quello , le dai 
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miei afcoltanti fi portalTe a cafa quella fe- 
ra , e fi confervafle un poco qui quella muto- 
lezza , e (ordirà in limili contingenze! 

E non (blamente in materia di vendetta 
bifogna efler muto , e fordo, ma anche in 
altre materie alquanto più dolci , e perciò 
più pericolofe . 

Nelle vifite , nelle converfazioni , e nei 
conviti volano bene fpellb all' orecchio certi 
fenfi troppo teneri ; certi motti equivoci , 
efprelfivi , allufivi ; certe burle troppo fa- 
miliari . Signori miei , non bifogna allora 
moflrar ingegno nel rifpondere , bifogna 
mollrar modellia nel tacere. 

Nemmeno bada tacere : bifogna elTer 
come un fordo , che non intende . Quel 
far bocca da ridere , quel brillar cogli oc- 
chi >n faccia allo (porco parlatore , quell' 
entrar fubito nel malizioio , non è legno 
di elTer fordo ; ma è fogno di arrivar an- 
cor troppo . 

Una giovane Crilliana , invitata da un 
gentile idolatra ad efl’er (ua (pofa ; Anda- 
te , dille, a parlar con quel (allo ; e gli 
molirò un pezzo di colonna , ebe giaceva 
in terrai E coi falli ( rifpolcil pagano J fi 
parla di lpofiiizio i Or lappiate, che eden-., 
do io dedicata a Dio , fono a quelle voci , 
come quei (affo, Quella è la rifpoita, che. 
deve dar un giovane ben codumato , una: 
donna onorata a tutte le frafi prc lé dal vo- 
cabolario della impurità . Sono lorda , c 
muta, come un fallo. , 

Diranno, che non fono buona perii mon- 
do: Sarete migliore per II Cielo. 

OlTervite per fine , come Crido per il pun- 
to della morte ha idituito il Sacramento 
dell' Edreraa Unzione, che fi applica imme- 
diatamente a tutti i fenfi del corpo. Sapeva: 
ben egli , quanto di macchia entri nell' anim* 
per quelle porte ; c fon macchie che fi la Tl 
vano- nell' altra vita con fpirito di fuoco . 
Per un motto foio malizioio , eh quanti 
tormenti loffrirà quella lingua ! w , 

Preghiam pur S. Ignazio , e preghiamolo 
di buon cuore, che non ci lafci mai ufare 
i fentimenti del corpo in offefa del Signo- 
re e che a tutto ciò, che può imbrattar 1' 
anima, damo muti, e lordi. , 

Leopoldo d' Audria fi metteva a letto 
ogni fora conqucOa divozione: Segnavp gli 
occhj , eie deflò dicendo. Por iftam lev, cium 
Crucim , CT fuam piiffimam mifericerdiam x 
induigtat mibi Doni quidquid por vifum deli- 
qui , &c. Così fepnava la bocca , gii orec- 
chi, e tutti gli altri (enfi , pome fc ricevede 
I l' Ed re- 
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r E 11 re ina Unzione.- Dopo porte fi fui petto Chi h» g mn fturn iti mondo , non fori mtl 
le mani in croce , s immaginava quella gran cefo ptr Dio , Vediamo primieramente 
cfler l'ultima notte, onde alpettava illon- il Tenia di quello detto -, poi moltreremo , 
so , fratello , diceva , della morte . com' egli l' oflervò , acciocché abbiamo in- 

ficine congiunti il precetto, e l'efempio , 
che fono i due cardini dell' infegnare , e 
dell' imparare . 

DISCORSO IV. Il mondo é paragonato al cane . Il ca- 

ne , che fa ? Vede uno di cala , Ila fer- 
Sopra un detto di S. Ignazio intorno a' vitore , fra padrone , gli va incontro tur- 
rifpetti umani . ■ to vezzofo , Io accarezza . Entra un qual 

fi fia foreìtiero ; il cane lo guarda bieco , 
31 ndhnt homlnìbut flatirim , Cbrlfti ftrvtu comincia ad ufar Torto voce , e poi gli 
non tjftm . Galat. i. io. abbaja contro , e fi avventa per morderlo . 

Ferma , ferma . Che fai , cane , ardimen- 

L ’ Indice degli oriuoli , che a parti len- tofo martino ? Quelli , che viene , è un 
ti, e milurati aggirandoli va legnando gran letterato; e non porti tu ril'petto al- 
lo ore , mi laprefta mai dire , perché con la iipienza , che domina per fin Je flel- 
mccafora , partita in proprietà , chiamili le / QpelT altro é riguardevole per titoli , 
Lingua ? Forfè perchè , fuggendo da noj e dignità : Quello per nobiltà, e per ric- 
cheto il tempo ,. quel ferro aLT additar 1' chczze. La cognizione cagoefca non fi (len- 
ore parla agli sfaccendaci, e loro dice, At- de a tanto . Io non conofco altri , che 
tenti, che il giorno volar Forfè perché — quei di cafa ; e collui, né ai volto , nò 
Ma non ho tempo da perderò in ritrovar ali’ odore mi par dimellico . Veniamo all' 
rifeontri . Chiamarti lingua , perchè ha una applicazione .'11 mondo parimente non 
troppo grande lómigtianza colla lingua deli' conofce altri , che il mondo ; cioè , vani- 
uomo . Segnifida quell' indice f ora giuda ; tà, ambizione , bel tempo , ricreazioni , 
fubito voi dite. Od, come vanno ben con- piaceri . Di quefti fi parla , a quelli fi penfa, 
«errare le ruote interne f coree ben com- quell' è la prima gramatica , che s infe- 
partito il pefo , e mi furato il moto.' Qnan- gna , quella la filolofia , che fi difendeoel- 
to ben fe l’intende col fole , chi numera la. grande univerfità, che chiamafi il mon- 
1 partì al fole.’ Cosi voi dice. Or, parlino do . Or fate, che fe gli affaci una model! :a 
uomo ; e parli da uomo favio , profóndo , (ingoiare di una danna ; che fe le vegga 
ed accertato . Da quel parlare voi cono- indortò una forma di vellire dentro tutti i 
feete la pezza d'uomo, ch’egli è: quanto termini della decenza . Fare, che un gio- 
bon fe Fiaccarla con Dio, fe il difcorlo e vane frequenti Chiefe, sfugga converfàzio- 
fpirituale; quanto fia favio, fe ben vi con- uà libere , enduri le parole colle regole 
figlia; quanto addottrinato, fe ben. vi am dell' oneflà . Quella ( dice il mondo ) è 
naaeftra i Sicché , con ifcarebievole court uccia forefiiera , non è dei miei di cala , 
pendenza fi può chiamare la lingua, dell’ non la conofco , Munito* tum non comvir ; 
uomo iodice del cuore ; e 1' indice dell' Neppur ha capacità di conofcerlo ( dice S. 
orinolo lingua del tempo ; giuda il prov- ‘Paolo ) Animotls homo non fmlfit rn , fa* 
verbi» antico , loquuo, tu ri vii/nm : ac- Dti [unt t E, cane ch'egli è , abbaia , e 
ciocché io cQBofca , qual Tei, fiacri Tentar, morde , e lacera ancora : Colui vuol fare 
come parli. ' il Santo , vuol far incarirc i Sacramenti : 

Per Saper dunque , qual fu S. Ignazio , Non ba fpirito da farli cernere ; Quello è 
udiamo , corno parlò . Sopra cento detti dar negli ecceflì : Non la durerà, 
memorabili , che vano ftampati a parte , i Or, dice il gran maedro di fpirito S. Igna- 
raccolti come gioje dai dàicorfi privati > e zio, cbi ha paura di queQi lacrati, eterne 
pubblici, eh' egli faceva, e dalie tetterà , di far dir il reondo, non farà imi gran corta 
che fcriveva . Tra tanti ne fcelgo un fo- per Dio. F.ccooedue ragioni evidenti ; un» 
lo t il qoale , come la manna ha tutti i delle quali toccala volontà, e l'altra tocca 
iapori ; e può adattarli ad ogni palato dir Viatellstso. Spiegherò la ragione, che toccai 
uomini , dònne , perfètti, peobeienti, gio- la votomi con on calo raccontato da S. Ago- 
vani , e attempati ; ecf è riferito dal P. rtino nelle fue confertioni , e da S. Gregorio 
Sarto li nella di lui vita eoa quelle parole nelle fue omelie fóprz i Vangeli . 
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Vittorino , ( bUnfi Biklletb. tom. i. tr. le muraglie dell* Chief* non fanno mi- 
• 5. difi. 9. ) grande Rettori»), e si taf- c» il Crilliano Erge ne furiere! forimi 
finato nell'arte del dire, che dal Senato Chrlfiinne r E '1 Vefcovo (cruore rifpon- 
Romano fu rimeritato d’ una ftatua, eret- deva. Fiacchezza, mio Vittorino, (iac-- 
tagli in pubblico ad eterna memoria , cbezza. 

leggendo la Divina Scrittura , e confron- £ fiacchezza veramente ella era , come 
tando il teltamento vecchio col nuovo , oflervò San Gregorio. Ma Iddio, che gli 
e riflettendo alle grandi evidenze di no- diede la prima fpinta al cuore, gli fece 
lira fede , conobbe la vanità della Reli- capitar fotto gli occhj quel teflo di Sta 
gione , che profeflàva , e (labili di farli Luca al nono , gu errnhoerunt me cerone ht~ 
Cattolico. Fatta , e maturata , ma bene miaìbm , &c. con quello chiufe l'orecchio 
per molto tempo , tal rifoluzione , che alle dicerie mondane , feee cuore contro 
per lui era un grande , ma grande fai- le vane paure : Ho» fa firmltotem , rimultque 
ro, fi portò dall' Arcivefcovo d' allora San negorl • Chrifto cerom Angeli t fonili i , 
Simpliciano ( Chun & fecretint dice San fi eum limerei cerom heminìbut confiteli : 
Gregorio ) di nafcoflo , e in certe ore e portatoli al Santo Pallore difle franca- 
brune , acciocché niuno lo vedette trat mente , che tante paure ? Eommt in Er- 
rar con Vefcovo Cattolico: e gli difle all’ clefiom ; Chrl/Honea fieri vele . SI dtdtcni 
orecchio , Htvetlt me jom effe Chrìfliontem . efi , iter foci» t fi deiecus nere ejt , cur ern- 
Aprl le braccia , e piò il cuore a rice- beftet Se il rendermi Crilliano è infàmia , 
verlo il Santo vecchio \ fi rivolti gli oc- perchè mi rendo! Se non è infamia, per- 
chj al Cielo, e ringraziatolo, che averte chè mi vergogno? 

fatto dar nelle rete di Pietro un tal pefce, Applicate ora, o Signori , quello rac- 
gli (lampò in fronte il bacio di pace , e conto , che tutto cade a piompo fopfa 
11 Tingendolo al feno, lo bagnò tutto di la- le altre fredde paure , che corrono per 
grime facerdotili , fpremutegli dall' allegre*- l'offa , di chi teme dichiararli del par- 
za: Vittorino dentro le braccia delVefco- rito della virtù , e fchivano comunicarli 
vo li divincolava , come una ferpe , perchè in pubblico , andar da’ Padri fpi rituali , 
temeva, chei chierici lo vedcflèro, efpar- frequentar Chiefe, prediche, lezione , e 
geflèro fuori, ch'egli eraCrifìiano. Il San- temono di veflir modello, di parlar /piri- 
co Arcivefcovo lo confermò nella Fede , e tuale, per tema , e foggezione , che il 
lo inviò il dlfeguente a farli veder in Chic- mondo dica. Fiacchezza, Signori miei , 
fa coi Cattolici. Vittorino, chea grande fiacchezza, povertà di cuore, anguilla di 
(lento, e in fegreto s’ era ridotto alle (tan- fpirito, la quale non farà mai gran cole 
ze Epifcopali , a farli veder in Chiefa , a per Dio . 

far quello parto in pubblico, ftntl gelar- Confermiamo lo (lelTo con un'altro rac- 
fi il fangue nelle vene. Amicee foei verebo- conto. Un' Ecclefiallico nobile, e ricco , co- 
var offendere. Oh povero me! e come po- me racconta il Surio nella vita di San Dun- 
trò mai portar quello volto in pubblico flano, eflendo legato da capo a' piedi dalla 
fra i Cattolici? Che bisbiglio per la Città? paralifia, e da altri mali, voleva farli por- 
che correr della gente a vedermi, come care al fepolcro del Santo. Ma perchè non 
una cola nuova , e mortrarmi a dito i vi concorrevano altri , che poveri , e fem- 
miei fcolari , i miei amici? e dire , ecco plici, aveva rodo re di farli vedere indente 
là, lo vedete ? quegli è Vittorino . Eh colla poveraglia , e col popolo minuto . Man- 
via , corraggio. Signore Vittorino; lafciate dò adunque candele da accenderli , e ricchi 
cantar, chi vuole. E non è quella cofa doni da prefentarfi : ma comparire, e far- 
cia faperfi? Che la fappiano ora, che im- vili portare in perfona non fi degnava. Una 
porta ? Oh Dio, per quelli primi giorni notte ebbe tali flrette da' fuoi mali , che il dà- 
ini terrò fui negativo; Schiverò gli Ereti- (eguente fi fé’ portare alla tomba del Santo . 
ci, e le loro Chicle, e quello badi. Che Quivi orò, e guari affatto. E' mirabile, e 
lifpofe San Simpliciano? Fiacchezza di vo- par incredibile ciò, chefiegue. Guarito, e 
lontà è quella volita, mio Vittorino . Non ritornando a cafa fu le fue gambe, egiun- 
vi terrò mai fermo nella fede, finché mo- co già a mezza rtrada, guardava d'intor* 
(Irate tal paura del mondo, Nen credom , no ad ortèrvare, fe v’era cbi l’ortervalTe ; 
nec te inter Chrifilanu refutobo , nifi in Ex- e fentendo i poveri orbi , che cantavano 
cltfi* te vi dere , Ma ripigliò il paurolo » 1 orazione del Santo t e dicevano , Som 
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Dannami glerlefe , fitta fur mlratolefo , tatti 
ausati ccaf tlatt , ricthi , • frutti tutti ri- 
fattati. Al fentirdire, t Frutti, i ricchi ri- 
fusati, fece un atto di compiacenza con 
dire: Non fono io dunque lolo il genti- 
luomo andato a quello iepolcro: Ve ne 
fdno degli altri. E in così dire Io ripi- 
gliò tutta la fua paralifìa . Non la merita- 
va collui? Strilla ora colla tua paralifia da 
entiluomo , fe non hai voluto la grazia 
e' poveri uomini . Tutte quelle fono 
fiacchezze , che appartengono alla vo- 
lontà . 

La feconda ragione, perchè chi ha pau- 
ra del mondo , non farà mai cofa , che va- 
glia nella virtù, s'afpetta all' intelletto; e 
vorrei che foffe ben capita , perchè rileva 
un punto di grande importanza. 

L'erubefcenza , mentorara dall’Evange- 
lilla, Qui trubutrit mi cor am hominìbus , 
altro non è , che timore d’ infamia . Lo dille 
Arillotele al quarto dell'Etica: Vtntunila 
tjl mttut ititterit & igneminit . E' appro- 
vata quella definizione dall'Angelico, an- 
zi vi aggiunge , che l' erubefeenza plntifa- 
lit'tr teff iti t vituftrium , & culfam tonft- 
tnttnter , che più duole al verecondo il mal 
dell'infamia, che il male della colpa. La 
colpa faputa tra lui , c lui non lo cuoce 
tanto; La colpa faputa da altri eli Icorta 
di tal maniera , che Io fa tutto fuoco nel 
volto ; e di Lucrezia , Sofronia , Cleopa- 
tra, e tante altre Tappiamo, che fi volle- 
ro piuttoilo morte , che fvergonate . Or , 
cari , e riveriti Signori miei , fe vi vergo- 
gnate delia modefiia nel vefiire , e nel 
trattare, d' una illibata purità nel parlare, 
e nel vivere, e d'ogni altra ofiervanza 
de' Divini precetti; Se nafeondete le opere 
buone , non già per lodevole umiltà , ma 
per paurola foggezionc d’ effer notati , è 
fegno, che l'intelletto vollro giudica bal- 
fezza il fervir Dio , e come mezza infa- 
mia la Croce di Crifio. Certo, Signori , 
niuno fi arroftifee d'un gioiello, che gli 
rifplenda nel feno; d’una croce da cava- 
liere , che porti in petto ; d' un’ azione eroi- 
ca de' Tuoi antenati , perchè fono Legni 
di valore , di nobiltà , e di grandezza : 
All’ oppofio ; uno Spartano non avrà vol- 
to di ricornar alla patria , perduto lo feu- 
do, perchè è Legno di codardia: Saranno 
rinfacciate ad un loldato le ferite ricevu- 
te alle fpalle ; perchè fono caratteri di fu- 
ga vile. Un marco obbrobrio!!) , una vil- 
tà di fpiiorci/fioio avanzo , 1' ofeurità de' 
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natali, una battezza di azione, fi nafccn- 
deranno per roflòre . Dunque la materia 
dell' erubelcenza è la balTezza , e la brut- 
tezza ; e non qualfivoglia bruttezza .- per- 
chè la fuperbia, la prodigalità, l'ardire 
fono bruttezze morali, ma non fono mate- 
ria d'erubfcenza civile. Materia dell' eru- 
befeenza è la bruttezza del genere più infi- 
mo , e vituperalo. Dunque, per confe- 
guenza evidente , chi fi vergogna della 
virtù, del Vangelio, di Crifio lìefib, <jul 
trubutrit me, jn che concetto fi deve te- 
nere ? Non mi arrifehierei mai a dirlo 
per riputazione del nome Crifiiano, e per 
non offendere l’ orecchio di chi mi af- 
colta . 

E chi ha un concetto sì pregiudicato , 
che fi rechi a difonore il fervir Dio, co- 
me potrà mai fervir Dio ? Ecco il gran fon- 
do di verità, e’1 gran fondamento di ra- 
gione per parte dell’ Intelletto , e della vo- 
lontà , che ha la citata fentenza di Sant’ 
Ignazio. Chi ha paura delle dicerie del 
mondo, non farà mai cofa grande per Dio. 
E quanto gran bifogno tiene di corregge- 
re l'intelletto, e d'afiòdar la volontà chi 
patifee sì paurofo tortore? 

Vediam ora ciò , che ho promeffo in 
fecondo, ed ultimo luogo , cioè qual con- 
to facefie Sant’ Ignazio delle dicerie del 
Mondo. Era Ignazio, come tutti fapete , 
foldato , e capitano . Difendeva la fortez- 
za di Pamplona , efiediata da’ Francefi t 
fu ferito da un tiro d' artiglieria : lafcicv- 
vi infranta una gamba, e perduta la piaz- 
za . Da quella volta in poi non vide più 
armi , perchè fi diede a Dio . Gran rifolu- 
zione veramente ! dicevan gli uomini , 
Giacché non liete più per il mondo , do- 
narvi a Dio . Torni addietro Ignazio , ri- 
cuperi l'onor fuo colla fpada alla mano : 
e poi lafci le armi , che così gli credere- 
mo : ma finir la milizia con una perdita , 
è una fantità , che puzza di codardia . Que- 
llo fu il primo dire / che il mondo fece 
d' Ignazio , e '1 primo lafciar dire , che 
Ignazio fece, da tutto il mondo. 

Convertito poi già daddovero, fi trova 
grande , e ignorante , con trentatrè anni Lul- 
le fpalle , e tavola rafa nell' intelletto in ciò , 
che è lettere umane. Ignazio a Lesola infie- 
me coi putti della prima gramatica. Im- 
maginatevi le rifate, che fe ne facevano , 
chiamandolo per ifcherno , /' uam iti fatte ; 
E Ignazio colla tella fu i libri , imparare , 
e recitare lezioni, e lafciar dire. 

Avan- 
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Avanzato tanto ne* primi rudimenti da che occhj , e lingua . In capo a trenta gior- 
poter intender il latino, fi porca allo ilo- ni fn dato per affatto fpedito» Pur Dio , 
dio pubblico di Alcalà. Voi fapete , Sigoo- che Io riferoava a gran cole, a poco a po- 
ri, che qualità di giovani fono d'otdinario co lo rimife in forze; e dopo eflere fiato 
gli ftudenti d‘ llniverfità , giovani bizzarri , cinquantatrèdl immobile, efempre in club- 
amanti di libertà, e di bnrle, e che (per bio della vita, cominciò a rinvigorire: fic- 
dirla modefiamente ) non fono i piò favj chi ulcì , dopo molti altri giorni , di let- 
del mondo. Entra fra quelli Ignazio , fcal- co, e andava ajutando il palio con un ba- 
io di piè , fcotnpolio il crine , incolta la Itone . I primi palli , che fece rimelfo in 
barba, macilente il volto, vefiito di fem. forza, fapete, quali furono? Fuori diBar- 
plice tela , come il piò vii nomo di di con- cellona , dirà alcuno , e per lo fmacco dei- 
rado; mal pettinato, e mai condotto . Alle le bafionate , e per ficurezza della vita . Ap- 
ore lolite di fcnola a fcriver lezione: nel ponto. I primi palli furono alMonifierodi 
tempo, che avanza, a dimandar limofina prima a profeguir la riforma incominciata, 
•per vivere, /tende la ncbil manoa chieder Agnefa Pafquali, donna affettuofa , e ti- 
pane. La maggior limofina, che riceve, è moro fa , che per carità l'aveva curato in 

quella delle burle, e degli fchemi, fin a cafa fua, non la poteva intendere. Buon' 

(<>!lcvarG fifehiareda rifonarne tutto l'atrio uomo, diceva, ficee voi guarico per an- 
delle (cuole . Ignazio fodo , e lafcia dir dar di nuovo a cercar chi vi pelli ? Si- 
chi vuole. curo. Cento volte battuto, cento vi tor- 
lo Barcellona , il Monifiero chiamato nerò . Andatevi almeno fui far del gior- 

degli Angeli, non aveva di Angeli altro, no, in tempo, che non polla (aperti la 

che il nome . 11 filenzio dava fcritto in vofira andata : no ; voglio andarvi a di 
mezzo al Coro, e tanto badava . Le altre chiaro ; e, che fappiano, che tutti ibafio- 
virtò religiofe in buona parte delle Mona- ni di Barcellona non mi ritireranno dal fcr- 
ebe erano nomi Arabi di non intefo fi- vizio di Dio. Afpettate almeno, che tro- 
gnificato . Ignazio comincia a frequentar verò qualche amico, che vi faccia fcorca , 
quella Chiela, evi Ita delle ore in orario- e riparo colla fua autorità. Signora no : 
ne . La Signora curiofità cominciò a tentar voglio andar folo ; e Dio v' è per niente ? 
quelle Monache difapere, che razza d‘uo- E vi andò, e riformò tutto il Monifiero, 
mo fteflòchiufo in quel facco, che fi vede- e’1 mandatario medefimo fu si tocco da 
vano pafiar avanti la porta , e andar in Dio , che fe gli buttò ginocchioni a' piedi, 
Chiefa . Chiamatolo, e fentitolo ragionare, promettendogli per foddisfazione dell' in- 
prima per novità, poi per burla, poi per giuria di mutar vita, come la mutò. , 
divozione, operando Dio nel loro cuore , Santo Eroe, gioja de' Santi, anzi dia- 
li cominciò a mutar regiftro di vivere in mante tutto luce, e tutto fodezza , che di- 
tutto il Mònifiero. I rivali di Grillo, che ce delle, noftre povere virtù tuttedi vetro? 
mantenevano la difiolutezza in quel chio- Un fiato di diceria le appanna , un leg- 
firo religiofo, fecero intuonar ad Ignazio, gierifiimo incontro le fpezza. Come fare- 
. che quell'aria non era buona per lui . E mo mai ancor noi a pigliar una tempra 
Ignazio lordo. Il dì feguentegli fan dire, da refifiere, non dico al martello ( che 
che in que’paelìla tempefta veniva ingrop- per ora non vogliam tanto ) ma ad un 
pa al tuono ; non ci cornafie più , perchè vento , che vola , quali fono le dicerie del 
perchè::. Ignazio vi torna. Calci, e pu- mondo ? Ecco la mailìma , che raflodò 
gni furono il p-imo , e poi anche il fe- Sant' Ignazio . Tatto il mondo unito infie- 
condo avvilo de' mali interefiiti . E Igna- me a nofiro favore non può farci beati : 
zio colle lividore in volto a predicar, co- tutto il mondo unito inlìeme a nofiro danno 
me prima . Non pafiarono molti dì , che non può farci veramente miferi . Dal mondo 
fu fatto aflalir da due /chiavi Mori con nulla di vero bene pofliam fperare ; dalmon- 
bafioni alla mano, che tante gliene diede- do nulla di vero malepofiiam temere. La- 
ro, fin a iafciarlo per morto. fciamolo dunque abbaiare , come i cani 

Trovato per accidente da un palleggierò alla luna: ceniamoci folo con Dio , che 
cosi abbandonato lulia firada lo fe portar a tanto baita ; e diciamo col Santo Profe- 
tala di Agoeia , e di Giovanni Pafquali , rot- ta Davidde , Et nette qut ‘fi expetltui » 
to, e petto tutto il corpo in tal modo , che , mt* > ernie Domimi , qn* juiieet me , 
come Giobbe, non poteva muover altro , Demir.iu ejt t Come un Cavaliere, che m 
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pubblica pinza corre alla gioAra, ovvero 
in campo di battaglia corre iH’alTalto, fe 
fi accorge d' citar veduto dal Re , di quo- 
pii occhj foli è contento , e non fi cura , 
che altri nò lo veda , ne lo lodi i Cosi 
facciamo ancor noi. 

| DISCORSO V. 

Qual debba e (Ter 1* odio verfo noi Arili 
ad efempio di Sant* Ignazio . 
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odit 
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A Verroe, confidente le tre Religioni 
pili feguitate , che correvano a' fuoi 
tempi nel mondo , diede a fotte tre la fua 
qualificazione , e chiamò la legge Ebrea , 
legge da (chiavi : la Turca, legge da anima- 
li ; e la legge Orili iana , legge degl - impof- 
fibili . Per qual cagione quello ingegno , 
per altro intendentiflirao , chiamò la legge 
di Oddo , che pare cosi conforme a' detta- 
mi della retta ragione, cosi raddolcita co- 
gli efempi de' Santi, cosi pianata colla gui- 
da dello delio Legislatore ; perchè , dico , 
la chiamò legge degl’ imponibili ? Dirò. 
Confiderò quell' Arabo infelice la fola gran- 
dezza delle cote propolleci a credere , e 
ad operare, fuperiori alla debolezza della 
BoAra guada natura ; e non fece rifletta a’ 
grandi ajuii , coi quali la Divina grazia 
ci afflile , e a' grandi motivi d' un' eterno 
bene , che ci avvalorano a dar la mano 
a Dio, ed a lafciarci aiutare. 

Or, una delle cofe difficili a capirli , e 
molto più » praticarli , è la denunzia da 
me citata : Qui non otiti od bue tuutm Ó* Mi- 
mato ftttun , non poti fi muti ijf* iiftipului . 
Chi non odia anche fe fletta , noi può ef- 
fer mio difcepolo. Tutta la natura fiappei- 
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fimi , lotto pena di riTere tacitati dalla fcuo- 
la di Crifto ? Non fotofi moni effi difcipultu I 
Sant' Agoflioo con una parola fcioglie 
tutto quello dubbio. Dice egli , che que- 
llo odiar noi fleifi, Fit fa dihUìontm : 1‘ 
Iodio di noi è una quinf elTenza di vero 
amore . Come l’ acquavite porca il nome 
di acqua ; eppure è un’ ritratto fpiritò- 
fillimo , che arde come il fuoco ; cosi T 
odio di noi , è odio foJ di nome; ma in 
verità tatto quella mafehera di odio proc- 
c^ra il vero nollro bene . Sant’ Ignazio , 
gloriofi (Timo Patriarca, che in voce , in 
ileritto , e in pratica non intagnaAe forfè 
«Imo con maggior premura , che l'odiar 
le Hello , fateci intendere oggi , giorno 
della voftra ottava , quello belFammaeftra- 
mento di fpirito.- e perchè, dopo, che I* 
avremo inteta, ci rimarrà la volontà reftia 
all' decozione , e alla pratica; dateci una 
buona fpinta, acciocché una volta ci ri- 
(oiviamo a tenerci , e a trattarci , come 
nemici . 

Voi afpettatc, o Signori, che per dimo- 
llrarvi il nero odio, che Sant’ Ignaaio por- 
tava a Ce Arilo , io voglia condurvi col 
penfiero alla grotta di Manrefa , e dirvi : 
Vedete là tra il chiaro, e tauro di quella 
caverna un fantafma d' uomo , il quale 
pochi mefi fa era capitano , e comandan- 
te colla fpada al fiancno, e begli umori in 
teda; or incolto ne’capegli, vefiito al di 
lopra con un rozzo facco , al di lotto con 
alpro citicelo tutto fitto a denti di ferro , 
[divide il giorno, e la notte tra Io fpar- 
ger lagrime di compunzione, e /angue per 
penitenza ? Sette ore ogni giorno in gi- 
nocchio orando: e il rimanente della gior- 
nata è mitarato tutto a ore dolorole , or 
limofinando infiliti dal popolo , ora Au- 
diando motivi , e maniere di tormentarli . 
Si cìnge i fianchi , or con ferri acutiifl- 
P* > c °n virgulti fpinofi , or con 
[bronchi di ortiche : fi flagella , anzi fi pe- 
fla, cinque volte il di colle catene , fin 
contarne gravilfime infermità di Jan- 


la , e fi richiama da quelli inflizione . guidezze, di tremori, dà /palimi; e eoo 
Odiar noi Arili , come fi può 1 Siam obbli- tutto ciò non perdonarli mai un digiuno 
gati ad' amare il proffimo.- e chi è più prof- in pane, ed acqua; non ammettere mai un 
limo di noi a noi medriimi ? Siam obbligati condimento al cibo, fuorché di cenere, e 
ad amare padre, e madre; echi ci è si con- di erbe amare. Vedete là quel duro /alta , 
giunto, come nni a noi? Dio vuole, che * quella nuda terra è Quello è il guan- 
noi amiamo per fino i nemici , £$o nuitm dito ciaie , e quella, è il letto , dove depone per 
•voih , diligile ioimicor voftroi : E dovendo poche ore le membra affaticate. Vedete 
votar bene ancor a chi ci vuol male, noe po- quella felce viva? Con quella fi batte il 
uemo far parte di quello amore a noi mede- petto a colpi cosi fieri, che ne rifuona tut- 
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% li grotti : ecco gli (prozìi di (àngue , 
del quale fono, (parli tutti ali' intorno quei 
falfì . Ecco il pane nero , e ammuffito , 
mendicato di porta in porta , che fi lafcia 
indurire per mangiarlo con maggior tor- 
mento . Oh Ignaro , oh il gran nemico 
di fe medeiimo ! Quelli si , direte voi , 
che fa daddovero , e mette in pratica il 
gran documento dell'Evangelio , jj»? iun 
itili aalmam futun. 

Perdonatemi „ Signori , fe v’ è chi decor- 
ra cosi . Siete in errore , Cete ancor no- 
vizi nella GlofoGa morale , e principianti 
nella iilofofia (pirituale . Tutto quello 
llrepito di penitenze rigorofe non è odio 
di (e medeiimo : e fe Ignazio non ave(Te 
fatto altro , che le fopra^dette penitenze ; 
non li potrebbe dire il nemico di le (lef- 
fo, il quale «Urli ammara futuri . Certi pri- 
mi fervori hanno più deli' ira , che dell' 
odio. Mi (piego. 

Il Filofofo al fecondo della Rettorie! va 
(ottilmente cercando , qual differenza cor- 
re tra. l’ ira , e l’ odio . Ne aflegna molte : 
e primieramente dice , che l’ ira è llrepi- 
tola, fi dibatte, c freme , e *’ impcrvcrfa 
con chi l’ offefe : ma , perché l’ ira è bol- 
lore , quel bollore dà giù , e fi accheta . 

L'odio all'oppoffo fenza far rumore, nuo- 
ce implacabilmente, e offende, dove può, 
e come può , il (iio avverfirio . Seconda- 
riamente la collera non fi accende fenza 
l’ incentivo di Qualche ingiuria; nafee dal- 
la contrarietà del genio , o del collume ; 
onde odiamo i ladri , gli a IL Hi ni , i fur- 
iant i , e le nazioni a noi nemiche .fenza 
che ci abbiano mai offefo in cofa alcuna , 

Terzo : l' ira , in vedere le miferie del fuo 
offenfore , (pedo G dà per foddisfttta , fi 
placa , anzi G volta in compaffìone , e ar- 
riva Gn a piangere fopra le ferite , eh' ella 
flefli fece . L' odio all' incontro con oc- 
chio fermo vede flruggerfì il (uo nemico , 
e ne gode . Non cerca , nè 6 cara di fod- 
disfaziooi , perchè non G muove da ingiu- 
ria alcuna ; ma tende alla totale diluzio- 
ne del (uo contrario , anzi infierifee con- 
tro il cadavere. 

Supporta quella dottrina innegabile pref- 
fo i Morali : Tante penitenze , che S. Igna- 
zio fece in Manrefa , non giunlero perciò 
ad effer odio di fe fteflò , Furon, duo co- 
si, nn' impeto di Tanto fdegno, e una Spe- 
cie di fpirituale vendetta contro del (uo 
corpo . Si cooGderò di foverchio amante 
della gloria umana ; e por leddistezione G 
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umiliò fin ad effer la (àvola del volgo , 

| Cercò di foverchio I* attillatura del corpo 
nelle comparii ; e per vendetta G mortra 
col piè fcllzo , e fangofo al difpregio di 
tutta la plebe : ffudiò fui libro dell' amor 
proprio tutte le comodità del vivere, tut- 
to il diletto del converfare : or col (an- 
gue • colla folitudine , e coll' afprezze fa 
giurtizia alla virtù , e vendetta della col- 
pa : e perchè la collera fu definita acuta- 
mente da Sant' Agoftino , Affittimi ritrita, 
tionh , pare , che Sant’ Ignazio in Manre- 
fa averte appunto queffo appetito di ren- 
der tanto di patire al Tuo corpo , quanto 
fu il godere , che prima gli proccurò ; e 
fe fu Affiniti* ruributienis , fu collera , ma 
non fu odio, - 

Or, fe tanti (Uazj, che Ignazio fece di 
fe io Manrefa , non giunterò ancora ad 
leder odio di (i ; all' odiar fe medcGtno 
quando mai vi giunte? 

Dice il Filofofo al libro citato della 
Rettorica , che , Ir» lavami» fit «Uhm : 
la collera , allora diveata odio , quando 
s’ invecchia . Quei primi bollori , e fer- 
vori di fpiriro non furon odio : rea «uei 
primi fervori fomentati con lunga medita- 
zione , che gli fe' conofcere la perpetua, 
e naturale contrarietà tra lo fpirito , « la 
carne ; lo (coprir che fece la viltà , e 1‘ 
alterigia di quella ribelle ; il contrailo , 
Iche cortei Tempre fa a tutto I’ onerto ; il 
{contrappelo gravi (Timo , col quale ci tie- 
ne già fuila terra , cancellandoci dalla 
mente tutto V amabile di Dio , tutto il 
bello del Paradite , a poco a poco andò 
preducendo in lui una ferma , e pratica 
abbomi nazione di fe medefimo , che non fi 
appagava di quattro penitenze , ma Tem- 
pre fui calo di ammendar le partioni , di 
àvvilirG, di mortificate , di procurar Tem- 
pre il peggio , non (olo nel calore di cer- 
ti (traordinarj fervori , ma dirò cosi , a 
fangue freddo , coll' animo pofato , tran- 
quillo , e fermo di far Tempre guerra vi- 
va contro fe (ledo . 

Quindi il vivere negli Spedali , far ca- 
merata coi mendicì imitando te loro feo- 
ffumate maniere per moffrarfi tale per na- 
feita , qual era per elezione fermarli a 
godere di chi lo fvillaneggia , godendone 
come del più bel regalo , che poteflè ve- 
nirgli tetto : dove era conofciuto per ca- 
valiere , o riverito per Santo , non capi- 
tare mai la feconda volta : comparir nella 
Tua patria in faccia del parentado in abito 

da 
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da mendico > ’t da mendico volervi lì: 
re , iena' altro ricovero , che H pubbli- 
co Spedale, leni' altre vieto, che 1’ avan- 
zo fchifofo, non dico della tavola dei cit- 
tadini , ma del rifiuto dei più poveri : tur 
te mortificazioni in materia di onore , che 
in un foldato di valore » e in un cavai ie-, 
ro pieno di {piriti generofi , e di una na 
zione , che' ha in fornaio pregio la gran- 
dezza dell'animo , e la chiarezza del no- 
me , feonano adii più di qualunque mace- 
razione del corpo. 

Quello , sì , quello fi può chiamar odio 
di ie fiefl’o , che fi abborrifee perleveran- 
temente.- e benché la carne, e la padrone 
non facciano alcuna fcappara di colpa > , 
benché minima , pure , come nemica eh 
ella é , contraria Tempre allo Ipirito , fi 
tien Tempre bada , acciocché né voglia, e 
neppur poda Tar l' infoiente . 

Alcune pedone , anche Tpirituali , non 
fanno guerra alla carne ; ma fanno al più 
qualche fcaramuccia . Non concepifcono 
mai odio contro fe Aedi , al più iperi- 
mentano qualche collera , che giunge i 
mortificar la carne con qualche digiuno 
con qualche battimento di petto ; ma di 
quell'odio, che è vero odio, non ne han- 
no principio . 

Avete mai odèrvata la differenza gran-] 
de , che cjrre- tra la guerra politica 
la guerra di fedizione , o di Religione ?| 
Saranno talvolta loldati amici lotto con- 
trarie bandiere . Si dà il legno della bat- 
taglia t e corrono fubiramence ad inve- 
dirfi , a ferirli , ad uedderfi , c fanno da 
vero . Finito il combattimento - , e dato 
il fegno dell’ armidizio , quelli , che po- 
co avanti fi volevan morti mangiano , 
bevono infieme con incredibile amifià 
Torna il- tempo di dar all' armi : e fubi- 
to colla deda prontezza , calata la vide- 
fa per non conofcerfi , vengono alle bot- 
te più fieramente , che mai , e vanno] 
all' aria braccia , tede , bandiere , e ca-j 
dono a terra altri feriti ,- altri morti . Fi 
nica la zuffa, fon di nuovo d'accordo me- 
glio, che prima , * ’ 

Ma quando la guerra è di Religione 
Come tra' Cridiani , e Turchi , ovvero è 
guerra civile , come tal volta è nata tra 
il popolo , e la nobiltà ; allora le fazio- 
ni contrarie non s' incontrano mai fenza 
far (angue . Una parte vive fempre con 
gelofia dell'altra . Si danno mortali ferite 
in battaglia , fi tramano infidie nell* ozio,: 
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fi mette mano a fuoco , * veleno , e ai» 
ogni forca di mezzi per anniencarfi Scam- 
bievolmente ; perché qui fi. fa guerra » 
nata da odio fcambievole , e non sólamen- 
te per politica. 

Tale deve edere la nodra guerra cella 
carne. Siccome la carne fa guerra all'ani- 
ma fin a volerla ecernaraeote perdura, co- 
me lo provano pur troppo quei tollerabili , 
che piovono ogni dì in bocca all’ inferno ; 
e perchè non dobbiamo noi far guerra al- 
la carne, fin a vederla affatto mortificata, 
difarmata dalle fue padioni , e obbligata a 
fervir, come deve? 

Quei giovane fi confedà una volta al 
mele , e fi batte il petto , e fi duole , e 
piange : poi torna ad amoreggiare , a mi- 
rar oggetti liberi , a dilettarfi in quelli : 
codui fa guerra politica alla fua carne; la 
combatte per mezz' ora , è da d' accordo per 
un mefe . Quella donna caduta in fallo , 
o di penfieri , o di fatti , fi vince , e fi con- 
fedà con attrizione, che le (pezza il cuo- 
re ; indi , data decentemente coperta per 
quel poco tempo , che fi comunica , tor- 
na alla medefima vanità , e immodefiia di 
prima. Guerra politica . Un' ora di mor- 
tificazione, e un mefe di libertà. Oh non 
fi tratta coi nemici . Quando voi avete 
qualche nemico vero , lo trattate voi co- 
sì t Quanti anni fono , che non avete mai 
iàtta una cera buona a quel vodro pa- 
rente, a quella fuocera , e a quella nuora, 
perché dite, che fiete contrarie di genio, 
perchè è data la rovina della vadra ca- 
ia? Sia. per ora così , come voi dite . Ma 
quanto più contraria è la carne allo fpiri- 
to ? Quanto più differente di genio, e di 
legge ? quanto peggior rovina può ella re- 
carvi ? Eppur noD ii vede ancor rifoluzio- 
ne di trattarla , come da voi fi trattano i 
vodti nemici . 

Leggiamo nelle Storie Romane del crude- 
lidìmo Viteilio , che palleggiando per cam- 
pagne pienedi cadaveri di gente uccifa dal 
i’uo Efercito , fu avvertito , che fi ritirade di 
là , acciocché l’ aria infetta dalla puzza di 
tanti morti non l’offendedè . Rifpofe con 
volto ridente . Non v' è ballamo , che con- 
fermi più la mia teda, quanto l’ odore de' miei 
morti nemici. Più fieramente di Viteilio ri- 
fpofe Almanzorre Re Affricano . Erano fparli 
per la Città molti, e moiri quartidi congiu- 
rati, fatti uccider da lui-, elafciati per ter- 
ror degli altri a marcire fulie pubbliche piaz- 
ze. Fu pregate dal Magi ft rato delia Sanità a 

pet- 
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permettere , che fi ritiraflero quelle ca- 
rogne inverminite , acciocché non appedaf- 
fero la Città . Almanzorre che allora li ri- 
trovava in piazza , prefa l' edremità della 
fua manica , la intinfe nella putredine di 
un di quei corpi fetenti ; e applicatala al- 
la narici , come folle un foàvillimo fiore , 
Con modra di godimento , Oh , ( dille ) 
che un buon odore efala dal corpo di un 
nemico trucidato ! 

Cosi fi tratta cogl’ inimici , da chi fa 
guerra da vero, e non per politica; da chi 
odia , e non burla . Crediamo noi veramen- 
te! che la carne Ga no Ara nemica r Vi fo di- 
re , che ella è nemico peggiore , che non è il 
demonio, che non è il mondo ;■ perchè il 
mondo , e il demonio fono nemici fuori di 
noi, nèciponno fai alcun nocumento confi- 
derabile intorno al confeguimento del Cie- 
lo , fé non diam loro la mano . Il nemico , 
che pii! ci nuoce , e per cui mezzo eli-altri 
nemici fono nocivi , dam noi medefimi . 
Dunque , contro noi dobbiam far la guer- 
ra . Qraà fi hanno da efercitar gliodj. Con- 
tro noi , e contro le noltre padroni devo- 
no prepararfì le armi : e non armi di le- 
gno , come fi fa da’ fanciulli per giuoco ; 
ma armi di luce , come chiama l' Appoflo- 
lo gli atti di belle , ed eroiche virtù ad 
efempio del Santo Patriarca Ignazio , gran 
Capitano nel combattimento interiore . 

4 ss 

DISCORSO VI. 

Come dobbiam falire dalle creature al 
Creatore ad efempio di S. Ignazio . 

Htu imi» foniti ttlUt , ium Citarli 

•Dici» . 

I Segni mafTimamente gli artificiali , in- 
ventati a beneplacito dell' uomo , han- 
no quella proprietà , che veduti dall' oc- 
chio portano fubito la mence ad un' altra 
cofa . Vedete per cagion d' efempio una 
tromba ritorta appefa /opra 1' entrata d' un 
portone , la mente corre ad intendere , che 
ivi danno cavalli da polla . Alle botteghe 
vedete pendenti or corone , or cadelli , 
or Soli, or che fo io; e quei fegni in lor 
favella raccontano agli occhj la mercan 
zia , o il nome del lor padrone . Queda 
/orza ancor più mirabile di lignificare han- 
no le voci , o Geno fcritte , o Geno arti- 
Oftrt M ¥, Citanti), Tom», Ut, 
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colate. Leggete fu un libro, ho fentite pro- 
nunziare queda parola Altffahit» ; fubito 1* 
intelletto corre a concepire un gran guer- 
riero colla fpada al fianco , cimiero in ca- 
po , e badon di comando alla mano . Pro- 
nunci io queda parola Diurno ; e lenza ba- 
dar al materiale della Gllaba voi fubito 
avete intefa la nodra fontuofa , e magnifi- 
ca Metropolitana. 

Spiegata queda dottrina ; la quale fi fa 
da tutti i logici , farà fàcile a capirfi un 
divoto infieme , e ingegno!» penderò di 
Guglielmo Parigino ; ( Ci'r. * Rtò ; 

3 . f»i. tji. ) il quale dice , che tutte le 
creature altro non fono, che fegni di Dio: 
E come, fubito veduto, o udito un fegno 
fi palla al Ggnificato ; così , fubito veduta 
una creatura dovremo incontanente inten- 
der Dio. Oh beate quelle anime, che han- 
no cosi facile il tragitto a Dio , che fi fer- 
vono delle creature , come di /cale , per 
afeender af Creatore e , come di fpecchj , 
ne' quali vedono la bellezza , la potenza , 
la bontà , la liberalità- , e tutte le altre 
perfezioni Divine . Era mirabile in quedo 
pafTaggio, e buona intelligenza con Dio S. 
Ignazio ; e oggi impareremo da lui quedo 
bel fegreto . E perchè tutto lo fconceito 
dei nddri occhj, ed amori confide nel fer- 
marfi , e far punto nelle creature ; correg- 
geremo oggi la villa, acciocché fappia fer- 
marfi , dove bi/ogna . 

Uferò , per dir più accertato , le IlelTe pa- 
role deH’IGorico nella vita del Santo. Dice 
egli cosi . Trovava Dio , dovunque fofie , 
quante volte volelfe, e qualunque cofa ope- 
rali. Godeva fommamente io confiderar 1’ 
erbe , e i fiori , e meglio , che le api , ne 
cavava mele di fpirituali dolcezze ; E fi 
udiva filofofarvi fopra con beliidime riflef- 
fioni : con ammirarne il lavoro , il com- 
partimento , e la proporzione , come fe ve- 
dede Dio prefentc, in atto di ricamar un 
prato , compartendo a fuo luogo il verde 
dell'erba, il cangiante de' fiori, tutto a di* 
fegno di formar un tappeto da terra idcria- 
to mirabilmente in varie di vile , o, come 
dice S. Ilario , per far una lezione agli oc- 
chj di tutti della fapienza, bontà, liberali- 
tà, gloria, e di tutte le altre virtù Divine. 

A quedo fine (foggiunge I Idorico) egli 
entrava in un picciolo giardinetto di ca/ai e 
alle prime occhiate , che egli dava al compar- 
timento de' fiori , alla diverfi à de' frutti , all' 
odore, che mettevano, il colore, chemo- 
Aravano; tanto fi rapiva in Dio, che corre» 
L vano 
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vano i Padri ad o (fermio di nafcodo dal- i peccacori una pioggia di laccj ; come a* 
le finedre tutto ardente nei volto , con intende mai quello detto ; che il nodro 
qualche lagrima di confolazione , che fe buon Padre Iddio , fopra noi Tuoi figlj , 
gli dimodrava lugli occhj , andar tutto in che diamo in queda valle di lagrime, man- 
amore di Dio , in quella maniera appunto di una pioggia di laccj ? Eh , che Dio , 


( fe non difdiee in argomento s\ Unto la morto per amor nolìro , non è cosi nemi- 
fimilitudine ) in quella maniera appunto , co della nodra' falute , che voglia mandar- 
che li perde un amante dietro al ritratto ci i laccj dai Cielo . Sono leale quelle »> 
della fua amata , fervendo a Sant’ Ignazio che Dio ci porge in tante belle creature 
le creature non d’ altro , che di ritratti , perchè ci folicviamo al Facitor di quelle , 
C fpecchj del Creatore. ma fe noi ne facciam laccj di nodra per- 

se poi nella Chiela al tempo dei Divi- dizione , la colpa di chi t ? 
ni uffizi udiva alcun conceno di mulica , E non penfate, che quedo da un divoto 
o qualche voce , che divotamente cantalTe penderò di qualche pio Dottore , che le 
alcun verfo del Salmo ; con quella anch' creature dano facce permanifedarci Iddio, 
ideila pittura dell’animo fatta coll' armo- e follevarci a lui . E articolo di fede in 
nia, addio terra, addio Chiefa, addio co- S. Paolo ( Cap.i. ai Romanci. ) Inviabili* 
nofeenti, andava con tutta l'anima in Cie- ipfiat a creatura munii per ia , qua fatta 
lo, follevandod il Coro degli Angeli a fen- fuat , latcUttta ctnjpiclunjur : fempiurua pa- 
tirvi il ripieno di millioni di voci , che quo e)us virtut & Divinità! , Dio è invi- 
fanno cappella a Dio. libile in fe, e non è podibile a vederli da 

Cori le creature tutte fervivano al San- verun' occhio corporeo : ma ha ftampata 


to a guifa di fproni per farlo correre al la fua fapienn , potenza , bellezza , bon- 
fuo Signore . Ma a noi miferabili le crea- tà, maedà, e Divinità nelle creature vifibi- 
ture fervono per vifchio per fard attaccar li, acciocché daquelle conolcedìmo lui , io 


: Divinità nelle creature vifibi- 


alla terra . Un volto veduto , in vece di amadimo , c meritammo di vederlo facci» 
follevarci , ci didoglie da Dio . Le rie- a faccia Icoperto. Omnia ifl» ( d ice S. Ago. 
chezze podedute , che dovrebbero edere dino ) omnia ifla , qui vìdttìt pulchra , ma 

fcalini per andar in fu , fono peli per ti- amati t , ipft fede ; Si hac pulchra , quid efl 

rarci io precipizio . La delicatezza dei ci-, ipft ? E bellilfìmo il Sole , o nalca , o 
hi» il fapore delle vivande , che dovrebbe riconduca il giorno , o tramonti , e per- 
aguzzar 1' appetito nodro a guadarla fazie- fuada il ripolo. Bellilfimo è il Cielo, o lì 
tà dei beati , ci mette naufea anche della ricami di delle > o a' incoroni col)' iride} 

manna : e come il figlio prodigo fuor di bellidimo il candor dell’ argento , il terlo 

cala del padre , capitimi faturar a voatrom io dell'acciaio, ilpaltor dell'ora', bellidimo il 
filìquit porcorum . foare colorito d’ un volto, l'ammirabil Cari- 

Fate vodro conto , o Signori , che un piante d' un fiore ; bellidimo il fuoco inno- 
figlio folle caduto in una valle , o pozzo cente accelo in (eno a carbonchi , il verde 
profondo , coll' acqua fin al collo , con impietrito negli fmeraldi l' aria radodatanei 
pericolo d’ intirizzirli di freddo , o d’ af cridalli, la luce impreziofita nei diamanti: 
fogarfi . Il Padre , e la madre , i fervi- Si hac pulchra , quii efl ipft , qui fedi 1 
tori di cafa lalcerebbero giù , non una , Quanto bello farà quel volto, alcuirifledò 
ma piè corde, perchè s' appigliarti a qual- il tutto fi abbelifce, da cui impala la bei- 
cuna , e fi lafciade condur fu . Fingere lezza della ad edèr bella , e la bortà ad 
ora , che quello fciocco giovane , della edèr buona I Si bat pulchra, quii ojl ipft , 
corda mandatagli per venir lu fe ne facef- qui fecìt : fi hac boaa , quii efl ipf* ! 
fe un capeflro per idrozzarli - Il padre , E auede verità vorrei , che folTero in- 
e la madre gli direbbono fu dall'orlo . refe da tutti , e fingolarmcnre da' Cava- 
Ah , figlio , che fai, che fai, fciocchidi- lieri , e dalle Dame, e da quelli , e da quel- 
mo figlio ? mandiam giù queda corda, per- le, che hanno qualche cola in quedo mon- 
chè ti aiuti, e non perchè ti affoghi ; per- do. E’ podibile, che da tante creature , che 
chè.ti ajuti a venir in iu , non per legar- godono , dalle quali fono ferviti adai piè, 
ti mani , e piedi , e impodìbilitarti il lili- che non fono i poveri , è podibile , che 
re . Ora date attenti bene , Dice il Santo non fi (oJ levino mai a Dio , e dicano a fe 
Profeta Davidde nel Salmo decimo , plutt Aedi, lo fono ubbidito in calaad ogni cen- 
fuptr ptccatorei Uqueoj . Dio manderà iopra no con efatidìma diligenza , e non dico 

mai 



I 


( 


ma! una cofa due volte . Perché ? per- 
chè fono la padrona , E non è Iddio 
mio Padrone , aliai più , che non fon io 
delle mie donzelle , e dei miei fervidori ? 
e in tanti anni' non ho mai imparato a 
fervirlo , non folo nelle cofe di luo mag- 
gior gudo , ma neppure in quelle , nelle 
quali Dio brava , e minaccia , fé non le 
laccio . Se i miei fervidori fervillero me 
con quella trafeuratezza , colla quale io 
fervo a Dio , non gli avrei mandati cento 
volle alla malora r 

Io lono ricco di beni di fortuna : I ca- 
valli * or mi portano manlueti fui dorfo 
or nù tirano comodamente nelle carrozze 
1 cani fervono alle mie cacce , I quadru- 
pedi , volatili , acquatili alla mia tavola 
le pecore mi ciano le lane , i vermi mi 
fabbricano le fete per veflirmi . Perchè 
perchè le creature lono fatte , e ordinate 
da Dio a mio mantenimento . Ed io , a 
chi lono ordinato ? Teeifii net , Damine 
te , ad te : fono fatto per fervir Dio 
Oh bella cofa ! Io potrei fare a tutte le 
creature carta di ben fervilo, non fol per 
un mefe , ma per tutti gli anni di mia vi- 
ta': E fe chiamali! il ben fervilo a Dio for- 
fè per un fol di , mi meriterei fui vol- 
to il ferve nequam . Le mie campagne mi 
fruttano varj raccolti di grani grofli , e 
minuti , di vini potenti , e delicati , di 
frutti d' ogni forte.- E perchè non imparo 
ancor io a far frutti per offerirli al mio 
Padrone i Non è P anima mia anch’ ella 
una vigna piantata da lui ì Vinta mea rle- 
lia , eg o te piantavi : E quanti anni fono, 
che alpetta ut fatine mvas , e di uve non 
ie ne parla? O fallanza totale ! o lambru- 
fche agre , e mordenti ! Si dichiara , che 
non lì contenta di fòglie , ma cerca frut- 
ti dalla mia pianta , Venie qutrere fruBum 
in ea . Se mai fulmina contro di me la 
lenteoza , Succide ergo ìllam , che lari di 
quella povera vite ? andrà fui fuoco ; per- 
chè non v' è di mezzo alla vite , due fru 
Bue , aue ignis . Ciafcuna creatura ( dice 
Ugon Vittorino ) parla all* uomo cosi : 
Servio riti , quia faHut fum fropter te , ut 
tu frrviat illi , qui feci t me prepter te , Ó* 
te pnprer fe , 

Ma tra ture le creature , che faceva- 
no innamorar S. Ignazio , la più potente , 
la più allettativa , la più dolce a penfar- 
*i , e vederfi era il Cielo . Talvolta f ri- 
piglia qui lo Storico della vita del Santo) 
talvolta faliva Ignazio fopra il più alto 
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delia cafa in una loggia feoperra e ritto 
in piè cogli occh) verfo il Cielo , ovvero 
fedendo a mezzo la loggia fopra una feg- 
giola balla , e comoda , col volto folle- 
varo , dava a Aio bell'agio contemplando 
le bellezze del Cielo fopra tutto il vifibi- 
le dalla terra, raccontando a fein quel fi- 
lenzio di colè il bello dar , che farà in 
quella patria a veder Dio feoperto ; e ri- 
fondendo a fecon ardenti defiderj di pre- 
do arrivarvi , parlava più col volto acce- 
fo ; e cogli occh; lagrimanti , che colla 
lingua . Pure le voci che talvolta gii fug- 
givano , come sfoghi del Tuo cuore , eran 
quede : Heu ! quarti far del teli ut , ium r<- 
lum afpicie ! Terra , terra , fei pur pove- 
ra in paragone del mio bel Cielo ! Quin- 
di poi ne traeva fua familiare fuperiorità 
ad ogni accidente umano ; folle onorato , 
o vilipelo , favorito , o perfeguitato dal 
popolo, e dai grandi, cadelle tutto il mon- 
do in ifcompiglio , egli non le ne pren- 
deva faltidio , come le cadette una foglia , 
perchè tutto il mondo era a lui di minor 
jkvztura *• che una foglia in paragone del 

Oh Cielo , belliffimo Cielo , che cofa mo- 
dravi tu mai a S. Ignazio per farti tanto Iti- 
[mare? £ tu , o terra , eri forfè allora più 
povera , onde Ignazio tanto ti fprezzade ? 
Eh no: la terra, fu, e farà fempre valle di 
lagrime, e mifero efilio di noi viatori; il 
jCielofu, e farà fempre monte, di Dio, e 
cara patria delle anime noflre . Il dir, che 
tanno gli uomini tutto il d) Heu tpeam fer- 
rite Ctlum , dum terram afpicie ! 1' antiporte 
una vanirà, uno fguzrdo , un piacere vilif- 
limo a tutto il bello del Paradifo , non è 
colpa del Cielo, che fi a divenuto men bel- 
lo ; tutto è frenefia delle nodre padioni » 
incantefimo dei mali affetti , che predomi- 
nano la nodra dimativa . Didè con parole 
Hi un pelo l'una il Morale, che era intol- 
lerabile oegli uomini una facilità di perder 
il tempo. Sopra un pezzo di terra fi litiga , 
e fi mette fofi'opra la Città, e il Senato : 
Meme invenitur qui pecuniam dividere velie : 
nel dar via i Tuoi quattrini niuno è corn- 
iti/ ad temperi i jaBuram ventum ejl , pre- 
\f ufi fi mi in e» fumar , cujut un lui hcnejla ava~ 
ritia eft . Dove fi tratta di perder tempo, 
fi perde fenza rifparmio- Così egli sei li- 
bro de brevitate viti : ed altrove , eertifut 
qua fi nihil petilur , qua/i nih't dittar : buttar 
via un’ora, due, tre , un giorno , fi fa , 
come Diente . Chi applicafle le {ledè paro- 
L x 
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le, e U mede finì 3 figura di dire al Cielo , niam , <;uam glorìam , mallim : Se Codi m 
non direbbe egli la verità , che , ubi «di voi , piglierei il danaro e lafcierei ad al- 
ta// jatturam vintimi ifi , frefuniiflìmi in « tri la glorii , ma perchè fon Alelìàndro , 
fuma > In materia di onore apre un cava- voglio la gloria per me , e laido ad al- 
liere cent'occhj per non perderne un ato-|tri il danaro . Tortunam mtnm utitjut non 
mo , e per acerefcerlo fe può . In materia vini* . Il mio caro giovane , fe folle una 
di guadagno! rifparmia un negoziante ogni, beftia irragionevole , che non ha altro 
fpefa , e mette in capitale , quanto può : bene , che il diletto di quella vita , fini- 
ite voi decorrendo per tutti gli avanzi . ta la quale è finito il tutto ; in tal cafo 
Prender poi un r opera buona; un cui fi ac- un animale vi configlietebbe a darvi tue-' 
crefce la gloria in Cielo, tar.qnimulbil da- to al lento, alle crapole , pigliar, ad ab- 
tur i far un peccato veniale , con cui per boccar il prefente ; perchè , finito quello, 
lo meno lì differifee l'entrar in polièdri del niente più vi rollerebbe , nè che temere , 

Cielo, tanquam nihil datar: E quel, che è nè che fpcrare . Ma voi colf anima , e 
peggio , perder affatto ogni imi al Cielo colla parte fuperiore fiete qualche cola , 
coi peccati mortali , e replicarli , renden- e qualche gran cola di più . Rifpondete 
dofi più indegno delle Divine mifericordie , dunque ai vollri befliali appetiti , quan- 
e farvi il nido col difficoltarfi ogni di più do vi inoltrano la terra , cioè il diletto , 
l’andar colafsù , da tanti , e tanti per vi- I' utile , il temporale . ali mijora natiti 
(illìmi piaceri, tanqttam nihil datar ; fi guar- fum . La minor parte, che io viva , e giù 
da, come cola da niente. in terra ; il minor bene, che io fperi , è 

Alelìàndro il Grande aveva coll' armi in quello mondo t il minor male , eh’ io 
occupata parte della Pcrfia , e teneva pri- tema, è tutto qui: Animo , anima mia ; 
gioni la madre , e due figlie del Re Da- al Cielo , ubi vira fune gnudia . Un gran- i 
rio . Mentre flava per avanzarli coll'efer- de iflinto ha dato la natura alla calami- 
cito a nuove conquide , ecco capita un ta , di volgerli tempre alla tramontana ; 
inviato del Re Perdano con difpacc) per di modo che , ancor chiulà nel fuo buflo- 
Aleflàndro. Il contenuto della lettera era, lo , ancor lepolta fiotterà , ha ocehj per 
che Datio, per l’amor, che portava a fua veder la fua della , e movimento per fie- 
ni idre , e alle fuc figlie , efibiva a rificat- guitarla . Quella è una fipecie d' amore , 
tarle trenta mila talenti . Se poi folte pia- che vive ancor nei morti , fiondato no- 
ciuto ad Alelìàndro far la pace , 1' avreb- la fimpatia di un corpo coll' alno ; in 
be comperata con cedergli tante piazze , virtù della quale vediam le viti abbrac- 
e con giurargli perpetua , e tempre fedele ciarfi agli olmi , le paglie correr a baciar 
amicizia . Chiamò iubito Alelìàndro a con- le ambre , e i giratoli voglierfi al Sole . 
figlio i Generali fopra il progetto , che fa- Molto maggior fimpatia ha 1' umana volon- 
cevafi dal nemico ; fi dibatterono forte- tà col bene: e quando il bene è fommo , 
mente i pareri del si , e del nò , eflèndovi puro , perfetto , e baflevolmente applica- 
molto che dire per 1' uni , e per 1’ altra to , non v' è più fimpatia , ma forzofa re- 
parte . L’ultimo di tutti a parlare fu Par- ceflità a Arguirlo . Cosi noi fapeflimo to- 
menione; il quale , meda in confiderazio- gliene gl' impedimenti; che fubito il no- 
ne la flanchezza dei foldati , l’ incerrezza Uro cuore volerebbe con tutti i penfieri , 
delle conquide future , la Acutezza delle e con tutti gli affetti all'unico , e fommo 
offerte prefemi , corchiufe cosi : Alcflàn- fine, per cui fiam fatti, 
dre, fe io fofii in voi , piglierei il danaro Beate adunque ( tornerò a dire ) beatp 
per rifeatto , e venderei al Perdano la pa- in vita , e più beate in morte quelle ani- 
ce più caro > che poteffi , e me ne tornerei me , che hanno quello facile tragitto per 
in Macedonia a godermela . Crollò tre, o portarli a Dio , e fi fervono delle creatu- 
quatrro volte la tefia Alelìàndro con fegni re , come di ficaie per aficendere ai Crea- 
di fpiacimento : Ingrata oratio Regi fuit torei 

( dice Quinto Curzio ) e rifondendogli Ignazio Santo, imprecate a me per il pri- 
per le rime , diffe , Non miriatirem moni- mo, e a tutti quei , che mi afeokano , a 
ni mi ijfi , fid Rrgtm : Io non fono raet- vofìri occh), e ciafcuno , prima di partire, 
cante, che cerchi il danaro, ma Re , che chiegga quella grazia al Santo , che Sititi 
bramo la gloria : Si ijfim Parmtuitn , fccu- nobis tilln i, duro calum afficìmut . 
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Sigia tot, qui crediderint , hxc fequentur : In nomine meo Dxmonia ejicient, fuper 
• eegrot uumus itnponent, & bene babebunt . Marc. *6. , ' 

t ■ ... 

dere , quali Cete voi , prova evidentemen- 
te , che per quanto fi conti delia vita , e 
^elle maraviglie del Santo Appoftolo Save- 
rio , rollano Tempre nuovi , e nuovi mira- 
coli da contarC ; e che non può mai efau- 
rirfi col dire quella bella vena di maravi- 
glie, che il Santo Appofiolo apri nell'Orien- 
te . Ecco 1' argomento in breve . Fu San 
Francefco Saverio dedicato dall’ Altiflimo a 
portar il Vangclio a cento , e più barbari 
Regni: Glielo portò, © li converti . Dun- 
que aveva alla mano familiari i miracoli , 
come alla lingua le parole ; perchè quelle 
fono il leme, e quelli il latte della fede 
bambina. E le non folTe fegnito cosi, fi 
farebbe alterata una regola , praticata per 
tutti i iecoli , dacché la Fede è al Mondo 
dopo la venuta di Crido . . 

Ma i miracoli operati perfonalmente dal 
S. Appodolo, quantunque fvepliano un'alta 
dima di lui, non fo , fe fveglino altrettan- 
to la confidenza. Dirò il perchè. TI Santo 
Appoflolo non è più vivo , non è più tra 
noi , ci avrà furie ancora lontani , e dagli 
occhi , e dal cuore . Non dicede mai cosi , 
miei Signori: S. Francefco non è più tra noi , 
ma abbiamo le fue datue , il fuo altare , le 
lue immagini, le medaglie imprede col fuo 
volto , c tutte quefte , dirò cosi , ombre del 
Santo fruttan miracoli , e fruttan bene . In 
confermazione di che , Udite . , 

Molti anni dopo , che fu morto S.Francefco 
una certa Lucia-di Vellenzan riveririflìma 
Vecchiona in tutto l'Oriente, che poitava 
L 3 cen- 


Mirabile a convincer ogn’intel- 


letto il difcorlo dell’ Angelico 
jjj Dottore S.Tommafo, dóve par- 
la de' miracoli adoperati da Dio 
a propagare la Santa Fede . Fro- 
va egli ad evidenza , che i miracoli erano 
troppo convenienti , e in parte neceilàrj per 
provare a Genti barbare , imbevute ni •Mi- 
lite di erronee fuperdiaioni ; per provare , 
dico, verità ofcurilìime, fuperiori ai fen- 
fo, e tranlcendenti la sfera dell' umano di-! 
feorfo . Era troppo necellàrio, che i Gen- 
tili -vedelfcro co' propri occhj Aorpj raddriz- 
zati , ciechi illuminati , morti riforti , ac- 
ciocché , conolcendo in mille occalioni fu- 
perata la legge della natura , ereticherò la 
nodra Santa Fede fuperiore a tutta la natu 
ra , dettata da Dio foto , che fóto può dif- 
penfàre nell'ordine universale dei Mondo. 

Perciò è belliffìma l’opera di Tommafo 
Soffio, il quale cominciando da Crido fina' 
fuoi tempi , conduce la Santa Fede di le- 
colo in fecolo, di provincia in provincia , 
modrandola tempre corteggiata da un nu- 
meralo feguito di miracoli, acciocché niu-j 
na età potete mai diflimularla , come Prin- 
cipeflà , che vada incognita : E conchiude 
l'opera con dire, che il ieme della Santa 
Fede fu la Divina parola fparfa da’ facri 
Predicatori; ma il latte, per farla crelcere 
grande , furono i miracoli : Mirjculli nmrikn- \ 
da, come dice S. Gregorio Papa ( Hemil.ig . 
in ZvAigtl. ) 

* Qjcdo dilcorfo a perforte di favi# iuten- 
Of, <; tld p, Cnttmu . Tim. UT. 
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cento, e venti «noi addoffo , con tal vigore, le lor medaglie, e fe reliquie fono di quel 
come altri ne porterebbe vinticinque, ebbe 'polfo, che tempre furano. 


una medaglia coll' impronto del Sayerio, 
la tenea per dolce', ed onorevole memoria 
dei fuo caro Padre, che l'aveva ammaellra- 
ta, e condotta alla Santa Fede. Di quella 
medaglia tra gli- altri un trdiinonio di ve- 
duta parla cosi: Molti di cipo , di mano, 
di braccia,* di piè mal condotti ; Altri 
cui cadevano dal corpo marce le carni; Al- 
tri per tilichezza ridotti a non aver al- 
tro , che pelle , ed olla , pallidi , come 
cadaveri , ho io veduti co’ miei occhj , a 
tocco di quella medaglia, guai ir in iitan- 
te . Notate quelle parole in {fante ; per- 
chè quella è la caratterillica del miraco- 
lo ; non potendo la natura , lenta 
pigra nell’ operare , far pafTaggio fubita- 
neo da uo diremo male ad una perfetta 
faiiità. 

Wna bambina nafee il fettimo mefe fen- 
za alcun legno di vita : Lucia la fegna 
colla medaglia^ e la morte le rende l'ani- 
ma . Un' altra bambina di latte cade d 
braccio alla nodrice ; e tutta fi staccila 
La medaglia del S. Saverio le viene appli- 
plicata , e Albico è Tana . 

Altre volte Lucia , che non poteva ef- 
fer dappertutto ,. e non dovea lafciarfi ufcir 
la medaglia di mano , la infondeva nell' 
acqua , e 1' acqua ItelTa imparava a far 
miracoli ; onde , o bevuta , o fpruzzata 
iopra malati incurabili , li faceva rifiori- 
re . Il Pontefice nella bolla con cui ca- 
nonizza il Santo , accenna due grandi 
potentidìme maraviglie operate in quello 
anodo . Un cieco inGeme , e paralitico . 
fpruzzato da quell'acqua , riacquiftò l'obi- 
to , e villa , e movimento . Un vecchio 
felfagenario con un piè , e mezzo nella fof- 
fa per molti capi di malattia, che Io fpin 
gevano a morire , con un lorfo di quell’ 
acqua bevi non foto la vita , ma , quafi 
didì , la gioventù . 

Or , di auede medaglie improntate coll’ 
immagine del S. Saverio , quante ne corro- 
no per le man di ogn’uno? E perchè dun- 

3 ue latriamo oziofi quelli (Lomenti digran- 
i maraviglie , i quali , anche in mano ad 
una donna, facevano fuggir la morte? Ali 
morta fede! motta fede! SI habturit fidem , 
ficut irnnum finapit , dille Crifio di propria 
bocca . Se avete fede niente più , che un 
grano di Senapa picciuliflimo , e minutia- 
mo , ma vivo, piccante, e acuto, provere- 
te, che i Santi da voi invocati , c, che 


Altre immagini ancora del Sant’ AppoGo- 
lo, in tela, in pergamena, o incarta han-, 
no empite le cale di benefizi, e le Città 
di maraviglie. Io non vi dico, fe non av- 
venimenti cavati da' procedi autentici , de' 
quali tra le cofe umane non v’ ha la mag- 
gior fede. Gafparo Gonzalez (vegliali tut- 
to ad un tratto nel cuor deila notte, e 
(ente tutto all’intorno gridar, Fuoco fuo- 
co. Corre alle finedre , e vede due caie , 

I’ una per contro, e l’altra immediata an- 
dar a fiamme . Nella Cittì poi di Cocin , 
dove tutte le cale fono di legno, peniate 
voi, le il fuoco ha bel dilatarli . A tale 
fpertacolo. che avrebbe fatto ciafcuno di 
voi , quando che ( Dio ve ne guardi ) fi 
folle trovato coi fuoco in fàccia, e il fuo- 
co a fianco /• Che avremmo fatto f Salvar 
ciò , che G poteva , e mandar fubito per 
acqua . Oh , il Gonzalez non fece cosi . 
Prima di ogni altro ricorfo , portò alla fi- 
redra la immagine di S. Francefco Saverio : 

. fatta inginocchiar tutta la famiglia avan- 
tl al quadro, gridava eoo viva fede: Stali* 
Franeifce , fulva tur , perirmi! . Alla villa di 
tal immagine le fiamme , quafi ricordevoli 
di edere date altre volte , o reprede , • 
(morzate dal Santo , diedero fubitamente ad- 
dietro , e fi (penderò anche nelle cafe vici- 
ne , con miracolo evidente, che in tutto 
quel ridretto di provincia non coifc mai 
nuova più accreditata . 

Che fanno , o Signori , nelle cafe vodre 
immagini de' Santi, e di San Francefco 
Saverio tra gli altri f Che fanno ? Fanno 
mai miracoli i Padre nò. Vi dirò il per- 
chè. Si tengono , non per divozione , ma 
per puro ornamento della cala , c per ab- 
bellimento delle gallerie : Si trovano fpcf- 
volte in camerata con immagini profa- 
ne: Si mirano puramente per lodar la ma- 
no , che le dipinfe, e forfè non mai per 
mplorare il braccio del loro aiuto: Si ten- 
gono in (omnia come belle dipinture , c 
fervono per belle dipinture • Le immagini 
miracolole (opraddette non fi tenevano per 
tal fine , ma per (vegliarmi della pietà , 
per memorie della confidanza, e per altari 
ai rifugio; e perciò erano miracolole. Di- 
ce il provverbio, che ogni Santo vuol la 
(ua candela , e non fidamente candela di ce- 
, ma candela di viva fede . 

Oltre le medaglie, e le immagini, ogni 
aitate del Santo Apposolo apre in ogni 

Cic* 


- Nella Novena di S. Francefco Saverio. lóy 

Cittì , m ogni luogo una viva lorgente chè il calò era difperato . Come ( difle 
di grazie . Anche al preferite ne’ porti più Tommafo ) il cafo è difperato? Una don- 
celebri dell' Indie, concorrendo per cagio-jna idolatra ha deporto il bambino morto a 
ne del traffico , Saraceni, Maomettani, e; piè del Santo < e 1’ ha portaco a cafa vi- 
Gentili di ogni Torta , fi prefentano all’.vo, e fino ; e non potrà fperar una firmi 
akare del Santo [con quei lor profondici-' grazia la mia cafa Cattolica ? Ah , Satl 
mi inchini, fino a toccar terra colla fron- Francefilo , io non merito di 'edere cfaudi- 


ie , il buon Santo li fàvorifce di continuo 
con grazie temporali , per difporli a me- 
ritare anche 1' eterne , Udite un bell' av- 
venimento. <. 

Una donna idolatra moriva di voglia di 
confolar fe , e il marito col parto di un 
figlio raafchio . Invocò , e viGtò quanti 
Dei fapeva -edere adorati nel paefe : e 
non potè mai vincere la contumacia delle 
foe viicere al concepire. Strafelata dalla 
brama, e dalla necertità , ricorfe per ulti- 
mo anche al Saverio ; e non palsò 1' an- 
no , che diede alla luce un bcllilTìmo maf- 
chio. La donna faceva pazzie di allegrez- 
sa, e fi dichiarava la più contenta madre 
del Mondo . Ma m capo a due meG il fi- 
glio fi ammalò , e mori Oh allora sV r 
che tutta I* allegrezza fi cangiò in pianto 
da difperata . Prende il figlino! morto , 
corre all'altare del Santo; e deporto lo fal- 
la predella . Pigliate , dille , il figlio , che 
mi avete dato . Il darmelo per due .meli 
fedamente è peggio, che avermelo negato. 
Era meglio per me reftare Aerile, e com- 
patita, che farmi feconda per edere Tempre 
dolente, e di vantaggio buttata . Fatte que- 
Ac , piuttorto querele , e rimproveri , che 
orazioni , fe ne andava , lafciando il figlio 
morto z piè dell'altare. Ma dopo alcuni 
parti , rivolta addietro , tornò a ripigliar- 
lo . Nei prenderlo , e nello Aringerto al 
fono , gli Tenti ribaldare le carni ; lo vi- 
de aprir gli occhj , e muover le labbra , 
come dimandarte latte . Oh mio figlio, fei 
vivo f F.' vivo, è vivo. E vivo veramente 
era , e bifognofo di alimento . Qual gioja , 
quale rtupore , qual mirtina di affetti pro- 
varti una tal madre , voi fattene la con- 
gbiettura . 

Or, fe I' altare del Santo fa grazie , e 
tali grazie, anche ai Gentili ; fate volito 
conto fe potrà negarle aiCriiliani, eaifuoi 
veri divori . Ma udite che il racconto non 
è ancor finito . Di quello argomento fi fer- 
vi Tommafo Croei nella malattia, e mor- 
te di un fao figlio carirtimo . Si prepara- 
va già di mandarlo a feppellire : e a fao 
padre fconfolatirtimo fuggetivano i foiiti 
motivi di conformar a) voler, Divino, giac- 


to , ma non negate il pane ar figliuoli , voi, 
che lo porgete anche ai cani idolatri . Dif- 
fe Ciò con una fiducia teneritfima , e aggiun- 
ge il voto di una grolTa limofina alla Chie- 
fa dei Santo, e di chiamar il figliuolo col 
nome di Francefco . In quel punto fente 
tutta la cafa in feda , e precipitar dalle fi- 
nertre quella voce giuliva, il figlio è vivo, 
è vivo; ma per compimeuto della grazia era 
iano del tutto . 

Nè ebbe qui fine il miracolo . Tre vol- 
te in pochi anni tornò quello figlio a bat- 
ter la porta dalla morte per nuova malat- 
tie mortali, che il fopra'pprefero, e Tom- 
mafo Tuo padre con nuovi voti , e nuove 
offerte il riebbe fèmpre fa no ; orde , per 
molto tempo a venire , quelli fa il vivo 
miracolo di San Francefco . Ecco adunque, 
come non folamence il Santo perfonalmeu- 
te; nu i Tuoi altari , le fae immagini , 
medaglie, e verte, c reliquie , tutte fono 
miracolofe . 

DISCORSO II. 

N ON vi è fenfo più nobile , nè più 
neeelfario al corpo noAro di quello 
degli occhj , e per confeguenza tra le mi- 
lerie maggiori può contarfi la cecità . Un 
povero cieco , chi noi compatilce quando 
va tentone per la flrada , fpingendo avanti 
la mano a far la fpia di tutti gl’incontri > 
ovvero tentando con un bartoncello la via 
piana per metter in ficuro il prede, e per 
non cadere a giorno chiaro ; rtantechi per 
lui fono dello rtelfo colore la notte , e il 
iorno ; il pendio > e la pianura,- la Ara- 
a buona , e il precipizio ? Or , quel lu- 
me, che dà l'occhio alla fronte, dà intel- 
letto all' anima ;j ondef fcambievolmente 1' 
occhio può chiamarfi intelletto del corpo , 
e 1' intelletto può chiamarli occhio del 
cuore . 

Due poveri ciechi , l'uno di cuore , e 1' 
altro di corpo , illuminati dal Santo Appo- 
ftoto Francefco Suverio, faranno il tratteni- 
mento per due feie della novena del Sa» 
Le to; 
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to ; e Spero, ne caveremo qualche buon lu- 
me ancor noi per conolcere due belle ve- 
rità . Udite. 

Un tal gentiluomo, chiamato Francefco 
Fernmdez, allacciato nell'amore, e nella 
corrifpondenza di una maritata di qualità , 
andava a trovarla in certo tempo, che Tem- 
pre fa configliero favorevole di mali atten- 
tati; e vi andava folo, lenza un minimo 
dei fuoi fervitori , acciocché niono ifotie 
confapevole di quella trefea . 

Al primo chiarir dell’alba, ritornando a 
cafa (ha , foleva entrar in una Chiefa a fa- 
futar l'Immagine di S. Francefco Savetio , 
del quale era teneramente-divoto . Una mat- 
tina dunque, mentre fa la fua (olita breve 
orazione, appogriofli colla tella alla parete 
della Chiefa, e quivi, dando col voice tra 
le mani , fi addormenti. 

In fogno gli parve di vedete , che il 
Santo fi difiaccarth dal quadro , e pian pia- 
no, parto a pafl'o, venendogli incontro , gli 
dicerie cosi : Fernando , quanto tempo vuoi 
ancor durare in quella trefea I L' onor di 
Dio , e di quella Matrona non ti apron 
gli occbj ì Vuoi tu perder due anime , e 
due corpi ancor per un piacere si baf- 
fo , e sì arrischiato ? Per amor di Dio , 
per amor dell' anima tua , e per amor mio 
arneora , non ci tornar piti . Se voi bene 
a me, e a te, non provocai pili l'ira di 
Dio. Rifvegliafi Fernando a quelle paro 
le , e tutto intenerito di cuore , piaagente 
negli occhj , propone , e giura di non tor- 
narci. Ah! proponimenti Benedetti , fiele 
di una palla più fragile del vettro ! La 
notte Seguente , vergognandoli di offerii 
laicista mette* paura da un fogno , tor- 
na alla ftefU cafa , alla (leda colpa , e 
poi , nel ritorno alla fleffa Chiefa . Qui- 
vi quantunque volerti fpedirfi predo , e 
tener aperti gli occhj , lo prende di nuo- 
vo il tonno i e il Saverio , non più in 
aria piacevole , ma con volto bieco , e 
in atto minacciofo fattoli vedere la fe- 
conda volta : Sei ancor qui- , dille , adul- 
tero , incontinente , e fpergiuro ? Dopo 
tante promefl'e a Dio , e a me , fi man- 
ca così 1 E non ti ballava il primo avvi- 
lo ? Vuoi tu afpettar a ravvederti , che 
un' arebibugiata ti mandi col corpo alla 
fepoltura dei giumenti , e coll’ anima alla 
fepoltura dei diavoli I Indegno ! Se ci tor- 
ni più . 

A quello tuono di Iminaccia , e di- vo- 
ce rilentiffi affai più di prima 1' impudi- 


Secondo 

co . Se non dille allora , fé non promife , 
le non giurò , il ' voltro cuore ve! dica . 
Ma , Dio volelle , che avertè fatta la de- 
cima parte di ciò , che promiffe . Come 
( direte voi ) i pollibile , che dopo si chia- 
ro , e replicato miracolo , tornali e al pec- 
cato ? Non vi tornò così fobico . Si trat- 
tenne per alquanti giorni , dopo i quali vi 
tornò , come prima ; anzi peggio di pri- 
ma , perché vi aggiunfc di più il non en- 
trar in quella Chie/à , ni far alcuna pre- 
ghiera ai Tuo Santo proteetore , per pau- 
ra., che S. Francefco non lo bravarti più 
fortemente , e più Severamente do! galli- 
garte. Ma fe cortui don andò più a vifitar 
il Santo; il Santo difeeie a vibrar lui, eoo 
una di quelle videe, che (necton giudizio 
a ehi l' ha perduto . 

Dopo pochi mefi , tutto il corpo del 
peccacor conrumace fu innondato da una 
Soffione tenace indente e mordace , dal- 
ia quale inzuppati tutti i nervi , fi attraf- 
fcro- sì malamente , che non poteva muo- 
vere ni braccia , ni mano , ni piede , e 
neppur un dito fenza atrcciflirao Spad- 
ino . Era poi quell' umore sì reliìo , e 
sì vifchiofo , e sì vellicante , che , pec 
quanti rimedi * Scioglierlo vi applicaile- 
ro i medici , tutto era indarno , onde 
fo avvilato a ben difporfi per 1’ altra vi- 
ta , giacchi non vi era più Speranza per 
quella. 

A quello avvifo quanto mai pianfe i! 
giovane infelice r vedendoli condotto alia - 
mone del corpo fui fior dell'età , e temen- 
do più fortemente della morte eterna pei 
cauti fooi gravi peccati * e per le minacce 
fattegli dal suo proctecorc irritato l Non 
lì perdette petò di anima. Anzi nel col- 
mo dei fooi dolori diceva , Santo Saverio , 
non vi dimando , ni vita, ni Sanità : Sal- 
vate l' anima mia . Quelli Spadini, fono il 
mal frutte, (lana ancora la penitenza del- 
le mie iniquità - Santo Saverio x datemi 
una buona morte . 

Il buon Santo anche la terza volta fi de- 
gnò di comparirgli in fogno . Mi conofci 
( gli diffe ) Muterai tu vita? E Segui ad 
ammonirlo più fellamente , che mqi , e ne 
rifeoffe da lui un efficace , e giurate pro- 
ponimento : Indi , aliando la mano in atto 
di benedirlo , lo guari nel corpo , lo illu- 
minò nella mente , lo rinvigorì nell’ animo 
ad edere , come poi fu , uno Specchio di 
continenza . 

Non laicizmo partire sì bel miracolo 

del 


Nella Novena di S. 

del Santo Appcftolo lenza farci fopra due 
troppo- utili riderti a ooftro profitto: e 
voi , zelannfTimo pefcatore delle anime , 
aprite le nortre menti a ben intenderli ! Il 
primo rifle(To fia : quanto grande fù il ris- 
chio , a crii fi efjvfe quello giovane col 
tornar , dopo due sì chiari avvifi , a com- 
perarfi in contanti la morte temporale , 
ed eterna ! Ma che maraviglia di ciò i 
Non vi 6 parti one , che pii acciechi la 
mente , come 1' incontinenza . Cicerone 
Aedo , quantunque sentile , nel fuo bel 
libro de feneHure ; dille chiaro ; Ulicita ve- 
luptat cum major e/l , & longìer orme luti- 

mi lumen extinguit . Il piacere brutale , 
partito in abito : fmorza affatto ogni lu- 
me di ragione , e di natura . Il lume di 
natura infegna anche alle bertie conferva- 
re la fanità , e mantenere la vita . Quan- 
ti incontinenti (actificano ad un lozzo 
piacere il fiore della fanità , e la vita 
iieffa , pallidi , calcanti , cadaveri prima 
tfi morire ! £' lume di ragione rilpettar il 
proprio (àngue , confervar le fue facoltà , 
e dar afcolto ai lumi firaordinari di Dio , 
e temere i gaftighi più fpaventcvoli . Ep- 
pure , quanti incontinenti buttan diecro 
le lupe i patrimoni interi , trascurano gli 
interertì della propria cafa per buttarli a 
frequentar i poftriboli ! Quanti fi divido- 
no dai cari fratelli , dai dolciliimi paran- 
ti , ed amici per viver da animali ! Quan- 
ti arrivano ancora a vacillar nella Santa 
Fede , delirando , e perdendo quel bel 
lume , che ci fcrirte in fronte lo Spirito 
Santo nel Batcefifno! 

Giungono alcuni a tale cecità , che te- 
mono di edere illuminati : Dixerunt Dee , 
Recede a nei ir : Sclentiam viarum tuarum 

tulumus . Lumi, e fante infpirazioni , cer- 
cate altre pcrfone da illuminare : noi vo- 
giiam vivere alla cieca: e perciò, guarda, 
che mai fi accollino a fentir predici» , o 
mai pratichino con Re li gioii , o Confel- 
fori , che pollano metter loro gli oc- 
chi in (ella , Scientiam viariem tuarum ne- 
luimui . 

In una camerata di foldati , che , do- 
vendo il giorno feguente venir a batta- 
glia , paflàvano la vigilia della morte in 
compagnie dflTolute , impudiche , fi le- 
vò in piedi uno con lina gran tazza di 
vino alla mano , e portando I’ invito a 
tutto il confetto , orsù , diffe , Brindifi: 
a ben vederfi tutti dimani a fera a cafa 
del diavolo , Tutti corriipofcro all' iovi- 
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to , ed è probabile , die vi andartelo tut- 
ti quei , che morirono nel fatto d' armi 
nel di feguente . Gran cecità ! metter .in 
ridere il più terribil colpo della Divina 
Giuilizia . Da un altro acciecatirtìmo im- 
pudico ufcì quell’ empia propofizione : 
Per la Signora tale fi può anche andar 
all' Inferno . Se cofiui ci è andato , vor- 
rei ora poterlo interrogare , le fia an- 
cora dello fietlb parere , e fe la memoria 
dei pafiàti piaceri mitiga punto la vam- 
pa , e la fame di quel fuoco divoratore . 
E’ pur troppo vero ,• e Sant' Agoftino , 
nei piimi anni della fua età immerfo in 
quello vizio , lo confertà , e lo pian- 
ge nei fuoi Soliloqui ', Eroi nubet maina , 
& tenebrosa ante cenici ' vanitati s mea , ut 
v dere non fojfrm t Invelvebar in tenebri! , 
tenebrai meai amabam , ai tenebrai per 
tenebrai amimi abam , Povero me ! pove- 
ii miei occhj ! in qual cecità erano in- 
volti ! 

II fecondo riflefio .vorrei , che fofi- 
fe l'opra il galligo mandato da Dio , an- 
che in quella vita , al giovane inconti- 
nente , galligo di aeptirtimo fpafimo , 
e di prortima morte , fe il Saverio 
non metteva mano ai miracoli per Sal- 
varlo . 

Il vizio dell’incontinenza , ha un pri- 
vilegio (ingoiare tra tutti i vizi , che fi 
Ipaccia per una fragilità , a cui Dio fuole 
avere particolar compadrone . Non voglio 
qui replicare ciò , che ho più volte det- 
to intorno a quello punto negli efercizj 
della buona morte . Udite per ora S. Gi- 
rolamo . 

Entra quello Santo col penlìero nell' er- 
gaftolo infernale . Seguitiamolo, che l'an- 
dar all’ Inferno col penfiero è cofa molto 
profittevole . Entra , dico , col penfiero 
nell’ ergaflolo infernale > e rivedendo ad 
uno ad uno i procelli di quei condannati , 
interroga il primo , in cui s’ abbatte : e 
perchè ardi tu in quella inefiinguibil for- 
nace 1 Per la libidine . Interroga il fecon- 
do . E qual fu il diavolo, che ti condurti; 
a si deplorabile perdizione 1 Fu l’ inconti- 
nenza . E tu , come Tei capitato in que- 
llo maledetto paefe ? Mi ci ha condotto 
1’ amore . E dopo aver fatte molte Somi- 
glianti interrogazioni concbiude , che per 
ogni centinaio di dannati , più di novan- 
ta fon collagiù per 1’ impurità . E quella 
ancor fi battezza per una fragilità , che 
uova compadrone in Dio!.. 
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Nei Purgatorio rteflo fi ha per rivelazio- 
ne, che gl impudichi ben confortiti , e ben 
compunti, ma che non hanno data in que- 
lla vita alcuna penale ioddisfàzione , co- 
laggio foffiono fquifitillìme pene di fenfo , 
per compendo dei piaceri illeciti , che fi 
fono prefi . 

Ah , Francefco Saverio , Angelo d' illi- 
bato candore , che anche negli anni gio- 
vanili ributtafie un fogno impuro con tal 
violenza , che vi fi ruppe una vena nel petto ; 
fate quella fera quelli due miracoli , ufati 
gii con quel vofiro divoto , dì cui ho ra- 
gionate fin ora . II primo d'illuminare chiun- 
que è acciecato da quefio mal vizio dell' 
impurità , Et elmjìs otuiis ad ìgnem vaili ; 
e va » tutto andare verfo l'Interno. Il fe- 
condo miracolo fia, illuminar bene gl' in- 
telletti di tutti , che non gli acciechi que- 
llo errore di Aimare 1' incontinenza vizio 
da compatirli , onde lo permettano , e lo 
pallino impunito nei loro figliuoli r e nei 
domeftici , ed in chiunque , fopra cui- ab- 
biano autorità . Torna troppo conto al de- 
monio , che quello vizio vada perdendo I’ 
abbominazione , e V orrore . 

DIJ CO K SO II L 

D Ue belle verità ci fece eonofeere fori 
fera quel Francefco Fernandez cie- 
co per la paflìone dell' amore , e illumi- 
nato dal S. Apportelo Francefco Saverio ; 
cioè, quanta polvere getti negli occhj de- 
gl' impudichi la concupilcenza per acce- 
carli , e quanto fiioco accenda nel cuor di 
Dio per muoverlo a piover i fuoi terri- 
bili gaftighi . 

Un altro cieco nel corpo, che il Santo 
illuminò, ci fe vedere un’altra nienteme- 
no importante verità. Un Indiano , peri- 
to artefice di fuochi artificiati , mentre fi 
adopera nel fuo meftiere , fchizzata una 
fcintilla di fuoco in un mucchio di pol- 
vere , che aveva d' avanti , quella prete in 
«hi fubito tal fuoco , che gli portò tutta 
fe vampa al volto , e lo accieccò . Cosi 
cieco campò molti anni fenza veder raggio . 

di luce ; anzi della fua cecità faceva me- venato : ora fon da tutti 
fliere per vivere, facendoli condurre a cer-j Apportelo , mifericordia . 
car limo fina , S. Francefco Saverio , morto do in tntte le maniera 


quelle dimande da fard 1 Non bramo altro r 
e ninna cofa mi duole piè , che il non ve- 
dere. Orsù va (dice S. Francefco/ va al- 
la mia Chielà in Corate ( era Ioatana lei 
leghe / prefentaci alla mia immagine , che 
ivi ti fi farà la grazia . Si morte fnbito f 
andò di buon parto , pieno di buona fe- 
[de r e per tutto il lungo della rtrada , • 
quanti fentiva partir d' apprelTo , diceva , 
vado ad erter illuminato : il Santo me 1’ 
ha promerto * vado a ricuperar la villa t 
venite tutti ad erter tertimonj di si gran- 
de miracolo. Accorfe grandiflima turba di 
[popolo ; e il povero cieco , prortefo ful- 
terra , cominciò a pregare , e a reci- 
tar quante orazioni fapeva : e perchè s 
ciechi hanno buona memoria , immagina- 
te voi , quante ne difife - Alzava poi gli 
occhi di tempo in tempo per provar , fe 
vedeva, e moli ra va al popolo quelle occhiaie 
vote , e abbruciate ; ma Tempre vedeva fcu- 
ro , cioè , non vedeva niente . ;i 

Era tanta li fede di quello povero , che 
luna volta tra le altre fi alzò in piedi , e 
Icorainciò • gridar , Miracolo Miracolo r 
fon guarito , vedo , vedo .. Che cofa ve- 
Idi ? E in verità non vedeva ; ma s' im- 
maginava di- vedere r Pazienza . Torna a 
cala falla fera fianco dal dire tante ora- 
ani , digiuno , e cieco , come prima r 
mortificato più di prima . 11 giorno fe- 
Iguenre eccolo di nuovo all’altare del San- 
to ; ma neppur quel giorno vi fu grazia 
per lui . Torna il terzo , il quarto , il 
[quinto giorno •, e già il popolo comincia- 
va a burlarlo, come pazao , e i putti gli 
fpiegavano fui volto ambe le mani , di- 
mandando , quante dita erano ; e più di 
uno infoiente gli pofc a pie’ degl’ intoppi » 
nei quali urtando lo infunavano , dicendo r 
non ci vedi . 

Credete voi , che perciò mancarte mai 
la fede al povero cieco ? Stette làido fai- 
didimo nella fua fiduciale per fua (ione , che 
il Santo l’avrebbe guarito. Ploflefo adun- 
que il fedo giorno avanti I' altare di Fran- 
cefco , dille : Non mi leverò di qui , fe 
non ottenuta la grazia : or» fono » peg- 
giore fiatò , che prima : Prima era un 
povero cieco , da tutti compatito, e fov- 
derifo , Santo 
. Quivi cosi orau- 
, cEe fapeva 


fpontaneamente a pietà di lui , gli compaT-jdigiunando , (lette tre altri giorni . Al 
ve, e gli dimandò , fe avrebbe volentieri .comparir del nono di , quali finita la no- 
ticuperata la vifta. Oh caro Santo, e fon [vena , fonti tutto ad un tinto , come 

in- 




Nella Novena di 5 . 

incartarli due nuovi occhi nella fronte , 
e riaccendere un bei lume negli occhi . 
A quello femore ufci in voci di giubbilo : 
Grazia grazia : e fi diede a camminar por 
la Ghie (a , e per le drade lenza guida , e 
lènza appoggio , ricooolcendo , nominan- 
do , e abbracciando gli antichi amici . E 
non furon mai veduti io fronte a verun 
uomo più beili occhi di quelli due ; tan- 
to funeràri in vivacità , e io acutezza 
agli altri , quanto fono più pregiati i doni 
di grazia, che di natura - Seguitò, nè più, 
né meno a viver di limottcc , cantando 
con bei tuono di voce la ftoria del bel mi- 
racolo , e moftrando a tutto il paelè quei 
due occhi , che non finivano d’ ertele , e 
Mirati , e lodati . 

Una novena di preghiere , una beo 
lunga , ed eterei tata fiducia volle S. Fran- 
cefeo prima di concedere una grazia , 
quantunque fpontanea mente offerta, e pre- 
merti ; e noi talvolta buttila dietro ad 
un Santo un miferabil tata , mallicato 
tra i denti , e detto a mezza bocca , e con 
meno di mezza applicazione ; c vogliam 
fubito fubito , che dai Cielo ci piovati le 
grazie . 

Dovunque lo Spirito Santo parla dell' 
orazione , preme , e batte (opra quelli due 
•unti : Fiducia , e Perfeveranza . Quelle 
fono le due ale , che portano 1' orazione 
in Cielo, e dal Cielo riportaoo benedizio- 
ne i Viva fede , e collante pazienza . Io 
S. Luca ( taf. it. ) Ofattt ftmfa tran , 
& mtrufuam defilai . S. Paolo a quei di 
Telfalonica : Sine intamljfune mau . A Ro- 
mani ( eaf. il. ) Orai inai infialati : il ftm- 
frt , il fine intermlftut ; 1 1 infialiti in buon 

volgare vogliono dire durevolezza , e per- 
feveranza di preghiere per meli , ed anni . 

Anzi quello è un legno dei più chia- 
ri , che farete eiauditi , fe durerete nel- 
le preghiere . Ha , per cigion d' efem- 
più , un anno , che dimando a Dio per 
1' intercedi© ne di alcun Santo una grazia ; 
e quanto più prego , nn fenro maggior 
illinto di pregare , anzi la preghiera di 
uno , o due anni non mi fianca, ma più, 
e piu mi avvalora a pregare . Buon fe- 
gno , buon fegno t la grazia farà fatta , 
tanto più ampia , quanto più lunga- fu la 
preghiera . 

Santa Monica per diciafTette anni conti- 
nui raccomanda a Dio la converfione del 
iuo figlio Agoflino ; ma quanto più la 
buona madre ora, e fupplica, tanto più il 
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figlio va di male in peggio rotto , di (co- 
lo, fcandalofo , eretico: e Monica feropre 
dietro al figlio , e cogli affetti del cuote « 
e colie iflanze a Dio . Fu alla ine «lau- 
diti . Ma come 1 Cento volte meglio di 
quello , che dimandava . Dimandava San- 
ta -Monica , che AgoOino , lafciate le 
male pratiche , £ IpolafTe onoratamen- 
te , e viveffe in caditi coniugale . Que- 
llo è poco ; preghiere cosi lunghe meri- 
tano di più . Si converta nel meriggio 
dell' età ; cioè intorno ai trenc' anni , e 
profelfi vita (àceidotaie dentro i tiretti li- 
miti della caditi Religioni . Dimandava 
Santa Monica , che il fuo Agoflino entrar- 
le per la prima porta della Chiefa , e ri- 
cevette il Battefirao: il Batcefimo follmen- 
te , è poco ; arrivi ai Commi Ordini , e 
Ga confecrato Vefco d‘ Ippona . Diman- 
dava S. Monica , che Agoflino sfangarti 
dall’ eretta . Quella dimanda è troppo po- 
vera t Sia Agodino una colonna mieilr» 
della Chiefa s fia il martello di tutti gU 
Eretici pattati , prefenti , ed anche futu- 
ra . Finalmente , Santa Monica non fi fo- 
gnò mai di chiedere , che quel giovane 
così fviato divenirti Santo , e tal Santo , 
e ottenne più di quello , che dimandò ; 
perchè il lungo pregare , e il lungo (pa- 
care la grazia fu altrettanto merito per ot- 
tenerla maggiore. E fe la grazia era otte- 
nuta più predo , forfè Ja grazia non era 
così compiuta . 

Animo dunque, o divati, che frequen- 
tate 1' orazione , e che dimandate al San- 
to , chi la converiìone dei vodri figliuo- 
li , chi il miglioramento dei vodri coftu- 
mi , chi qualche grazia ancor temporale 
colla divota indifferenza ; laidi nell' ora- 
zione . Quanto più Dio tarderà al erudir- 
vi , avrete voi in primo luogo il merito 
della lunga preghiera , e di più la grazia 
verrà più abbondante . Tutti i vodri me- 
moriali fono nella cancellarla del Cielo ; 
Dio tiene conto di ogni vodro fofpiro , 
di ogni vodro affetto : Oratimi infiorati , 
fine intermljfitmt trote . 

L'ala feconda, che porta in Cielo l'ora- 
zione , è la fiducia di ottenere . Chi per- 
leverà orando , non può non aver fiducia 
di efl'er efaudito . Chi abbandona la. pre- 
ghiera , è fegno , che è abbandonato dal- 
la (peranza. Nel Salmo centefimo primo , 
intitolato , Oratie fanferii , troverete un 
verfetto , facilittimo a puma villa ad ede- 
re incefo, ma mideriofo per le belle ver- 
doni 
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fioni dei facri Interpreti . Dice il Santo e fe non precede la fiducia , 1 * orazione 
Profeta , che Dio rerpexlt in orntienem hu- non è efficace Si fiotti deficit , orarlo ft- 
milium . Iddio mira di buon occhio , e rit , dice Sant' Agollino ( Strm. 36. io 
afcolca di buon orecchio ie orazioni de- vtrb. Dom, ) 

gli umili . San Girolamo , intendentiffi- Padre quella grande fiducia (tentiamo 
mo della frafe Ebrea , legge così . Refi ad averla ; e quando abbiam pregato , e 
fexit in crntionotn vuoti , Altri leggono , pregato (enea ottenere , ci calca il cuo« 
refpexit in orntionem folitorii . Ma Gene- re. A quello, che è punto maelìro io ma- 
brardo cita un dotto Spofitore , che l' in- teria d' orazione , vi rifponda S. Giovan- 
terpreta COSÌ : Refpexit in orotiontm Cicn- ni ( Ef. 1. cop. a. t. ai. ) SI ter noflrum 
ii . Dio afcolta volentieri le orazioni del- non reprtbmderit nos , fiduciom hnbemui ni 
la cicala . Che modo di parlar è quello t Dentri , & quidqu-d pttierlmu , neciplemut 
Quello è parlare fmibolico , J profetico , e i>b « , quio mondato eji u enftoiimni , & 
degno della vollra ponderazione . La Ci- t» , qui fune piatito corono te , fotimut , 
caia , non folo canta , ma nel cantare è Con qual confidanza andiamo noi a prie- 
importuna . Secondariamente , la Cicala gare un nofiro caro amico intrinfeco , e 
non canta colla bocca come gli altri uc- famigliare, cui vogliam bene , e che vuoi 
celli -j ma canta col petto . Chi ora , bene a noi , a cui abbiam Cervie* in mol- 
non fólo colla bocca ma col cuorei pie- te occafioni ? Al contrario , con uno fc*- 
no di fiducia , e perfevera orando , quafi nofeiuto , con un ofFelo , e irritato più 
con importuniti , non dubiti , che fari volte da noi , non polliamo aver confi- 
efaudito ; perchè Dio refpexlt in orottmem danza, perchè il cuor ci dice , che avrt- 
Cicoài . Ma chi parla a Dio orando , co- mo un bel no , per rifpofia . Ecco la 
me parlano i Papa calli , che dicono una fronte della confidanza / Si cor nejbrum non 
parola , o due , e poi celiano, e parlano reprehtnitrit noi , habemut fiiucinm od Orar», 
lenza intendere , nè attendere a ciò , che & quidqu li peilerimu , nccìpitmui oh to , 
dicono; come fi dolgono poi di non edere Come palliamo di buona intelligenza con 
efauditi ? Indierete orore videtter ( dice il Dio , e di amicizia con lui , e coi fuoi 
Peraldo , e S. Cipriano ) qui Deum fre- Santi ? 

cotur , ut J TU intendo! , & ipft nec Deo , Secondo : dice San Giovanni , Habemut 
nec /ibi intendi ! . Priegar Dio, che attenda ftdetciom , fi to qui funi piotilo ei , foci - 
a voi 1 e voi intanto non attendere nè mot . Se noi faremo il piacer di Dio , 
a voi ; nè a Dio , che maniera di pre- iviemo confidanza, che Dio faccia il pia- 
gare è mai quella? cer nofiro ; e quella buona legge di corrif- 

Si prieghi «dunque col cuore ; e il cuo- pondenza corre comunemente tra uomi- 
re fia pieno di fiditeli ■Po/lnlet in fide ( di- ni , ed uomini . Quel cavaliere ,, al qua- 
cc San Giacomo ) in fide nihil hofitom , e lo ho lervito con lede , ho altresì fe- 
ron vacilli . Oflèrvate , come Crifio ftel- de , che mi favorirà t quel minillro, dal 
fio , prima di concedere alcuna grazia , quale jn tutto io dipendo , confido , che 
toccava il pollo al fiuppiicanre , come fia- mi affiderà : ma un minifiro , una vol- 
si di fede . In San Matteo ( top. 9. ) fi ta fola irritato , ed offelo , fi dà per 

prefentano a Crifio alcuni ciechi , Crifio diffidente , e per iofpetto . Quanto rem» 

gl" interroga : Crtditii , nulo hot poffum /«- po è , che voi vivete in difgullo di Dio , 
cere vekit r Avete voi fede , che io pólla e dei fuoi Santi ? E’ piacer di Dio, che 

illuminarvi ? L’ abbiamo *. or bene : Se- fi laici quel giuoco , che fi correga quel 

cundum fidem veflrom fini vebit : vi fi fac- genio , che u tronchi quell' amicizia , e 
eia la grazia . Nello Ilei To capo di San quello piacer di Dio non fi fa , e volete 
Matteo fi prefenta un paralitico per ef- poi aver fiducia , che Dio faccia il pia- 
fer guarito . La primi condizione della;cer vollro ? Ecco 1 ' abifio , dove fi per- 
buona cura è , Confido fili : all’ Einor-ldono moire orazioni : fi vive male ; e 
rollìi , Confide filio : e generalmente par-|con mala vita fi flenta a combinare una 
landò in San Marco ( eop. 11. ) Omnln ,’ figliale confidenza in Dio , e nei fuoi 
qtueunque cronici peririt , credito quio oc [Santi , tolta la confidenza , fi lnerva 
cipietie , & evenicnt voUl . All evenirne allatto 1 ' orazione . SI fidet deficit , ara- 
va avanti il eredito ; cioè , al confegui- rio petit . . o 

mento della grazia va avanti la fiducia ; Che vuol dire , che S, Domenico fi di- 

cbia- 
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chiarb di non aver mai chieda a Dio co- 
fa alcuna fenza ottenerla ? E S. Tom- 
mefo 1' Angelico non fi ricordava mai 
di grazia veruna negatagli da Maria Ver- 
gine ; e il P. Bernardo Colnago dalla fua 
Moretta ( cosi egli chiamva per tene- 
rezza d‘ affetto una (iatuetta di Nollra 
Signora di Loreto ) dalla fua Morettta 
otteneva , quanto voleva , non folo di 
grazie ordinarie , ma di miracoli . Que- 
lli fervi di Dio non negavano mai cofa 
alcuna a Dio . Vio date a Dio , e ai fuoi 
Santi cento negative ; e volete al primo 
aprir di bocca efier eiauditi da Dio, e dei 
fuoi Santi? 

Perchè fperatc voi tanto nelle orazioni 
delle anime buone r perchè fapete , che 
quelle facendo il piacer di Dio, Dio anche 
elio farà ii piacer loro , e le elaudirà . 

Ecco la bella (azione in materia di ben 
orare , che ci hi fatta fare S. Francefco 
Saverio . Mcttiam ila ia pratica . 

DISCORSO IV. 

L ’Aver S. Francefco Saverio convertiti 
alla Santa Fede , e battezzati di fua 
mano un milione , dugento mila idola- 
tri nel breve corfo di dieci anni l'aver 
fottopolli al Santo Crocifido grandi in nu- 
mero , e in potere Regi , e Regine coi lor 
popolatiffìmi Regni , tanto , che i Sommi 
Pontefici Gregorio XV. e Urbano Vili, 
uguagliano il numero dei convertiti alle 
«Cile del Cielo , e alle arene del mare , 
ftftrit Chrìjlo filioi fuptr figliar ali , & *rt- 
»*s Burli muliiflUmtei ; l'aver elio folo ri- 
dotto più anime a Dio , che non ne ave- 
van fedotte tutti inlieroe gli Eretici di quel 
tempo infelice, fa un'alta imprellìone del- 
la mirabile attività, velocità, e dello fpi- 
rito tutto ardente dal Santo Appodolo ; 
mi forfè lafcia in dubbio , di quale (lam- 
pa fodero quei Cridiani . Dice il prower- 
bio , che cofa fatta iu fretta non fu mai 
buona . Una balia , che ha molti figliuoli 
alle poppe da lattare ; un medico folo , 
che ha più Spedali da vidtare , come pon- 
ilo mai foddùfar bene a tutti? Come dun- 
que poterono tiufeir buoni, e veri Cridia- 
«i, tanti, e tanti , che lì battazzarono nel 
breve giro di dieci anni ; dai quali dove 
ancora fottrarfì tanto tempo fpefo in lun- 
ghe navigazioni, e io dilaflrofi viaggi? 


* 7 * 


Quello fu un grande miracolo del Santo 
Appodolo, e della grazia Divina. Procca- 
riamo queda fera intenderlo bene , e rechia- 
moci a conftifìone , come elTendod in poco 
tempo popoli barbari , e di f umani ridotti ad 
edere oro finidimo di Cridiana virtù , noi 
in quaranta , e cinquanta anni di battem- 
mo (ìam poco più , che i Cridiani fuper- 
ficialmentc indorati . Or udite . 

Entra Francefco Saverio nella fortezza 
d’ un Sig. Giapponefe , chiamato Efciando- 
no . Ricevutovi con molta cortelia , fecon- 
do il genio del paefe tutto cortefe verfo i 
foredieri , vi predica la Santa Fede . In 
pochi giorni , che ci dimorò , ebbe tutti 
quegli abitanti ben idructi, e battezzati. 
PicciolaCridianità, Dio ti confervi : ii tuo 
Santo Apoodolo, gittate le prime Temenze 
della Fede , va chiamato ad altre Provin- 
cie , e non ha nemmeno un Sacerdote da 
iafeiarti ad amminidrar i Sacramenti . Do- 
po tredici anni paffa di là un Milionario 
della Compagnia , vi trova innocenza, di 
codumi affatto angelica , non un figlio 
(corretto, non una giovane leggiera , non 
un fervo infedele , niuna dilcordia nelle 
cafe , niuna ingiudizia nei contratti : fi 
battazzavano tra loro , s’ indruivano gli 
uni gli altri , fi univano le fede a pub- 
bliche orazioni ; e , come una rofa nel 
Dicembre , cosi mantenevad quella fiorita 
Cridianìtà in mezzo l' idolatria . Trovate- 
mi tra noi un villaggio , che fenza alcun 
Sacerdote mantenga un anno folo si viva 
la Fede , e si ben accompagnata da buo- 
ne opere , in mezzo a mille oppofizioni. 
Avanziamo . 

In Meaco , in Arima , in Bungo , in al- 
tri luoghi Francefco Saverio inlegna la 
Dottrina Cridiana ai fanciulli : in otto 
giorni di fcuola gli ha talmente addot- 
torati nella legge di Dio, che due, e tre 
giovioetti di tredici , o quattordici anni 
vanno a trovar i facerdoti idolatri , e gli 
sfidano a pubblica difputa . Sentiti fuile 
prime per ilpiffo, come talvolta anche un 
iione fi compiace giuocar per ifeberzo coi 
cagnolini , e lafciarfi mordere , nel progref- 
fo del tempo rifcaldarfi la difputa , in- 
calzar le propode , e vacillar le rifpodc. 
Fnalmente quei venerabili vecchioni del 
gentiiefimo calzati , e vediti andar in lac- 
co, e qualcuno convertirfi . I nodri putti 
della Dottrina Cridiana , dopo parecchi 
anni di fcuola , farebbero da tanto ? Più 
innanzi.' 

L’amo- 
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L' amore del!» vendetta nel Giappone natura quello, che fu vigor della grada . 

4 il fecondo peccato originale . L’obbligo Udite, a quel vivezza, e fortezza di fede 
dì vendicar le ingiurie palla in erediti giunfero donne , e fanciulli , di eri , e di 
da’ padri a’ figliuogJi j e il perdonarlo fi Hi- compleffione più tenera, 
ma la nuffinu di tutte le vitti , e il fom- Una fanciulla di fei anni , addimanda- 
mo peccato della fortezza . Vide il Giap- ta Caterina, interrogata da fuo padre, 
pone nei battezzati da San Francesco atti e da iua madre gii condannati al marti- 
eroici in quella materia . Perfone nobili , rio , che avrebbe fatto ella fola in ca- 
gravemeute offefe , effer le prime a chie- fa , Oh , dille , non Ilari» gii io fola in 
dcr la pace; e volti (ignorili (ottener in- cafa. E dove andrai 1 Verrà con voi al 
trepidamente uoo fputo in faccia , con martirio. E non fono ancor io Crittiana, 
quella giovialità , con cui altri ricevereb- quanto voi) 

be un bacio amorevole : odj per anni , ed Una giovane , chiamata Tecla , abbru- 
anni , tenuti Tempre acceft tra famiglie , ciata a fuoco leato inficine con cinquan- 
e famiglie, al primo fpruzzo dell'acqua ta e più altri , rapi a fe gli occhj di tut- 
bactefimale fpegnerfi affatto r e lo fptrito ta la Città concorfa a. quello fpettacolo. 

•Giapponcle , cosi manefco , cosi corrivo Aveva (eco lei figliuoli ni , uno nel ventre, 
alla vendetta, dov'è t San Francelco Sa- perchè era incinta , quattro inginocchioni 
verio l’ha fottomellb a pie’ del Crocifitto; attorno lei, e uua figtiuolina di tre anni, 
e di quelle mani cosi pronte a impugnar che fi teneva in braccio. A quella ri- , 

le armi, che le n’è fatto ? S. Francelco Iciugava il fudore , e le lagrime , agli al- 
Saverio le ha inchiodare alle mani del tri fuggeriva di continuo efficaci motivi 
Crocifitto r e le maflime della nobiltà; e per reggere alla violenza del fuoco ; e 
le leggi del paefe , e il bollor della col- moti dopo tutti i Tuoi figlj , parlando fem- 

lera? Tane' è: ha fatta si buona prelà nei pte , e predicando. 

nuovi Crifliani la Tanta legge di Dio , e Una madre lcoperfe ai manigoldi una fi- 
le niattìme Vangeliche , che fi reputa a gliuola, che aveva , accioché fotte anche 
onore della Religione , non più il ven- etti condotta al martirio . Un'altra fcrittè 
dicarfi , ma il perdonare . Ite voi difeor- al tiranno una fupplica , chiamandoli ag- 
rendo di tutte le altre più ardue virtù . gravata , perchè non era comprefa nella 
Ebbe Francelco Saverio la mano si delira lentenza di morte data alle compagne, 
a piantarle , e ad innettarle in quelle ter- Maddalena , nobiliffima giovane Giap- 
re , e in quelle piante felvagge , che ttu- ponefe , fece coprir il volto per confulione 
pilcano pur altri la quantità dea bittez- ai nemici della Santa Fede- Mentre arde- 
zaci , io non pollo tener le meraviglie , in va nel fuoco inficine con fuo padre , e ma- 

confiderare la qualità di. quei veri ,, ma veri dre, e fratelli ;, Il fuoco conlumi» le cor- 

Crittiani. . de, che la tenevarv legata al palo ; ed ef- 

Oh Francelco ! oh gran fole detl'Orien- fa ,. vedendoli le mani (ciotte, fi chinava 
te, che fpargette tanta luce, e tanto ca- a prender colle mani, quanto poteva ca- 
lor , di Dio per tutto quel paefe , che pir di carboni accefi , e fe li poneva ful- 

patteggiatte 1 Oh, mirabile artefice,, le cui la tetta atto folitn fai fi dai Giapponefi 

opere non fono figure fatte a martello, per fignificar alta (lima di alcuna cofa ; 
tirate fia una fotti! ladra debole > e in- mottrando con ciò , che il fuoco datole 

diffidente , ma ttatue di getto fatte in un per pena , ettà lo riceveva per tua corona, 

(ol colpo , ho quanto, più belle , e più e maneggiava quei carboni con tal franchez- 
confidenti l za , come altri maneggierebbe i fiori . 

Ma , come la perfezione dell’' oro fi prò- L' andar al martirio colle velli più pre- 
va alla pietra di paragone i cosi la fodez- ziofe , il cantar morendo , il predicar in 
za di quei veri Crittiani moftrò la Tua buo- mezzo alle fiame , erano comuni a tutti . 
na tempra,, ricevuta dal Sant' Appodolo Un fanciullo di cinque anni, vedendo con- 
Francefco v nella fofferenza di alpriffimi durre i Tuoi parenti a morire, lattar tra le 
mirti/) . Non voglio dir parola degli un- braccia del carnefice , e voler anche etto 
mini trucidati a migliaia eoa alpriffime ettcr portato :. dove l alla morte. Un'altro 
(orti di tormenti , che fanno raccapriccia- .di nove anni corre , dove vedeva decor- 
re al foto fentirli , perchè negli uomini Urli gran numero di Martiri, e lenza ef- 
peuebbe taluno attribuire a tohuttezza di fet ricercato , (coprirli il collo , e por- 
gerlo 
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gerlo al carnefice, pelandolo colle mani t* in pace, e con bocca i ideate le letpi in- 
giunte di farlo morire. E di quelli efem-ifèredi^ od lo (pirite, 
pi accaduti io ■ pargoletti teneri, in fao-[ 
dalle dedicate, in vecchi cadenti , edebo- 
lifiìmi te ne ha tal numero , che fi può] 
formar un ben copiofo martirologio di 
martiri Giapponefi , così agguerriti a com- 
battere, così efercitati in ogni eroica vir- 
tù per le imprelfioni iafeiatevi dal Santo) 

Appodolo Saverio. 

Oh quelli sì , che ponno chiamarli ve- 
e forti Cridiani. S. Antonio Abate 


cornando dalla vifita di San Paolo primoj 
Eremita , diceva piangendo , non mi chia 
mate più Monaco , no , che non inerito 
un tal nome dopo , che ho veduto Paoloj 
vera idea, dei Religiosa Ah, che po filare , 
dir lo flefi'o ancor noi. Non meritiamo il 
nome di Crifiiani in paragone di quelli 
convertiti dal Santo Appoftol» Prancelcol 
Saverio. Qpella sì , che era fede viva, e, 
piena di vigore .' 

Dice TÀppoftolo San Paolo, che Juflui 
•x fide- vivi/ ( Ad Ramxn. i. 17. ) E co- 
me mai uo giudo vive di fede? Vuol di- 
re , che tutte le operazioni di un giallo 
fono animate dalla viva fede . Entra un 
giudo in Chiefs La fede gl'infegna , 
queda i cafa di Dio, è luogo di orazione, 
qued’arìa è 1 aera , quelle muraglie fono 
religiofe ; Sta raccolto, taci, ora. Ungi», 
do va a merli : la fède gl’infegna, che 
tutto quel cibo gli vieti dato dal gran Pa' 
dre di famiglia Iddio: fi ciba con tempe- 
ranza , e fi leva di tavoli con ringrazia^] 
mento. Un giullo è offefo: ha per fede , 
che chi vuol perdono, deve perdonane : gli 
fiotta rimetter l'ingiuria; pur la rimette 
per amor di Dio. Ungiuttaè onorato, ri 
verito per li funi talenti , qualità , e no- 
biltà < ha per fede , che tutti i beni , 
che ha , fooo di Dio ; e a Dio riferif- 
ce tal' onoranza , Sili Da hener , & gl*, 
fi» . Un giudo va a converlazione : ha 
per fede , che Dio vede , e ode il tur- 
r ? : , ticne Ri* occhi , la lingua , e tuf- 
fi i fonfi dentro i limiti dell" onedo : che 
più i Tutte le operazioni , che fono la 
vita fpirituale , fono invedite , avvalo- 
rate , e animate dalla fede, Juftut tx fi- 
di vlvie . 

Datemi ori uo Crifiiano con fede lan- 
guida : è tentato ? Vacilla , e cade . E' ca- 
duto? Sta meli, e meli col peccato morta- 
le nell’ anima : e quello , che non terrebbe 
un ragno velenofo cadutogli in ieno , por- 


Difl'e già Cri do, OmnimpolfMl» fiat era 
itati . A certi Cridiani di mezza fede 
proponere il confèfiàrfi più (pedo: è im- 
pedibile colle mie faccende . Un poco di 
meditazione : è imponibile : non ho teda 
per tar efercizio. Un poco di efame la 
fora: è ìmpo dibile : non pollo lafciar la 
converfazione , dopo cena . Mettevi a 
qualche Congregazione : ovvero Orato- 

rio: è imponibile , che io mi obblighi a 
tanto , Andate a far gli efeteiz) fpincua- 
li, una volta. Ne ho bifogno: la cofcien- 
za imbrogliata , e tante Confefiioni fatte * 
Dio. fa come , non mi appagano . Vorrei 
pur una volta acquietarmi : ma è imponi- 
bile trovar tempo. Come va, Signori , 
carne va ? Dice CriDo , che alla fede 
tutto è poflìbile ; e alla vodra fede tut- 
to è imponibile . Ma ebe fede è quella 
vodra? 1 . 

Che vale al fianco la fpada , fe non fi 
ufa contro i nemici/ Che vale il danaro in 
cada , fe non fi - (pende » fotte nm (a vita? 
E che vale il dir; che alcuni fano , fon 
Crifiiano , fie la iot fede non ferve , nè di 
fpada a vincer una tentazione , uì di mo- 
neta a mantenere Io fpivito? 

Qpefta verità , Signori miei , erano put 
quelle, che predicò S.Francefco Saverio . 
Non avevan già quei convertiti da lui , nè 
Battefimo di maggior virtù , nè Sacramenti 
di maggior forza , e valore. E perchè dun- 
que , avendo elfi facto tanto , io tàccio si 
poco / 

Ah, S. Francefco Saveriò, da quell' alta- 
re predicate un po' la fede ancor a noi . 
Non mica perchè non lìamo nella notte 
dell’ infedeltà , non già, ma una fede sì vi- 
va, sì generala , sì fiaccata dalla roba, e 
dai patenti, noi non l' abbiamo. Siam fe- 
polti in tanta nebbia di travagli , di paf- 
fieni, di cole temporali, di vane allegrez- 
ze, di piaceri, di padàtempi , che podìam 
dire col Profeta Davidde : Lumrn ocul*- 
rum nutriva , & ìpfum no» ifi mecum . 

Quanto ingombrata è Decedano , che fu 
la lede del Paradifo, fe non ci moviamo 
ad aflicurarne l'acquidol Quanto afiratta , 
e ofeura è la fede , che vi è l'Inferno , 
fe non ci moviamo a fchivarlo ! Quanto de- 
bole è la credenza , che portiam dentro 
noi un' anima immortale , fe non penia- 
mo a trovarle buon ricapito per tutta la 
grande eternità , ' 

Se 
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Se dubitale della fede» potrefte voi vive- che è una Madonna di confiderazione , rie-- 
re più fpenfierati dell' altro mondo ? più ca, beneftanre , e colla cala ben mobilia- 
attaccati a quella vita ? più immerii nei ta . Vada per voi , che noti fapete guada- 
peccati? Dolciflimo Redentore dell' anima gnarvi, ni anche un po' d'olio per accen- 
ni», che per voftra infinita booti, (enea dervi una lampada: eh via: aiutatevi ancor 
alcun mio merito, mi chiamafle alla S. Fe- voi coi miracoli: fate correr il popolo, fé 
de , nella quale fola ci portiamo falvare , fe volete, che corrano le limofine . 
mentre era in voftra mano farmi nafcere Cosi dille quello femplice idiota , Iciocca- 
in feno al gentilefimo , e in mezzo all' e- mente bensì, ma fecondo il genio comune 
reGe. Vi ringrazio di si gran benefizio» e degli uomini, i quali danno volentieri ad 
ipi confondo di far si poco onore alla vo- interelfe , e onorano quegli altari , e quei 
lira S. Fede. Cosi poterti io dar tutto il mio Santi, dai quali Iperano di ricevere, 
fangue in teftimonio di quelle fante veri- Or, le vi ha Santo, col quale Geno bene 
tà , che io profeftò; ma, giacchi non pollo impiegate al cento per una le noftre di- 
dar il fangue, almeno vi darò ciò , ch'io vozioni , è S. Francefco Saverio. So, che 
pollo: maggiore ftudio in pioccurarmi quell' avete di lui alta (lima in quello partico- 
eterna beatitudine, che io credo: maggior lare: ma Gate certi, che la grandezza , e 
lontananza dal peccato , qualfo, ecredoef- la finezza delle fue grazie lupera di gran 
fer il maflìmo di tutti i mali : maggior timore, lunga ogni nollra eftimazione . 
maggior riverenza, e ofièquio a voi, mio Dio, Non può negarfi, che Dio non Ga ve- 
qual credo efler l'unico fine, e principio dell' ramente miratili! in Séuillit fnit : ma con 
eflér mio : Adouge noblt Fida » . Credo , Do- alcuni Santi Din non è mai concordi a 
mino: od j UVA intriditi itAttm mttm. far miracoli. S. Gio: Battilla per il primo 

non fece mai alcun prodigio : Journet »ui- 
btm fi/rtum fall. Alcuni Santi fecero mol- 
ti miracoli in vita', ninno dopo morte : 
DISCORSO V. 1 alcuni fecero miracoli dopo motte , ma 

non in vita; alni luron miracolofi invita, 

M ’Introduca a ragionarvi quella fera e dopo morte ; nfe in breve tempo ceflà- 
con una femplicità , ufeita di bocca rono : altri finalmente fono miracolofi in 
ad un povero contadino , quanto rozzo un fol genere di grazie. S. Francefco Sa- 
ncì parlar delle labbra , altrettanto raffina- verio in ogni genere , ad ogni fiato , ad 
ro nelle voci del cuore. ogni condizione di perfine , e vivo , e 

Un uomo di contado di quei femplici , morto , c prefente , e adente , fono cento 
che fanno la maggior parte di fua vita tra cinquanta , e più anni , da che mantiene 
i bofehi, e colle pecore: fentite efaggerar fempre aperta la. più bella vena di grazie, 
dal fuo Parroco le grandezze della Santa che polla .mai defideraifi. 

Cafa di Loreto, s'invogliò d' andarvi, e di E non crediate mica , che voglia qui 
(atto vi andò. Al primo entrar in quell' contarle tutte: non la finirei in molti gior- 
auguftillìma Chiefa , al veder i tefori, che ni. Il Vicario Generale diGoa fi mifcall] 
l’ arricchifcono , ebbe a trafecolare . Con imprela di fcrivere i favori miracolofi di 
volto attonito, occhia (palancato, e bocca San Francefco compartiti in pochi anni ai- 
aperta, G aggirava attorno le pareti, ier- la fola fua Diocefi . Regiftrati , che n'cbbe 
mandofi fu due piedi con aria da fpaven- ottocento, non era ancor giunto alla quar- 
tato , or verfo le grandi lampadi d'argen- ta parte; e per difperazione di compren- 
to , or verlo i voti pendenti, tuti d’oro derli tutti; lafciò l’imprefa. E più recen- 
finiflimo, or veri* le bandiere (piegate, or temente in Calabria dentro una terra di 
verlò le ftatue , cosi fidò , e cosi immo- pochi fuochi fe ne potereno (crivere , e 
> bile , che pareva anche eflo una ftatua . autenticare con pubblico firomento dugen- 
Ritornato poi al fuo povero paefe , fi por- to quarantadue . Or , fe tante grazie con- 
tò avanti la Beata Vergine, collocata nel- ta una fola terra, tante una fola Diocefi, 
la Chiefa Parrochiale della fua terra; e in- quante ne conterà tutta 1' lui», quante 
ginocchiatofi avanti , fece da povero idiota I' Europa , quante tutto il mondo ? poiché 
quella Orazione.- o Madonna Santiffima I fa- Copre tutto il mondo il Saverio piove le 
pere , dove fono fiato ? Sono fiato a Lo- fue benedizioni . 

reto a veder voftra forella. Oh quella si , Ne dirò una , o due , le prime > ebe mi ver- 

« un- 
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ranno fulla lingua, perchè qualunque io vi (ioni principali, che fi fa Culle navi , e quel* 
dica, tutte fono bellifiime, e prodigiole. la dell'acqua ,_ elemento troppo necefiirio , 
Un foldato , navigando diede ne' corfari ; per chi palla (otto certi climi infocati , per 
fii privato di quanto aveva, e fu gictato in edinguere, non (olo la fete, ma le febbri 
mare , o egli vi li buttò per fcampar la vita . maligne , che fpeflò G accendono , Sulla na- 
EfTendo fpertilTimo del nuoto, fi ajutò , e si ve Santa Croce, l'acqua mancò, e mancò 
portò alla riva a falvamento ; ma vi giunfe nel maggior bifogno , quando (lavano im- 
il fianco per il gran nuotar che fece, che mobili, inchiodati da una calma odinata, 
non poteva più muover le braccia ; onde a piombo fotte il Sole , fenza un dato d‘ 
fu aiutato a follevarfi dal mare dello, dal aria cortefe, che fpiradè. Ah Padre Fran- 
quale ufcl nudo, come un’anima del lim- cefeo ! Ah Padre Santo! Acqua acqua, gri- 
bo . Copertofi alla meglio, fi dava attorno davano, tutti attorno lui: vedete, che mo- 
raccontando la fua difgrazia , e chiedendo riamo , e G moriva di fatto : Padre Santo 
limofina per vivete- pietà di noi . ** 

Tra gli altri ftefe la mano ancor verfo II Saverio, con quella efficace impreflio- 
San Francefco , domandandogli cariti . li ne, che aveva nelle fue parole, efortatili 
Santo , dringendofì nelle (palle in arto di tucti a confidar in Dio, intonò le Litanie . 
tenera compulbone . Caro voi, gii dide , io Recitate quede colle fue preci, ritiroflifo- 
con tengo danari. Cerchi pure, cerchi nel- lo a trafficar con Dio nell’orazione. L'ora- 
le (ac cocce ( foggiunfc il povero ) che Gcu- zione fu brevidima , perchè tutti erano at- 
ramente verri alla mano qualche danaro . torno lui a chieder acqua . Alzad adunque 
11 Santo , per compiacerlo andò cercando , Francefco , fi porta a mezzo la nave , chia- 
e ricercando , gli rovesciò fotto gli occhj ma un Saracino , e gli dì ordine , che egli 
le faccocce ; ma danaro non poteva ufeir- cogli altri Maomettani portino allora , quan- 
ne, perchè non ve n' era. Per lo che alzò ti vafi , e barrili fi trovavano in nave . Li 
gli occhj ai Cielo in atto di cordiale Gdu- portano . Empiteli d' acqua marina . Gli 
eia , e difle al povero . Fratello , Iddio vi empiono ; e nell’ empirli , molti vi furo- 
provegga, che io oon ho che darvi . Con no , che prefero qualche forfo d'acqua: e 
quede parole il mendicante parti . Non era trovatala (alfa, e amara, la fputarono Al- 
lontano cinque palli , che il Saverio alzò la bito fuori. Empiti tutti ivaG, e Francefco, 
voce. Oh quel poveruomo, tornate qui ; dando in pie’col volto al Cielo, e col cuo- 
e mettendo le mani nella tafea necavòfuo- re in Dio, non fece altro , che Hender , 
ri cinquanta monete, parte d'oro, e par- quanto potè il braccio , regnandoli tutti 
te d' argento , di una dampa non mai più con una gran croce : Poi dille loro . Orsù 
veduta; e nafeondendoglie entro una gran bevete, che vi faccia buon prò. Trovaro- 
tafea , che il povero portava alla cinta , Pi- no acqua si pura, sì frefea , si leggiera , 
gliate , di(Te , queda Jimofma , che Dio vi che le antiponevano a qual G voglia de- 
manda : ma , vedete , zitto : godetela , e le più falutevoli , e purgate forgenti delle 
tacete. Ma il povero, e per l'allegrezza Spagne . Servi quell’ acqua , non folo per 
del dono, e per la gratitudine, che dima- bevente tutti in abbondanza, ma per bac- 
va dovuta al Tuo benefattore , palesò a tut- teezar molti Maomettani , che , eflèndo 
ti la novità del miracolo . Corfero per ma- fulla nave , e vedendo un tal miracolo , fi 
no di tutti i mercanti quelle monete affat- refero Cridiani . Giunti poi al porto fi 
co barelliere : G fece il faggio del metallo, didribul 1’ avanzo di quell’ acqua , come 
che G trovò di caratti perfetti (limi ; anzi fode balfàmo prczioGflinio , e portata da 
furono comperate molto più di quello, che ciafcuno a cala quella poca, o molta par- 
portava il loropefo, Garbandole perdivozio- te , che gli toccò , fece cure marivigliofe 
ne come danaro buttato nellazecca delPa- d'infermi affatto difperati . Oh fé mi folli 
radifo . Che bel miracolo è mai quedo ; ritrovato , diri alcuno di voi , a veder s\ 
fard nafeer le monete in mano! bel prodigio ! Se vi folle trovati? badava 

Quedo miracolo , quantunque venifTe a elfer col Saverio una fola giornata per ve- 
notizia di tutta la Cittì, fervi però a be- derne molti. 

nefizio di un folo . Uditene un altro , con Vi fono miracoli a centinaia tutti di que- 
cui liberò diardenttffimapena, e della mor- da dampa, fatti fa gli occhj di tutti, con 
te dedà cinquecento, e più naviganti, che previa afpettaziooe , e quafi apparato di 
facevan vela verfo la Cina. Una della provi- operar lovrumano . Altri miracoli a mi- 
Opin iti f. Cut tanto . Tom» ITT, M glia- 
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gliaja furono facci di paflaggio , e gli ulci- 
ron di mano quafi fenza avvertire*. Viag- 
giando alia riva del mare 1 fi abbattè in 
alcuni pcfcacori fianchi dal pefcar tutta la 
' notte con molta fatica , e niuna preda .. 
Benedice le loro reti : e quelle benedette 
reti mai piè non furono gittate in mare 
fenza condurne fuori abbondanrirtima pre- 
da . Poco dopo , una donna gli porta in- 
contro un fanciullino sformatamente gon- 
fio , che mandava l’ ultimo fiato . France- 
fco lo prende in braccio , e mirandolo con 
tenerezza due o tre volte , gli dice non al- 
tro , fe non , Dio ti benedica ; e fubito de. 
portolo in terra cammina da sè fano e fai-. 
yo a c*fa fua. 

Ertendo il Santo artediato da una piena 
di gente , chi per iflruirfì , chi per battez- 
zarli , chi per confortarli , un nobile idola- 
tra lo manda a prender per guarire da una 
dolorofìrtìma , e pericolofa infermiti . -Oi- 
mè, dirti il Santo, per ora non porto ab 
bandonare quella povera gente : e rivolco 
ad uno , che gli flava al fianco ^ Andate 
voi , gli dille, andate per me. Interrogate 
il malato tre volte , fe vuole battezzarfi : 
fe tutte le tre vòlte accetta il batcefìmo , 
beneditelo colla croce , e guarirà ; e guari- 
to che fia , irtruitelo , e battezzatelo . An- 
dò il compagno, lo guari in iftante, lo 
iilrul , e lo battezzò . 

Nè folamente per mano dei Tuoi compa- 
gni , ma per mano dei putti , dei neofiti , 
col mandare or la (ua corona, or il fuo ba- 
ffone, or qualfivoglia cofa tocca da lui; con 
.tutto faceva miracoli. 

E non faceva folamente miracoli fempli- 
ci , ma miracoli intrecciati con altri mira- 
coli, e fciolti con maggior miracolo . So- 
pra una nave, che porta il Saverio più ad- 
dentro le Indie , fi rompe una fierirtima tem- 
perta. Si combatte, quanto fi può, e col 
vento , e col mare , ma tutto in damo ; la 
nave , già la maggior parte è forto acqua ,’ 
e non ba più rimedio . Nell’ ultima fcoffa , 
che .doveva metter tutti a fondo, il Save- 
rio cogli occhi al Cielo dirti: quelle preci- 
fe parole; Giti, amar dell' anima , foricela- 
ma fi aghi , che fir nel rlervefli fu 1‘ allure 
iella Croce, aiutaci. Appena l’ebbe dette , 
che la nave , quafi del tutto fommerfa , e 
piegata ad affondarfi , da sè medefima ri- 
forfe , e raddirizzò . 

In quell'agitazione temnefiofa erano fcefi 
nel battello quindici perfine; e tra quelli 
ua nipote del Comandante ; e il battello fi 
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teneva legato alla nave con due grotte fu- 
ni ; ma le due fuoi fi fpezzarono , e il bat- 
tello andava fenza ritegno , come una leg- 
gienflima piuma in bocca al mare . Il Sa- 
verio , vedendo tutti afflitti per la perdita 
dei compagni, e più di tutti il Comandan- 
te per la perdita del nipote , fi diede a con- 
fidarli con dire, che le grazie di Dioeran 
compiute , e che falva la nave , farebbe 
falvo anche il battello. Salvo il battello è 
(dicevano) com’è pofiibile? in un mare si 
rotto un legno si picciolo , si banco, e 
fciolto alla difcrezionc dei venti ? Come è 
pofiibile ? Qui il Saverio a Ibridarli di po- 
ca fede, e profetizzar, che il battello in 
capo ai tre giorni farebbe riunito alla nave . 
Quella profezia parve un altro imponibile: 
che un battello fenza vele potdlé raggiun- 
gere una nave , che volava , portata dalla 
furia del vanto; come chi affcrmarte poter 
una formica raggiungere un cervo , che 
corre . In capo ai tre giorni cominciò un 
fanciullo a gridare , Miracolo miracolo ! il 
battello è qui : ed era non folo a villa d’ 
occhio, ma a tiro di archibugio, e veniva 
veloce e diritto, come unafaetta per mez- 
zo a montagne di acqua, che fi aprivano 
per fargli firada . Accolti fulla nave tutti 
quei compagni , abbracciati , e ricbieili , 
chi gli aveva guidati , e falvati , rifpofero 
tutti unitamente; il P. Francefco era con 
noi , e colla benedizione tagliava tutte le 
onde , e rifpingeva il vento contrario . Co- 
me? il P. Francefco era con voi / fe non è 
mai partito dalla nortra nave? Anzi non è 
mai partito dal noflro battello , e tutti i tre 
di, e le tre notti l’abbiam veduto, e fen- 
cito, e goduto di fua prefenza, e dei fuoi 
favori. E dicevano tutti la verità; perchè 
S. Francefco fu replicato in due luoghi , e 
fulla nave, e fui battello . 

E si Quello, come gli altri miracoli fo- 
no deporti nella Sacra Ruota Romana , or 
dai cinquanta, or dai ottanta, or dai più 
teftimonj giurati , tu la ere , non foto duo- 
rum vel trlum ttftium , ma di centinaia , fia 
più incontraflabile , e innegabile la verità. 

Ah , S. Francefco , non avete già fatte 
tutte le grazie agli indiani ; nè avrete ben 
anche un buon numero per noi. 


D 15- 
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DISCORSO VI. 

I Miracoli del Saverio fono tanti in nu- 
mero, e tali in qualità, si chiari a tut- 
to il Mondo , che farebbe temerità folenne 
il metterli in dubbio . Oggi però voglio 
impiegar non tutta , ma buona parte delia 
lezione in uno, che io (limo il miracolo 
, dei miracoli , del quale abbiamo noi tutti , 
non dico certezza , ma evidenza , E' evi- 
dente, che intorno la metà del partito fe- 
cole mille cinquecento , tutti i fefTantafei 
Regni del Giappone , quali tutte le Valle 
Provincie dell’Indie, non avevan Fede Cat- 
tolica . Chi adorava per Dio la prima beflia , 
in cui ('incontrava ufeendo di cafa , ancor- 
ché foffe un giumento . Chi faceva facrifizio 
alle piante, ai fallì, ai demon;. Chi non 
aveva nè Dio, ni Religione. Corrifponden- 
tepoi, anzi peggiore aliai del mai credere, 
era il mal vivere; con viz; enormi in ogni 
genere di crudeltà , e di beftialità , di fenlua- 
lità animalefca ; e quelli correnti per tutto, 
perchè non erano conofciuti per viz; , anzi 
venivan permeili dalle leggi , difeli dai Prin- 
cipi , perfuafi dai Sacerdoti , adorati fu gli 
altari. L’ammazzarli per divozione del de- 
monio era atto eroico, che metteva di lan- 
cio in Paradifo . II vender i figlj, e le fi- 
ghe a quallivoglia meftiere , era il traffico 
piè praticato dagli fleffi padri , e madri . 
Lo fparger il fangue umano come acqua , 
era arbitrio crudele di quafi tutti i nobili 
fopra i plebei. L'andar quafi del tutto nu- 
di uomini , e 'donne , era parte ufanza , 
parte libertà, parte necefiità dimoiti pae- 
ii , per l' diremo caldo , che vi faceva : la 
mifchianza poi. di Afiatici effemminati , di 
Saraceni beftiali , di Ebrei perverfi , che 
praticavano nelle Indie per cagione del 
traffico , vi aveva fatto tal CW di erro- 
ti , di Ifuperfiizioni , e di peccati , che 
non fo , fe polTa concepirfi una Babilonia 
peggiore. 

In quella felva di Sedie ( cosi chiamò 
San Leone l'antica Roma, quando San Pie- 
tro vi entrò la prima volta a piantar la San- 
ta Fede) in queda felva di bedie entra Sa- 
verio folo, fenz* altra provvifione, che del 
Breviario ; povero , fcalzo , |mal vellico , 
mendicante un po' di pane per vivere . 
Entra per mezzo a quei vaftirtimi Regni , 
lenza laper nè le lingue di si derminati 
paefi, nè il codume di tanti popoli. Giun- 
to a quel vadilfimo Mondo , dove è dif- 
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fpregiato , come un viliffimo fante , dove 
è ricevuto col badone , dove ferito con 
faette , dove lapidato coi fallì , dove cari- 
cato di villanie, e di fango , come la più 
vii perfona del Mondo , perfeguitato poi , 
e carcerato a morte dai cittadini, dai Bon- 
zi , dai Bracmani , dai Principi . Eppure , 
qued' uomo folo , a dilpetto di tanti con- 
traili , porta il lume della Fede a cento, e 
più Regni . Converte centinaia di migliaia 
d'infedeli, barbari, e feodumati , loccop- 
pone al Crocififlo grandi in numero , e io 
potere Regi , e Regine , abbatte quaranta 
mila idoli, pianta filile rovine dell'idolatria 
altari ,~Chiefe , e Croci a milioni , tanto , 
che i fommi Pontefici Gregorio XV. e Ur- 
bano Vili. paragonano il numero dei con- 
vertiti alle delle del Cielo, e alle arene 
del mare , Ptpitlt CbriJU filici fuoi fnptr fili- 
li etti , & unni urli mnliifliclci . E 
rutta queda pefea è fatta da un folo , nel- 
lo fpazio di dieci anni ; dai quali bilogna 
anche detrarre il tempo fpei'o in viaggi 
lunghidìmi , in orazioni , e malattie ben 
lunghe , nel neceflàtio ridoro , e ripolo 
del corpo . Or io , rubando un argomento 
a un gran Dottore di Santa Chiefa , dico 
cosi . Queda evidente (che non può ne- 
garli , perchè dura , e Corifee ancor adef- 
fo . ) Queda evidente converfìone di un 
Mondo si derminato, o fi è latta con mi- 
racoli , o fenza miracoli , fe fi è fatta eoo 
miracoli ; e quali miracoli doveano efier 
quelli ? Chiari palefi , pubblici , frequen- 
ti , palpabili , innegabili , anche ai più 
perverti . Se poi una tal converfìone fi è 
fatta fenza miracoli ; e qual miracolo può 
immaginarfi maggior di quedo , quanto lo 
denderfi fenza miracoli in ranci Regni , e 
in pochi anni , una legge afpra al fenfo , 
difficile all’ intelletto , ripugnante alla li- 
bertà ; e non folo denderfi, ma piantar sì 
alta radice , che per difenderla vi /pen- 
dano la roba, il Reg.o , la vita, fanciul- 
li teneri , donna deboli , letterati fav; , 
Principi grandi a migliaia / Provatevi un 
poco (a convertire un folo Cattolico mal- 
vivente , libidinofo , vendicativo : provate 
un poco a convertir a Dio una fola don* 
na pubblica , o anche una donna onora- 
ta , ma che dia fulle arie ; vi fudano i 
poveri Cor.fedoii , e Predicatori più voice 
indarno . Or , convertire dopne idolatre » 
e idolatri bediali affatto, impudichi, fan- 
guinarj , con una matta libertà di sfogar 
ogni pafiione , e convertirne milioni io 
M a no* 
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nuroeto un foto Uomo in si pcco tempj , 
vile da vederli , fpregevole nella perfo- 
na ; non è quello ii miracolo dei miraco- 
li r Se Francesco Saverio ebbe il dono del- 
le lingue per farli intender in cento ftra- 
nilfirai , e divertì idiomi , fu gran mira- 
colo : Se non ebbe il dono delle lingue , 
fu maggior miracolo , perchè , lenza in- 
tendere , e fenza ettcr intafo , convertir 
tante animo , che gran prodigio iarebbe 
mai ? Sicché , voltatevi ptr qual parte 
volete voi , Francefco Saverio , non lo- 
lo fu miracololo, ma fu miracolofo ad evi- 
denza . 

Direte voi: Canofcwm quello argomen 
to alla tìfonomia : egli è di Sant' Agalli- 
no, dove parla della convezione del Mon- 
do latta dagli Appodoli . Avete condolu- 
to bene , ma io voglio aggiungervi una 
circoflanza di più , la quale , a perfone in- 
tendenti , come Gite- voi , deve far rilevan- 
ti dir no pefo. 

In qualche cofa è più miracolofa la con- 
verdone del nuovo Mondo fatta dal Save- 
rio, che non è la convertìone del nollro 
Mondo fatta digli- Appodoli . Uditemi be- 
ne-. Quando i Santi Apposoli predicarono 
la Santa Fede al Mondo gentile , non- lòia- 
mente gli Appolìoli Predicatori , ma tutti 
i primitivi Cridiani erano fpecchj di ogni 
virtù , giudi , veritieri , pudichi , difinte 
recedati , Kmolinieri ; onde dagli Appodoli 
lì predicava la Fede colla voce-, e dai pri- 
mitivi Cridiani fi predicava colla vita . 
Ma nell' Indie , inficine col Saverio vi 
erano mercanti- Cattolici , e la più par- 
te marittimi : vi eran foldati Cattolici- , e 
la maggior parte dilTolati : vi erano Mini- 
Ori U iniziali Cattolici , e molti erano ti- 
morati della povera gente . Sapevafi t»f- 
fim dai Gentili , che la maggior parte dei 
Cridiani, fotte quel clima morbido , con 
abbondanza di ricchezze in borfa , vive- 
vano affatto alla moiefca , dati in preda 
al ludo , alla crapola , alla didòhitezaa ; 
feorrettiflìmi nel parlare , e nel vivere , 
con mandre di male donne in cafa ; on- 
de gl' idolatri dicevano , e San Francefco 
Saverio in molte fue lettere fcrive, che 
argomentavano così . Come voi ci [predi- 
cate una Fede Santa , fe i vodri fedeli 
fono tutti laidi? Come la dite venuta dal 
Cielo , fe i- luoi feguaci fon tanti demo- 
ni? Credono elfi l’inferno-, Sperano il Pa- 
radifo da un Dio ignudo Ir una Croce . 
Credono beati i poveri , busti i minate- 


ci , beati i mondi di cuore . E dove al- 
loggiano le laidezze , onde vengono le 
vendette , onde efeono le angherie, e gl' 
inganni , fe non dalie cafe dei vodri Cri- 
diani? 

E perchè l'argomento più forte , che i 
Cridiani ufavano per loro feufa , era si 
protettore , che la legge era veramente 
iantittima , e conforme ai lume della ret- 
ta ragione , ma troppo ardua , e impof- 
libile alla nodra debole y e guada natu- 
ra ? Vedete , dicevano , fe diciam la ve- 
rità , Gii dedì Criftiani nati , e cresciu- 
ti in quella legge r " non la clfetvano in 
niente i e ben legno , che non fi può ofw 
fetvare. E perche volete proporla ad ofr 
ferrarli da nei ? Argomento , oh quanto 
apparente ! eppur quanto popolare , ed 
efficace a difdir quanto il Santo Appodo- 
lo diceva , e a disfar quanto faceva di 
bene ! 

Or , ciò non oliarne, pigliar ranco pie- 
de , e si predo la Santa legge Cattolica , 
coll'arduo » che ha in sè , con tutta la 
didblutezza del paefe , colle oppoGzio- 
ni degl’ idolatri , colla perfecuzione dei fa- 
cerdoti- colla prepotenza dei tiranni e di 
più col peffimo collume dei Cridiani me- 
defimi ; ci voleva ben altro , che pa- 
role . Dovevan parlare i miracoli , e fre- 
quenti miracoli , e grandi , e drepitofi 
miracoli fopra tutto il poflibile della na- 
tura , e fopra la sfera. ordinaria dell' onni- 
potenza - 

Sotto la condotta dì quedo difcor- 
fo vengono di fuo piede prodigi di pri- 
ma sfera ; Profezie , familiari quali , co- 
me le parole ; Dominio fopra rutti gli 
elementi ; Imperio fopra la delia morte , 
obbligandola a redimir in vita venticin- 
que già rubati al Mondo , tolti alla mor- 
te dal letto , dal cataletto dalle dette 
fepolture , ove giacevano , acciocché po- 
tettero dar nuova dell’ altro Mondo , co- 
meJo diede tra gli altri una giovane ri- 
fufeitata , quando Dava per efler gittata 
all' inferno . 

Or un Santo di quefia ctottè , noti vi 
pare , che meriti ettèr tenuto tra i- vo- 
dri protettori più cari , e onorato con 
ottèquj più fpeciali ? L' onore , che potete 
fare al' Santo Appodolo , ù di due forti : 
onore interno , e onor ederno . L’ onore 
interno non è altro , che aver un' alta 
dima di lui , giudicando le fue virtù ef- 
fer in grado perfcttifsimo , ed eroico : il- 
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libata la fua purità per tutto il tempo di 
Tua «ita , nel bollore della, gioventù , nel- 
la libertà degli 11 udì pubblici , nel trattar 
per tanto tempo co' barbari mezzo ignudi, 
e tutti bertràli : fingolariflimi la Aia peni- 
tenza , profondi ili ma la lua umiltà, fera- 
fica la lua carità verfo Dio , infaticabile 
il Aio zelo deli'anime; Acche, con quella 
fpecie d'onor interno poflìam liconofcere, 
e riverir S. Francclco , come vergine , co- 
me martire della carità , luce dell’Orien- 
te , Apposolo del mondo nuovo, oracolo 
di tutte le lingue , Profeta , Angelo , e 
Patriarca ; cioè , padre d' innumerabile mol- 
titudine di fedeli . 

Supporta la llima, e l'onor interno ver- 
fo il Saverio , viene di fuo piede l' onor 
crterno , il quale confitte in varie azioni , 
che dimortrano il concetto e la confidanza 
che abbiamo in lui . Specie di onor etter- 
uo è tener io cala l'immagine del Santo 
con ifpaciale ortèquio . Un Gentile , chia- 
mato Peremal , vecchio di fettanf' anni , 
maertro , e dottore zelantirtìmo della fin 
legge , caduto malato , e guarito avanti 
l' immagine del Santo , fi fe' predicatore 
della nottraFede. 1 Gentili, perdutoquett' 
uomo , che era delle prime iancie del Gen- 
tilefimo, non la potevano digerire , lo bur- 
lavano , lo infultavano J e in vederlo , 
per fin le donne, e i porti, bacrevan pal- 
ma a palma, gridando. Ab il traditore, ha 
il ribelle , ah il defertore , il rinnegato ! 
Peremal , in pruova della S. Fede , fi efibl 
ad accendere una lampada avanti 1' im- 
magine del Santo coll'acqua fola. Rifero 
à Gentili , e accettarono il partito . Venu- 
to il giorno della pruova , Peremal tutto 
folo , inginocchiato avanti il Santo con 
femplicità , e fiducia di Cuore : caro voi 
ditte , non mi lafciate parer bugiardo , 
mi fon porto io un brutto impegno ; ma 
voi cavatemene , che ben lo potete. Per 
amor di Dio , Francefco mio , non bur- 
liamo . Cosà detto da per fe , empì un 
vetro d'acqua fchietta , per vedere fe il 
miracolo riufeiva : e riulcì mirabilmente , 
mettendo il piè bel lume , che veder fi 
potette. Corfe Albico, come tor Icona to per 
le rtrade, chiamando , invitando , ttrafei- 
nando ancor chi non voleva , a veder tal 
prodigio . Ma dubitando gl' idolatri di qual- 
che frode, vollero erti colle lor mani far- 
ne la pruova . Prefero lampadi , bicchieri , 
uaze , lumache , fcorza d' uova , e quan- 
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co venne lor alle mani : le empiron d'ac- 
qua femplice ; vi porterò il bambagio , vi 
appefero il fuoco ; e tutto ardeva . 

Oltre l’ immagini nelle cale,* onor efier- 
no ancora faià digiunare , o far alcuna 
attinenza nella di lui vigilia,* celebrarne 
la fetta , comunicandoli a fuo onore ; im- 
porre il nome di Saveiio a figliuoli nel 
Battefimo, pubblicare le di lui Iodi , vi- 
etare il di lui altare , adorandone I' im- 
magine , e la reliquia , che di lui farà 
efporta ; accendete avanti la ttatua , e la 
reliquia alcun cereo , che arda , e fi con- 
fimi in tettimonio del vof.ro amore vci- 
fo di lui . 

Un Santo Eremita , chiamato Giovan- 
ni , di cui fa menzione il Patriarca Scfro- ' 
nio, e il Concilio Niceno , abitava entro 
una grotta folitaria , gittata fulla eretta 
d’ un monte , in capo alla grotta teneva 
un picciolo alcare con fopravi 1’ Imma- 
gine di Maria Vergine , e de' Santi fuoi 
avvocati : ogni giorno faceva tanto nu- 
mero d'inchini a ciafeuno. E perchè tal- 
volta fi allontanava dalla grotta per tre , 
e quattro meli per varie altre fante di- 
vozioni , e pellegrinaggi', allora, in vece 
della fua perfora , follituiva una candela 
accela avanti quelle fante immagini , di- 
cendo , Arda querto lume avanti voi , e 
fia in vece del mio cuore , quale vorrei 
poter flruggere in fegno dell’ amore , che 
vi porto . Cofa mirabile ! Si tratteneva 
fuori le tre, e le quattro fettimane, tal- 
volta cinque , « fei meli ; r ritornato , 
trovava ancor durevole la fletta candela , 
e vivo il lume in tettimonio del gradi- 
mento, che àvevano i Santi di quell’ono- 
t«. Alcuni non fanno fare ver un otteqnio 
ai Santi , fé non quando fono in qualche 
pericolo , o bifognofi di qualche graaia 
lpettante al corpo. 

Ecco io quante , e quanto facili ma- 
niere portiamo obbligarci la mano benc- 
ficentittinn , e miracolofi dima del Sauro 
Apposolo Francefco Saverio . Gli uomi- 
ni , fe danno , vogKon anche ricevere 
utile; i Santi , fe danno, voglion riceve- 
re onore: e cogli uomini , e con Dio fi 
dà per ricevere . Quello in riguardo agli 
uomini è interdir* : ma rifpetto a Dio, 
e «'Santi , come ho (piegato , è doppia 
guadagno di chi dà ; e lo ditte il Vange- 
lo in tre fole parole , Date , & iaiitar 
vekii . 
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Qui me invenerit , inveniet vita 

# * 

Ucto il Mondo P.cclefiaflico , i 
Santi Padri , e Dottori più ilio- 
minati concorrono di comune 
confenfo in quella concorde opi- 
nione , che un vero divoto di 
Maria non perirà in eterno. Udiamone al- 
cuni detti pili lignificanti , come fondamen- 
to dei difcorfo, che fono per farvi. 

Riccardo da S. Lorenzo ( Llb. 4. de itu- 
dit. Marie ) dice efpreflàmente , Muri»' db 
Omnifottnte fili» omnipotens ejfeSa tjl : Iddio 
preie da Maria 1 ' umana debolézza , e donò 
a Maria la divina onnipotenza, della quale 
■ ella fi prevale a favore de’ fuoi ■divori , per 
condurli al Cielo . Animo dunque, e fpéran- 
za, o di voti di Maria. Avete una Onnipo- 
tenza affiliente a mettervi in Paradisa . 

San Bernardo , Sieut » 11 defpellai , & a 
te aver fui necejfe e/l , ut fere MI , pc ti ìe re 
verfus , & » te refpeSdt Impedibile e/l ut 
pereti ( De Exeell. VirgiHlt c. 11. ) Un cuo- 
re , che non ha cuore per amar Maria , è 
imponibile , che fi falvi : Un cuore ben 
inclinato verfo la dolce Madre Maria , è 
imponibile, che fi danni . 

San Bonaventura ( 1 » fftlterlo Virgheii ) 
alludendo a’ Giudei aìficurati con una lette- 
ra di fidanza fatta loro dalla Regina Eller, 
francamente afferma . Qui habuerit eh ate- 
lier em Marie , ainet abitar in libre vite . Ci 
feriva Maria nel libro de’ fuoi divoti , co- 
me Eller fcrifie i Giudei nel libro de’ fuoi 
favoriti : e fiam ficuramente falvi 

S. Antonino . NeceJ/e e/l , ut II , ad quei 
Maria converti t eculos , prò Ut advocani , %to- 
rìficentur ( Farle e. tir. 14. ) Non é pro- 
babilità , ma necefiità , ebe fieno glorificate 
in eterno quelle anime, che con vera divo- 
zione fi meritano la protezione di Maria . 

Sopra quelle ', e cent' altre limili feotenze 
che alficurano della falute i -veri divoti di 
Maria , io difeorro cosi . Quelle fentenze , 
fe fi eliminano con rigore Teologico, a pri- 
ma villa, 0 dicono troppo, o non dicono nul- 
la : Se dicon troppo, non fono vere, perchè 
la verità refia violata tanto dal difètto, 
quanto dall' eccello : Se non dicono nulla, 
non fanno fondamento di (peranza . In qual 
lignificato devono dunque intenderli ? 

Mi pare quello un quelito degno dell' in- 
telligenza di chi mi alcolca , e degno della fe- 


ì a; . - 

ZIO.NE la 

», & bottriet fxlutem . Prov. 8. 

Da , a cui ci accolliamo , feda dell' Immacola- 
ta Concezione , fella fondamentale di tutti i 
privilegi di Maria: E però richiedo più che 
mai , divota , e favorevole la loro attenzione . 

Si afficura dunque un popolo di Sacri Scrit- 
tori , che tutti i veri divoti di Maria fi fal- 
vano . Se per vero divoro di Maria inten- 
dono , chi digiuna il Sabato, chi recita il 
di lei Uffizio, chi ne porta l'abito, chi la 
vifita nelle lue Chiefe;-e per quelle opere 
danno franca la falute eterna ; quello è 
troppo. Il Paradifo colla un poco più, che 
la recita di poche preghiere, e la fpefa di 
pochi palli . Se poi , per vero divoto di Ma- 
ria «' intende un fedele feguace dèi di lei 
figlio Gesù , ubbidiente a' Divini precetti , 
moderato nelle palfioni , forte nelle tenta- 
zioni ,. guardingo nelle fine operazioni ; que- 
llo è un dir nulla: imperocché chi vive co- 
sì , anche lenza alcuna fpeciale divozione di 
Maria, fi falverà . Dunque le fopraccitate 
fentenze o dicon troppo, o non dicono nul- 
la : Se dicono troppo , non meritano fede ; 
fe nulla, non fanno fperanza : Ecco il gran 
dubbio . Uditene la foluzione . ■ • • t 

Divoto di Maria non può in vento modo 
chiamarli, chi giungefle a tanto eccello di 
offendere il Piglio fulia fidanza di qual- 
che ort'equio , che porge a Maria fua Ma- 
dre. Chi dicelfé tra fe : Mancegno una mala 
pratica, ma digiuno il Sabato , Maria mi 
falverà: Frequento una converfiazione peri- 
colofia ; ma vifito anche ogni giorno l’ Ai- 
tar della Vergine . Cado fovente in gravi 
peccati ; ma guarda , che io laici il Ro- 
i'ario ; mi fido di Maria . Chi peccaflè con 
quella riflefla fidanza , non farebbe , nè ve- 
ro, nè fallo divoto di Maria . Non fareb- 
be vero divoto, perchè qual empietà mag- 
giore può trovali , come far lenir Ja bon- 
tà della Madre per mezzana ad offendere 
il figlio ? Nè_ anche farebbe falfo divoto; 
imperocché 1’ efler fai fio fuppone qualche 
fomiglianza col vero : Niuno dirà , quello 
vetro è di argento falfo; nè un carbone fi 
chiamerà dimante falfo, perchè non hanno 
fomiglianza alcuna col vero: Or chi pren- 
derti: franchigia ad offender Dio per la prò- 
tezion che fi promette da Maria , nemmen 
farebbe falfo divoto , ma bensì empio , e ve- 
ro nemico, e della Madre, e dal Fglio. 

. ■ - V ero 
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Vero, divo» di Mari» nei fenlo , àn cui. ma per appunto Maria Strila iemmjirM, S- 
parlano gli autori fopraccitati , è quello , > Stella foriera del Sole. v 

che ha amore .erfo di lei , ha aelo per il . E perciò notate , o Signori, la gran d;f- 
di lei onore , ha confidanza , ma non pre- letenza , che palla tra 1 aurora deila rnatv 
iunaione nella di lei bontà ; che efatta- tina , e i crepufcoli della fera : anche i 
mente paga quel tributo di lodi alla fua crepuicoli lono un' equivoco tra giorno, e 
grande Rèsina : e fe per mala forte fi tro- notte ; ma equivoco , che fimlce in tene- 
va in peccato , fi fcuote , fi fgtida , fi aju- bre ; l'aurora è confine tra notte, e gior- 
ta per ufeirne , e non perde mai di villa no; ma contine , che porta il giorno, 
la iiia Stella Maria. Ah • d u * DC >o in un’anima peccatrice co- 

Maria lleffa , comparfa a Santa Geltru- mincia ad indurirli quel tenero amore , che 
de , fi fpiegò in quelli termini, e non in portava a Maria: quando quel giovane trai- 
ci alcri : Ero ( difle ella ) fum Mater futuro- curato nel di lei culto, oggi lafcia 1 Ufh- 
rum : Ma di quai peccatori? Di certi pec- Zl ° « “‘mani uno folo dei felici tributi , 
catori contenti , i quali , purché abbiano che a lei foleva pagare : ah ! quando il 
- qualche divozione verbale a Maria , pare do ce nome di Maria più non Io muove ; 
che abbiano un bianco fegnato per il Pa- e 1 » rimembranza di sì cita Madre nònin- 
radifo t Di quelli non mai , perchè que- contri piu la corrifpondenza di figlio ; ah 
fti , come abbiam detto, non lono nè ve- mal mal fegno. Op erti è peccatore nei cre- 
ri , nè falli divoti di Maria . Udite le pa- pulcoli , non nell' aurora ; è peccatore , 
role ufeite dalla bocca Verginale Ego fnm che va incontro alla notte di una nulera- 
UuUt ftccattrum Jt tmtmltre volmtium . bile olcuruà , e non al giorno della gra- 
Quel giovane ha peccato ; ma gli pefa in- > »on al Sole di giudizi» . • 

dodo il fuo peccato : la colpa è in lui fo- E quello è il principale intento del demo- 
leftiera , e non domeftic», nè familiare: fi nto , poltro nemico capita iflimo : efclufa 
ajuta per ufeir feiori di quel fango , ancor che abbia la grazia di Dio dall anima, elclu- 
io lo ajuterò . Ite voi decorrendo di altri deroe anche a poco a poco l' affetto, e 1 ri- 
tmili c ,f, , corio a Maria. Egli pur troppo fa, che per 

Un cutiofo quefito darà forfè maggior l'apertura di quella fineltra (, così la chi«- 
lume a quello punto. Ditemi, o Signori : ma S. Bernardo ) fono entrati in Paraalto 
nell' ordine prefente deile cofe può egli molti , che erano efclufi dalla porta . 
darfi (lato di mezzo tra l' edere di grazia , E però in quella principale , e fonda- 
o in dilgrazia di Dio? Ogni Teologo dirà mentale feda di tutte le grane di Maria , 
di no : perchè , non eflendovi al prefente fupplico tutto quello fiorito , e riverito con- 
io (lato di pura natura , ogni anima, o fi fello » »t una diligente ricerca , come fi 
trova in grazia, o lènza grazia Divina; e mantenga non (blamente la verbale, e ma- 
per confluenza , o è amica , o nemica tetiale recita di alcune orazioni , ma come 
dell' A iti filmo, gui non cjimtcum, contrarr,, fi mantenga una .tenerezza di affetto filiale 
tfl , dichiarali Gefucritto . lo non concedo verlo Mari» , e un lenfo divoto di gradir 
neutralità : o dichiarati per me , o dichia- fempre più a queda dolciflima Madre : e 
rati contro di me. fe nelle pallate vacanze fi è ^attiepidito il 

Pur io penfo di aver fpeco lato un nonfo tervore ; fe per alcun malnato affetto li è 
che, che quali mi fembra uno (lato di mez- appartato il cuore dalla Regina degli al- 
zo tra U grazia , e ia difgrazia di Dio . rètti Maria, ah prcuo predo, ad onore del 
Mi fpiego . Notte , e giorno certamente pnmo immacolato idante , d rinnovi , li 
(ono contrappelli , come lono grazia , e riaccenda, d relUcuifca al primo tervore, 
difgrazia . Pure, come tra notte, e gior- all» prima divozione- 
no frammezza l’aurora , Ja quale non è Nella Sacra Genefi ( Caf. 16. 9.) Ieggefi 
giorno , per non elfer ancora alzato il So- come Agar ferva di Sara fuggiva dalla cala 
le . nemmeno è notte , perchè cominci» a della fua padrona , e giva raminga per il 
rolfeggiare il Cielo; così, tra l'eder ami- deferto Sur ; cipolla ad ogni mal incon- 
co, e nemico di Dio par , che frammezzi tro, o di mafnadferi , 0 di fiere . L An- 
ia divozione di Maria, come aurora difpo- gelo .di Dio fi prefentò alla fuggitiva , Je 
fitiva ad aprire il Cielo , e a condurre il le dille , Rrutrten » i Dominar» ruam , V 
Sole di giufiizia nell'animo del peccatore bumilian fui mona Mira . Ritorna, povera 
Ocra aurora confurtnt . E Sant’ Anielmo cbU- lcon ligi iata , alla tua buona padrona. Umi- 
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fiati , e chiedile perdono della tua tuga . 
Ravarlara , nvartera ai Dcminam tuam . Tu 
T hai pur troppo difobbligita con quello 
tuo ritiro , e diffidenza della di lei boo- 
ti . Riverrete . 

Anima peccatrice , Revertere ni Diminam 
tuam , E, che temi ( dice Guglielmo Pa- 
rigino ) forfè temi di edere rigettata ? Tu 
farciti il primo di tutti i peccatori , che 
folle rifiutato da Maria ; perchè Maria ne- 
minim quentnmc umetta ptuaterem , ad ft cen- 
fngitnrtm drfftxit. 

Eccomi ai voftri piedi , o Maria Imma- 
colata . Rn/erter una volta , ti variar ai Oa- 
mìnam nraam . 

ESORTAZIONE II. 

Ètatam Mariam fempar Virfintm Spiritili 
San 3 i balitaculum baiima Ha in tem- 
pia frafantari valnljli . Santa Chiefa 
nell' orazione della Prcfentazione di Ma- 
ria Vergine , 

G odo in fommo di ragionar alle figlie 
di Maria in quello giorno dedicato 
a Maria . Non vi è argomento più gradi- 
to all' orecchio delle figlie , come il fen- 
tir ragionare della lor cara Madre : maf- 
fimamente , quando fi ragiona di un mute- 
rò tenero, nobile, amabile , qual è quel- 
lo della Prcfentazione di Maria al Tem- 
pio. Mifiero , a mio credere , altamente 
meditato dalla Venerabile Fondatrice di 
quefio infig-ie Collegio , perchè da Maria 
giovinetta prefentata al Tempio , credo , 
che ella prendere l' idea circa I' elezione , 
circa lo ftabilimento , e circa 1' educazio- 
ne delle figlie di Maria . 

Maria Vergine era nobile , del più bel 
fmgue della Paleflina , perchè difende- 
va per diritta linea dalla cala Reale di 
Davidde , e numerava tra i fuoi afeen- 
deoti molti Re di corona , molti fommi 
Sacerdoti , Generali di armace , Profe- 
ti , e Patriarchi . Era figlia di parenti 
Santi , che , avendo ricevala quella pro- 
le da Dio , volevano allevarla per il cul- 
to di Dio . E perchè (limavano quella 

I icciola Pargoletta , come le altre figlie , 
.ifognofa di ritiramento , la dedicarono , 
e la prefentarono al Tempio ; acciocché 
quivi fi educafTe . e fi allevarti nei fanto 
timer di Dio . Una giovane nobile , ben 


1 Seconda. 

educata , ha un piede c mezzo in Para- 
dilb . Una giovane nobile mal educata t 
ha più che un piede e mezzo nella per- 
dizione. 

Che però facendo un pneo di paufa in 
1 quello primo punto , protefto alle figlie , 
che fono qui ad afeolearmi , protefto aver 
erte precila obbligazione di efTer doei- 
1 li , ubbidienti , mannegevoli , e facili 
a prendere , e a ritenere il buon corta- 
me , che loro *' inferma . Importa trop- 
po prender in quelle l'acre mura quei buo- 
ni principi » che devono regolar tutta 1' •* 
età avvenire •• una grande delicatezza di 
cofcienza, che non porti far lega col pec- 
cato ; una fomma (lima della purità , in 
tal modo , che ogni ned , anche nel pen- 
fiero , le faccia llar lòpra di loro , uno 
fprezzo delle pompe , e di tutte le vani- 
tà del mondo. 

Cercano i Morali , qual di quelle duo 
cofe fia la peggiore , o aver una mala na- 
tura beneducata , ovvero una buona na- 
tura educata male . E' peggiore quarta fe- 
conda , , perchè una mala educazione è Ja 
via più corta per J‘ inferno. 

Se le piante averterò giudizio , quando 
il giardiniere dà la rivirta ai giardini , io 
credo , che le piante feivitichc converti- 
rebbero le foglie in lingue , e direbbero: 
ah giardiniere , per pietà , troncate tutto 
quello felvaggio , che mi nafee intorno , 
e mi fa un bofeo , che andrà a finite luì 
fuoco . Troncate pure , e non rifparmiate 
taglio , benché doloralo . Quando io fia 
pianta ingentilita , e condotta con mille 
legami attorno la ipalliera , con troncarmi 
tutto il luperfluo , allora farò madre di 
tanti bei frutti , che laranno l'onore del- 
ie tavole (ignorilli , farò mirata con occhio 
amorevole , diventerò la pompa dei giar- 
dini , e la dovizia dell' autuno . Quelli 
lentimenti dovrebbe aver una figlia nobi- 
le , ebe vuol eflèr bene educata . Quell' 
avvertimento quella riprenlione , quella 
((rettezza , fono tutte miellrie del giardi- 
niere , che hanno a fua cura pianta di si 
buona fperanza . 

Ma , fe le giovani hanno obbligazione ad 
eflèr docili , altrettanta obbligazione hanno 
lemaeftre, e le educatrici ad edere perfette 
in virtù . Dalla educazione delle figlie dipen- 
de la fperanza di moitiflime cale, ia lalute di 
molte famiglie . Ma , come potrà pervade- 
re la modert ia degli occhi , e del trarrò , chi 
non è modella 1 come perfuadet la ntiratez- 
- M > 


Digitized by Google 


M" 


Efortaxione Seconda 


za , chi non è ritirata ? Chi inlegna , deve 
avanzar di gran lunga quello, che impara. 

ReAituiam ora gli occh) a Maria . De- 
teinata dunque dai - parenti San&ifltmi , eda 
Dio , che in modo particolate aveva la con- 
dotta di quella bambina , desinata Maria 
al Tempio vi fi portò. Benché folTebambi 
na di tre anni , fall di Tua pofta i quindici 
fcalini , che mettevano alla porta del Sacro 
Tempio; dove arrivata, polle le ginocchia, 
fc il cuore a terra, e adorato, come Tuo So- 
vrano, quel Dio, del quale non fapevaan 
cora di elTer clerta Madre , fe gli dedicò 
tutta per vittima di amore nel Tempio . 

Gli dedicò l'intelletto , promettendo , 
che Dio farebbe flato , non folo il princi- 
pale, ma 1' unico oggetto dei Tuoi ponde- 
ri . Gli dedicò il cuore con irrefragabile 
protefla di non amettere minimo affetto , 
che la forcelle , anche leggeriflimamente , 
dal l'omino bene. Gli dedicò il fuo volere, 
^aggettandolo non folo all 1 ubbidienza delle 
leggi preferitte alle Verginelle , ma anco- 
ra obbligandoli a far Tempre , e voler fem- 
ore il maggior guflo di Dio. Gli dedicò il 
luo corpo illibato , promettendo di render- 
lo al Cielo, quale l’aveva ricevuto Vergi- 
ne di Angelica purità . Offerì tutto il (uo 
patrimonio, non volendo vivere , che alle 
fpele di Dio. Offerì tutto il mondo , non 
perchè folle il mondo cofa , che a lei pia- 
celle , mi perchè nè anche voleva piacere 
al mondo . Sacrificò la tua cafa , la fua pa- 
tria , i fuoi genitori , volendo riconofeer per 
patria , e per cala niente altro , che la ca- 
ia di Dio , nè altri padre , e madre , che Dio . 

Che bello offerte fono quelle degne di 
una figlia di Maria ! Quante volte quelle 
giovani , e quelle Signore , fi faranno dedi- 
cate a Dio , ma non mai tutte ? Chi avrà 
rilerbata qualche fua comodità , chi qual- 
che attacco . 

E’ celebre il rimedio dato daS. Sebaflia- 
no ad un Gentile gravemente malato . Chie- 
deva la fanità a tutti i patti, il Santo gli 
fece dire: abbrucia gl’idoli , e guarirai . 
Ne abbruciò alcuni di legno , e non guari 
va . Non guari mai , finché non ebbe ab- 
bruciati anche gli idoletti d’oro, e d’ ar- 
gento , che erano i fuoi più cari . 

Nè crediate mica , che quella offerta , 
fatta da Maria Vergine , confifleflé in bel- 
le parole . Udite . Aveva il Tempio di Ge- 
rufalemme un bell’ appartamento , dove fa- 
cevano la fua vita alcune Verginelle , ed 
altre donne avanzate in età, le quali ave- 
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vano in cura tutte le luppeilettiii delTem- 
pio . Quivi Maria fi ritirò in età di tre 
anni; quivi flette di continuo fin a toccar 
il duodecimo. Che fece Maria in quella fo- 
litodine/ e perchè voile obbligarti a si ri- 
gorofo ritiramento? Non aveva già bifogno 
la gran Vergine di ritiratezza per paura di 
edere didatti dalle creature corporee; Nè 
vi era pericolo , che Maria maccniafle la fua 
mente , nè la fua purità con un minimo 
trafeorfo dell’ occhio , o del penfiero . Per- 
ché dunque ranci anni di folicudine ? Era 
Maria deflinata ad edere l’ arca di Dio vi- 
vo, e Dio volle lavorarla in fegreto . Cen- 
to anni , e più impiegò Noè per fabbricar 
l’arca, che doveva filvar poche anime dal 
diluvio: quell'arca, che doveva efler rifu- 
gio per tutto il mondo perduto , doveva a 
poco a poco difporfi ; non perqhè i' onni- 
potenza di Dio abbia bifogno di tempoper 
far le fue opere , ma per incapacità della 
creatura , quale a poco a poco riceve le 
difpofizioni il fommo. 

E qui facciano feco quello argomento 
quelle anime troppo corrive alle diflìpazio- 
ni del Mondo. Maria impeccabile Ha riti- 
rata : Maria colie palfioni tutte foggetre 
alla ragione: Maria coi Tenti .arbbidientiflì- 
mi non ti lalcia veder dall’ aria : Maria con 
una bellezza , che veduta metteva Tenti di 
purità, non fi lafcia vedere ; che dovran- 
no lare le figlie di Maria? 

Ma in che s' impiegava quella pargoletta 
iofante io tutta la giornata? S. Bonaventu- 
ra , colla teflimoDianza di alcune rivelazioni 
dice , che Maria ti levava di mezza notté 
ad orare nel Tempio fino a Terza: quindi 
paflava ad efercitarfi io opere di mano (ino 
a Nona. Le opere di mano erano ricami, 
allettar le veni Sacerdotali , le cortine del 
Tempio , ed altre fuppellettili fiere- . Pri- 
ma di pranzo tornava al tempio ad orare . 
Cosi paflàva tutta la giornata con dar al 
corpo il puro neceflario (allentamento , e 
tutto il rimanente a Dio; onde poteva dir 
col Profeta , Quid mitri tp la Ctlè , & A tè 
ijuid vini fttftr tur Am ? 

Aggiunge S. Bonaventura con altri San- 
ti, che Maria in tutto quel tempo , che di- 
morò nel Tempio, fu fervila da un Ange- 
lo in forma vifikile . Quelli aiutava colle 
fue mani i lavori di Maria , quelli recava 
a lei il cibo. Gli Angeli hanno ambizione 
di fervir Maria; e voi non avrete ambizio- 
ne nell'elferc non folo ferve , ma figlie di 
Maria ? 
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durarà l&mprc . I) calice di Dio comincia 
coll'amaro, efinilce col dolce, che ci con- 
homo priaum bottuen t linum peni/ .- loia per Tempre. 

Osili compledione , Iliadi inamente ic è 
meiancolica , è avididima 


id , quii 
Unum vi- 


O infili 

cr eum inebriati fuerint , lune 
aileriui e fi . - fu -t utem fervuti 
num ufijut adone. Joan. a. 


N Arra T Evangelifta on convito di fpo 
Talizio, a cui intervenne il Salvatore 
con Maria Vergine Tua Madie. Il luogo , 
dove fegul , Tu Cana , didance dieci mi- 
glia in circa da- Nazaret , dove abitava 
Gesù.- ed anche ai giorni nodri il modra 
la Sii a dei convito, e il luogo, doveeran 
polle le idrie di acqua , che fu mutata 
in vino. 

Podi tutti a- tavola rei più he| del con- 
vito mancò il vino. La prima ad ofler- 
var la mancanza fu la Santidima Vergi- 
ne , che ne fece avertilo il Figliuolo 
Vinum non baimi . Dio la , Te i capi di 
Cala Te ne avvedevano . Maria , .quantun- 
que modedidlma , Te ne avvide > e diede 
ai miDidri quel favio conCglio: i^uedium- 
que dixertt volti i , f. tette . 

Si può ponderare , corno il primo mira- 
colo fatto da Crido fu ad idanza di Ma- 
ria , pigliando allora il podedo la Vergi- 
ne di dlèr rerpetua avvocata dei infogno- 
fi : e perche i più hiTognoTi di tutti fono| 
i peccatori , Maria entrò neh' avvocatura 
fpeciale dei peccatori. Ma di quello ho 
già parlato altre volte 

I! punto principale , fopra cui voglio' 
fermarmi, è quel detto dall* Architriclino , 
che lopraincendeva alle portate delle vivan 
de; e al compatì imeneo del vino. Quelli. 
Spulato il fapore , la dolcezza , e il pic- 
cante dei nuovo vino dide , Oh Signor 
Spofo , voi fate al rovefeio degli altri 
Gli altri , al principio della tavola , quan- 
do il palato è più difpoflo a conofcere il 
fapore, rnetton mano ai vini migliori ; e 
poi nel decorfo lafcian correre la bevan- 
da più inferiore . Voi avete rilerbato il: 
finr di vino al fine . Ornali homo primtom 
Unum vinum poait , CT eum inebriati fui 
rial , Id , quod dtteriui efi . 

Quelle parole mi danno un bell v argomen-| 


. è avididima del piacere ,- è 
ad elfo corre in quella maniera appunto , 
che i pefei , foliti dar nell' acqua , e cibar- 
ti di erbaggi inlipidi, ad ogni picciol boc- 
cone, che. venga lor gitrato al di fuori , 
corrono avididimi , e lì affollano nelle pef- 
chicre . Or il pelcaturc, chela quella loro 
inclinazione , leelge un' elea che loro pia- 
ce più , e nalcollovi lotto l'amo, gli allet- 
ta col dolce , e ne la prela . li gran pel- 
catare delle anime Sacanaflò ula quelle lleflè , 
aiti tutto il giorno ; cd ho la gran pelea , 
die fa di continuo ! Conofce cu.-l giovane 
troppo inclinato ai ienfo, quell' altro trop- 
eo dato al guadagno, quell’ alerò biliofo » 
collerico .- ad ognum porge la pad* con- 
veniente ; ma fotto il dolce vi da I' amo 
nafcodo : comincia con quel , che piace , 
e fi n il ce con quel, che difpiace: arguii io 
di colcienza , e Uretre al punto della mor- 
te . Ot fe quel pefee avede difeorfo , cre- 
dete voi, che correrebbe a quel mifero al- 
lettativo! No certo ; e di fatto alcuni pe- 
fei, ovvero, uccelli , che una volta han- 
no odorato l'inganno, e fono dati mezzo 
colti, non vi è pericolo , che ci tornino 
la feconda . E tu , il mio caro giovane , 
che una, due e cento volte hai provato . 
che dietro quel pendere viene il compia- 
cimento, e dietro quello fguardo viene il 
pendere , perchè pigliar quel boccone , 
quel palcoio avvelenato? 

Perciò ioSpiiito Santo paragona il piacere 
alvino dolce , e dice quella celebre fentenza , 
lugredirm blande , Cr m novijfima , cioè a di- 
re al fine , mordtbìt ut coiubir . Quanto mor- 
de quella povera anima il peccato commeflo ! 
E quanto la motderà in punto di morte ! 
E quanto la morderà per rutta l' eternità! 

Nel Salmo 71. ufaDavidde una forinola di 
dire mideriofa . Animai pauptum [alias fa- 
cili . Parla qui il Profectain ilpitito del Mef- 
da , che lì afpettava a rifeattare il mondo ; e 
Toggiunge tx. ufurlt , db iniqaitate redimir 
animai mrum : redimerete , 0 Signore , le 


la fpcrienza , di inoli rar la differenza gran 
de tra il calice, che porgono il demonio, 1 
il mondo, e la carne; e il calice > che 
Dio dà a bere a Tuoi feguaci . Il calice 
de! mondo, e dèi demonio comincia coi 


to morale, vero, veriflimo j guanto è veiajanime dalle udire, e dalle iniquità. Per 

qual cagione dice il Profeta quefta parola 
l 'futa, parlando maflimamentc dei poveri , 
animai pauperum falvttt faciet f 1 poveri 
■non fanno ulure . La Tpiegazione di Sant’ 
Agodino, e di Rullino, e di S. Girolamo è bel- 
4 oìce , e fiailce coll' amato , ed amaro, che lilhma. Dicono quelli Santi , che ogni pec- 

’ cat<a 
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c»to è ufura , e l'ufurario principale è Sa-1 fazione di Dio. Dietro qnedo-vìno brufco < 
tanalTo. Dìahelui peffhrmt fantrator alile fa- 1 che co fa (egu et Venitatti antem vmient cum 
xuriam , alili avarlriam , aliti fnperiiam cotn- multatimi, ferranti! manipulet fuoi , Al fin 
malfa/ . Il diavolo entra fulle piazze de’ iddi' annata , quando il padrone li chiame- 
mercanti , qtral è tutto il mondo , a chi ,rà , verranno allegri, 
impreda l'ufo d’nn piacere ; ad un bilie-| Ma quali fono i minipoli, chepofttfran- 
fo la compiacenza d'una vendetta; ite Voi so peritate! manipulet fati } Primieramente i 
decorrendo . A quanto per cento r a die- manipoli faranno gli ftromenti del loro pa- 
ci, a venti? pii. A cento percento/ più tire, le difcipline, i ciliccj, le catenelle, 
ancora . A cento per uno / più ancora . Secondo . I manipoli lì portano colla ma- 
Anlmam pre ufura diatela! exlglt : un’ eter- no, e fono, come fafcj di erbe, o di fiori, 
niti per un momento: un regno eterno per che G flringono in pugno: e quelle fono le 
un lampo di piacere . E importa la fpefa buone opere , maflimamente fatte con la- 
per quello poco dolce, col quale il diavo- Mime , con annegazione dolomia di noi 

10 ci incanta, far negozio con lui? ìlelTl . Terzo. Propriamente i manipoli fo- 

Ed ecco fpiegata. la prima parte , come no le palme, che S. Giovanni nell’ Apoca- 

•jl .diavolo , e il mondo cominciano col vin lidi vide in mano ad ogni beato : Palm la 
buono , e finifcono col vin brufco . Diciam maritai ecrrum . Dopo le lagrime tue, o po- 
ora una parola dell'operar diverfo, cheufa veronurtire della pazienza , o martiredell* 
-Dio. Dio comincia col vin brufco, e fini- onedà, o martire dell'umiltà, -venie! , -u»- 
fce col vìb dolce ; e perchè il vino è Gm- alti cum txaltatime penali manipulum inumi 
bolo dell’ allegrezza , vinum Itti fiat ter he- tnum , tuum , fatto da te, raccolto da te , 
mirii , fioifce con allegrezza piena , abbon- dove all’ oppoflo viri dlvittarnm nihil inve- 
dante, eterna.- nerunt la maaltui fati . 

Oh quanto è brufco quel vino , che Cri (lo Finifco colla fentenza celebre diSalomn- 
di fua bocca propone ai principati ! §*< ne nei prò v verbi al primo: Filimi, fi tela- 
volt venire pejl me , ahneget fernet ipfum . Re- baverine peccatore ! , ne acqniefcat eh : Si dl- 
gnum labrum vim pntitur , & vielenti ra- xerint ; Veni netifcum , he amtulei cum eie : 
pinot ìllud ; durai e/l hit ferme . Quello è perchè , meltunUcr fraudi! centra animtm ruam. 
vino brufco . Qui feminhnt In lacrymh , in Intendi bene carilfimo, Animam tuamj co- 
exultatiene metent , Sopra quelle parole San me quei truffatori , che lafciano correre 
Bernardo dice cosi . Come la Temenza del due, o tre fetidi in mano all' incauta gìo- 
pane è grano, la Temenza del miglio è mi- venti , per condurla a vendere in galea . 
elio ; cosi la Temenza dell’allegrezza fono Dall' altra parte , fé ti fcotri il foffocar 
Jo lagrime. Sotto nome di lagrime qui s' quell’odio, il mandar giù .quel difgullo , il 
intendono tutte raroarezzt , che -ci addo- trenar quella libidine , animo / coraggio ; 
lorano nel cammino dell*: virtù . quello è il vino brufco ; verri poi il vino 

Il mio giovane , è< amiro quell’ abbiftàr buono. Se la regola del vivere è il fine ; 
gli occhj ; quello dar lontano da quella le quel, che deve confiderarfi , è l’eterno; 
convenzione : il mio negoziante , è ama- P«G ognuno quelle due parole . -Uementa» 
ra quell' efatta (ùudiaia nei dar ad ognuno oenm quei delibai : eitrnum quei crntiat , 

11 fuo dovere; e amara quella redieuzione : e quelle altre Memettaneum quid trucia t , 
Seminai In lacrymit , Io credo : ma- fa exri - attraimi quei ielebat , e rifolva . 

rat iene mem . Mieterai ; ma qual frutto / . 
frulìum centuplnm , la parola ctntuplnm Tigni- 
Gca numero perfetto, frutto perfetto di al- 
legrezza . • , E S O R TiA. Z I O N E IV. 


legrezza . • , - ESOR T:uA Z IO N E IV. 

Seguita il Reale Profeta nel fuo Salmo • • 

Euntei itane , & fleiant . Non danno mica Apparecchio al Santo Natale . 

" ì giudi folitarj., nè ritirati , ma vanno at- * 

torno alle botteghe, e alle piazze, e pian- Pi » ciamantit in Deferte : parate vìam 

gono : cioè ,. trovano pet tutto , in che Demi ni . Lucx 3. 

mortificarli ; qui una parola da tacere , la ' ' * 

un'occafione da fchivare : Mltientet femioa TN quefle tre ultime Domeniche dell' Av- 
fua\ e quede fono femense belle » e buo- X vento S. Gio: Battida ha fomminidrati 
oe, talvolta lenza interno gudo, c confo- gl' Evangeli alia Santa Meda , ed in que- 
lla 
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fi* ultima più retante, che mai , incaricai aveva immagine più efprcffiva per raffi- 
Para» viam Domini : e per dar maggior J (turarti lo itelio Paradifo , come il vedere 
autorità al tuo dire, cita il Profeta liaia ,|Rom» in parata di Trionfo. 


fieni Icrlfmm tfi in libro ferminnm Ifalt 
Profhet* . 

Per preparare la drada all’ ingrefló d’ un 
Re , primo bifogna acconciarla : fecondo 
nettarla dalle lordure: tetro adornarla. 

Ecco l'occupazione di quelli Santi Gior- 
ni previ >1 Santiffimo Natale , ecco l'in- 
tento del Precurfore San Giovanni Bard- 
ila ; Para/r viam Domini . 

I. La (Irada s' acconcia con uguagliar- 
la , empiendo le folle , e ripianando i ri- 
dodi . Ornuii valili imflebitut , omnit moni , 

& collii humilUkltur , Empir le cavità 
dove fi aduna più profondo il fango , e | Parare via» 
(pianar i ridodi , che colla fua altura 
danno la leva , e rovefeiano le carrozze ; 
e non s'empiono le folle con terra fmo(-j 
fa della campagna , ma con faflòlini , ed 
anche fa di piti confidenti , che facciano 
buono fondo . 

Una mala converfazione , un galanteo, 
un giuoco viziofo, un mal abito, una co- 
fa così fatta i una gran folla dove li ca- 
de, e fi ricade, e qui più che altrove fi 
raduna il fango: ed anche fenza fango perj 
la qualità , e per il pendìo del terreno, 
li corre pericolo di rovefciarc. 

II. La Arada fi netta dall' immondez- 
ze . Così con parole precife ci amrooni- 
fee la Santa Chiefa . In Aivcntn Sommi 
Rifu mnnicntur cori* hominum t ut Ugni 
ambulcmm in ojnt occurfnm . In certe oc-l 
cafioni la Città, fa le grida - per pubbli 
co Banditore , che ognuno palifica la ftra- 
da avanti la fua cala , ed in breve tem-i 
po tutta la Città reda mondata . Ecco la 
guida : P*r*ic viam Domini 
irntnr . 

' S’ attenda a non commettere colpa ve- 
niale , nè meno volontaria . Si purghi ogni 
fenfo ederno, occhi, orecchie, lingua 

E' degno di grande ponderazione il det- 
to di San Tcmmalo , che Maria deda , s’ 
avelie peccato venialmente , non fniffet I 
idoneo A tacer Del , Ah non c/l idonea al 
pafsaggio del Re dei Regi quell' animai 
tanto facile a commettere colpa anche' 
leggiera . 

ili- La drada dopo , che ì acconciata ,1 
e pulita , s' adorna ,*S. Agodino deferire 
l'apparato delle contrade di Roma , per le| 
quali doveva pattare qualche Imperadore 
in pompa di trionfante, confefsa, che non 


Non un Impcrador della Terra , ma il 
Re del Cielo deve entrare con maggior 
pienezza delie lue grazie nell'anima ce- 
dra nel Santo giorno di Natale . Parato 
viam Domini. 

ESORTAZIONE V. 

Penitenza per l'apparecchio al Santo 
Natale . 


Domini , roSat 
ojat, Lucie j 


focili fimitm 


S Ono alle Aampe molti fogli volanti , C 
libri divoti per infegnare un pratico , 
e degno apprecchio alla Soleoniflima Fe- 
da del Santo Natale ; ma io ai miei fem- 
pre frequenti , e divoti Afcoltatori celi’ 
efercizio della buona morte, voglio qued* 
fera proporre un apparecchio il più pro- 
prio , il più accertato , che potta fard ; 
apparecchio utilidimo per la venuta di 
Crido Bambino , e oeceflario per la venu- 
ta di Crid« Giudice al punto della morte . 

E da che avete voi Padre apprefo que- 
llo apparecchio , che voi dite sì proprio? 
L’ ho apprefo da San Giovanni , il quale 
elfendo flato mandato al mondo a qued© 
Principal fine di preparar la drada al Ver- 
bo nascente , fenza dubbio avrà accertate 
le difpofizioni più -proprie a tal venuta . 
Udiamo dunque' San Giovanni . 

Eccolo alla riva del Giordano mal pa- 
ro aivcntn mnn-\ feiuto , e mal vedico , che predica: e qual 
argomento ha egli prefo a predicare . Udi- 
te i PrtUcam Boftijmum Pernianti* ilo 
rtmiffientm peecniornm . Torniamo a fen- 
tirlo un'altra volta. Paniunuom agili , »p- 
frepinqnavit mim Rignum colorum . Tor- 
niam la terza volta -• Facili jrnlìm iignoi 
fornitimi* . Caro Precurfore del Media , 
chiara tromba del Verbo Umanato , ave- 
te voi altro argomento? non ho altro. 
Per apparecchiare la drada , e la danza, 
e la cuna al Verbo Divino': Penitenza , 
Penitenza , e Penitenza , che 6a equiva- 
lente al Battefimo , cioè , che rimetta 1’ 
anima in uno dato fimite ail’ innocenza : 
Baptifmum Fornitemi* . 

E quale farà mai la penitenza , che nei 

vale- 
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valore vada del pari coll'innocenza i An-jrà ♦rgerfi maeflofo un Tempio 
diam alla Scrittura. Nell’ Ecclefialie al ca-' — 
po 49. lo Spirito Santo dà un breve ugua- 
glio della vita , e de'coDumi dei Regi d' 

Ifraele, c poi conchiude cosi . Fratte Da- 
vid , Etichi am , &Joftam , omnei picca-veruni : 

Tutti i Re d' Ifraele furono peccatori ec- 
cettuato Davidde , Ezechia , e GioGa . 

Quella Scrittura ha tormentato l' inge- 
gno de' Sacri Interpreti . Tutti i Re d' 

Ifraelle peccarono , eccetto il Re David 
de , il Re Ezechia , e 'I Re GioGa ? Co- 
me I Ezechia non peccò ancor lui ? Se 
gli fu da Dio intimata la morte in pena 
del peccato , Morierii tu , & non vlves 
e fe bene Dio modo dalle di lui lagrime 
per quella volta gli perdonò, pure Ezechia 
la meritò . E Davidde non peccò ancor 
ini? L'Adulterio , che fece, l’Omicidio 
che mandò a fare , lo fcandalo pubblico 
che diede , non furono tutti peccati in ge- 
nere fuperlativo ? 

Toccò al Gran Dottore Gianfenio a fcio- 
gliere quello nodo . Dicnntur M rtget ficea 
tum nm ctmififft , quia conilgna fomitentia 
f tratta , in tum fiatum rtftituti fune , ac nun- 
quam feccaffent . Peccarono , si peccarono 
ancor quelli tre Regi , ma fecero tal pe 
nitenza, si dolorofa , si efficace, che fer- 
vi loro di Battefimo, e li rimife nello dato 
dell’innocenza, ac fi nunquam feccaffent 

Quella è la Penitenza , che predicava 
San Giovani per difporre il popolo alla 
venuta del Verbo Divino , Baptifmum Poe- 
nitentia . Oh bella Penitenza , fe noi ci po- 
tè (Timo arrivare , che bell’ apparecchio fa- 
teffimo al Santiffimo Natale ! 

Ma dove troveremo noi il modello di 
cosi efficace penitenza ? Ritorniamo alla 
Scrittura, e la troveremo elprefTa dallo Cef- 
fo Penitente Davidde nel Salmo 31. 

Dixl , cenftebor aivcrfum mi injuflltlam 
mtam Damine , & tu remififil imfietattm fec- 
ftccati mti . s 


i8* 


esortazione vi. 

Sopra il Santo Natale. 

Tiàimut gleriam tjui , gieriarum quafi 
Unigeniti. 

E Ntrato l' Apposolo delle Genti nella fa- 
mola Atene, vide nel cuoi della Cit- 


e aentro 

il Tempio un Altare con lopravi fcritto a 
gran caratteri, ignote Deo . Fattofi dunque 
lopra ciò a ragionare al popolo: Atenienfi, 
dille , togliete di qua avanti quel titolo 
ignominiofo dalla fronte del vollro alta- 
re . Di quel Dio fconofciuto , che voi ado- 
rate , io fono 1 ' Appesolo , e il banditore ; 
e vi fo dire , che affilò fui trono della 
Maeflà tiene per fuo fgabrllo i cieli , per 
diadema i pianeti, per leggio il fole . Suoi 
ergo ignorarmi coliti 1 , hoc ego annuario tre* 
bit . Deus , qui fttit mundum , & omnia , 
qua in et funt ; tic cali & terra cum fit 
Dominai , con ciò , che. fegue nel capo di- 
ciafTettefimo degli atti Apportolici. 

Al primo fari! a vedere nel di d' oggi 
la capanna di Betlemme, rozza ,. abbando- 
nata , efpofla al bujo della notte , all’ af- 
prezza del verno, all’ ingiutia de’ venti, 
potrebbe alcun foprapporre la Della ifcri- 
zione Ignoto Dee . ,E confermerà un tal 
pendere I’ EvangeliDa San- Giovanni , che 
del Verbo Incarnato dille , in mando erat , 
ér mandai tum non cognevlt . Giace in 
queD' obblio del mondo Iddio fconofciu- 
to , fenza corteggio d' Angeli , che lo 
renda riguardevole, fenza fulmini alla ma- 
no , che mettano terrore , fenz' appa- 
rato di MaeDà , che lo renda adorabile ; 
fconofciuto al mondo che dorme , agli 
elementi che non 1' oltraggiano , a tut- 
te le creature che l'onorano, come Dio, 
con tutto ciò mi dichiaro , e foDengo , 
non eflerfi mai Iddio fatto tanto conofce- 
re , quanto ora che fembra fconofciuto • 
Apriamo nel dì d' oggi gli occhi del- 
la mente , e del cuore : che fe il cie- 
co mondo eum non cognevit , farovvi con- 
fettare , che Vidimui gloriam tjut , gloriata 
quafi Unigeniti , 

Il Sole coronato da’ raggi Tuoi , fe Tali- 
to fulla maggior altezza del Cielo fa Iumi- 
nòfa pompa de’ fuoi fplendori , non v’ ha 
pupilla sì arrifehiata , che ardifea di Af- 
fargli in volto lo fguardo , fotto pena di 
reDar abbagliata, e fors' anche accecata d* 
quella piena di luce , che dal primo fontfe 
di lumi fi verfa . Ma fate , che una favo» 
revol nuvola , quafi fottiliflìmo velo , fi 
Denda nel cielo , ovvero , che frappottofi 
il corpo lunare ricuopra il Sole , e faccia 
ecclifli , allora fmorzato ( dirò così ) 1’ 
ardore de raggi , e rintuzzata 1’ acutezza 
degli fplendori , fopporta quel grao pia- 
netta a' efl’er confi derato a bell aggio da 

ogni 
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ogni pupilla , non foto lenza offefa > ma za luogo ; no » trat el leciti !» ilvcrforlo . 
con fletto dell’occhio efploratore . Dio in apparenza Iconofciuto, ma per que- 

Era Iddio , prima di farli Uomo , abita- Do rteflò fatto conofcere per ammirabile 
tor di luce inaccefGbile al penlìere , non nelle fue opere , per infinito nella bontà , 
che allo fguardo . Tutto maeDofo nelle Affaìuit ptui» Salvatoris noflri omnibut ho- 
comparfe , or moDravafi in mezzo a ro- minibus . 

veti, or fu l'altezza de’ monti, attorniato Come che però tutti gli attributi Divi- 
da nuvole , e da caligini facre interrotte ni fi facciano conofcere nell' infanzia dell' 
di tanto in tanto- da' lampi y che balena- umanato Iddio , la mifericordia però {pie- 
vano : corrifpondenti al portamento erano i ca tra gli altri, cometa prima architetta d' 
nomi di Dio degli eferciti , delle vendet- un si nobit lavoro .. Strano quelito muove 
te , Deus exerciiuum , Deus ultionum Demi l’Angelico San Tommafo nella prima par- 
ano, Santini , & terribile nome» ejses . te , quefiione li. articolo terzo r Vtrum 

Finché Dio non s' imparentò coll’ urna- mifericordia comfetat Dee fe abbia luogo 
na natura , non volle tanta dimeflichezza la mifericordia di Dio . & Dottore, non 

col mondo - Ecco , che oggi , Ipolato colla giungo ancor ad intendere , come polla 

noDra mortalità , tratta con noi alla fami- cadere in penlìere ad umano intelletto un 
tiare i quafi fole, frappoftavi la fpoglia mor- tal quelito . In quali vilccre arerà mai il. 
tale di fervo, raccolti , anzi (pinti i fuoi fuo centro la mifericordia r fe non l'ha in 
chiarori , ammette alla fua vifita rozzi pa- quelle del nofiro Iddio ì Per vifeer » m ife- 
flori , pupille povere , olTequi plebei , Ubi ricordi a Dei noflri . La terra , che ci fo- 
fetenti a ? ubi majo/lat ; dice il Santo Aba- (tiene , l’ aria , che fi refpira , il Iole ,- che 
te Bernardo : ubi jam litui , quei lem ter - ci riftalda , le pioggie , che ci rifiorano 

ribilher , quem frequente r in fan are felebet , Ego le ricchezze, e fperanze ,. il vivere, il ben 

Deminus , Ego Dominai ? Il Sole è ecclifiato vivere, non fono tutte limoline della ma- 
in si fatta maniera , che nafeendo egli , no di Dio? E chi potrà contarle r fe tut- 
feguita più che mai , ofeura la notte e to il mondo è al mondo per pura miferi- 
folte r ombre - cordia? Mifericordia Domini fieno efl teme . 

Ma in quella ecclifli. quanto grandi fi E potrà cadere in mente , di chi abbia 
danno a conofcere le perfezioni del Divin mente quello utrum dubitativo utrum mife- 
Sole , ad quale fi può applicare il motto ricordi» comfetat Dea t 
fovraferitto già al Sole ecclifiato , cum de- Sciolgo la propolla quiflione , e dimo- 
ficit habee f peli atores ! Si si diciam pure Aro ad evidenza , come la mifericordia di 
coll' Appofiolo S. Paolo, or più che mai : Dio fi faccia vedere fingolarraente , fra tut- 
Afparuit gretta Selvaterls noflrL omnibus ho- te l’ altre perfezioni di Dio, nel pargolet- 
mlnibns - to Gesù - 

E' comparfa la fapie nza bambina , la fpe- In due manière può intenderli quella 
ranza del mondo giacente nel prefepio , la parola mifericordia : primo , in quanto el- 
maefià abbietta- , la libertà involta in faf- la è inclinazione d’ animo tutto pieghevo- 
ce, l’ allegrezza , che piange. le e intefo- a riparare le miferie altrui . 

E’ comparfa ( e la vediamo tutti ) la E in quello fenfo chi ne dubitar Mi feri. 
bellezza entro una- dalla, l' amore tutto in- cors , & miferetor Deminus, qui ceronet Kos 
tirizzito di freddo , la fortezza tremante in mifericordia, & miferetìmìbns , Dio è per 
di gelo, le delizie del cielo nelle fozzure eccellenza il mifericordiofo , che di mife- 
della terra, l’AItiffìmo fotto ad un tngu- ricordie ogni momento ci pafee, e fofien- 
rio, l’eternità infante d'un giorno. ca; e, poveri noi , fe una fola volta fot- 
Oh fpettacolo , degno al certo , che il traefiè la mano ! Mifericordia. Domini , qui» 
mondo tutto fitto Argo di cent’ occhj fi non fumus confumptl . 
feccia a confiderare ! Tutti gli attributi di Ma r parlando in proprio . e rigorofo fi- 
Dio , ambiziofi ( dirò cosi, d’efTere cono- gnificato , Miferiems dicìtur eliquìs ( foR- 
Iciuti ) trafpirano da quelle fafee , e dico- giunfe 1' Angelico al luogo citato )' Mife- 
no , Ecco la potenza ma indebolita , la rìcors dicìtur, qtujì hebent miferum cor . Mi- 
bontà ma compendiata , la giufiizia ma ricordiofo fi dice , chi (ente vera paf- 
difarmata,. 1’immenGtà ma tiflretta : Mae- fione, afflizione, e tormento delle miferie 
flà fenza comando , giufiizia fenza forza , altrui . T riferì eutem no» campa ìt Dea . In 
potenza lènza Regno , immenfità quali fico- quell» fenfo non può clferc Dio- raiferi- 

cor- 
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cordiolo : Imperocché chi è fommimente Je. Chi fabbrica un palazzo, fe ne ha bi- 
feiice , non può patire, e chi patire non fogno, vuole abitarlo: Chi compra un bel 
può , non può compatire . veftito, carrozza , o tappezzeria , vuol far- 

-Or, dopo che Dio è fatto Uomo, e può fene onore nelle comparfe , e negl'incan- 
patire , e può effer. mifero , ùcchè or Co- tri; altrimenti a che fine fervono! 
lamente può edere io amendne i fenfitut- Dio ha fabbricato quello bel mondo, A 
to mifericordiofo . Il penderò è tutto di ricco, sì vario, sì ammirabile: Dìo come 
pelo dell' Appollolo S. Paolo agli Ebrei , Dio , non può prevaletene al nodro rno- 
Debuìe per elmi» fratribai a/fimiltari , ut mi- do ; perchè , eflendo puro fpirito , non 
fericen fertt. Se Dio voleva «dere in tut- può ufar cofe corporee : Non può metter 
to mifericordiofo, e farci conofcere l’ec- vediti, non adonarfi di gemme , non an- 
ce do della fua bontà , -doveva venir in Co- dar in cocchio , nè valerli -dell’ ufo mate» 
raiglianza degli uomini , efTer loro fratello riale di quelle cofe . :L* unica loccafiooe , in 
in carne umana , -per aver -comuni cogli, cui Dio poteva prevalerli del mondo , fu 
uomini le milèrie, e tutte fue proprie le nel farti uomo ; perchè allora poteva go- 
mifericordie . Apparebat unte ( va dolcemen- der palazzi, ammetter -ratifiche, gallar .là» 
te meditando S. Bernardo ) Apparebat tate pori - Vediamo Un poco , in quell* unica 
petenti a , apparebat ante ftpieatia con quel occafione del fuo nafcimento , di che , e 
che fegue t Benignimi mlferieerdi a nane ap- come Ci prevale del mondo . Palazzi f Mo- 
pamit in humanitate . : biG ptezàoli ? Delizie? Guarda . Almeno 

Qual farà or quel cuore , che ad un al coperco di una cala riparata : Neppu- 
Dio -, fattoli conofcere così buono , così re ..Un po' di fuoco a mezzo 1* inverno « 
benefico , tutto fe Aedo non doni? Se il un poco di lume nel cuor della notte / 
benefizio è il piò fedele tefiimonio dell’ una culla da ripofarfi con agio ? Nè col- 
amore, e l'amore oon fi paga con alrro , la , ne lume , nè fuoco : Onde efclana 
che coll' amore , non averi egli cuore di tutto edifico per la- maraviglia Salviano : 
• fallo , ehi a tanti argomenti di amor Ge- Vide , perpende quid de telò .manie , mandi 

sù , non fi arrende ? chi non s’intenerifce fabricator refervat /ibi . Vedi elimina, qual 
alle di lui lagrime-, chi non fi riicalda di capitale Dio faccialei mondo , e qual co* 
divozione a quei fefpiri ? Vaglio /correre fa adoperi a luo ufo- -a > X 

tutto il giro del mondo colla fpada di feo- Qpefio arnmaedramento era troppo ne- 
munica impugnata già dall’ Appoftolo San cellario al genere umano , perché impataf- 
Paolo : S/ul non amat Jefam Chrifiam , Ana- fe a non far capitale del mondo . E fe 
iberna fit . Viva Gesù in tutti, e tutti vi- quefia fera da quello Divino infante ap-: 
vano in lui: e chi non vive in Gesù, va- prendiamo una tal Lezione , non abbiala 
I da fcomunicato fra’ barbari Sciti-, fra infili , mai udita dottrina di maggior -frutto, 

e dirupi , più marmo de’ marmi delfi , Gesù Entriamo , fenza far altro efordio , nel 
fia dunque il centro de' nodri, affetti, Ge- cuore d'un giovane, nobile , ricco, e di 
sù la lettera iniziale d' ogni fapere , Gesù gran talenti . Oh quanto fi promette que- 
ll principio d'ogni nodro operare, Gesù 1' Ai dal mondo ! e il mondo quanto pro- 
ultimo periodo del nodro vivere, Gesù 1' mette a lui di piaceri, di onori, di avan- 
ultima claufula del mio difeorere : Frofter zamenci ! ottiene poi il tatto ? Incerro- 
nemen team , Jefa , e/le miU Jeftu . ghiaino tanti giovani morti fui fior dell* 

età , tele troncata nel primo odirfi ; dei 
quali abbiamo ancor frefehi gli efemp; i 
' • interroghiamoli , quanto hanno goduto del 

ESORTAZIONE VII. mondo t Quanto hanno ricavato dalle prò- 

melTe del mondo ? Bvanuerunt in eegitatltni- 
' Sopra il Santo Natale . bus fah . > - 

E di -quelli , che vivono , arriveranno 
Tranfeamat ufrpu ad Bethlekcm , & tutti a quell' ideata felicità , che fi premet- 
videaenat. - - tono ? "Qui un emolo loro attnverfa la 

Arada .- là un ardimentofo loro guadagna 

C Hiunque fi provvede , o fabbrica , -o la mano ; fui più beilo manca loro nn* ap- 
compra alcuna colà, certo è, chea)- poggio ; quell' amico non parlò ; quella 
le occafioni , che fi prefentano , le ne preva- lettera noo giunfe a tempo : uno fece bel- 
le 
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le parole , e cattivi fatei . Cento adireran- 
no ad un polio , un folo i' ottiene ; dun- 
que novantanove furono ingannati dalla fpe- 
ranza , fmunti di fpefe , ai follecitudini , 
di rravaglj , con un bel nulla nelle mani , 
fimi Ipe , & vacui commodorum , come dice 
un Panegìrilta . E quell' inganni non fono 
frequentiflimi ? 

Diri qui alcuno: Alrnen quello , che ci 
arriva, farà allegro , (oddisfatto , e con- 
tento. Contento? Il mondo prometee ben- 


tro ai quali ('internarono, i monti, i pe- 
ricoli, che fuperarono , fono oggetto non 
men di rifo , che di compaflìone : San Gi- 
rolamo al fine li ferma con quelle paro- 
le. Ah (ciocchi! che cercate? Il Paradifo 
Terrellre, o non v'è più in terra, o Dio 
ne ha chiula la (trada, eia porta, accioc- 
chì ninno podi trovarlo,. 

Quando lento «alcuni troppo fperanzoli 
dire Oh quando abbia /labilità la cafa , 
alficurata la luccelfione , vinta quella li- 


ti la contentezza, ma non la da. Quanti: te , farò pienamente contento t quando 
fi figurano : Oh le arrivo a (Iringer quel j lento alcuni parlar cosi , mi par di udire 

quelli due Monaci , che fi luafingano di 


partito ! a pofleder quella bellezza , farò 

F ur beato ! Povera beatitudine! Ottenuto 
intento, fi crede trovar un Angelo > ed 
ò una fmia . Un altro «'immaginai Oh , 
le giungo a quell'eredità, che contentez- 
za ! Entra in un labirinto di liti , e non 
gode in pace neppur il fuo . Un altro : 
Oh , le giungo a quel pollo, a quella di- 
goiti , toccherò il Cielo col dito ! Ci arri- 
vi , ed eccolo fchiavo del pubblico como- 
do, prigioniero onoralo, lenza pace, lenza 
libertà , con mille rimorfi alla cofcienza . 

Mi (piegherò con un cf-mpio più chla- 
rb . Riicrilce il Padre Martin del Rio, nel 
fno libro eruditismo ab dlfquifitieniiui Ma- 
lidi come le llregbe bene ipeilò fono 
portate dai demon) lor familiari a cene 
lautidime . Qui fi adunano i lapori più 
rari , qui le felvaggine più dilicate, qui 
tutti gl' immaginabili folletichi della go- 
la . Riportate poi , dopo cene si bea im- 
bandite, alle lor cafe , le mileribili muo- 
jon di firme , come Ce fofier digiune di 
malto tempo : E ciò ricava 1' Autor cita- 
to dalie confelTroni delle llellè Streghe 
che fi coufervano nei procedi . E come 
mai tanto mangiare fi accoppia con tan- 
ta fame? Ecco il perchè . Tutti quei ci- 
bi , dei quali fi palcooo , fono cibi aerei , 
ai quali il demonio comunica un faporc 
ingannevole per lufingare il palato . Tra- 
canati poi che fono nello fiomaco , fi ri- 
folvono in aria , che non può recar no- 
drimcnto . Or tali fono i beni corporei . 
Non poffono palei - 1 l'animo, il quale può 


trovar il Paradito Terrellre . Ma , fé il 
Paradilo Terrellre nè v' è , nè vi può 
lellere , come volete voi trovarlo ? Avete 
voi maggior, potenza di Dio , cfae vogliate 
rifabbricar ciò , eh' egli ha dillrutto , o for- 
zar le porte , eh' egli eoa chiave di dia- 
mante ha lerrate? 

Se vi folTe felicità io quello mondo , tu 
lei mila , e più anni , dacché il mondo è 
al mondo, qualcuno l'avrebbe trovata. Or 
ricercate tutte le llorie facre e profane , 
di milioni , e milioni , che hanno cercata 
felicità in quella vita , non troverete pur 
uno , che l' abbia ottenuta . Si fono trova- 
te Sirene, vere , Satiri veri , che prima fi 
(limavano corpi favolofi . Contentezza ve- 
ra in terra, non fi è ancor trovata. 

La Sacra Scrittura fa iun elogio mira- 
bile ad Aleflandro il Grande , dicendo , 
che Siluit tona In certjpe&ti e'tus-: tutto il 
mondo refiò ilupido , e taciturno, allofplen- 
dore , e alla maraviglia dei fuoi profperi , 
e continuati progredì . E perciò fu egli 
contento ? Ollervatelo dirottamente pian- 
gere al riconofcere d'efler uomo , quando 
s' era lalciato dar ad intendere d'eller un 
Dio immortale . Olfervate quei fofpiri , 
che gli efatano dal cuore, al legger in De- 
mocrito , che v‘ erano più mondi, riflet- 
tendo , eh' egli ne aveva un folo . Non fu 
contento . 

E Salomone nel maggior godimento di 
tante delizie, e nell' abbondanza di tante 
ricchezze , con tanti doni di aatura , di 


dire con Crino : Aiium citum baino , qutm rorcuna , cd anche di grazia, che fuperò 
atot infoltii . ■ ■ , . tutti affatto 1 Re d’ linde , fu egli con- 

Un graziofo avvenimento accenna Sanjtente ?. Dimandiamo a lui medefimo. Ma- 
Girolamo, e Ce ne ride. Due Monaci O unificavi opera me* , *di fittevi miti do - 
/iemali, avendo letta fella Sacra Scnttu-,»»« , piantavi vi mai , benoi , & poma- 


ti I» Umazione , e l'abbondanza del Para- 
difo Terrellre, s'invogliarono di andarne in 
£c rea i I viaggi « che fecero , i bofehi en- 


ria . Ulna ornati , qui fuerunt ante me in Je- 
\tufalem , eoatervavi mihi arientum & aie- 
rum e omnia, jut dejìderavtruat acuii me I , 


Google 
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nei: n tgavl eit ; e feguc nell* Ecclefialle al immortale , non può appagarfi d' un bene 
capo fecondo a -far-un numerato di tutte limitato , e di corta durata . Ttcifli net , 
ie delizie , che aveva goduto ; e poi con- Domine , ad tt ; & inquittum tfi ter nejirum , 
chiude : Vidi in omnibut vanitattm . Vanita - dente rtquiefeat in e* . Sia in mare un pic- 
rem > è troppo poco. Et affliUientm animi : ciol barello , (la una nave da carico , fia 
E a. ciafcuno di quelli temporali benefizi , un galeone reale , colle vele di porpora , 
vi aggiunge quella pendone , Vanirai Vani - e le corde di feta , ondeggiar bifogna , 
totani, & affiline fpirirnt . perché in mare non v‘ ha (labilità : Cosi 

E fenza tar ricorfo ad efemp) cosi co- nel mondo , abbiate pochi beni , abbiate- 
nolciuti > prendetevi quella piccioli pena ne molti abbiateli , le folte poflibile , an- 
d' interrogare quei, che all' apparenza fem- cor tutti , tempre il cuore patirà un' on- 
brano i pii! contenti del mondo , c tenti- deggiar inquieto , perché non hanno , ni 
rete comunemente quello linguaggio ; Oh meritò , nè fondo , da fermar gli umaoi 
farei pur felice, fe goderti maggior finità! defiderj, Anzi un bene , che fi gode , è 
Un altro; Starei pur bene, fe quell' etno- lame d' un bene maggiore , e maggiore in 
lo non fi opponete a' miei diflegni : Un infinitnm: e all’ infinito in quella vita arri- 
alcro; oh che fortuna, fe mt ventile quell' var non fi pub . 

eredità ! Un altro : Quella lite è la mia Or, ertendo quella verità sì evidente por - 
tortura ; Qyel figlio è il torturo de' miei ragione , per efperienza , e per fede ,• come 
contenti : Tanta famiglia da provvedere è mai è poflibile ad un mercatóre di cosi 
t inquietudine dei miei ripofi . Senza quel corta fede, far ranto onore , che per pia. 
dilturbp , o quell' alerò farei , farei .... cere a lui fi rinunzi a Dio ? Come mai 
Che vuoi dir quel farti , e quel ft f II ft tanto dipendere da’ giudizi del mondo, go- , 
è una forma condizionata , il farti è un vernarfi colle maflìme del mondo, procac- 
tempo imperfetto, e lignifica, che al pre- ciarG , anche a rifehio 'dell' eternità , qual- 
mente non liete contenti . Dov' è dunque tro poveri beni, onori, e piaceri delmon- 
quella felicità, che il mondo promette, fe do , il quale inganna tutti , e per l'opra 
fin ora niuno la gode ? Vedete dunque, s' più fi ride de' l'uoi inganni, e de' funi in- 
egli è bugiardo I ganniti ? Come mai per un' ombra di va- 

Una llrana propofizione riferifee Sveto- na felicità , che il mondo promette, e non 
nio di Augulio : Quello Principe fu allo- può dare , da canti fi perde la vera felici- 
lutaraente il più felice di tutti i Monarchi : tà, che follmente fi trova' nel fervire , < 

Fu padrone delle più ampie, e ricche Pro- poi nei goder Dio? 

' vincie del Mondo . Godè la fua Signoria Che dite , o Signori / V’ era bifogno , 
per molti anni fempre in fanità, e in pa- che Dio bambino ci faceflè quelli lezio- 
cc . Tutta la natura contribuì, ai Tuoi pia- ne , e che imparammo da una Divinità 
ceri ; Tutte le arci fervirono ai fuoi di- maellra a non far capitale del mondo? 
vettimenti . I .migliori ingegni fi efercita- E quante volte , per non perder la gra- 
vano io elaltare , rendere immortale , zia del mondo , fi perde la grazia di Dio ? 
in profa , e in vérfi il di lui nome • Ed E perchè quel tale tiene le carte si alte ? 
era unicamente (limato , amato , e rive- e non vuol rimetter un offela t Per non 
rito da popoli , come una divinità vifibi- farli (limar dal mondo di poco Ipirito . E 
ie della terra . Pure più volte fu udito perchè quell'altro non obbidifee a Dio , 
lamentarli : Di che ? Udite : Io ( dice- che già tanti anni lo chiama ad' un vivere 
va) non fo che defiderare, perchè ho tut- più crifliano /..Perchè è incantato da’ pia- 
to, Unità, ricchezze , potenzi , gloria , ceri del mondo. E perchè un altro differì- 
piaceri : Però qualche cofa mi manca , fee foddisfar legati, reflit uir l'altrui? Per 
e non lo cofa fia, c. quello mi tiene feon- non ifeemar un pò di comodità, che gode 
Xento . nel mondo . Quegli non fa giullizia , per 

Qualche cola mi manca ? Certo , che non ifeonttar i dilgufìi del mondo . Quell' 
qualche cofa a lui mancava ; ed era la poi- altro, fcandalizsa con bertemmie , fpergiu- 
fibilità di foddisfarfi in quel gran tutto , ri , e parole fcortumace tutte le converfa- 
che godeva; perchè ogni gran tutto , che zioni per parer uomo del mondo, 
godali in quello mondo , è eflènzialmen-l (1 mondo è una canna debole , che fi pie- 
te fìnico , e manchevole , e la capacitàlga, che cede .• che non può follenerfi ; an- 
dell'animo umano, eflèndo infinita, cd zi ècanna , che fifpezza , e c' iaianguina le 
Optrc dtl P, Cai tanto , Tqjn.llf, | N mani. 
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mini , eppur noi vogfiamo il nofiro appog- niente più . Ma , chi li ricava , conduce 
fio , e iodegno fopra le malTiine , e (opra cento , e più volte I» (guardo al quadro , 
l principi del mondo. e ogni (guardo è un ladro innocente, che 

Su quefi' ultimo mi dicano in confidenza ruba il bello, e il buono dell' arte , e lo 
loro Signori, che trattano , che converfa- riporta folla fu a carta, e lo fi fuo. 
no , che afcoltano tatto giorno i ragionamen- Gesù Bambino non è pittura follmente 
ti del mondo. Quanti hanno femiti , e(en- da contemplarfi ; e originale, ed eferopla- 
tono di continuo mal pagati, mal loddisfat- re da ricavatfi E perciò egli dice a cia- 
ti, e pentiti del mondo: Sentiranno lunga fenn di noi, Hifpla , & fn fmunium exem- 
iervitù lènza ricompenfa , grandi meriti piar ; Voglio i roftri occbj attenta , ma 
lènza guiderdone, benefizi pagati con mo- voglio ancor le mani efecutrid, ed. opera- 
nera d' ingratitudine , difegni rotti , prò- trici . 

mede fallite, amicizie palliate, orribili aU- E qnefla appunto è l'altifiìma, ediuef- 
GAini per mano de' più confidenti , dina- fjbile mifericcrdia , che Dio ci ha sfata . 
ri , lingue, vita, ed anche 1* riputazione Per quattro mila, e più anni, che il mon- 
petduta indarno . Andò un foldato , e por- do fu al mondo , mandò Dio in ogni età 
tò a piè del fuo Principe un borie! lino pie- chiiriflimi efèmplari di tutte le virtù . Man- 
no delie lue raedefime oda , Antolatc , ca- dò Mosè Legislatore del popolo *, Mandò 
vate in varj cimenti di guerra con pocbif- Elia riformatore del coAume ; Mandò Da- 
ll mo avanzamento di pollo. Hanno mai fen- vidde efemplare dei grandi : ma tutti uo- 
tito alcuno mal pagato, mal foddistatto , e mini; e per confeguenza efemplari imper- 
pentito d’ aver fen ito Dio t Hanno mai fetti . Ma iitbut i)Ùt lecutm tft rubli lm Fi- 
udito alcuno querelati! con dire , Guarda : //« , Al mondo cattolico non propongo , 
buttai quell'anno in vivere con innocen- uè tanti Mosè , nè tanti Elia : Vada il 
za . Non aveAi mai fatta quella Confèflio- mio Figlio , e A veAa di corpo ornano , 
ne generale. Non aveAi mai fitti gli Efer- perchè fu a tutti vifibile , ed imitabile , 
cizj Spirituali . Avete mai udito lamenti In fimìlitudinem hemimtm fMm , & bnbiiH 
di quella fatta/ inventai ut henu . 

S.Franceico Saverio , S. Tercfa , S. Filip- Fingiamo, per meglio intendere, queAo 
po Neri , e cento altri giunfero a pregar Dio , midollo di nùfericoroia , fingiamo , che 1' 
che mandafiè loro minori confolazioni lpi- AuguAiflimo Imperadore Leopoldo , dopo 
rituali. Hanno mai (entico alcun (ecolarede- aver mandati per Generali delle lue Truppe 
fiderar minori ricchezze , minori appbufi , Principi di alto (angue, a fine d'incorag- 
minori diletti/ Tutto legno , che quanto può gire più i luci foldati , mandi per Genera- 
dar il mondo, non appaga, e le ae brama filli mo il fuo figlio medefimoRe d'Unghe- 
. fempre più. Diofolo pienamente ci conio- ria . Qual brìo nella nobiltà Alemanna ! 

» la, e f animo non ha, che defidcrare. I qual ardore negli Utfizìali maggiori, e lu br- 

ìi mondo deve fervire a noi , e noi non alterni ! qual cuore fi raddoppierebbe per 
A am fatti per ferviral mondo, ma a Dio, fin negli ultimi fantaccini ! e per faatopotfi 
si si . Trmpumnt per bona temperai» , ut alla fantafia un'idea ancor più toccante a 
mm mmttumui eterna. noi : Se il nofiro gran Monarca avefiè un 

figliuolo (e Dio glielo conceda perla quic- 
te deir Europa, e per eonfojazic ne del man- 
do, e per il merito delle lue Reali virtù) 
ESORTAZIONE Vili. fe, dico , avefiè un figlio unico ; e dopo 

aver mandati al governo di quefia Citrà 
Sopra il Santo Natale . fuccefiìvamente molti legnatati perfonaggj , 

inviafiè queAo fuo figlio unico al governo 
Infìtte , & fot ficnndum extmflar . Exod. x$. di queAo Stato ; Nobiltà Milanefe ; qual 

onore AimereAc voi fatto a quefia Città ? 

V ’Ha pure una grande differenza , tra Chi potrebbe contenere i Cavalieri, i Cit- 
elli Aa mirando lèmpricemente una radini il Popolo più minuto dal continuo 
dipintura, e tra chi la ricava. Chi la mi- corteggio del fuo Mooarcha ì Chi rifpar- 
ra femplicemente , palleggia coll’ occhio mierebbe danari , fatica , e vita per largii 
due, o tre volte tutta la figura, che vede, offequio, per moArarlegli buon fuddiro? 

£ la loda, e ne gode , e l ammira ; ma Qrrefia appunto è Jalopraffina bontà , che 

_ i Etcv- 



l'Eterno Padre ba tifato con noi . Minte all' 
indietro, per quaranta, epiùfecoli, non è 
mai compirla perdoni alcuna Divina al 
mondo. L' anno defiderata , impiotata, non 
mai però ottenuti . Eccola qui ora per 
nofiro indurato , e al noflro governo ve- 
ttita di corpo, come noi: Hietft /Uioesmooee 
dtiiBus : Iffum audiu , Iffum videi* , Iffum 
imit omini • 

Iffum videe* . Vedete , qual corteggio 
condace feco per camerata , e per decoro 
della fua reale, e divina perfona. Povertà 
quali eflremi , perché gli manca anche il 
bifognevole : Umiliazione profondiflìma , 
perché nafce fui nudo terreno , dove nafeo- 
no i più vili vermi della terra : Pazienza 
eroica di mite diligi , Tenta fuoco nel rigore 
del verno , fenza lume nell' ofeuro della 
notte , fenza coperto ai rigore dell' aria, 
fenz' altra culla , che di paglie pungenti . 

Il padre Alvarez della notòri Compagnia , 
gran Maettro di fpirito , e Confetòòre di 
Santa Tereli, chiamò la povertà, l'umiltà, 
e il dolore i tre cari compagni di Crifto 
venuti al mondo eoo lui , crefciuti con 
lui , e portati da lui fino alla Croce . E 
quando le malattie, o le fatiche, o le pe- 
nitenze lo affliggevano 1 Ecco , diceva , 
uno dei compagni di Gesù . Se gli veniva 
fatto alcun torto ; Ecco , diceva , il difpre- 
gio, uno dei compagni di Gesù. Chi ama 
fortemente una perfona , ama ancora gli 
amici di tal perfona . Chi ama Gesù ( e 
chi non deve amarlo ? ) deve per confe- 
guenza amare , o almeno ricevete di buo- 
na voglia i fuoi cari compagni , povertà , 
umiltà , e pazienza ,< Iffum videi* . Sog- 
giungo ora, Iffum imh.imlul . 

Chi dirette , Signori Padrooi , fe , in- 
camminandovi per una firada alquanto dif- 
ficile , il \ olito fervidore non voleffe ve- 
nirvi dietro f Come ! dirette , Io , che fo- 
no il Padrone, vinco la difficoltà del viag- 
gi* , e la tua deiicatittima pigrizia non li 
lente di far la lirada 1 E riflettete, o Si- 
gnori , che voi andrete comodamente in 
carrozza i e il fervicore per fango , e per 
ghiacci , e per (affi deve venir dietro a 
piedi, e bendi buon patto : Grillò è a pie- 
di anche effe, e dice a noi, fuoi fervi per 
ctteoza : Seguitemi per ia via del Paradifo * 
Ella è Oretta: di grazia un pò meno di li- 
berti : Ella è fattola , e fpinofa : tante de- 
lizie, e fpattì , e piaceri, anche illeciti , 
non fan per voi . Io vado avanti , e non vi è 
patto difficile , che ià non fiipcri : Chi è quel 


e Ottava. 195 

lervitor delicato , che dica- di fentirli mal 
in gambe per feguir il fuo Padrone? 

Per feguir Lucifero, AmbUmut via* iijfi- 
eil*i , & Ltffaemer hi vi» Muniteteli , cosi 
confettano i peccatori nei libri della Sa- 
pienza : per feguir Critto , che va avan- 
ti , ogni Lflfo , che s’ incontri , li fa dar 
all' indietro. 

Annibale , il grande Eroe dell* Africa , 
incamminandoli con uumerofo efercito al- 
la conquida di Roma , incontrò nelle Al- 
pi , che ebbe a fuperare, ttrade si ritte, e 
patti cosi precipitai, che la foldatefca co- 
minciò a tumultuare contro del condottie- 
re. Annibaie, avuto qualche femore di tal 
lamento , fece alto in mezzo ad una valle ; 
e dalla punta di un fatto parlò all' efercito , 
che vedea attorno fe ; con una di quelle 
concioni militari , che ufavano anticamen- 
te i Capitani per avvalorare i foldati . Ri- 
cordò loro la generalità nativa , lolita al- 
bergare nei cuori Africani : Spiegò loro 
la nobiltà, e l’utilità, e l’ impegno di quel* 
la guerra , ordinata a fottoporre a Carta- 
gine la fupetba Regina del mondo , c col- 
lo fpoglio di Roma l'impadronirli , chefà- 
rebbono dello fpoglio di tutto l’ Univerfo 
adunato in Roma. Finalmente conchiufe : 
Tandem mtmtatotc , Annibali vts non fratte , 
fti Annibolem fediti . Finalmente riflettete, 
che io non mandò avanti i foldati a far . 
come fuoi dirfi , la calata , e ad aprir la 
(Inda ; Vado avanti io nel più folco dei 
bofehi , e nel più dirupato dei fatti , e fac- 
cio la calata , ed apro la Onda a voi . bit. 
mentore , Annibali voe non frairt , ftd Anni - 
balem fejui . 

Anime delicate ad ogni patimento ; ad 
ogni mortificazione , che deve feontrarfi 
nella gnnde imprefa di guadagnar la vita 
eterna , la geocrofttà Criftiana dov' è ? La 
conquida non di Roma, ma del Cielo , che 
imprettione vi là ? E poi Mementot* , Óbrifl» 
voe non praire , fei fequi , Se Gesù da uu 
palazzo ben mobigliaco , da nn letto mol- 
le , e fjpiumacciato , tra i plaufi , ed inchi- 
ni del mondo adontore , dando in feno a 
tutte le delizie , mandaflé noi , come fuoi 
lirli, alle botte, e agli incontri, e ci co- 
mandane aufterità di vita , bando ai pia- 
ceri , fpoglio delle ricchezze, patimenti, e 
umiliazioni , Infognerebbe pur farlo per 
non patir di peggio nell'altra vita Ma a 
tatto il difficile etto va avanti di noi, per- 
chè etefit jfefut faurt , ($» daterò . 

Se vi fotte altra ttrada per làlvarci fuorché 
N a quel- 


ha differenza fol di nome : nel collume 
andiam del pari . Predicate dunque prima 
ai voftri , che Seguono Crifto , e poi ver- 
rete a predicarlo a noi. Voi dite che nel- 
la noftra Setta noi non ci Salviamo : E i 
Cri li udì coila loro vita G laivano ? Dan- 
narli per il mal credere , o dannarli per il 
mal vivere non è lo Dello dannarli ? Covi 
opponevano i Gentili a S. Francclco ; ed 
egli in più d' una lettera ferirti in Euro- ** 
pa ne fa altre doglianze. Tal era il coftu- 
me de i Fedeli nell’ Indie, non già legua- 
ce ed imitatore , ma il contrappoDo di 
Gefucrillo . E di alcuni Criltiani d’Italia 
non può anche diiG lo fteflòì 
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quella del patire i Criflo l'avrebbe prela: bugiardi , frodolenti, rapaci, anche più di 
per fe, e l' avrebbe infettata a noi. Dun- noi : Sicché tra i Gentili , e Criftiani vi 
que , non avendo Gesù infegnato mai al- 
tro , nè praticato imi altro , che la fuga 
di ogni piacere , quella è ia via •• E chi 
piglia la via del piacere, è fuor dillrada. 

Eppure , miei riveretilìimi Signori . nel 
comune del mondo : Sjtit. efi inieliigeni , aut 
rtqteirem Deumì Quanto lontano dalla mag- 
gior parte fi va dagli efempi , e dagl' in- 
iegnamenti di Dio 1 Per riputazione della 
Fede Cattolica poteva ben Salviano lalciar 
di Ictivere al Libr. 3. de gnbernatieue Dei 
quella dolorolà fentenza . Prttcr fauees 
.qui mula fugiuut , quii efi r terni Chrijìiano-, 
rum , quain turba abcrr.int lum a De » / Ec- 
cettuati quei pochi , che fuggono il peccato , 
che cola è il popolo CriDiano, fe non una 
turba sbandata dai Tuo Dio ? Pecore , che 
tirano alla lontana del fuo Pallore : Turba j 
aberrarli iuta a Die ! E di loro , ebe farà ? 

Ucce , qui fe eiengaat • le , feri bua! . 

E non è cofa da piangere , il vedere , 

Jion folo tanta differenza tra CriDo nofiro 
originale e noi lue copie ma il veder 
una oppofizione sì enorme tra Crifto , e ’l 
Crii! uno, che tal Criftiano , non loto non 
è leguace, ma pare tutto il jovefeio,: e la 
contra medaglia di C'ifto? L'uno in mez- 
zo a tutti i rigori; l'altro in icno a tutti 
i piaceri : L’ uno nudo folle paglie ; 1 ‘ al- 
tro ìnfaziabile di far roba : l' uno feono- 
feiuto al mondo ; l'altro tutto gonfio di 
vanità, con tutte le vele fpiegate all'aura 
bugiarda del mondo . 

S. Francclco Saverio , giunto all' Indie 
per predicarvi la S. Fede, trovò , che in 
quell' efilio del mondo già erano penetrati 
prima di luj alcuni Mercanti Criftiani per 
guadagnar ricchezze ; Ma che razza di 
Criftiani per amor dì Dio erano mai quel- 
li? Or Gentile, che cofa opponevano i Gen- 
tili a S. Francesco . Quei Dio , che voi 
predicate , non può più cfler Santo , più 

£ ietto , piu amorevole , più liberale . La 
!gge , che gli ha portato al mondo , fu- 
pera tutte le altre Religioni nella dignità| 
del legislatore , nella verità dei dogmi , 
nell' altezza dei mifter), nella fperanzadei 
premj, nel timor dei gaftighi : Ma i Cri- 
ftìani, che noi conofciamo, non corrifpon- 
dono all’idea. I Criftiani in ifcritto fecon- 
do 1 ’ Evangelio fono fmtiftimi ; I Criftiani 
in fatti fono , come noi Gentili ; Amoreg- 
giano , come noi , fi danno ai piaceri co- 
me noi , G vendicano., come noi , fono; 


ESORTAZIONE IX. 

Sopra il Santo Natale. 

Tratiifrelavlt f rimili t & ‘indenni tum vU 
ri . & tranfterunt fefl eum . 1, Macliab. 
cap. 16. 6. 

S lmone Maccabeo , Generzliffimo dell' ar- 
mi di Dio, econdottiere dell’Eferciro 
d' Ifraele volendo forprendere i nemici , che 
fpenfierati ledevano forco le tende , fece 
un groflo diftaccamcnto , e lo inviò con 
marcia fegreta , e affettata di notte tem- 
po. Per iftrada s’incontrano in un torren- 
te gonfie di acque piovute , torbido a ve- 
derli , infedele , e ineguale al fondo e ra- 
pido per il corfo. Quivi fi fe alto al luv- 
go della riva coniugando, e deputando le- 
pri il paftaggio : fui più bello delladifpura 
arriva il Generaliftìmo in perfona , il qua- 
le , cofa credete che ficellè ? Forie adunar 
configlio di guerra ? Forfè con una parlata 
militare animar i più gcnerofi a tentar il 
guado? Tutto il coniìglio, e cutta la par- 
lata fu quella : Senza dir pur una parola , 
diede due fprcnatc ai fuo cavallo, eli buttò 
il primo all' acqua: dietro lui tutti lofcgui- 
rono , e diedero addofioai nemici, eripaf- 
farono carichi di fpoglie, tutti allegri per la 
vittoria . Tranifretavie primis , & viderunt 
eum- viri , & tran/iiruM fefi eum . 

Un grande elempio in un grande perfo- 
naggio , vale per cento prediche . Se if gran 
Generale andava per via di eéorrazioni , 
forte neppur uno fi moveva: Andò effe all» 

tefta. 
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teda , e tutti io videro * e lo icguirono : 
Vlimmt & tranfierunt . 

Ecco , o Signori , i! nodro Generaliffi- 
tno Gelò Bambino , mandato da Dio per 
combatter i noAri capitali nemici , mon- 
do, demonio, e carne . A queda imprefa 
fi attraverfa un grò (To torrente di ardue 
difficoltà . Ecco, va egli innanzi il primo 
a tutti i palli . Noi lo crediamo per fede , 
anzi lo vediamo ancor cogli occhi nella 
divota imitazione, che li fa nella, Ine Na- 
tività di quello, prefepio . Orsù a feguitar- 
lo , chi fi riiente ? 

Il tema da me propollo ha tre parti : 
La prima afpettà a Gesù ; e quella è già 
compita : Trmtftuavh frimai , La feconda 
è parimente evidente : Viri rum vidtrant. 
E chi è , che non veda rappreicntarli ogni 
anno Dio povero , Dio amile , Dio pa- 
ziente , Dio che piange 1 La terza , che 
più importa ; del itanfiirant pofi rum , quan- 
do li taràl 

Fingiamo un poco , che pillando il 
Generale, pattando i primi Uffiziali a mez- 
zo il nominato torrente , alcuni pochi 
Soldati non avellerò mai abbandonata la 
riva ; anzi neppure avellerò fatto nn 
picciolo paflo entro 1’ acqua . Ah codar- 
di ( loro diremmo ) vili di cuore , inde- 
gni di quell' armi , che cingete al fian- 
co, e di quel nome, che portate in fron- 
te ! Vale forfè più la voflra vita di quel- 
la di tanti Capitani , e del Generale me- 
defimo 1 Pufilianimi , e piuttodo femmi- 
ne , che foldati . Non diremmo noi cosi 1 
Non glielo diciamo più di grazia , che ho 
paura , che tali riprenfìoni non cadano fo- 
pra di noi. . 

Gesù da noi adorato fi butta all'acqua, 
a tanta povertà , umiltà , incomodi , e 
patimenti , coni: vediamo , e crediamo . 
Dietro lui vanno tanti Religiofi di au- 
ftcriffimi Ordini conosciuti da noi , che 
per regimarlo afeondono la nobiltà ’ lotto 
lana rappezzate e ruvide , mutano i pa- 
lagi in povere celle , cangiano i conviti 
in parche menfe , e frequenti digiuni , 
rinunciano a’ piaceri anche leciti , e van- 
no fafeiati di ciliccj , e di catenelle mor- 
daci , e dormono fonno incomodo , e in- 
terrotto dalle preci notturne : E tra i 
focolari vi farà taluno , che non fi degne- 
rà di fare neppur un paffo ? Neppure tra- 
lafciar i piaceri illeciti , neppur fottrarfi 
da una convenzione pericolofa , neppur 
moderare una patitone (regolata ? Si proc- 

Ofere liti P, Cattaneo, Tomo Ut, 


curano tutte le foddisfazioai del corpo , 
tutte le delizie del feufo ; G aflottiglia 
1 ' ambizione a' più delicati , e fuperAi- 
ziofi puntigli dell' onore : E vedendo Ir 
vittorie , che Gesù riporta del mondo , 
e della carne , eflì foli fono i vioti , c 
gli abbattuti dal mondo perfido , e dalla, 
carne ribelle . Ah , miei Signori , afeon- 
diara colle mani il volto per confufione , 
perchè il prefepio è un procedi» della no- 
Ara dappocaggine . La nobiltà tanto G 
pregia di aver valore; E qual maggior va- 
lore , come feguitar il nodro Generale 
Gesù in campagna contro i fuoi , e no- 
Ari nemici . 

Voglio caricar anche maggiormente qur- 
Ao argomento , non già con un efrmpio 
della Sacra Scrittura , ma eoo un coAume 
comune , o piuttoAo con un abufo della 
cieca Gentilità . 

E perchè mai ( dicono i Santi AgoAi-, 
no e Cipriano ) e perchè mai gl’ Idola- 
tri fì buttarono al fango dèlie più ribal- 
de iniquità ? Certi vizj fono pur contro 
il lume della ragione , e bada eflcr uo- 
mo per averli io orrore . Come dunque 
contro ragione , e contro cofcienza , po- 
terono tanto avvilirfi a peccati anche 
brutali , che feceto dire anche al Mora- 
le , Vi ir, om feecaremai ficcati t nobilitai . 
Vi dito ( rifpofe San Cipriano ) Adora- 
vano tra’ fuoi Dei Baco ubbriaco > e Ai- 
mavano culto di Dio 1’ ubbriache*:* . Ve- 
devano full' altare Marte furiofo ; c giu- 
dicavano opera pia il lavarfi le mani nel 
fangue nemico : Mercurio ladro , Giove 
impuro ; una ciurma di vizioG adoraci 
metteva loro in credito! le iniquità , ha 
ut fitrtnt mi ferri retigiof* dettela , tanto- 
ché era predò loro fpecie di religione ef- 
fer empio . 

Aggiunge S. AgoAino ( t. di Clvlt. Dii 
caf. 7 . ) che non lafciavan perciò di tener 
aperte pubbliche fcuolc, nelle quali s’.in- 
fegnavano le virtù morali » la giuAizia , 
la temperanza , f oneflà , la clemenza , fe- 
condo i dogmi di Platone , di Socrate , e 
di altri più rinomati Filofofi- , Ma che ì 
faceva loro fenza paragone impreffione 
maggiore l’ efempio degli Dei , che i do- 
cumenti di Platone : Megli attenda ut, quid 
ferirli Jafiter , qnam quid docuerit Piato . La 
ragione , e la vera Filofbfia infogna così ; 
Ma Giove cosi non fece , Giove è noltro 
Dio : E' meglio errar coi Dei , che ope- 
rar rettamente coi Filofofi . 

N j Mi- 
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augurar a Getù prefló|ta*C aiaimenli , *ow aeezNsnrfi , e detU 


Mi vergogno ti augurar a 
i* fuoi Cri dia ni /a buona fortruna , chp' cb» 
bere gl' Idoli predo » fuoi Idolatri : Purbi- 
fogna tarlo . Poterono- Dei falfi , bugiardi , 
eròpj , far riputazione all’ iniquità r e far 
la correre , come religiof» per tutto il mon-| 
cfo : Non potrà il voflro efempio, miodni 
ci filmo Gesù, metter in credito le piùbei 
le , e le più faote virtù ? E fi vedrà ne 
Cattolici quella- impercettibile contraddi 
aione , qual è adorar un Dio povero , i 
odiare la poveità? Adorar un Dio paoen-l 
re, e cercar con infariibil fama ognà pia-] 
cere anche illecito- / Adorar un Dia umi- 
le e fconofcito , e fpafimar per un fumo] 
d' onore breve , vano- , e palleggierò è F 
dove i Gentili magi* attandunt . quii ite- 
ri t Jufittr , qttem quid, donar il Hata ', i Cri- 
ftiani mafr'r- •ttmiunt , quii: danai mundus , 
quam quid ftnrit Jafus ! fanno più capitale > 
d' una parola del mondò , che di tutti gli 
efempj eroici di Gesù. . 

Ah mio Gesù , » volivi teneri vagiti , 
a vollri infocati fofoiri , le calde lagri- 
me, ohe fpaigete , fono Pi* dammeli Ih 
difilla. Il mondo è fiato al mondo per quat- 
tro mila anni lenza veder mai tali efem- 
pj , ed or , che li vede , per molti a che 
giovano ? 

Prima , che Gesù venifle al mondo , fi 
mandavano gli uomini ( dirò cosi ) alla 
(cuoia delle beflic per imparare e loto vir- 
tù . Ne' prò* verbi , Vide ai fermitene, vi 
di ad afun , & difa cfuemado eftrmia /tl 
Va alla (cuoia delle formiche a imparar la 
provvidenza del futuro , afferrando quelle; 
picciole bell iole adunar nella State il gra- 
no , per viver nell’ Inverno . Impara dall’ 
ape a fuggir T ozio . -impiegandoti ardua- 
mente a raccogliere le. rugiade del Cie-j 
lo , per lavorar cera , e fabbricar mele . In 
Giob fi affé grano per nuefiri i giumenti 
e gli uccelli dell’ aria , Iniarraga jumanta , | 
er dciebunt II: VaUtUia.xall , indi cibimi il 
U . Apprendi dal giumento la fatica , la) 
pazienza , la loggeziOne al padrone . Ap- 
prendi da' volatili il volo al Cielo , 1< 
no dal fingo puzzolente della terra . Mal 
ora , quanto dtvetfa è la fcuol.1 , quanto] 
differente è il maeftro ! Gesù da quel pre-l 
(àpio ora ci dice: Difetta a mi : non loia- 
mente dalle mie dottrine, ma da me, cioè 
dalle mie opere. * 

Diftiai a ma . Quello corpo , che io boi 
ptefo, è della fiefia creta del volito . Ve-I 
Sete, come io lo tratto . Se doveffe trat-l 


ziarfi , Io tratterei curii ancor io. Il fovea, 
cbio ai /tir dii là » ha precipitata la terza 
pane degli Angeli ha fatto prevaricar il 
primo Padre Adamo .. Io , che fa, quanta 
fin maliardo il piacer , prendo per compa- 
gno il dolore . Difilla m mi . 

I pallori , che $’ invitavano fcambievol- 
mente al presepio dii Gesù , diceven tra 
loro : Tranfeamut ufq»a Betlebrm , (fo vitka- 
mnt ftrium , quid f aduni e/l : Non dicevano 
Audiimut quad di cium ijky ma tudMamir. qual 
feilum e/l . 

Con quelle parole andiam ancor noi al 
prefepin , & vidi ama. quei fwSum t/i . 

• : : |> 

ESORTAZIONE X. 


Sopra l‘ Epifiini». 

Vidaneet Sjdbtm gevifi flint genita magno 
veld*. Mattò, a. 

t 

T Re-coronati pellegrini , avvifari d» una 
lingua d‘ oro , che dal Cielo loro m- 
fegna la firada , partono dall’Oriente. Nell* 
accollarli al termine del loro viaggio, tue. 
co ad un tratto fi nafeonde la Stella ; ed 
erti, perduta- fa fua bella co ridotti era , m- 
|Aaron» doppiamente all* ofeuro della r ot- 
ite, e della firad»! Entrano in Gerufafcm- 
me a prender lingua dall novello Re de’ 
Giudei ; e quella loro entrata mette tutta 
la Città in bisbiglio, e'1 Re Erode in pe- 
na . Pur pefean ranco di notizia da poter 
rimetterli in cammino. Appena ufcici- dal- 
la. Città, ecco la Steli» fmarita fi- reflitui- 
fee a' lor occh> . Suite , quatti vi inani ita 
Oriana a, enteaedtbat aas . A tal villa , dice 
il Sacro Tello , che i Re viaggiatori die- 
dero in ecceflb di foprabbondante allegrez- 
dichiarata dal Vangelio con tre forme 
di dire, cariche, ed elprefltve . Cavi fi f ina . 
Non balla'. Gettila magna : Quell' è ancor 
poco , Gaudi a magna velie . 

Santi Vangeli!!) con voltra buona licenza, 
fecondo la Fifofofu morale , quella ec cef- 
fi va 'allegrezza è fuor di luogo . Qtiando i 
Re faranno arrivati al pofleflo , e al godi- 
mento del bene , che cercano , trabocchi 
pur I' allegrezza per rutti i fenii , che ben 
n' è il dovere ; ma , mentre fono ancor Jen- 
tani da Gesù, bambino, Iperino , afpetti- 
oo : im non fi rallegrino . Speranza , e 

lon- 
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lontananza del ben bramato fi accordano ; ufciva in matte rifate , e -ridendo moriva . 
ma allegrezza , « lontananza non £ ac- Quflato S ardii /angami! fatta , ferumur m 
cordano. ridtrt. Di quella (lampa fono le mac- 

ia non curo tanta Filofofia , dice il Van- te allegrezze dei peccatori ; fi ride , e fi 
gelida San Matteo . Qui non *' -è fperan- muore ; E le fi muore > come fi ride ? E 
za crHcciofa , non alienazione follecita , fe fi ride morendo, quanto fi piangerà? 
Qui v’ è un fior di contento «he allarga Ho citato un Oratore , citiamo ancora un 
il cuore ; E però torno a dire Gavi/i fune , Poeta . Nell’ Odiflèa di Omero s’ introduce 
al , gavi/i gaudio magno vai de . Ulidè coi tuoi Compagni , che va errando 

Entriamo quella lera nel cuore dei San- in giro per tutto il mondo. In quei grandi 
ti Re, e perchè lo dar allegro è cola, che piuttodo errori , che viaggi, dice il Poe- 
piace a tutti : cerchiamo queda nuova ve- ta , che per paflar il giorno andavan can- 
na di allegrezza , che fa godere , anche tando. Errare, e cantare è appunto l'allo- 
nella lontananza del lira bene. grezza dei pazzi. L allegrezza vera canta , 

Volete dunque , clic in breve io vi dica , perchè con erra ; ma fe erra cantando , è 
qual era l' alfeeezz» dei Santi Magi ? Ec- doppiamente milerabìle , al perchè «erra , e 
cola . Col /veder la Stella fi certificarono si ancora , perchè erra cantando . 
d' eflèr fulla drada , che li cooduceva a Perciò i poveri Ebrei fchiavi nell’Egit- 
^ Dio , e- che non viaggiavano a cafo, e al- to fono dclcrivti nel Salmo 136. col cuor 

la cieca . Un pafl'eggiere , che fa lungo oppreflo dal dolore , e cogli occhj naufri- 
viaggio ad un termine di lomraa importar- ghi nel pianto . Super fiumiuu Baby lenii 11- 
za, non ha maggior foddisfazione , nè mag- He feditimi,, fievtmus . Stavano filile ri- 
gior contento , nè allegrezza più propria ve del fiume Eufrate , che palli vicino a 
in quanto è paflèggiere, come quella: So- Babilonia , davano fedendo , e piangeo- 
no iulla buona drada, cammino bene. do . 11 (ito del federe lignifica dolore, ef- 
Ah cariflimi Signori : quanti finn qui fendo cofiume degli addolorati l’ abbando- 
natiti queda fera , che damo noi ? Tutti) narG a federe , ovvero a giacere . In fali- 
noi funi viaggiatori, e pellegrini : Perigli- tiiai fufptndimm organa no/ira . Appefi alle 
namar a Domino dice J’ Apposolo . E dove piante gli flromenti unificali , colla teda 
fiam incamminati ? A Dio. Come ain fiu- ( depoficata tra le mani , non facevano al- 
ine efee dal mare per redimirli al mare ; tr0 ». c ^ e pùngere. I Babilonefi nodri Pa- 
cosl noi ufifiim da Dio nollro Padre per dreni ci facevano animo , c invitavano a 
redituirfi a Dio nodro fine . Qual dunque dar allegri, e a cantare . lllit intemgave- 
farà la vera, c propria nodra allegrezza in rum noi, qui taptlvoi duxerunt noi, Hjmnum 
quello (lato di viandanti? Niun’ altra affat- ramate nebis ; E rifondevano i poveri ad- 
to , niun’ altra fuor, che queda: Ho qual- dolorati < Quemedo tamabimut comi rum Ca- 
che mora! ficurczza di eflèr .filila buoaa nini in urrà aliena I E vi par queda ter- 
ltrada, che mi conduce a Dio. Saldo que- ra da dar allegri fuori della nodra patria , 
do punto , e polliamo coi Santi Re Magi fuori di drada , e fuori di fperanza di giun- 
gaudere gaudio magno valde . gervi ? Suor) rodo camabimus ? quomoiio can- 

II mondo ci ride in faccia , e ci va di- labium t 
ce ndo , Qui fi da allegro , fpaflì , ricrea- San Gio.- Grifoflomo ( Homll . 6. in Epiff. 
zioni, conviti, carnovale ogni dì . Il pia- ad Kom. ) applica tutto quello -racconto a 
cere ci ride in faccia, il peccato anche ef- chi fa di eflèr finir i della flrada del Cielo, 
lo ci ride in faccia , e dice , Qui fi da al- &nl fervi font peccati , & alienano a Doo iii- 
legro, foddisfazione a tutti i fenfi, e sfogo tam duerno , muto claufoqutort effe detoni, W* 
a tutte le pafiioni , Non lo credete , nonio ononia organa camiti fuf pendere . Come può 
credete. Tutte l’allegrezze di chi efee dal- dar veramente allegro, chi fa, tutto il filò 
la drada di Dio , fono allegrezze fpurie : bene eflèr in Dio, e da Dio va lontano r 
fono fiu.iie dell’ allegrezza , e potrebbero Come può rider di cuore, chi crede, f:r- 
ciuamarli ipocrifie della contentezza. te le vere felicità efler nel Cielo , e j.l 
Narra Latin Pacato nel fuo bellillimo Pa- Cielo Tempre piu G dilunga ? In terra alie- 
ncgirico la manipolazione d’un veleno po- na , in via aliena quomodo canrnblmu< . 
tentiilimo corapodo in Sardegna , che be- Fingete, o Signori, che io, prefo nelle 
vucolo dilatava il cuore, e ne faceva ufeire mani uno di quegli flromenti , ebe poco fa 
gli filici pili fottilli , Onde l’ avvelenato avete uditi , e fra pocbiflìrao di nuovo udi- 
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rete: fingete, (fico, che io, prefounccm- Steli» favorevole del Cielo, quii è Miti»; 
baio, o un liuto ne guaiti tutta l’incorda- E Tempre, anche in mezzo alle tribolazio- 
cura , che allenti piti del dovere le corde ni , gnudtbimui gaudio magi io valde . 
acute , che tenda a tutto potere le corde 

gravi , che alteri le corde mezzane, e co- 4s25S5iS5S5^aCfS5^55^>$*s^pS53SS5$’ 
sì concio , o , per dir meglio , così mal 

concio quello firomento , lo confegni al- ESORTAZIONE XI. 
la mano de! più perito . Credete voi , che 

{opra un lìromvnto sì fcomporto potrà far Polquam Imfltil funi din fu rgaticnh Muri* 
fonata, che diletti 1 No, non è poffibile , ftcunium itgtm bioyji , mitrimi Jtfum Im 
che la maeffria della mano polla vincere Jnufaltm . Lucx a. 
la difubbidienza delle corde alterate . Or, 

•un’ anima fuor della firada di Dio è co- DE grandi offerte fi fanno oggi da 
me uno firomento dilcorde . Ella è lenta , I J Maria Vergine , e Madre . Come 
c molle , ove deve edere collante : Olii- Madre offre all' Altifiimo il fuo primoge- 
nata , e dura, ove deve efier molle, e ar- nito. E come Vergine facrifica all'opinio- 
rendevole ; lenza il fondamento dell’ ar- ne del mondo la Tua Verginal purità. Non 
monia, che è il Tanto timor di Dio; fen- fo qual dei due facrifiz) fra ii maggiore . 
aa il tenore d’un retto , e Crifiiano ope- Dichiarameli prima bene. 

■rare : E fj quello firomento voler cantar Le donne Ebree erauo tenute alPoflèr- 
un' alleluia di allegrezza r Peniate . Sarà vanza di due leggi . La prima legge le 
più a propolito per accompagnar i funera- obbligava a portar al Tempio , e offerir a 
ii , imitando , come i timpani feordati , le Dio tutti i primogenici , depofirandoli tra 
' più brune melancolie . * le mani del Sacerdote , il quale li riccve- 

Solo fi Ha allegro gaudio maga* valili da va , e poi li refiituiva alla madre , quali 
chi fi tiene nella via di Dio : e fi Uà sì ricomperati col prezzo di cinque picciole 
allegro , che fi ride anche da chi piange . monete d'argento . 

Vedrete talvolta cadere da due occhi pe- La- feconda legge era quella . Una don- 
nitenti due rivi di lagrime . Se le lagrime na , che nella maniera comune concepi- 
rono quei fior di fangue, cheefce dal cuor Ice , e partorifee un malchio , Ila tenuta 
ferito , da qual piaga dolomia direte voi immonda ; per quaranta giorni non metta 
farà trafitto quel cuore, che si dirottamen- piede in luogo fiero, e non tratti con al- 
te piange ? Piaga dolorofa ? V’ ingannate . tri fuori di cafa . Finiti i quaranta giorni 
S. Agofiino fovra il Salmo 117. e S. Gio: di contumacia, fi porti al Tempio. Il Sa- 
Grifofiomo ( Homil . ìa. inPaulum adColof.) cerdote faccia orazione fopra di lei ; e of- 
cjicono d'accordo : Sfuovh rifu lacrym a hi ferendo ella , fecondo la lua qualità , un 
fum jutundiorn ; Sciunt , qui lugtnt , quan- picciolo donativo, rolli purgata dalla mac- 
tum huitAt ttiam luliut voluft.uem . Quello chia legale del partorire . 
piovere di lagrime va congiunto con un Quefte leggi , quantunque follerò due , 
belli flìmo fercno di allegrezza. folevano ollcrrarfi Jo dello giorno . Così 

Or , fe nella via di Dio fi ride anche oggi Maria Madre , e Vergine fi porta al 
piangendo ; e il dolore fletto ha una ver.a Tempio per puriticarfi , e per offerir il Bam- 
dcl più puro , e più beato piacere ; Che bino Gesù al Salvatore . 
farà l’allegrezza, fe anche la trificzza Quelli furono due atti eroici , e vittorio- 
ha un sì dolce godimento > Qual piace- fi di due grandi, c fopraggrandi difficoltà, 

re fentirà il giutto, allorché feotirà dirfi; E perchè (direte voi) furono atti eroici , 

Intra in gaudi un Dimini lui ! Se tanta al- e difficili, fe fi tacevano da tutte le donne 
legrezza mette la buona firada , quanta lenza minima ripugnanza ? qual difficoltà 
ne mecteià il termine della firada , che è poteva mai avervi Maria? Uditemi bene. 
Dio fteffo ? Le altre donne , allorché offerivano i 

Mantengali dunque dai Fratelli di que- fuoi primogeniti al Tempio , non fapeva- 

fia Congregazione , c da tutti noi , man- no , qual fortuna , o qual difgrazia poteffe 

rengafi il pié collante nella via di Dio , avvenire a quei pargoletti : anzi penfava- 
ficcnè polmm dire con verità : Ambulavi- no , e fi auguravano tutti i fuccefli buo- 
mui in vili tuli . Vimn maniatorum luornm ni . Maria , nell' offerir il fuo Bambino 
intuir homi Mantengali l'occhio fitto nella Gesù al Tempio , previde la vita penofa , 
... ' e la 
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6 li dolorosa morte , che dovevi far : e 
combattendo co! teneriffimo affetto , che 
gli portava , fi fottofcrifTe alla Divina vo- 
lontà , dando il fuo dolorofo fUctt , che 
un figlio si caro and a (Te a morir fulla cro- 
ce in mezzo a due ladroni , 

In oltre, le aicre donne, fé andavano a 
purificarli , erano impure . Maria era sì 
pura , e sì gelofa della Tua Verginità , 
che , propoflole da un Angelo il' grande 
partito di efier madre di Dio , volle pri- 
ma fapere , fe la Virginità (lava falda ; 
pronta ( come dicono comunemente i San- 
ti Padri ) a lafciar dicller Madre di Dio, 
quaudo dorelle lafciar di effer Vergine . 

Or , qual atto eroico fu , una tal Ma- 
dre facrificar un tal Figlio, e una tal Ver- 
gine facrificar il fuo* onore alla volontà 
di Dio ? Comparir Maria col fuo Bam- 
bino in braccio in mezzo al popolo ; ed 
efler tenuta da tutti , come donna non 
vergine , e andar a cercar il rimedio co- 
mune, ((abilito w tutte l’ altre.- e ciò fen- 
za obbligazione alcuna , eftendo cffa in 
tirminii eccettuata dalla legge . Tutto il 
motivo di facrificar il Figlio , e l'onore, 
fu la volontà di Dio : Dio gufia così , e 
canto balìa . 

Ah , Maria , grande facerdotefta delle 
vojlre due piti care pupille , cioè del 
veltro Figlio , e del vofiro onore , date- 
mi quella grazia , che quelle tre parole 
Di» gufia (òsi , le imprima bene oggi nel- 
l' anima dei miei afcoltanti , che fono tal-' 
volta così ripugnanti ad accomodarli al 
voler di Dio ; e perciò vivono così tur- 
bati, e così inquieti , e fi affliggono , e 
fi dilperano , e fi difperano ogni volta, 
che loro accade alcuna cofa contro la lor 
volontà . 

Stabiliamo prima bene , ma bene quello 
punto, che niente, nienteaffatto fuccede, 
nè fi fa in quello mondo fenza efpreflà vo- 
lontà , o afioluta , o premifliva di Dio . 
C ridere httmeuff* fidenti ctnwnit ( fcrive Caf- 
liano ) nihi ! fin» Die frerfut Ih hot munir 
gtri . Stia fodo quel provverbio , fondato nel- 
la evidenza della ragione : N m tutte figli » , 
tbt Di» non ■voglia. S. Agollino poi nell' ef- 
pefizione del Salmo tal. Qui ( dice) fra- 
tei mio ,che t’ impazienti , perchè vier piog- 
gia , quando vuoi Sole: ed è fuori il Sole , 
quando vuoi pioggia , perchè ti fi è malato 
il figlio, morto il padre, perduta la lite, 
e, che lo io > Qnidqaid aetidit centra V*- 
iuntatim taam , ntvirlt id no» attidtrt , 
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nifi tx voluntatt Dti , de Previdenti» Dei , ih 
ordini Dii, de nata Del , di legibui Del . Qua- 
lunque cofa ti accada , il padrone I' ha vo- 
luta casi, l’ha preveduta così , ]' ha decre- 
tata , o permeili così . Seguita S. Agollino} 
Si non intelligimm , qnart quid fiat , demm 
hot provi demi» iffiui , quia nin ijl fiat caufa , 
Ma ( dirà alcuno ) vorrei lapere , per- 
chè Dio ha voluto così ; perchè ha po- 
llo me in povertà , e quello nell’ abbon- 
danza ; perchè manda tutte le difgrazie 
a cala mia, e tutte le buone fortune a ca- 
la altrui . Ob quella è bella , che Dio deb- 
ba dar ragione a voi di ciò , che là. Di- 
mui hte providtneia ipfirn : Date voi ragio- 
ne ai volìri fetvidori di ciò, che fate? Mi- 
rate in tutte le cafe del mondo quanti fi 
accomodano al volere altrui, mangiano , 
bevono , dormono , vefiono , efeono di ca- 
ra , e tornano , come altri vuole : e ciò , 
che ottiene ogni picciol padrone nella fua 
famiglia , non l’avrà il Padrone Sovrano 
nella famiglia del mondo t 

Vi balli, che Dio opera fempre con infini- 
to faper , e non cercate più in fu : Omnia 
( Sì , miei Signori ) omnia In fapientìa feel- 
fii, abbiamo nel Salmo io}. Obmutui (dice 
Dividde colla teda abballata) oh mutui , & 
'*"“ l 1! méUrit , Id fertili : Si- 

gnore, abballo il capo , e tengo la lingua 
tra i denti fenza zittire , quando mi ricordo , 
che il padrone gufia cosi , e la vuole così . 

Aggiungete di più un altro punto e per ora 
l’ accenno credendo , che mi verrà occafione 
un altra volta di provando ad rvldtntiam • 
Aggiungete, dico, che Dio, quanto difpo- 
n; , e quanto vuole , tutto vuole a fua mag- 
gior gloria, e per nodro maggior bene. In 
luppofizione di che io difeorro così . Gran 
cola , Signori miei , che vediamo tutto dì 
cogli occhi nodri ! Tanti malati fi abban- 
donano affatto alla condotta di un Medico, 
e fi lafciano trapanare , tagliare , applica- 
re ferro, e fuoco , negar il cibo, proibir 
il vino , empier la donneo di berveraggi ama- 
ri , e di bocconi domachevoli, foggettando 
in tutto il loro parere e volere all' arbitrio , 
e alla direzione di uomini , quali talvolta 
s'ingannano nella loro condotta : e quelli 
di più fi pagano con larga mano dei rimedj , 
che ci applicano bene ('pedo contro la no- 
dra volontà, per quella apprenfione , che ab- 
biamo , che tali peifoue , come Medici , 
fanno il lor tnediere , e, che proccurano i| 
nofiro bene : e Dio comincia forfè adeflo il 
gran mefliere di governar ii mondo > Può 

egli 
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«Rii fùrie ingannarli nella ina condot- 
ta? Opera foife a calo , ovvero a captic- 
elo? Non -degli intento alla noffra lalute, 
-per la quale ha Cpeli i Autori, eli. l'angue, 
« la vi» ? / 

Dio ci pafee , ci vede , ci provvede , 
e ci ama affai più di quello , che noi 
amiamo noi ftefli : lafciam dunque far a 
Jui , Ó' dtmus providentio, ipfiut quanto ac- 
cade dentro , e fuori di noi . Mi manda 
«tabulazioni : ciré pollò io temere da una 
mano , che li è lalciata -crocifiggere per 
amor mio ? Mi guida per una via tutta 
Jpinofa : ma le egli vede , che -quella per 
me è la 11 rada migliore? Un cieco non G 
Jafcia egli guidar da un putto , e fin da 
un cane , perette fa , che vede meglio di 
lui ? (ciudi mi Dio per la ffrada , che vuo- 
le ; Geno travagli , Geno malattie ; Ga 
povertà, Geno perfecuzioni ; la egli me- 
glio di me la via , che mi mette Gcuro 
in Cielo , 

Ma , per venir più al particolare in que- 
lla importanriffinu manierar Quella per- 
1. tallone Dio vuole eoi ir, Dio gufla tosi , ci 
neve far lòttometcere la volontà, e baciar 
la mano primieramente in tutti gli accia- 
denti naturali . La ffagiore è orrida , ili 
tempo è rotto, il freddo è grande: Iddjp 1 
la vuole cosi . Guarda , che mai vi elea 
di bocca ; Qtjello è un tempo del diavo- 
lo , quella è una maledetta Gigione . Il 
tempo , e le (lagioni , tali quali fono , 
fono mandate da Dio : fe non fono pro- 
fittevoli a noi, Jo (arar.no ad altri ; e le 
non giovano per la vita temporale, poo- 
no efler giovevoli per l'eterna. 

Il noftro Santo Padre Ftancqfco Bor- 
gia , terzo Generale della Compagnia, el- 
le ndo in viaggio a piedi per iffrada rotta 
e fangofa , ebbe per lbprappiù dal Cielo 
una piena di neve , come il Ciel la man- 
dava, portatagli in volta da un'aria gela- 
ta , c tagliente , a' fiocchi groflj , che lo 
bagnavano tutto . Giunfe a cala , quando 
a Dio piacque, e vi giunfe a nette si avan- 
zata , phe tuui crapo ritirati a ripofate : 
il portinaio, benché fleffé a dormire in vi- 
cinanza alla parta , non uè) mai la chia- 
mata della campanella; licché, dopo mol- 
te ore di fango , e di neve per. la ffrada, 
ebbe un altro buon rinfrefeo full.a porta di 
cafa , dove affettò molto feptpo tutto ba- 
gnato , col vento , che gli portava tempre 
la neve addoffò . Fu aperto finalmente , e 
tkonofeiuto tJ Generale : mentre tutti li 
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sforzan « far mille feufe di quel long» 
allettare , il Borgia con un' aria di roho 
tutta ferena , vi ringrazio ( diflè ) Padri 
miei, d'una grandiftìma confoiazione , che 
mi avete cagionata . Mi pareva di veder il 
mio Signore, che li pigliaflé goffo di vie- 
tarmi addoffò quelle palle di neve , come 
farrtbbe un padrone , che faceffe ia neve 
con un Aio fervitore più familiare , e mi 
pareva , ohe egli Aedo tenefìe chiuff gli 
occhi al portinaio , acciocché non A rif- 
veg luffe ; fio frefeo , ma fon contento: 
Seuedioite frigni , & oflta Domino , ietuditÌH 
elocles , (T mtvos Domino . 

Ma non folamente dobbiamo conformar- 
li al voler di Dio negli accidenti natura- 
li , che fono fuori di ooi , una ancora ne- 
gli accidenti , e difetti naturali , che fono 
attorno, e dentro di noi . Oh Signore, 
tante fono Dame , e tanti fono Cavalieri ; 
ad io lenza nobiltà 1 Quel tale ba rama me- 
moria, tanti talenti , ed io niente. Chi ha 
molto ingegno , dii ha bunn giudizio, chi 
è ricco ai iantità, qneffa é dotata di bel- 
lezza, l'altra di vivacità : ed io lòn cosi 
povera di tutto . E che vorefle ? Vorrei 
ancor io quel talento, quello fpirito , quel- 
le forze . Di grazia non mi dite più cosi. 
Che bella creanza farebbe , di chi riceven- 
do da voi un regalo affatto gratuito , vi 
mandale a rifponderc: Veramente afpettava 
qualche cela di più? Che bella creanza fa- 
rebbe mai quella ! 

Or ditemi, tutto quel che avete , non 
è egli regalo gratuito di Dio , che poteva 
lafciafvi nel voffro nulla , e non darvi nep- 
pur un atomo di bene? E per ringraziimrn- 
to gli mandate quello bell'atto di prefuii- 
zione , che yorrefte maggior bellezza , mi- 
glior ingegno e più ricchezza ? Tolto quod 
tuum ejl , & -jodi . No cariflimi , abballia- 
mo la teffa , olmur.ii, , & «<» operai « mo- 
tti», tyuniom tu feeijU . Dio mi ha», fatto 
cosi > fe mi avelli: collocato più io alto ; 
avrei patita vertigine: fe averti maggior in- 
gegno , potrei avere, peggio volontà, co- 
me 1' hanno avuta tanti lavj del mondo , 
e G fono perduti. Diciatti dunque fpeflò: 

Fino volani os , tua non già fiot volar. tot 
imo : no no : Volantat tua . 

Alionfo il Grande, Re di Aragona , e 
di Napoli , interrogato, quale ffimafic I' uo- 
mo più beato , che folle al mondo , fe un 
gran Re, fc un gran Savio, o fe un gran 
Guerriero; nipote. Io 'ho penfato più vol- 
te, in che confi liefle la beatitudine di que- 
lla 
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fi* vie* , perché l'effer beato mi piace 
fortemente; e tengo per certo , coiai £o- 
Umenre efiér beato , che pienamente fi 
abbandona ad e (Ter gpwcrnato da Dio . Co- 
' ai riferite il Panorrnitano nella vita di lui . 

Non cmcrafiainc juflnm , quidquìd aieidarlt 
ti . A. q unire parole alludendo Salviano , 
deferire pur bene la tranquilità di que- 
fie anime conformi in tutto al voler di 
Dio! ninnile I flirt , hoc nulmt t Pauperoi 
fimi , fMMftrtmte daleiiantur . Finifco colla 
Beata Caterina da Genova , della quale 
fono le Tegnenti parole : io vaglio tutto 
quello , che Dio vuole; e, come Dio vuo- 
le; freddo, pioggia,, nevi, guerre , tem- 
peOe , carellie , tutto mi fari buono » fe 
Dio iv manda . Sarò volentieri povera , 
oltraggiata, calunniar»; volentieri perderò 
oiioccn}, l'udito, tutti i fenfi , là fattiti , 
la vita, e quanto ho , fe cosi è il. gutìo 
di Dio . Nelle orazioni ftefle , mi mandi 
Iddio aridità, tedj, deflazioni ; io defi- 
dero non valere, nè potere , nò fipere, 
ré penfar cofa , che non lia di total be- 
neplacito di Dio. • 

lln altro Saut' Uomo recitava a Dio l’al- 
fabeto a b e . Che ra*2a di orazione è 
«ueita , e che voleva intendere ? Voleva 
dir cosi s con quelle lettere fi formano 
tutte la parale palTibili . Combinate voi, 
auto Signore , povertà , ricchezze , infa- 
mia, gloria, làttici, malattie, vita, e mor- 
te , e mandatimi ciò , che vi piace , che 
io con turca buona voglia vi farò la ri- 
cevuta ,. 

li Santo Profeta Davidde poi con una 
parola fpieganti filma dice tutto iL dicibi- 
le in quella maceria nel Salmo 7*. Si- 
gnore , ut jutrtntum fsciut fum ufud u . Io 
non voglio efler in cala voflra , come un 
cavalla dz maneggio , o di riferva , che 
fi adopera con riguardo , e li mantiene 
con mille avvertenze : no , io voglio e fi- 
fere come un giumento- , che ferve io 
Città, in campagna, ai monte, al pian», 
di giorno, di ootte, di fiate , e d’ inver- 
no , per iftvade rotte , e lafioie ,- e fi laf- 
eia guidare da ogni picciol granone , e go- 
vernare anche da mano femminile , e por- 
ta con ugual facilità io lirat.it come i drap- 
pi d'oro, tanto una carica di arena , co- 
me una carica di mercanzie , e fi conten- 
ta di un po' di paglia £ ut jtmtutum faciut 
fum Apu 4 tr. 

- Beato , chi giunge a quell* indifiven- 
tifiime «degnazione ! •• 

\ 
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ESORTAZIONE XII. 

Suptrftminmiit xiumÌA in mtdit trititi tire. 
Unite u era tua crefcm &c. 

Match. 1 j. 

L A parabola , detta da Crifio ai Tuoi 
dàfcepoli , mi porge occafione di fpie- 
gar oggi un punto molto importante , « 
molto utile per le circofianae prefittiti . 
Diciam prima fucciucaaiente tatto il cen- 
tefla della parabola. . 

Un buon agricoltore fpatfe in tempo op- 
portuno Temenza di grano lecito nei cara» 
po Tuo . Quello buon agricoltore è figura di 
Dio , di Crifio , e dello Spirito Salito , tur. 
ti intenti alla coltura delie anime nofire . 
Tra già altri buoni fittiti di fpirito fono gli 
uomini dabbene , che Dio mantiene nel 
monda ; onde vediamo in tutti gli fiati , in 
tutte le profefiioni , in tutte le condizio- 
ni mantenerli da Dio uomini virtuofi , i 
quali fono come femenaa , onde germogli 
anche in altri la della bontà ( iuùe 1. ) 

K Diminuì S abortii ni ì qui flit utili fanti) , 

Sodoma, fui fornai . Siete mercante ? 
troverete mercanti giudi , recti , c intenti, 
|ai negozia della loro fatate - Siete Cavalle- 
io ? Troverete io quello fiato CairnEci ti- 
morati di Dio . eh* non fi laleino gon- 
fiare dalla lùperbia, uè ribfiàre dalle co- 
moditi. Siete in uifizj pubblici? Anche in 
quelli polli troverete , che Dio mantiene 
la Temenza di uomini giudi , zelanti del 
pubblico . Siete giovane/ Non vi fitufate 
col precedo dell'età. Vi fono, si ri fon* 
dei giovani ricchi, comodi, vivaci: e pur 
modelli, nel parlare,, innocenti, e vergini, 
lonraniifimi da ogni impurità. 

In ogni comunità adunque, in ogni Cit- 
tà, in quella Congregazione, in ogni fia- 
to , e religione mantiene Dio la leraenaa 
deQa virtù. 

Preleguum la parabola . In quello cam- 
ino, cosi ben proveduto da Dio , cosi ben 
colto , anche il demanio Ipargc la Tua uni' 
erba Suptrftmiiruvit ziclauit . Io mi crede- 
va, che la zizzania dovette feminarfi , efpar- 
gerfi nei deferti più abbandonati , incolti , 
trafeurati , No , in mtdit tritici : in mez- 
zo ad ogni comunità , io ogni condizione , 
anche fcelra , fpargerfi la zizzania : nuli 
lefcmpj, peggiori principi, inique imfiìnie , 
ìuiumia in uudio tritici . In una compa- 
gnia di uomini buoni , di giovani timo- 
rati 


104 Efortazione 

rati il più bel colpo del diavolo è infi- 
nuare un Colo sboccato , e mal cofluma- 
to , In midi» tritici . In mezzo alle ora- 
zioni più divote , in tempo delle comu- 
nioni più raccolte gode il diavolo talvol- 
ta metter penGeri , o fcrupoloG , che tor- 
mentano , o temporali , che diflraggono. 
In medie tritici . Non iolo nelle piazze , 
e nei teatri , ma in mezzo alle Chiefe, 
in tempo di Congregazione , di Oratorj, 
di Efortazione . 

In medi» tritici , & abili : E' pur degno 
di ponderazione quello eblit . Il demonio 
Gemina il Tuo mal Teme , e poi le ne 
va , cioè a dire , mette quel mal penGe- 
ro in teda a quell' anima ; e poi non può 
far di più , non può sforzar il di lei ar- 
bitrio. Fa capitar quella occaGone , rap- 
prelenta quel cattivo oggetto ; e poi laf- 
cia far all'umana libertà . E fe 1' umana 
libertà non riceve quel mal penfiere , nè 
lo fomenta , né Io nudrifee , benché Ga 
gittato dal nemico , non macchia l'ani- 
ma , Vigilati , & crete , ut non ìntrttis In 
tentatimem . Che la tentazione entri in 
voi , è meflier del diavolo fenza voflra col- 
pa; ma che voi intretù in touetientm , que- 
lla è la colpa . 

Ma nel campo defcrittoci dal Vangelio 
la zizzania Geminata dal nemico , e fu rice- 
vuta , e fu nodrita , e fece radice , e creb- 
be. E perchè prima della zizzania, era Ge- 
minato il buon frumento , crebbe I’ una , 
e l'altro , e G vide quella miflura di bia- 
da , e di m.il' erba nello Hello feminato . 
Cum creviffet birbe , (jr fruii um fecijftt , tutte 
affaruerunt (T titenìa . 

Oh Signor Padrone , accorrono , e di- 
cono i fervi f nei quali fono GgniGcati 
gli Angeli ) ncctdentet fervi dixerunt Patri - 
familiet : II voflro campo è appellato da 
una mala gramigna , che ferpeggia per tut- 
to , e foffoca il buon frumento . Vis intuì , 
& colliglmui mi Andiam Signore, a fler- 
parla , e a purgar il vodro campo ? Noi 
lo faremo con poca fatica . Così parlano 
i buoni Angeli , e malfimamente i cuflo- 
di della Città , e dei Regni , acciocché G 
tolga la vita ai nrfalvagj , e a quei mal- 
vagi Gngolarmente , che fono la femeuza 
di altri malvagi . 

Nè folamente gli Angeli , ma tutte le 
creature agguerrite contro i peccatori van- 
no dicondo, Vh, limi / Inginocchiati, a 
noflro modo d' intendere , avanti il Tro- 
no di Dio tutti i flagelli più formidabili , 
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dicono , Signore liam qui . Comandate , 
che io mi muova ? ( dice la pede ) An- 
drò , e fare di queda Città un cimitero. 
Vuoi tu, ch'io vada ( dice la Guerra ) e, 
che metta a ferro , e a fuoco ogni cofa 1 
Devo andar io ( dice la fame ) Vir , imut ? 
dicono i terremoti, le malattie, e le mor- 
ti improvvife. 

Cherifpodadà il Padre di famiglia a que- 
da eGbizione . Sentite . Ken ; ne fette celli - 
gente t titani» eredi ceti ; cum e e fimul & tri - 
ticum . Non vi muovete per addeflb a fra- 
dicar la mal' erba , perchè nello fvellerla, 
anche il buon frumento ne patita . Sinite 
ut r eque ere fette tifane ed meffem . 

Queda è la ponderazione , la quale di- 
ceva efler proporzionata alle circodanze 
prefanti . Minacciano la nodra povera Ita- 
lia molti flagelli . La pede G è lafciata ve- 
dere , benché in qualche lontananza . La 
guerra ci va girando attorno e ci mcGra 
le feiraittarre già fgnainace . Terremoti or- 
ribili han rovinate molte Città non lonta- 
ne . La fame G fa fentire nella povertà. 
Onde pare, che, tatti quedi flagelli chia- 
mino da Dio vendetta dei pubblici pecca- 
ti , e dicano: Vie, /muti 

Preghiamo Dio , e proccuriamo dal canto 
noftro , che G mantengano al mondo gli 
uomini dabbene , perchè in grazia di quedi 
Dio porterà pazienza , e lafcerà vivere 
anche la zizzania . S. Ambrogio ( Ut. 4 . de 
e Ibrebem al cef. 6. ) dice per modo di con- 
duGone , pervadiamoci , Quantus muriti 
fu Patrie vlr juflut : Oh quanto gran baluar- 
do, perdifenderla Patria, è un uomo giu- 
do ! A quello propoGto adduce lo dedò 
Santo il fatto di Abramo . Voleva Dio di- 
druggere Sodoma , e Gomorra empie Citttà . 
S’ interpofe Abramo, pregando, che in gra- 
zia di alcuni buoni Cittadini , i quali ancor 
G mantenevano , perdonadé agli altri. Sì 
( diflé Dio ) fe mi troverai cinquanta uo- 
mini dabbene, io perdono a tutti; e cin- 
quanta non G trovarono. Signore , cin- 
quanta fono troppo : Per quarantacinque 
perdonarete voi? Anche per quarantacin- 
que. Andò Vernando Vernando fin ai dieci: 
e neppur dicci in sì numerofi popolazio- 
ne vi furono, e fe vi fodero flati , quel- 
le Città non perivano. 

Quindi fi può inferire la grande inclina- 
zione, che ha Dio al perdonare , e inGema 
quanto potente argine metterà ciafcuno per 
riparari flagelli moflraci vicini , le procede- 
rà da dovero di cflèr uomo, non loto me- 
dio- 
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diocre in virtù ( che quedi non fanno, v’ andadè , o che vi fofle andato , volevi 
grande argine ) ma perfetto , retto , in-lpaga doppia. Una paga mi darete, aecioc- 
colpabilc . Sono bellidime le parole di Fi-'chè io vi faccia disimparare ciò , che vi è 
Jone Ebreo ( Lib, di Sacrifici » Ah I, & Cai- dato infegnato male ; un’altra paga , ac- 
no ) Equidim , quando aliquem bonum vlrum ciocché io V* indegni bene . 
babitantim in Uomo quafiam , aut urbe vi- Quella gè lo fi a grande ha ancora it noflro 
dio i & Aomum & urbem iìlam btatam fra- Maellro Gesù , che non fi vada ad altra fcuo- 
Aito: rami, rum frcfmtem fclicitattm li man- la, che alla fua, nè s’imparino altri princi- 
furam perpetui , tum abfcnttm ejfo txpilian- pj , altrfrdottrine , chele fue : Difeite ami . 
dam cumulai ìortm , Dio divitias funi in grn* E quali fono ( direte voi ) quelli altri 
tiam dìgniorum , edam in indigni t ifundert Maeftri , quelle altre fcuole ? Oh ve ne (o- 
f alilo i e poco dopo loggiunge : Fialidi- odi- no pur tante ! Il primo Maellro , che infe- 
cujus boni viri audita\ mone , ingiuri rrifiitia , gna tutto l’opporto di Gesù, è il Mondo. 
& dolore confidar , non tarum vicim doline , Il Mondo indegna cercar le ricchezze : Gè- 
Jid Jmptrftitum .. Filli tnim natura ordine . sù indegna povertà . Dottrine del mondo 
nteijfario manie ii axitut , bit vera, defiitutlt fono ì rifentimenti , il render male per ma» 
tenuti mona , qua protigebantur , malornm le , e far a fuo modo : Dottrina di Crillo 
fiuorum immintt fmfkt . Ergo , tu viri fottìi è il perdonare, l’ umiliarfi , il mortificarfi . 
maxime Civitatibus fune munimtnta, Jic juflt , E chi andrà dovente , e con grande affet- 
ti 1 fatimi viri firmiffimum trcpugnatulnm j to alla dcuola del mondo , trattando fpeflo 
& prafidìum txijìimari debtnt . con fecolari imbevuti per la maggior par- 

te di quelle mafiimc , mi creda , che im- 
P lreri molto P<ù alla dcuola del mondo , 
che'àlla fcuola di Crillo; ami faranno bu - 
ESORTAZIONE XIII. tate per quell’ anima , e le prediche eder- 

ne , e le interne voci di Dio , dicendo 
Ragionamento a un Monillero Crillo nella celebre parabola del deminato- 
di Sacre Vergini. re , che il buon grano caduto dulia llrada 

. ; ' > <è grano perduto . 

Ditelli a me , quia mitir futa ; & bumilh Un altro peflimo Maellro , contrario agli 
cordi , co invenittit requiem animabui vi- indegnamenti di Gesù è il Mondo domeRi- 
- fidi . Match, sa,* * co, quale poffiam dimandare il mondo pic- 

ciolo. Talvolta alcuni s' immagirffmo , che 

U No dei titoli più cari, che abbia Ge- dotto nome di mondo vengano folamente 
sù , è il titolo di Maellro . Con que- i fecolari più libertini . In mezzo agli An- 
ito godeva di edere chiamato dagli Appo- geli vi fu il fuo mondo di dpiriti orgoglio- 
itoli. Rabbi, bonum efi noi hlc effe ( Matth. fi , che alzarono il capo didubbidiente . In 
i6. ) Rabbi, fcimui quia a Dio venifli ( Jo. mezzo agli Appodoli vi fu il fuo mondo , 
a. ) la parola Rabbi VigniSca Maedro . An- e di quei due didcepoli , che pretendeva- 
zi proibì ai fuoi Appodoli il chiamard no la mano dedra , e dr.idra nel regno di 
Maellri ; Soliti votati Rabbi , uni efi cniml Dio , e di quelli, che contrattavano , gWr 
Magijìtr vifttr , perchè nn dolo è il voftro forum videmur effe major ? _ 

Maellro, il quale fon io. E tra i Religiofi , e Religiode da per tutto , 

Nell’ odierno Vangelo più efpredimen- vi è il duo mondo. Che cola è quello mon- 
te , che mai Critto d dichiara noftro Mae- do? Udite. In ogni comunità vi è dempre 
Uro , quando c’ invita alla fua Scuola , qualche numero di perfone inclinate alla 
Difetti a mt quia mitis fum . Imparate da comodità , alla libertà , al rlfentimento , 
ine , che fonti tutto amorevole , e tuttojche introducono, più che ponno, alla lar- 
carirà; imparate. Ighezza ; e la proccurano , e la fomenta- 

Dividetò 1’ efortazione in due punti. Il, no , Quello è il mondo . Di quello mon- 
ptimo tara fu quel generico , rmpa-*n dajdo , chi è il capo? è il demonio, chiama- 
«r . Il fecondo fu quel particolare , ImptO- to da Critto Prmcipit hujui munii 
rate la tariti . Or, come i Superiori , e le Superiore dei 

* Piragora era geloni filmo , che i fuoi Sco- Monafleri proccurano Tempre di aver buoni 
lari non andalìéro ad altre fcuole a fenttr foggetti per mantener il li» ordine: cosi il 
altii Maciiti , E fe fapeva di alcuno , che diavolo, cheèil Generale di quello mondo, 

1 prcc- 
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p tacciata Sempre accrc-ccr nuovi foggotù , ma , una dell' Indice , ('altra del Sant 
e far piti numerofa la razione dei liberti* Uffizio a dar in veglia (opra i libri , che 
ni , e talvolta la fa tatuo numerofa , eoe corrono per le mani cattoliche . E (ebbe- 
tutta una Religione, e tutto uu Monille- ne la prmcipal loro ifpezione è intorno 
ro (cade affatto dall' offervaoza , e dal agli errori di Fede; quanto maggior atten- 
buou concetto ; e fono Rcligiofi lo io di zinne deve averli dalie Religiole intomo 
apparenza. ^ ai libri , che guadano il ooltamcf ellendo 

Quello Mondo dnmeflico apre Scuoia rutta molto più Facile a vacillar la volontà, che 
oppolla a Critlo . Quello perl'uaJe, più che ,l’ intelletto . 

può, e colle parole, e coll' riempio le in- 1 Quindi ne fegue » che ogni libro , ehe 
odervanze : Quello burla la virtù; mette fi pruova nocivo all'anima , è fempre proi- 
in ifcredito la pieci . Eh 1 tante orazioni • bito da Dio . E benché uro abbia licenza 
Eb ! tanti Sacramenti , tante ritiratezze , di legger libri proibiti , non deve legger- 
tanti fcrupoli. Guai a que’ Religioli , e Re- li quando ne lente nocumento, 
ligiofe, che mantengono quello mondo nel Padre, quello, ch'io leggo, è un pie* 
Sacro Cbioflro. Quelle tono tutte centra- Ciol libretto . Sia picciolo quanto <i vuo- 
rie a Dio ; Qhìwujiu valaerir effe amimi le. Vi fentke affezionar al mondo r aiie- 
ftcuJi huiui , inimicai lì il cooftieoitur . Per nar dalla virtù/ Dunque è libro, che non 
quelli Grillo ft è dichiarato , che non è fa per voi. Anche una vipera è piccioliF- 
arvocato, Kon prò mondo roga. Quello mon- /ima, e pur i mortale, 
do odia Grillo , ed i luoi feguaci , He- Beato quel giovane Monaco , di coi fà 
li/t mirari,/! odie voi mandati Sellale, quia menzione Caldano ( tib. j. e. ji.) Ebbe que- 
me priortm vohit adio baiale . di da cala un falcio di lettere di parenti , 

ZI terzo Macllro più occulto , più fottile, e di amici, dopo quindici anni, che nonne 
C meno (Itepitofo , che infegna tutto il ricereva . Stette un pezzo iiuficam -uolvent , 
rovefeio di ciò , che infegna Crido , è un quantarum cogitnrìonum mihi confa erie hae 
mal libro . E fotto nome di mal libro non leSio , que mi ai inane gauiinm , vel ad 
s'intende qui fidamente un libro proibito infraftoofam tri/ìitùm impeller I Quanti gior- 
dal Sant' Uffizio, nulibri d' attorìe profane, ni io terrò nella mente quelle nuove! e 
libri di romanzi , libri di certe lettere ( per con quanto (lento mi dimenticherò di ciò, 
dirla inodellamentc ) troppo affettuose, li* che leggo! e quanto vi vorrà ad acquietar il 
bri di poche poco onelic . Ah! per amor mio cuore ! Le gettò fili fuoco dicendo: 
di Diorama mente dedicata a Dio non fi ree cogitationei patria. 
pafea di quello veleno . Quinti ha convcrtiti a Dio un libro buo- 

11 Reale Profetta n^l Salino ioj. parli no!S. Ignazio, il B. Giovanni Colombino , 
con lagrime azli occbj dello (cadimento , e i due celebri cortigiani di Tcodofio, tutti 
dalla tota! rovina del popolo Ebreo . Cammixti quelli, e cento altri li tiduffero a cangiar 
fwn intir gititi , & didieeraat opera torum . vita colla lettura di un buon libro . Or 
Gli Ebrei hanno trattato alla dimcflica co* io difeorro cosi . Un buon libro converte 
gli Egiziani ; hanno letto le loro opere, un peccatore ; dunque con maggior faci- 
veduti i loro libri , imparati i loro dogmi . lira un mal libro pi e venir a un buono , 
Che n’è feguito ? Servatane fculptìUbus to- perchè la perversane è molto più fàcile, 
rum . Anche chi hanno piegate le ginoc- che non è la convcilione . 
chia agl' Idoli , hanno abbandonato ilio* Aggiungete , che talvolta è più rifpettofo , 
ro Dio-. Un mil libro è un mal Maedro e pia modella un giovane dei mondo, che 
in cafa , e in camera, che vi fà difunpa* non un libro. Un giovane , quantunque 
tara le lezioni di Criilo. difcolo , vedendo 1‘ abito Religioso , veden- 

L’ intelletto nollro è troppo corrivo al do quelle facre mura , parla latto metafo- 
vizio : Le vanità mondane , e il diletto ra, ritiene tra i denti qualche Sentimento 
fono più facili ad impararli, che non è la così fatto, ba cofcienza , ha rifpetto . Un 
virtù , e le ma (lime eterne ; e perciò s' libra sfacciato , è fempre lo (lefTo . Le (lede 
imprimono più altamente . Andate poi a proporzioni indegne, gli flefli racconti i ri- 
legger i punti della meditazione . I punti puri porta focco gli occh j di una Vergi* 
4i medicazione letti fui libro profano vi ne , come fotto gli occhi di una donna 
•uberanno tutti i penlieri . infame . Aggiungete , che i motti an» 

Due Congregazioni fono erette in Ro- che impuri, detti, che fon o, volano. Ma 
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fon© permanenti , e fi' 


nei libri ttampati lon© permanenti , e 
leggono , e fi rileggono , o alinea poflòn 
leggerft , e rileggerli; onde na mal libro 
è un demonio familiare » che Tempre ten- 
ta. 11 peggio è , che uno di quelli volu- 
mi pe(li!enti fi tien fegreto , e palla per] 
le mani foltanto delle più confidenti,, «n 
de non viene a notizia , di chi deve ri-] 
mediarvi, le non dopo lungo tempo, dopo 
elTer paflaco in fegreto fotto molti occhi , 
e dopo aver iniettato col fuo veleno gran 
parte del Moniftero . Perciò i Cafifli dico- 
no, che l'imprellar un libro lafcivo, maf- 
fimamence ad un giovane , è peccato gra- 
ve , perchè probabilmente quel libro lo in- 
durrà a peccare . 

Non credo già , che in un Chiodro si 
ben regolato , in cui fiori Ice tanta offèr- 
vanza , con edificazione di tutta la Città, 
vi Ha alcun foglia , che poli a offendere 
gli occhi puriflimi di Maria , e del vodro 
cclelle Spofo Gesù , che finalmente non 
mancano libri divoti infieme , e d Mettevo 
li di racconti facti, e di Storie anche in- 
differenti da divertirli ; ma , li mai fé ne 
trovaffe alcuno d* alito peffilente , annida- 
to in qualche angolo, di grazia, non falcia- 
ta , che faccia dimora nello vnllra cella, 
neppuc per quella notte . Nella vita de 
Padri G legge , che la Beau Vergine G 
fermò fulla porta della cella di un Mona 
CO in atto ferio , e fdegoofo , lenza voler 
entrarvi dentro , come prima foleva ; ad- 
ducendo per ragione , che io quella came- 
ra vi era nafcoilo un fuo nemico , ed era 
un libro dell' Erefiarca Neflorio , capitato- 
vi a calo : ciò , che accadde vifibilmcntc aj 
quello Religiofo , accaderà a qualunque Re- 
ligiofa , che tenga alcun di quelli nemici 
nella fua flanza. 

Ma io mi fon trattenutosi lungo in que- 
llo primo punto , che non mi avanza tem- 
po per 1* altro , che aveva propollo . Lo 
riferveremo a un /altro ragionamento, 

ESORTAZIONE XIV. 

Detta nella Congregazione dei Rettorici 
, nel giorno delle Ceneri . 

Munenti bone, quia fulvi) et , & in 
pnlvenm rever ferii . 

C omincia Santa Chiefa la Qitarefimacoilj 
intimare ad ogni uomo fentenza di 
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motte , ricordando * cnftnmo la polvere» 
in cui deve ridurfi : ed è pcnr bet vede- 
re fottoporfi a prender le Ceneri tede 
biande e canute , titolate e plebee, ed 
anche le tefle Imperiali , Regie , Pontili- 
aie, depolle lecorone, e le mitre, fentir- 
fi dire , Memento , quia fulvi t et , & tu ful- 
verewi reverterh\ Voglio quella mattina far 
una parafrafi di quelle parole . E per farle 
capir bene , portatevi meco col pendere 
alle falde del monte Vefuvio , prima , che 
quella bocca infernale vomitade torren- 
ti di fiamme , venite a vedere le delizie , 
che vi fono. Vedete palagi , giardini, vi- 
gne , fontane . Or povere delizie, fentire 
una mal nuova Utfulvertmrevertemim. Men- 
tre parlo, ecco tomoreggiaral dà fotto tut- 
to il Monte , aprirfi una valla voragine, 
venir inondazioni di ceneri . Delizie , do- 
ve liete ? Cenere . E qui dove fchcrzava- 
no le* fontane 1 Ceneri , E qui dove na- 
Icevano fiori ? Ceneri . Un immenfo trat- 
to di paefe tutto cenere , fenza lafciar ve- 
tìigio alcuno di quello, che era , ondepof- 
fa un paileggiere ricordevole dire , -qui fu 
il palagio del tal Prìncipe , qui fu il tal 
giardino , qui il tal bofeo . 

Or contentatevi, che dia un'occhiata a 
quella gioventù , che mi afeoka . Alcuni 
ve ne fono , che ponno chiamarli delizie 
delle famiglie , reliquie del iecolo d' oro , 
vivaci , ingegno!: , e pieni di brio . E di 
q netti , che ne farà? In einerem revertentut . 
Fingete , che io fia per venire in quella 
Congregazione di qui a fettóne’ anni . Do- 
v’è il tal ginvane ? Non v’è più, è ce- 
nere . E il tal altro? è cenere. Inter- 
rogando di ciafcun di voi , ad ogni do- 
manda mi fi rifonderebbe , è morto, è 
in cenere. 

Qui 'intenderete un detto del Poeta nel 
fu» proprio fignificato . Mori eque pnlfae 
fede fauferum rtbernas , regumque turres . E 
quell' altro . Omnia moti equa falce feto » . Si 
(piega comunemente , che la morte tanto 
uccide i Re, come i contadini , che non 
guarda in faccia ad alcuno. Stai fua culque 
iìet\ ciafcun ha la fua ora d’andar. Un 
altro fenfo più recondito ha quella fenten- 
za , La falce della morte è eguale, per- 
chè uguaglia tutti. 

Mirate un frgacore di prato . Vedrete 
erbe , umili , fiori corcati , e fingiamo an- 
che, che vi Gara gigli , che fono i Redei 
fiorì ; la falce uguaglia tutti , perchè rutti 
mette a terra , equa falce , Qpello lènti-' 

men- 
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mento (piegò in termini Seneca. Imporci deli’ (.'fonazione , Imporci ' nafcimttr . Ambi- 
tutfcimur , furti morimur . due fono, morti*. . Andiam a vedere ■ loro 

Nasciamo difuguali . Chi nafce nobi- cadaveri : iTantoT uno, quanto l'altro, 
le , e chi plebeo : chi porta dal ventre cenere , polve , fracidutne , farei merlmur . 
materno ingegno, e gran talenti chi ha Vediamo le anime. Vedete coli quel bel 
un mediocre capitale , chi niuno . farei ritiro , non già gloriofo , perchè il Cielo 
merlmur . Morti , Gam tutti uguali . Fer- è ancor chiufo , che Grido non è ancor 
matevi un poco, quando v’incontrate in andato ad aprirlo . Vedete colà Adamo , 
alcuni di quei cimiteri, ove fono raduna- Davidde, Giacobbe , e egli altri Patriar- 
ci molti cranj , e odami di morti ; ovve- chi? Quedo è il feno d’Àbramo ; e den- 
ro quando qui fi efpongono per memoria tro veggo Lazzaro . Dall’altra patte ecco 
della noftra cenere in vida di tutti le te- il ricco F.pulone , che grida Cruci* !» hi* 
de dei morti; applicatevi con tutti i cin- fiamma. Che differenza! che difuguaglian- 
que (entimemi negli occhi per veder di za! La difuguaglianza di queda vita quan- 
conofcere, chi era di belle fattezze^, chi to dura? pochi anni. La -difuguaglianza di 
di contraffatte , chi era di. capei biondo, là quanto dura? per fempre. 
c , chi d'altra maniera. Tutti uguali.’ • , A — 

Parti , farei . M» >- eflendo l' ingegno una 

dote angelica, vi farà ben qualche legno, " • ' > *•'» 1 • 

anche dopo morte, degl' ingegnofi : No, ESORTAZIONE 'XV. 

fini , Almeno fra il ricco , e il povero. '>• > ‘ ■ 

N o, farei. i Sopra la Vergine Annunziata . 

La datua veduta da Nabucco in fogno , 

non fu fogno, ma fu nuderò: Teda doro , hi! fai eft Atifelm Gabriela Dee ai F/rjf- 
Ipalle d’argento, petto di bronzo, cofcie nem , &c. Life. i. 

di ferro, piedi di creta. Poi caduta , che • ' , 1 - 1 ' '* D . 

fu, tutta fi convertì In fulverem teftaceum . T E due nature Aneeljèa , e Umana , do- 
Ma, e I’ oro? Aneli' eltò I» fulverem. E I , tate da Dio d? libertà , e di ràgipne, 
l'argento ? Anch'edo la fulverem . Fin , li abufano, delI’tinaVc de 11’ altra i Xa pri- 
che fi da in piedi , vi é oro, argento, e ma, con una fpecie di gola fpirituale là 

bronzo. Ma la morte tutto fa polvere . compiace vanamente di Aia bellezza: I* al— 

Una fola cofa, fola fola: fadifuguagjian- tra con intemperanza di gola fendiate man- 
za : e fono le opere . Avete mai vedute già il pomo vietato . Che ne farà Iddio che 

certe carte , nelle quali da dampato il ne farà? Perdonare ad ambedue f Queda 

mondo alla rovefeia ! Riconducetele alla parrebbe troppa condifcendenza ; e la fa- 
mente , non per curiofità vana , ma per cilirà del perdono aprirebbe pili larga (da- 
mile delle anime aulire . Vedrete ivi un da al peccato . Gadigar amendue ? Quedo 
Re a piedi, e ilfervitore in fella; il Con- parrebbe troppo rigore ,' non conforme al 
ladino a federe eligendo i conti dal pa- genio tutto araorerole del (ommo Bene . SI 
drone, e il padronea renderglieli dancoin faccia dunque così . Una, eternamente dan- 
piedi . Queda difuguaglianza fi vedrà , nata , fu l’ oggetto della divina Giudizia : 
non dico in tutti voi , che alcuni faran- l'altra, pietolamente redenta, fia il trionfo 
no grandi in queda vita e nell’ altra , della divina Bontà . La natura Angelica, 
ma in più d' uno di voi , che ora mi afcol- benché la primogenita , benché la più no- 
ta ; e verrà tempo , che queda delia efor- bile , la più intelligente , la più limile al 
tazione vi fi farà vedere infieme con tutti fuo Facitore, redi fenza rimedio . Alla po- 
gli altri buoni configli , e avvertimenti rii vera natura Umapa , più inferiore , e più 
volte uditi . abbietta , fi perdoni . 

Voglio finire con farvi vedere tutta que- Si perdoni ho detto male . Anche nel- 
fìa donazione in un facto, che è di fede in lo deno perdono rifplenda , e Giudizia e 
S. Matteo. Vedete voi quel bel palazzocon Mifericordia . Stia faldo il (ornino jus di 
tantrfervitori, paggi, livree, apparecchi, Dio offdo ad una intera (oddisfazione : 
conviti ? Qui abita il ricco Epulone , il ecco la Giudizia . E fe I’ uomo non può 
quale Ppultlitar fi urlile [fleniiie . (oddisfare , fi comunichi all’ uomo , con 

Vedete alla porta quel povero Aracciato ?j unione fidanziate, la Divinità. EccolaMi* 
Quedo è Lazzaro . Ecco la prima parte leiicordia. Con ‘ciò , fatto un uomo Dio , 
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con infinito capitale di finità , e di me- £ tante Dame , Princìpefle, e Regi- 
riti , falde tutte le partite , non foto con ne con tante doti ricchezze , e faellez- 
uguaglianza , ma con infinita lòvrabbon- ze, che fono fparfe per tutto il Mondo/ 
danza . Iddio non le confiderà . Nettezze di col- 

Che bel gruppo di maraviglie è mai que- pa , e pienezza di grazie fono tutto l' in- 
fio! Che Divina Poefia , e (predi va del di- canto, che innamora il cuore di Dio : ed 
vino cofiume giudiflìrao , e amancidìmo : è in maggiore fiima prefso Dio, predò 
che firinge in bella lega due attributi , gli Angeli , predò tutte le Sovrane Intel- 
che fembran quali difeordi , Giudizi*, e ligenze il più rozzo , il più malnato , il 
Clemenza! Quedo ( lafciatemi dir cosi) è più pezzente, con un fol grado di grazia, 
un Midero di fuoco, e di fiamme. Sic Deus che il più favio, il più nobile, il più rie- 
dittici t munitene. Iddio amò di tal maniera, co, il più inaoierofo Cavaliere del Mondo, 
non già il mondo Angelico , ma quello con un fol grave peccato, 
nofiro povero, vile, ut Filitene fuurn Unige- Entrate ora in queda picciola danza , o 
nitum iurte, che s'indufle a dare , non in voi anime , a cui la grazia divina fembra 
predico, non in breve depofito, ma in do- ( lafciatemi dir quella parola ) fembra una 
no perpetuo il fommo che poda darli da Dio, febbre, tanca è la premura, e la fretta di 
un dono, che potrebbe fard ad un Dio. torvela di dodo . Entrate ancor voi in 

Decretata si vantagiofa efecuzione , fi queda danza, o anime giuflc , e vedendo 
confida ad uno fpirito Angelico della più cogli occh) della fede ciò , che unicamente 
alta famiglia il gran fegreco , e fi fpedi- fi Aima da Dio, falciate eh' io vi dica , 
Ice per parte defRedc'Re Ambalciadore : vi preghi , vi (conguiri colle paroi* aJeil' 
Hijfurn eli Angelut Gebrltl te Dee, A poca li ili ; Tenet quei hnbtt : Tenete ftret- 

Giaccnè il nofiro penfieronon vola nien- re Uretre a due mani quedo , che è l'uni- 
te men veloce degli Angeli , feguitiamo co vodro teloro , la Divina grazia . Se 
il volo del Celefle MelTaggiero , e vedia- è ecfore d' ioedimabil valore 1’ amici- 
ino dove vada finalmente a portar un' am- zia de' Grandi , queda è la formale ami- 
bafeiata di canto rilievo , e un Ambalcia- cizia del Potentidimo , del Grandiffirao 
dorè di tal portata. Iddio. Se le ferite ure , che vi dan ragio- 

Gerufalemme, Città di Re, ediPontefi- ne al podedò delle vodre cafe , de' voliti 
ci, Sede della Religione Ebrea , quali dif- feudi, delle vodre entrate, fono di prez- 
II il gran Vaticano della legge antica , co impareggiabile ; ogni grado di grazie 
verfo di te l'Ambafciatore d piega . La è uoa polizia , ferite» col Sangue di Ge- 
magnificenza del tuo Tempio , la maedà $ù , che vi dà viva ragione al Principato 
de’ tuoi altari, la Gerarchia de' tuoi Sacer- del Cielo Tene tene quei hnbtt . Non ven- 
doti , la potenza , la grandezza , e la me- dece a un piacere brevidìmo , a un pen- 
moria de' tuoi Re forfè l’invita: Ma paf- fier fuggitivo, a uno sfogo di vendetea, 
fata a volo Gerufalemme , c forfè neppur a un trafeorfo di lingua , si bel tefo- 
degnata d'uno fguardo; verfo Nazaretce, ro. Un grado di grazia > che li acquida, 
povera terriciuola, s'invia; e quivi ricer- col folo pronunciare divotamente il nome 
rata coll' occhio una contrada delle più di Gesù, formonta tutto il creato, Super- 
folitarie, e in efla una povera cafa , eden - greiitur ( dice Sant' Agodino ) ne » felum 
tro quella cafa una danza , (conofciuta a cut- omnin federe , & entnet Celtt vtrstm etlnm 
to il modo , qui depofita il gran fegreco emntt Angele e . Udice attentamente ciò , 
commedògli , qui dipula il madìmo di che foggiungo . Se Dio vi diede anima , 
tutti i poflibili , e più ineffabili contratti, e corpo; e voi al fatto da Dio aggiunge- 
vi termina il gran negozio, per cui tutti te un grado di grazia , voi fate qualche 
i fecoli furono in corfa , e tutta l' eterni- cofa di meglio di ciò , che ha fatto Id • 
tà in pendere. A una povera Verginella, dio. Vi veggo alquanto forprefi , e quali 
umile, ritirata, e appena conofciuta da al- fcandalizzati di qu e ^° detto . Uditelo uu' 
cune poche perdine del vicinato, un Arcan- altra volta in lingua latina . Si heminem 
gelo Ambafciadore fi piega ; un’ Ambasciata te fntit Deus , & iujlum te fedele meliut 
di tal rilievo fi prefenta per ottenerne il con- nliquii fedi ■ questi fede Date . Di che fo- 
fenfo , la prima delle ere Divine Perfone la no quelle parole , di chi queda efpreffio- 
prende per Figlia , la terza per fua Spofa , e ne ? E' di S. Agodino , nel Sermone deci- 
la feconda fe le fogyett» per Figlio , moquinto il verbi t Apefloli . 

Operi iti P, Cult us.ee , Teme III, Q Con- 





"ìio Efortaiione Decimaquinta . 

Confiderà» quello Celelle Ambafciado-I Madre , che per rapi ohe di tal dignità è 
che viene , onde viene , e dove va ,|(aperiore a tutta la terra, a tutto il Cielo 


re, che viene , onde viene , e dove va, 
fpendiamo un altro penfiero intorno alle pri- 
me parole deH'amabfciata . Ave maria, gra- 
i la piena. Qui ficuramente mi perdo . Si 
dice in due parole Crolla pltna , ma quel 
piena è un termine , che lignifica cola , (lo 
per dire , che non ha termine . Agollino . 
aquila, anzi fenice degl'ingegni ,_ togliete- 
mi >oi dall’impegno, in cui mi truovo. 
Qpeda pienezza è tale ( dice il Santo Dot- 
tore rivolto alla Vergine ( ut tue ipfa txpli- 
tart poffìs , 1»! capere potai /li . Avete ben- 
sì anima capace di ricevere doni si immen- 
si , ma non avete poi lingna baflevole a 
fpicgarli . Kec Ipfa explitare pelei . E fe 
neppur Maria può abballanza (piegarli, po- 
rtò io fare ciò, che ella non può? 

Oh Santiliima, oh Diviniflima Madre , 
ammiro ciò, che intendo di voi , e adoro 
Ja facra caligine di ciò , che non intendo . 
Voi, liete l’opera la piò bella, la più no- 
bile , la più grande , che abbian potuto fa- 
re gli sforzi di ua amore , di un fape- 
re , e d’ un potere infinito . Quant’ alto 
fate la voflra grandezza , la quale ha lo! 
per mifura la grandezza del figlio , che 
da voi nacque ! Adoro le vollre divine 
bellezze , delle quali ebbe a dire il gran 
Dionigi , che fono tanto limili a Dio , 
che non può in pura creatura trovartene 
altro più efpredìvo ritratto . E perchè la 1 
fomiglianza è madre dell’ inganno , «fen- 
do facile tra due limili prender l'una per 1 
l’ altro , aggiunge lo (ledo Dionigi , che 
fe la fede non l’ avedè difingannaro , avreb- 
be creduta efler una Divinità la Madre 
di Dio . 

Signori , ho finito , e lafcio , che la vo- 
flra divozione vada feorrendo col penderò, 
fermandoli in qualche affetto, or di congra- 
tulazione , or di confidenza , or di ringra- 
ziamento , or di lede. Lode propria d' un 
si alto Midero farà un riverente dupore , 
che penfa , c tace, giuda il detto dei Sal- 
mo , Te dece t hjmnus , Dcui : In Sion , dove 
altri leggono , Te drcet filcntium . Voglio 
folanvnce fu quedo line fare una dimanda 
a lor Signori, con brama vi aver pronta, 
e rifoluta rifpolla . Quella gran Madre , 
con tutto quel gran corteggio di perfezioni, 
che abbiara detto, fa via (opra ogni inten- 
dere , bella fopra ogni credere , si grande 
che niun'inrelletto umano, niuo' Angelo, 
niuna intelligenza poflibile , e neppur el-J 
ia della comprende fe della , queda granì 


Empireo, a tutei gli (piriti , che regnano 
nella Patria de' Beati ; queda donna -Cele- 
de I' accettcrede , miei Signori , ciafcun di 
voi per volita Madre? Per Madre l’ha 
eletta , e ricevuta Iddio ; e noi ( mi rifpon- 
derete ) la riceveremo ben volentieri per 
Madre. Una si gran Donna , cui farebbe 
grande 1‘ edere umilidimo fervo , ci offe- 
rifee il nome, e l'affetto di Madre . Oh 
fuperbia fanta , perchè non ingrandifei il 
mio cuore ? E farà poflibile, che io non 
voglia , c voglia piuttodo una furia a 
canto , uu peccato domedico , un piace- 
re illecito, una vendetta ? Per cosi poco 
rinunzio una tal Madre ? 

Un gran Servo di Dio , prodelo a pie 
del Crocifidò, e mirandolo coll'occhio del- 
la fede , e dall'amore , come lo miriamo 
noi tutti , forprefo repentinamente da un 
gran fentimento di confusone , reditul gli 
occhi alla terra, e dille, fffuam verter , ne 
Chrifio meo dolcetti firn ? Quanto temo d' 
efler quell’ io , che fa difonorc al mio Si- 
gnor Gefucriflo ! Criflo , col farfi uomo , 
è divenuto mio fratello: Maria col diven- 
tar Madre di Gesù , è divenuta ancor mia 
Madre \ Quam verter , ne Chrifio , do Maria 
deiecerl firn'. Che bell’onore ho fatto io fin 
ora a quedi due Perfonaggj ? Si ego fune 
Mater , reti efl henor meut ? Alla mia inte- 
merata purità hai concrappode tante lai- 
dezze in penfieri , opere , e parole : è que- 
do l’onor mio? Alle mie Chiefe si poco 
rifpetto, alle mie immagini si poco riflef- 
fo , alle mie felle si poca divozione , alle 
naie vigilie si poco riguardo, alle mie pre- 
ti si poca attenzione ; Quedo è l'onore, 
che tu mi fai ? Ti chiamo , e tu non mi 
rifpondi , t'invito ad una confellione, che 
c’aflicura fa tua faluce, e tu mi dai paro- 
le : uhi efl honer meut ? Uhi t Nella tua ca- 
la , dove tanto fi offende l’onor del mio 
jFigiio , e il mio? nelle piazze , dove fe- 
|mini tanti fcandali ? nelle- converfazioni , 
dove raccogli tante fozzure ? nelle Con- 
gregazioni , le quali fono da te, o fug- 
gite , o poco frequentate ; Uhi -, uhi efl 
henor meni ? 
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$lui fe txalsat , burnii labi sur , & qui ft bu- 
rniti at , txait abitar . Lucae 18 . 

Q Ueda breve fentenza contiene io fe 
gran parte delia Cridiana Filofofia . 
amperrocchè fcrive S. Agoliino, che tutta 
la Divina Scrittura , con elerapj > e con 
preccetti, non indegna quali altro, che que- 
lla verità , Deus fuferbis n/iflit , humiitbus , 
nusem sUt gratìam : Dio fa teda ai fuper- 
bi , e porge la mano favorevole per aiu- 
tare gli umili . 

Anche uno degli Antichi Filofofi inter- 
rogato , che faceva Giove in Cielo rif- 
pofe, Abballar i giganti. 

Per imprimer adunque fentimenti di 
umiltà , e sbandir tutti i penfieri orgo- 
gliofì , e altieri dalle menti Crilliane, il 
Salvatore efpofe un bel racconto, che qui 
foggiungo. 

'fiorandoli il Signore circondato da una 
buona udienza , col fuo occhio divino , e 
penetrante dei cuori , (copri alcuni , che 
pativano un po’ di fumo di fupetbia , e in 
grazia loro, fopra di ciò lece la predica. 
Dicebat ai qusrfi-im , qui in fe eenfiiebant 
tanquam jufti , & afpcrnabantur ceteres . 

dottoro , al dir dei Sacri Interpreti , era- 
no alcuni Farirei , i quali erano puntua- 
Iilfirai nell' elleriore oflervanza deUa leg- 
ge ; compodi nel portamento , modera- 
ti nel vedire , modelli nel Tempio , af- 
lìdui alla Sinagoga , temperanti nel man- 
giare e nel bere; e per quede poche ope- 
re buone , che vedevano in fe , afpemaban- 
tur ceserei ; fi tenevan di più di tutti . Elfi 
fi giudicavamo i meritevoli dei primi po- 
di , efli i più graditi a Dio , i più giu- 
di : e gli altri in loro paragone erano fan- 
go , e terra . 

11 Padre Granata porta una bella fimi- 
litudine. Vi.lpno, dice, alcuni cosi debo- 
li di teda , che ogni po' di vino , che be- 
vano dubito gli ubbriaca , e li capovolge : 
Altri beveranno vino dieci volte più , e 
daran faldi , ad alcuni il vino anche po- 
chidìmo dà alla teda . Cosi vi fono alcu- 
ne anime deboliflime, le quali per quattro 
buone opere fatte , Dio fa come, conce- 
pifcono un concettonealto di fe, un» fup- 
pofizione, che le odèrvino . 

Di queda damo» erano quegli afcolta- 
toti di Citilo . Or , per toglier loro dalla 


HI 

teda il fumo , Crido raccontò ciò , che 
profeguifco a dire . Due hsmlnes afe ernie - 
rune in templum: urtus Pkiriftus , alter Pu - 
bllcannt . Entrarono in Chieda a far ora- 
zione due perdane: l’uno era Farifeo, e 
f altro Pubblicano . La parola Pubblicano 
nella Scrittura lignifica un uffizio perico- 
lofo , e difonorato , e chi Io efercitava, 
era mirato , come un pubblico ufurajo, e 
peccatore . Cosi fu appodo alio dello Cri- 
do , Quare rum publicanis , & peccaterlbtu 
manducar magi/ìer vefter ì Entrati in Chiefà 
amendue ; il Farifeo andò telo tefo, e fc- 
denuto dilla perdona avanti l’altare, e fe- 
ce queda beila orazione: Signore, vi rin- 
grazio. Non fono già io, come il più de- 
gli uomini , avari, rapaci, ingordi, e li- 
bertini: Digiuno, faccio limoline , o fre- 
quento la Chielà . Non fono già io da met- 
termi con qtiedo furfante pubblicano, che 
mi da qui alle (palle. E.'dicea quede paro- 
le S/aas, cioè ritto in piedi, compiacendofi 
in fe dello , raccontando quede buone ope- 
re, non come mifericordie di Dio , m» 
come tutte fue. E qui di padàggio oflerva- 
te , come lo dar in Chieda in maniera feom- 
pofta è degno di poca umiltà , e riveren- 
za verfo Dio : e chi vi delle con un gi- 
nocchio fu, e l'altro giù, avrebbe la me- 
tà della politura del Farifeo .. 

Il Pubblicano al contrario dava in un 
angolo della Chieda ; non ardiva alzar 
gli occhi ai Cielo ; riputavafi il mag- 
gior peccatore della Città ; e battendoli 
il petto , diceva , Deus profisius e/le mlbi 
peccaseri . Ah Dio milericordia ; Aiutatemi 
Signore . 

Amen dice vebls , dcfccndit hic juftificatus 
in dotnum fuam ab lite. Vi dico in verità, 
che quedo Pubblicano umile , contrito , 
con si badò fentimentodi de, è dato clan- 
dito da Dio, e farà da lui ajutato. Quell’ 
altiero fytì da Dio rigettato , abbominaro . 
Perché , qui fe ex-'.tae , humillabitur , Ó* 
qui fe humiiìat, exaltabìtur , entrò in Chie- 
fa peccatore, e n’è partito più peccatore 
! di prima . 

Ma cfaminiamo per minuto il cuore di 
quedo Farifeo : Zge nen farse-, ficus cestri he- 
mines : jejune bis in Sabbaro , decimai de cm- 
nitim , qua pefiice Odérva qui il Padre 
Granata cITer inganno fottilidimo del de- 
monio , permettere , e lafciar correre in al- 
cuni certe opere buone , che hanno aliai 
dell’ederno, purché mantengano certi vi- 
zi occulti, clic hanno nell’ animo. E a que- 

o ». do 



212 Efortaiione Deccimafettlma . 

fio propofito racconta di aver conosciuto j Qui il diavolo entra per mezzano, e dice: 
■o Religlofo di grande adinenza , che fa- Ob via , tieni faldo quel digiunar il Sa* 
ceva tutte le Quarcfime in foto pane , ed bato , quel far limofina , quel vifitar la 
acqua, e dava , i tre giorni interi fenza Chiefa; e colla pratica, e colle male com- 
prendi» cibo; ina si duro di teda, e redio pagnie, e con guardar liberamente, e col 
all' ubbidire a fuoi fuperiori , che fu più peccare fpedo, c confefiarti di raro, Dio 
volte cagione di varj , o gravidìml feon- ti aiuterà , e ti falverai . In qual pagi- 
certi. Di un altro racconta parimente , che na del Vangelo mi trovate voi, che il 
nel mortificar la carne era fegnalato , e fi Paradifo fi dia a chi fa cuede divozioni 
fapeva , che portava di continuo càlice) , e pure ederne ? Troverete bene , che en- 
fi flagellava a (àngue ; ma con tutte que- tra in Cielo , c fchiva l'inferno chi por- 

de ederiorità aveva una lingua così corri- ta la croce , chi niega la fua volontà, 

va al mormorar del profilino , che non (à- chi oflerva i Divini comandamenti , chi 
peva tacer cofa alcuna , che ridondafie in fi duole perfettamente dei peccati . L' al- 
biafimo degli altri. Molti poi troverete te- tre divozioni fono di qualche ajuto , noi 
nacidìmi in vifitar ogni giorno qualche niego , ma fono ancora talvolca occafic- 
Chiela della Beata Vergine , in digiunar n e di trafeurar il principale : E fe eoa 
ogni Sabato , in recitar ogni fettimana il quedo alcuno fi falva , fi Ipub dir, che 
Rofario , io far tanto di limofina : ma , G falva per miracolo . In uoa burraf- 

quanto (ono tenaci di quede divozioni ca perirono tutti , falvo uno , che prò- 

ederne, altrettanto fono tenaci di qualche ta un Agnus di San Pio V. Fate così: 
vizio interno , o di odj inveterati , o di con un Agnus di San Pio V. buttatevi in 
atti difonedi , o di uno fporco parlare , o mare . 
d’ ingiudizia nei contratti ; e fi fidano, e 
prefumono con quede divozioni ederne 
di aver il Paradifo in pugno . In fe tenti- 

inni tonijuam juftl , ESORTAZIONE XVII. 

E' quello nn evidente inganno del de- 
monio, al quale penfate voi , che impor- Cum ftrt effet , & farti tfftnt ciuf* , ubi 
ti qualfifia numero di quegli atti edemi ! troni iifclpull tongregoti , vmit Jefui , 
Mantenga nn giovane un cattivo compa- fluii in mila & ilxit liti fax vobii. 
gno, tenga uno una cattiva pratica , no- Jo: 19. 
cinica un altro un odio intedino, che il 

diavolo tanto lafcerà correre , che digiu- TJRa riforto a nuova vita, e lafciatofi 
ni, ebe faccia limofina , e che frequenti vedere in privato ai vai) Difcepoli il 
congregazioni . benedetto Signore . Or coi pellegrini d’ 

Accade tra -il demonio , e le anime, ciò, Emaus s‘ era accompagnato , accendendo 
che accade nelle vendite , e nei contratti . il loro cuore di lànci affetti , Suine tor 
Chi vende , chiede un prezzo alto ; chi neflrum nrdeni irne in nebii t Or alla Mad- 
compra, efibilce un prezzo inferiore d'af-jdalena in fembianza di giardiniere ; Or 
lai , Come fi accorderanno quedi due? Si 1 a quefli , or a quelli . Oggi , a giorno 
interpone un terzo , il quale tira giù il ben avanzato , cum fera effe! ; a porte 
venditore , e alza fu il compratore ; e con chiufe nella Congregazione dei Dilcepo- 
quedo mezzo fi (anno li negozi .’ Il fa- fi , ubi ertnt DiftìfÒli tangregatì , compa- 

radifo è in vendica, e ognuno lo vuol re all' improvvido un bel 1 aggio , e du- 
co ropra re , e faremo i gran (ciocchi , fe noi po il raggio , lo defio unano Sole , fl‘~ 

compreremo ■ AI qual prezzo fi vende ! Il ile In media eirum , ed aprendo le Divi- 

prezzo è inalterabile : SI vie ni vitnm ne labbra nou riprende , come forfè pa- 

Ìngreii , fervo monioto . Oflèrva i coman- rea doverfi , l'infedeltà di Pietro , che lo 
damenci di Dio, abbi nette le mani, pu- negò; non la debolezzadegli altri Difcepo- 
ri i penfieri , purgato il cuore . Non mi fi, i quali ernnet, reliOeea, fugerunt , ma qual 
rifento di fpender tanto , dice un gio- colomba innocente col ramo d' ulivo in boc- 
vaue : Vorrei veder, Benfare, giuoca- c» , gittando fopra tutti uno fguardo piacevo- 

le , e dare allegro con libertà , fono per- le , colle braccia aperte in ano di ftrin- 
feguitato, dice un altro, e mi coda trop- gerii tutti al feno, dice loro , Fox vabh: 
po frenar lo fdegno , moderar la lingua. E dopo , modrando loro piaga per piaga « 

quel- 



J [uelle delle mani, e del collare, ripete la 
econda volta itele eis iterum. Pax vobis . 

Qual pace è mai quella , che Crillo ci 
arreca? qual è? Quella rtelfa , che prima 
di andar alla Croce , augurò agli Appo- 
rteli , Facon relinquo vobis , facon mtam do 
vobis ( notate quel Paccm mtam ( non quo 
modo manda! dal , ego do vobis . 

V’ ha una pace , che pare eflèr pace, 
C non è ■ Dixerunt : Pax fax , <3* non eros 
fax . Quella è quella , che nella Scrittura 
è chiamata fax feccatorum fefima : quella 
che nel Salmo lèlTantefimo fecondo Da- 
vidde non poteva capire , telavi l'ufo ibi-! 
quos , facon feccatorum vidons . V'tia poi 
una pace verà , Pax multa diligeutibus lo- 
gon tuam , Domine . Vediamo brevemente 
- la differenza dell' una , e dell’ altra pa- 
ce , per accertarci di eleggere la pace di 
Cri Ilo . 

Non è il peccato un veleno il mite 
che fubito entrato nella cofcienza non fi 
faccia fentire . Con tutto ciò col lun- 
go andare il peccato fi fa domdlico ; e 
per una fomigliaoza dimeffa , ma fpie 
gante , come il cane abbaja , e s' avven- 
ta ad ogni foraffiero , che entra ; non- 
dimeno all’ entrar d' un domellico non fi 
muove, nè abbaja , cosi certe cofcienzc 
giungono a fegno che ad ogni gran pec- 
cato la cofcienza pili non il altera, più 
non latra . 

Qjterta pace è pace bugiarda . Primo , 
perchè non ha per fondamento I' amicizia, 
dalla quale procede la concordia , e pace 
fcambievole ; anzi è Fondata nell' inimici- 1 
zia di Dio, ed è uno de' gartiehi , che Dio 
dà a'fuoi nemici peccatori, cnanon fenta 
no il pefo delle lor colpe ; onde efclama 
S. Bernardo con quella grave fentenza 
Che rtravaganza veggio io mai ? mi quo 
quii fejor fit , txq/o fecurior . Secondo , è 
bugiarda , perchè procede non da fanità , 
ma da ftupidità di mente, e di cuore. Mi 
fpiego : Qualfifu parte del corpo nollro 
può effer priva di dolore , o perchè fia 
lana , o perchè fia carne morta , e irtupi- 
dita. La privazione del dolore, che prece, 
de da carne morta, non è fanità , e peg- 
gior malattia . Il letargo non è ripofo del 
corpo travagliato , nè pace dell’ animo ; è 
morte. Trancili itas ijta Temfo/las ejl . Ter. 
eo , è pace bugiarda , perchè fi rifolve in un' 
afpriffima guerra. Ella è come una fiamma 
appefa ad una gran catarta , che dopo aver 1 
ferpeggiato quali in filenzio, efee alla fine 
Opero del P, Cattaneo, Tomo III , 
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in vampe ardite, fi fplegaper l’aria, met- 
te in ilpaventofa luce il vicinato . 

Se fu mar alcun peccatore in pace , fcel- 
lerato , contento , fu Antioco . Sette an- 
ni darò in allegrezza colle furie addor- 
mentate ; ma in quai tempede andò poi 
a terminare quella mortifera calma ? 

Hac feclftl ( dirà la cofcienza) & tatui. 
Tacul , perchè eri infenfibile ad ogni chia- 
mata . Cianaio ; mi farò ben fentire a 
fuo tempo. , 

Quella mifera pace è data anch’ erta 
permiflivamente da Dio; non però da Dio 
Padre amorevole , ma da Dio Giudice : 
Non a' difcepoli congregati , ma a chi 
trafeura. e Dio , e Santi, c Maria. La 
pace, che ci viene offerta nel Santo Van- 
gelo , è Pax multa diligentibus legtm , cioè 
diligentìbns loto corde , 

Ma fi olfervi , che Dio offerifee la pa- 
ce , e non la triegua: Triegua è di quelli , 
che per pochi giorni fe 1" intendon con Dio . 

Chi vuol triegua , e non pace , confi- 
deri chi è quello , a cui muove guerra . 
Adirne ilio Unge agente , rogai ea , qui fa- 
ci! funi. Così dice Crillo a chiunque la i 
luci conti, quanto grande fia il perfooag- 
gio , con cui vuol guerra ; non afpetti , 
che fi accodi , adirne Unge agente , 

La pace vera che Crillo dà agli Appo- 
rteli, confido fpeciaìmente in due cole;. 
Prima , che fia fondata in una vera con- 
cordia, e amicizia con Dio; ficchè la co- 
feienza, non ci dia alcun ragionevole, di- 
co, ragionevole , rimorCo. 

La feconda cofa è, che abaiamo una 
conveniente contentezza di quello , Che Dio 
ci ha dato . Proviamo per efpetienza , che 
la radice di tucce , o quali tutte ie no- 
li re feontentezze è 1’ avidità di guadagna- 
re . Lo dice ancor I' Apportelo , radix om- 
nium maloriem e/l cufiditai . Quindi nafeono 
i rancori , le notti inquiete , i giorni tra- 
vagliati , qualora non facciamo gli avan- 
zi , che vorremmo , quindi le invidie a 
chi fa più di noi ? Quindi le mormorazio- 
ni , e le avverfioni , a chi fi attraveifa a’ 
nortri guadagni : ficchè quello , che turba 
la pace , è quella avidità. Querit primum 
Regnum Del, & Ju/litiam ejat : & hec om- 
nia adjicìenrur vobis. Stabilite nel cuor vo- 
ffro quella maflima di fede, che il maggio- 
re , e principal capitale è la grazia di Dio : 
che con aver Dio fi ha il tutto , benché 
del tutto fi forte povenffimo. Slbil hahens 
omnia habtt , qui Chrijlum habet , 

O 3 Sant’ 


Efortazione Dedmaottava . 


Sant’ A godine » erponendo il Tello del 
Salmo trentèlimo fecondo , Beata geni , fi 
ferma fu quelle due parole ; Al toccar 
quella corda di beatitudine , di pace del 
cuora» vedo ( dice il Santo ) che ognuno 
(la con tutta l’anima all'orecchio, per 
intender , dóve fia quella pace , quella 
beatitudine . Beata ienet : g»i t «/! , qui non , 
Andito hoc nomine , trigat ft I amane nim 
ornati beatituiinem . Ma dove la troveremo ? 
interroga il Santo. Nelle ricchezze? Ave- 
te mai trovato ricchezza , che vi con- 
tenti? No. Quanto più uno ne ha , tan- 
to più ne vorrebbe . Dunque ( conchiu- 
de il Santo ) le ricchezze non vi por- 
tano la Dace . Se uno , che patide gran- 
didima fete , bevefie acqua falata , e ne 
ribevede dell'altra, e poi dell' altra ; Scioc- 
co, gli dirette , chi ti ha infegnato , che 
il (ale ((lingua la fete ? Quanto piu ne 
beverai , tanto più patirai . Le ricchezze 
fono acqua falata , non eltinguono la fete , 
ma la raddoppiano . 

Facciali or avanti l'avarizia, magra per 
la fame , feca per l'invidia de' guadagni 
altrui , con cento raggiri in teda , con mil- 
le deliderj nel cuore , che veglia la notte , 
fi affaccenda di giorno , or ledente ad un 
banco , or pellegrina fu per le fiere , e per 
li mercati , or litigante ne' tribunali , or 
nocchie» in mare , e mi dica : Quando 
avrai tu condotti a buon line tutti i tuoi 
negoz), farai tu in pace / No: dunque (di- 
rò con Agodino ) Quii inhias Colo, & ter- 
ra t Dem libi totnm tji , 

E poi, oltre la poca , o ni una conten- 
tezza , che arrecano le ricchezze , quan- 
te cofc ce le podbn rapire ! Un ladro , 
un fallimento altrui , uno (cadimento di 
mercanzia . E quando niuna cola di que- 
de, una malattia , che v' inchiodi in un 
letto, vi rende inutili , i danari , le vil- 
le , le poffedioni : E quando neppur ciò 
ve le tolga ; la morte fari I' ultimo la- 
dro , che vi torri ogni cola , Quii tìbi 
lolle t Donni 

ESORTAZIONE XVIII. 

Vado fatare vobh locum . Jo. 14 . *. 

TL nodro Salvatore Grido Gesù portatoli 
I una volta alla Pefchiera di Salomone vi- 
de un povero Paralitico habentem trlglnta 


& odo annoi in In/irmltate fin . Giaceva il 
miferabile fopra un vile dramazzo didefo 
in terra : e Gesù, modo a compadione di 
lui , gli difle : Tolte grabatum tuum , cr am- 
bula ; Levati in pie’ , carica fopra le tue 
fpalle il tuo letto, e cammina a cala tua. 
Se Gesù avelie fatto un tal comando al 
Paralitico , e l' avede lafciato nell' impoten- 
za del fuo languore , fenza fomminidrar 
vigore al corpo, e (piriti al cuore, fareb- 
be dato comando imprudentidìmo , e da 
fàrfene beffe : Ma Gesù deiit voci fua vo- 
etm virtuth ; e inGeme col comando gli 
diede podibilità , e faciltà d'ubbidire. 

Quedo i il far di Dio : Mandar il po- 
vero garzoncello Davidde contro Golia , 
ma agguerrirgli la roano , acciocché , an- 
che coi fadì Io denda a terra . Inviar San- 
fnne contro i Filidei ; ma fortificargli U 
braccio io tal modo, che una mafcella di 
giumento gli ferva di fpada . Mandar Mo- 
si a Faraone , ma profciorgli in tal mo- 
do l’ impedimento , che aveva nella lingua, 
onde niuno Ambalciadore fi fece intender 
meglio di lui. 

Che voglio io dir con quedo ? Crido 
Gale al Cielo, e li dichiara, che va a pre- 
pararci il luogo ; Vaio fatare vobh locum . 
Ma , Signore , e dove abbiam noi le ali 
per portarci pofeia tant' alto ? E volete 
( rifponde Gesù ) che io v' inviti a falir 
tant'alto , fenza provvedervi di fcale, e 
di ali , e di mezzi potentidimi per giun- 
gervi ? Quedo farebbe un burlar voi , e 
uno (ereditar me : Quedo farebbe errore 
della Provvidenza . 

Avete dunque le ali, per feguitarmi fin 
al Cielo ; e bada (piegarle, a alzarvi un 
poco dalla terra, che voi porterete le ali, 
e le ali porteranno voi . Le ali , che il 
Signore ci dì per feguirlo , fono i Sacra- 
menti ben frequentati , le verità eterne 
ben imprede , gli efami di colcienza fat- 
ti per fottile , 1' odervanza delle leggi 
Divine . Chi da quede ali vuol ed'er por- 
tato , deve ancora portarle . Imperocché 
cento ali didaccate dagli omeri non por- 
tano il minimo degli uccelli; Due ali fo- 
le , ma applicate , portano un' Aquila a 
formontar le nuvole . 

Il Signore ufa con noi quella legge, che 
già usò col padorello Davidde . 11 Profeta 
Samuele fi porta per ordine di Dio alla po- 
vera piuttodo capanna, checafa, dilfai:e 
fatto chiamare l' ultimo de' fuoi figliuoli , gli 
dice; Rallegrati , povero Padorello; Dio 

non 
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non ti ha creato , perchè tu viva in que- rum viam fai ì tur , & t nolenti rafiunt illui , 
ila vile capanna , nè perchè palTeggi per Qyede fono le due ali ; Olfervanza della 
quella felva , nè perchè conduca gli ar- Divina legge , la quale va quali Tempre con* 
menti alla padura : Dio t’ invita alla Mo- giunta con qualche violenza . Imperocché , 
narchia di tutta la PaleOina , ad edere per olfervar quella legge , or bifogna far 
condottieto di Eferciti , e non di Man- violenza all* occhio , che non contempli 
dre : E cavato un vafo d' olio lo unfe oggetti gradevoli ; Or violenza alla lin- 
Rc , e gli diede l'inveditura del Regno gua , che non prorompa in parole fcodu- 
d’Ifraele. mate ; Or violenza all'intelletto , che fi 

Un limile avvenimento è accaduto a ciaf- pieghi all' arduità della Fede; Or violen- 
cun di noi. Ciafcun di noi è nato in que- za alla volontà ; che fi tenga nei confini dell* 
da valle di lagrime , reo di colpa , figlio onedo. Odèrvanza, e violenza fono le due 
d'ira, nudo, debole , e bifognofo. Il Sa- ali, che ci metterano in Cielo, alle quali 
cerdote in nome di Dio nel battedmo ci fi può foprafcrivere il celebre motto, fo- 
unfe col Sacro Crifiru , e c' invedi eredi prafcritto già ad un pajo di ali , tertannm 
del Cielo . Queda inveditura mi fi rinno- fonane: Portano, fe fono portare, 
vò , e nel Sagramento della Crelima , e mi Padre ( dirà alcuno ) fiam fecolari , e 
d rinnova tuttavia nella Santidìma Comu- viviam nel mondo tra mille ritegni , e im- 
nione , dicono il Sacerdote , Cerfui Domini pedimenti a falir in Cielo . Dio ci ha 
Noflri Jrfu Cbrijli eufiodiat animam tuam in podi in quedo benedetto dato , dove gli 
vitam attrnam . In virtù di quedi Sacra- accidenti , gl' impegni , le compagnie ci 
menti l'Appodolo ci chiama Haredtt Del, obbligano troppo alla terra. Sefndimo Re- 

coheredes Chrijli . ligiou Che vuol dir, fe fodimo Re- 

Or, come Dio dedinò Davidde al Re- ligiofi ? il Paradifo è forfè folamente per 
gno d'ifraele, e lo fece ungere da Samue- i Religiofi ? E Crido ha preparata la dan- 
ie , ma volle , che vi contribuide l'opera za folamente ai Religioni Una della due.* 
della Tua mano : Vada a cimentard con O in Dio v' ha difetto di Provvidenza : 
Golia , efca in campo contro dei Filidei, il che dicendo farebbe una marcia creda,* 
fodenga in lidie da Saulle , e invidie dagli o che aocor per li fecolari , che fono la 

cmoli : Io gli adiderò , ma edò intanto maggior parte del mondo Cattolico , vi 

travagli ; Cosi Dio ha fatto con noi . Siam fono le Tue ali , e i Tuoi mezzi per andar 
dedinati , chiamati, invitati al Cielo: Ma, in Cielo. 

perchè è più gloriofo ciò, che fi a equi da , Un mal codume hanno gli uomini di 
che non è ciò , che fi dona , vuole , che attribuir alle arti i vizj degli artefici , e 
a tale acquido io contribuii» qualche co- d'incolpar lo dato coi vizj della perdona: 

fa del mio. A Crido dedb, a cui per al- e li fentirete fajjlm a dire: l’età giovanile 

tro era dovuta la gloria , per ottenerla da porta cosi : lo dato di Cavaliere , di Sol- 
par Tuo ', Ofertuitfati , (y ha latrare In dato , di Secolare ha queda appendice : 
glori am fuam . Non funi hae villa tondi! ionie , etefut atatii , 

Abbiam dunque le ali per feguitar Cri- [ed ferfont , didfe il Morale . Un bellifli- 
do in Cielo, bada U portarle, ed ufàrlc, mo fatto della Divina Scrittura (piegherà 
e muoverle. mirabilmente il mio intento. 

Nè alcuno fi penfi , che l’ufo di quede II grande Precurfore del Verbo S. Gio- 
ali confida in afcoltar-una Meda per com- vanni , alla riva del Giordano, annunziò 
pacnia , in udir una predica per far cor- a tutti il Regno del Cielo . Buona nuova 
teùa al dicitore , o per goder d' una eie- buona nuova , affrofinjuavil in voi Reputa 
gante dicitura: in recitar quattro orazioni Dii. Ne dipinge così al vivo la bellezza, 
per ufanza ; in far qualche limofina per grandezza, la durata eterna, che innamo- 
naturalc compadrone alle miferie altrui ; ra tutti di voglia di conquidalo . Lo af- 
re fenrir qualche tenerezza di divozione, coltano i Nobili della Paledina , i Citta- 
la quale bene fpelTo proviene da un tem- dini di Gerufalemme, i Farifei ; il popolo 
perimento atìfettuofo. più minuto ; e tutti fono bramofi di iro- 

Miei Signori , quede , quando altro non parare la via del Cielo . 
vi fi aggiunga , non lono ali , o non fono Crederede , che anche i Gabellieri , e i 
ali haflevoli; SI vit Ad vitam i apodi , fn-\ Pubblicani fi fanno avanti a S. Giovanni, 
"a mandata . Ecco le ali, Rtpum Celo - e lo ricercano , come faranno a faWarfi. 

O * >'«* 
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Yenerunt autem VT Tullicuni , Cf iixerunt 
ai illum : Magi/ler , quii fatìimm ! Sicura- 
mente S. Giovanni riiponderà loro: li vo- 
ilro uffizio è troppo lontano da quel pae- 
ie: Dunque , o rinunziatelo , o rinunziate 
al Paradilo . No ; miei Signori , che non 
rifponde così . Retiate Pubblicani , ledete 
alle porte della Città a rifcuoter le Ga- 
belle Ma nihil am/lius , quarti quoi tori- 
flilurnm ejl volli , faciali i . Non efigete 
un foldo di più di quello, che porta la Ga- 
bella , e ciò che rifeuotetete , vada all 
erario , lenza che alcuna cola vi fi attac- 
chi alle mani. 

I»terro£al*nt autem rum etiam milita ; 
Suii faciemut ! E noi Soldati , che faremo 
per andar in Cielo? Sicuramente , almeno 
a quelli S. Giovanni intimerà , che lafci- 
no quello flato di troppa libertà , c di 
grande pericola . No neppur a quelli in- 
tima il ialciar l’armi. Che dice loro? Di- 
co , Et ait illit ; Stmintm concutiatit . Non 
vi crediate, perchè portate la fpada al fian- 
co, e le anni alla mano , d’efler padroni 
della vita , e della falute altrui. Ufate le 
armi , e 1’ autorità , ma non ve ne abufa- 
te . Ntqut contumeiiam faciatis r Non la- 
te torto a veruno : Coutenti tflott ftipeo- 
Hit vejlris , fiate contenti delle voflre pa- 
ghe , e non Taccheggiate ugualmente il pae- 
le amico, come il nemico. 

Sopra quelle rifpofle S. Ambrogio dif- 
corre pur bene . Vedete dunque ( dice il 
Santo ) che non è la condizione dello fla- 
to , la quale efcluda veruno dal Paradifo , 
ma tutta la colpa è della per fona , che 
vuol viver mile in quello flato . Non è 
colpa della gioventù il perderfi in pazzi 
amori , ma e colpa del Giovane , che fi 
lafcia trafportate agli eccelli : Non è col- 
pa della nobiltà il governarfl colle maflime 
erronee del mondo ; ma è colpa del nobi 
le, che vive nel mondo» come le il Ciclo 
non foflè pei lui . Se quello loflè vizio 
della nobiltà, e della gioventù , tutti i no- 
bili, e tutti i giovani farebbon cosi . E 
fe noi fanno dunque non 6 colpa dello 
flato , ma della perfona . 

Anzi la nobiltà , a chi ben la confide- 
rà , è uno flato, che molto può conferire 
alla pietà Griftiana , c alla falute . Un no- 
bile { regolarmente parlando ) ha grandez- 
za d’ animo , e generofità di cuore » dun- 

? ;ue fupererà T arduo della virtù , nè fi 
paventerà dei rifpetti urtimi , ombra da 
metter paura ai pulUlaniuai. 


Secondo. Un nobile, per Io più afpirx, 
alla gloria ; e per acquiflatla non rifparmia 
Ipefj di danari , o di fatiche . Ecco Jafsù 
la bella gloria , che ci afpetta ; gloria , non 
già vana , e breve , qual è quella del mon- 
do, foggetta alle invidie , ed alle calun- 
nie de’ malevoli, ma gloria eterna nel mag- 
gior teatro di tutte le maraviglie, e nel 
iù bel Campidoglio di tutti i trionfi , qual 

il Cielo . 

Terzo. Un nobile ha fedeltà di parola, 
e realtà di promeflà , e una parola da cava- 
liere è più, che un pubblico finimento, e 
un mezzo c va rigelo della civiltà . Qual dif- 
ficoltà può dunque avere in mantenere 
quella parola , che ha dato al fuo Dio . 

Quarto . In ogni gentiluomo v’ha un 
certo (limolo di non lafciarfi vincere di 
cortefia , di trattar bene con tutti , e mal- 
fimamente cou quelli , che trattan bene 
con lui : Or quanto ben trattato da Dio 
in quello mondo è un gentiluomo con 
tutti i beni di natura , e di fortuna ! E 
quelli, che di continuo ha lèttogli occhi, 
ed alle mani , non fono effi un perpetuo 
ricordo di ben fervire al fuo liberale be- 
nefattore ? 

Qyinto . Lo ftefTo abitar Cafe magnifi- 
che , andar condotto in cocch) 1 untinoli, 
veflir ricco ricever ofTequj da ogni parte j 
e far così onerevole figura nel mondo , 
non è quello un buon motivo a proccu- 
rar con ogni potere di far buona figura 
ancor in Cielo per tutta l’ eternità: e ad 
elfer Cavaliere del Cielo, fc fu Cavaliere 
del Mondo . Sì miei Signori , e il vollro 
flato dovrebbe efler , per dir cosi , il no- 
viziato del Paradilo . 

Un gentiluomo ricco, comodo, onerato, 
fervilo a’ cenni , nominato con titoli fplendi- 
di , fe mai va dannato : oh ilmal paflàggio , 
che farà , il brutto veder che farà in una ga- 
lea tea la ciurma piu vile, dei condannati . 

Plinio , confiderando il giacinto , picciol 
fiore, inanella forma, e nel compartimento 
tutto fiorile al giglio, dille , che la natura 
prima dì formar il giglio Re de’ fiori ,ne volle 
far un picciol modeHo nel giacinto ; c però , 
lo chiamò Ruiimtntmn naturi , li Ha facrrt 
toniifrtntit .Siami lecito il dire , che un 
gentiluomo interra è un picciol mrrdellod' 
un Beato in Cielo . La natura, e la fortuna 
1’ hanno arricchita coi fuoi doni , a dile- 
guo , ch'egli medefimo fi acquiflaflè colla 
Divina grazia queitefori, che fono bifogne- 
voli pei nobilitarlo nella beata eternità . 

ESOR- 
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nrtuolo, in quanto più , o meno fi con- 
ESORTAZIONE XIX. forma al Divino volere ; e quello volere 

è la prima e unica regola d’ ogni virtù . 

Sopra l' Afcenfione del Signore . Quindi ne fiegue per legittima confe- 

guenza ; Primieramente, che la virtù non 
Dominiti rjiiidtm JtJut aflumftui tfl in tot- confitte in far cofe grandi ; ma in far ciò , 
lum, & feda * dtxirit Dti , che Dio vuole, e come Dio vuole: in fe- 

Marc. 16. condo luogo ne fiegue, che tutto ciò, che 

fi fa , per picciolo che fia , farà grandini- 

L ' Umanità Santillìma di Gesù, in cor- 010 , fe Dio vuole, che fi faccia, e , che 
po, e in anima late in Cielo,' fin a tutto ciò, che fi fa di magnifico, di fati- 
metter leggio alla delira di Dio , ftdtt *4 cofo, di fpeziofo, è un nulla, fe difeotta 
dtxnram Dti Putrii emnipattntit . Di lafsù dal voler di Dio; perchè la prima fqua- 
invita ancor noi , non folo a falir in Cie-.dra d’ ogni virtù, è la Sovrana, e Divina 
lo, ma a lalire in alto. Il noftro fpirito, volontà. Ma quelle cofe convien darle ad 
l'amor, che abbiamo alla gloria, ad un intendere praticamente, 
tal invito, che dice? che rilponde ? Salir Le intelligenze Celefti, al parere anche 
in Cielo, e falvarci, oh quello si ; andar di Ariflotile , muovono le grandi ruote dei 
poi in alto a maggior gloria , non abbia- Cidi • Direbbe qui alcuno ; quanto riguar- 
mo ali, che reggano a tanto volo. Ci va- devote, e accetta a Dio farà quella Intelli- 
dano le Aquile , le Fenici , gli uccelli di gena», che muove il Sole, e riconduce agli 
Paradifo, i quali neppure hanno piedi da uomini il giorno, alle cofe il colore, lefta- 
pol.irfi fopra la terra: {zigano lafsù Reli- gioni all'anno, la vita alle piante, l'alle- 
giofi di vita auttera , di contemplazione grezza al Mondo ! Quella povera Intelli- 
e (litica, di zelo infaticabile nell' acquitto geoza , che muove la minima delle Stel- 
delle anime; noi ci terremo negli appar- le, che gloria ricava ella dalla fua con- 
tamenti inferiori, e negli (catini più balli, dotta ? Appena fi conofce il nafeere , o 
che il noftro flato di fecolari non ci lafcia il tramontare che fa: aggiunge poco lume 
alpirare a tanto onore. alla notte, poco ornamento al Cielo , po- 

Or , le io vi dimottro, o Signori, con ca confolazione al Mondo, 
chiare pruove, che potete, e potete facil S'inganna a partito, s’ inganna chi difeor-. ' 
niente nel voftro Dato pollarvi in alto , cosi ; egualmente è accetto a Dio l'Ange- 
quanto niun Religiofo di confumata vir- 1 °, che muove il Sole, come l' Angelo , che 
tù ; farete mai più quello torto al vo- muove la minima Stella: perchè non confi- 
li ro fpirito , al voftro cuore , appagando- He il piacer Divino nel materiale ; mi nel 
vi di una fcarlà mediocrità t Certo è, che formale di veder {atta la fua volontà, 
nei beni temporali , nell' onorevolezza Mosè colla fua verga miracolofa batte 
umana non avete rittrette miliare : una pietre e lefcioglie infonti; Tende Caria, 
mediocrità non vi batta, e, come vi date c hi condenfà in tempefte; tocca i fiumi , 
paghi di reftar a mezz' aria negli onori , - li tinge di fangue; minaccia il mar rof- 
e nei beni eterni ? Poter elfer Cavalieri f° > cd apre a mezzo alle onde un' ampia 
del Cielo , e voler elfer del popolo , e Hrada al popolo d Ilraele , acclamato , e 
della plebe dei beati ; poter portar coro- quali adorato , come domatore dei Farao- 
na , e voler portar livrea: quella, non può ni , e Dio dell'Egitto, 
negarli, è una grande battezza di penfie- Maria Vergine all’ oppollo in un angolo 
ri. Solleviamoli quella fera a più alta mi della Giudea, umile, povera, feonofeiuta, 
rat e ponderate attentamente , fe può ef- va con un ago , or cucendo povere la- 
fervi replica al mio difcorlo . ne , or ricamando fopra rozza tela . Allo 

Ciafcuno nel Aio fiato, non follmente fplendore dell’ opera è molto più glorio- 
può falvarfi, ma può, e con facilità , ugua- fo Mosè , che Maria: ma quanto al pia— 
gliar in gloria i primi Santi del Cielo . Ec- cer di Dio, oh quinto è più gradita Ma- 
co la ragione a mio credere evidente . ria , che Mosè 1 
Iddio , ettendo tflenzialmente , e infinita- Ma facciam un altro paragcne, che da- 
mente Santo , ha cottituito la fua volontà rà maggior rifatto all’ argomento , che ho 
Divina per regola di tutta la Santità crea- per le mani. Santa Francefca Romana era 
tv. Onde un uomo viatore è più, o meno donna maritata, di alta contemplazione , 
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di grande unione con Dio , c di lommacarfe arrivo la prima porta di ferro da fe fletti 
tà verfo dei poveri . Un , giorno , mentre re- fi apri ; poi fi apri la feconda por* d’ar- 
eica 1' Offizìo nel ritiro della iua danza , è gento ; ed entrato io Chiefa tutta la illu- 
chiamata a provvedere non lo qual faccenda minò , come fe foflè flato mezzo giorno . 
domeftica. La Santa , fenza dilazione ,accor- Qpeflo direte farà flato un uomo Àppofio- 
re, e provvede. Tornata al luo ritiro è di- fico: Età un artigiano ordinario diCoflan- 
fturbata ia feconda volta , e poi la terza dal- tinopoli . 

Je fue preci. La Santa fenza turbazione tron- Sant'Antonio Abate pafsò per uomo il 
ca a mezzo il Salmo, depoue l'Uffizio, e più perfetto del fuo lecolo. Coftantino ài 
va dove è chiamata. Refticuendofi poi alle Grande gl' inviò per fino Ambalciadori per 
fue orazioni, truova tutto quel Salmo licrit- implorar le di lui preghiere. Tuttala cer- 
to da penna Celefte a lettere d'oro. Oh , ra ricorreva a lui , come all' oracolo di 
che bel carattere / dirtela Santa tutt’ animi- 1 tutto il Mondo. Sant’ Atanagio, la gran 
rata a quel miracolo : E l' Angelo fuo familia-j colonna di S. Chiefa, fi dichiaiò fuo Ico- 
re J'afficurò eflére flato più gradito a Dio,|lare nella fcienza dei Santi . In tanta 
e più meritorio quel troncare, che il prole- altezza di grado , e di grido tentato di 
guir l’orazione, quando era chiamata ad un'i vanagloria , e ricorrendo perciò (uppli- 
opera, anche temporale , ma di fuo dovere ; chevole all' Alciffimo per tenerli ballò, Id- 
perchiin quella era efpreflòil voler di Dio. dio gli toife tutto il fumo di tetta , con 
Ecco dunque, come la virtù, e il pre-| dirgli , Ntnium ad ferjeiliontm cori ani ftr- 
mio della virtù non dipende dal far oper e venivi, Un artigiano , Jarorator di cora- 
grandi , e iuminofe. Le opere condecenti ufi, nell' ofcurità della fua bottega hagua- 
al voftro flato , fono le monete proprie per dagnata magior perfezione di quella , che 
comperare i più alti polli del Paradilo . aboia tu* 

Un capo di cala, un Minirtro pubblico. Che dicono a quelle efprefle dichiara- 
mi Cavaliero privato , un trafficante, anche zioni di Dio, quei, che fi vanno ideando 
fuori dei Chiortri religiofi, fenza grolle la- profufione di fangue , e forza di flagelli , 
ne indotto, fenza ciliccj al fianco, lenza ettenuazione del corpo per I’ aufterità dei 
eftafi di follcvate contemplazioni, nel fuo digiuni, eftafi di contemplazioni, apporto- 
flato, nel fuo Audio, nel fuo impiego può feti di fatiche indefettè per falute deli’ ani;_ 
far il voler Divino , e fancificarfi , quan- me? Dove fono gli Apportolati, le eftafi T 
to un uomo Appollolico . Farà opere di e i martiri io quelli artigiani , coi pefo 
minor fplendore agli occhj del mondo , della famiglia allefpalle, e occupatila co- 
ma non ai minor meiito fui bilancio di tidiano lavoro? Eppure vanno del pari, e 
Dio. . luperano in virtù i Santi di prima sfera - — 

Credo pure, eh* reflafle ben addottrina- chi di voi non ha più volte udita de- 
to nell’ umiltà l’Abate Pafnuzio, queli'am- feriverfi fe vita di un foldato in campi- 
mirabile folitario, lume rifplendentimmo gna , di un cortigiano in corte, d’un mi- 
deli’ Eremo, aieoleato come un’ oracolo , niftro, d’ un negoziante, d’ un artigiano? 
confultato come un Profeta , quando in- Andate a cercar nei Camaldoli vita più 
tele da Dio fletto, che due povere donne travagliofa, certo non fe troverete . Egli 
tra loro Sorelle, maritate a due poveri ar- è evidente, che molti fecolari portano cro- 
tigiani tra loro Fratelli, lo uguagliavano ci più pelanti, e fono efpoiìi a maggiori 
in merito appretto Dio , e quando per giunta contrattempi di quelli, che fottrono comu- 
mtefe, che un più povero fonatore di flau- nemente i Religiofi: E lotfrirli bilogna, o 
to lo fopravanzava in virtù. A giudizio del volere, o non volere. Ma, giacché li fof- 
mondo Pafnuzio era- un fole di Sanciti, e trono, perchè non minorarli la pena , ed 
quegli altri tran» lucciole di niun fplen- accrefcerfi iJ merito con una lotferenza 
dure: Ma fe Sancirà non fi mifura colia Hi- virtuofa , piuttotto , che abbandonali! alfe 
ma del Mondo, ma coll’unica radura dell’ collera, e ai furore contro f autore imma- 
efeguire il volere Divino, pinato di quei mali, accrefcendo colla paf- 

Nel Menologio dei Greci lì racconta , co- fione , il dolore , e perdendo il premio d’ 
me, andato un uomo di grande pietà di not- un generofo patire? Un contrattempo pre- 
te tempo ad orar alle porte di Santa Sofia, fi» colla conformità al Divino volere equiva- 
vide prefentarfi alle flette porte una perfona le ai molti meli di auflera religione; an- 
tutu lifpJendente , come un lòie. Aldi lui zi, al dir di San Gregorio , equivale a> 
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martirio . Ni» , fine ferro , &fiamma , 
martjret effe pofumui , fi patienriam vera- 
tìtir In animo cufltdimut . ( Homil. J. ' in 
Zinchiti . ) -i 

Per difcender ora ad' una pratica , an- 
che più particolare , di q netto coltro ope- 
rare conforme al voler di Dio , prendia- 
mo la Gmilitudine delie arti , che doman- 
danti imitatrici . 

L' anima più , o meno virtuofa , è trn' 
immagine più, o meno imitatfice del pri- 
mo originale della virtù , qual' è Iddio . 
Come u fa un' immagine/ Dice il Filofo- 
fo , cheti fi do/raSiose , voi nidi t ione . Vuo- 
le uno Scultore di un rozzo tronco far una 
(tatua ; coi ferri alla maoo va troncando 
prima pezzi grotti , poi particelle più mi- 
nute; e quello è formar l' immagine per dt- 
traMonem . 

Il dipintore forma le fue immagini por 
addltìemm : Ad una rozza tela applica or 
una tinta di colore, or un* altra; qui ca- 
rica 1' ombre , là diltende la luce , dove ti- 
ra un profilo più dolce, dove una mano 
più liberale di colore. Veniamo a noi. 

In ciafcun (tato, di Cavaliere, di Sol- 
dato, dì Minittro, di ammogliato , di li- 
bero, ti può formar l'immagine della più 
perfetta virtù, ugnale ai Religiofi più au- 
tieri , e agli Appottoli più ferventi , ma 
per detraili on e m , & addir ienem . La feorza 
felvaggia va troncata a gran colpi , ed a 
gran pezzi ; e quello non è altro , che tron. 
care con rifoluto taglio i peccati mortali , 
che sfigurano nell’ anime noflre la bella 
immagine di Dio. Dipoi con ferri più fot- 
ti li , e più taglienti devono rimuoverti i 
pezzi piu minuti; e quelli fono i peccati 
veniali deliberati . Quel motto di doppio 
figniiìcato, quella mormorazione , benché 
I eggiera , quel vapto , quello fedgno, quel- 
lo fguardo fidò a quell’ oggetto, e anche, 
a quella cafa , e a quella finetlra , abolen- 
do inilU perdlt lenii , & exor dia majorum 
inìqui ter am , come Tertulliano parlò dello 
fguardo , chiamandolo efordio di grandi 
peccati , e ingrefiò alla peidizione. 

In fecondo luogo dobbiamo formar in 
noi l’immagine della virtù, come fa il di- 
pintore , per additiontm : quelle mie (labi- 
lite preci : quel tributo di oflequi alla 
mia cara Madre Maria; quella frequenza 
dei Sacramenti : in certi giorni di maggior 
folennità aggiungo la preparazione di una 
fervorofa novena con maggior mortifica- 
zione dei fenfi, maggior raccoglimento in 
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Dio , per mezzo della meditazione , raig. 
gior replica di orazioni jaeujatorie : e que- 
llo tenor di vira continuato, credetemi , 
Signori , che vi porterà non folo in Cie- 
lo , ma più alto ancora di quel , che va- 
dano molti Religiofi. 

ESORTAZIONE XX. 

Sopra la ConverGone di San Paolo. 

Vivo ego , )am non ego , vivit viro la me 
Chrìfiut • Ad Galat, a. io, 

O Uanto bella , quanto vera convezio- 
ne farebbe mai di chiunque potefie 
Otre con Sau Paolo, Vivo io, ma non fo- 
no più io, mentre non bollerà vita, che 
il viver con Gesù , e di Gesù ! 

Vivo io, imperocché, come nelle pian- 
te innedate vive ancora la (leda radice , 
e Io (ledo gambo della pianta , fnpra cui 
fu legato l'innedo, così in S. Paolo , ‘an- 
cor dopo la converfione, viveva quell' in- 
dole generofa , pronta, e dilpoda a far gran- 
di cole : viveva un certo animo nobile , 
alieno da ogni baflèzza , etfendo veramen- 
te S. Paolo di fchiatta nobilidìma: viveva 
in lui il valore Romano , perchè Tarfo , 
Patria di S. Paolo, era aggregata alla Cit- 
tadinanza di Roma; viveva ilzelo dell’ of- 
fervanz* più llrecta , perchè S. Piolo , 
prima di convertirfi era Farileo , cioè a 
dire , dichiarato fegiuce della più dret- 
ta legge dei Giudei , onde egli dille di 
fé dello , fecundum certijfimam S rii am no- 
ftra Religioni ! viti Pharifuu . ( A3, Ape/l. 
l«. J. ) 

Dice dunque San Paolo : tutto il baono 
della natura, dell” indole, della nafeita ten- 
go ancora, e confervo con me ; Vivo ego: 
ma 'jam non ego : Ma tutto il collerico del- 
la mia compTedione ardente, tutta la fu- 
perbia , e albagia della mia nafeita nobile, 
tutto il punì ighofo della Setta Farifaica , che 
ho profedàto , non vi è più . Jam non ego : 
Come nell' innedo fi tronca tutto il lei- 
vatico, e fi tien buono folamente il fudo, 
cosi tutto quedo felvacicume di vizj , tut- 
to ho troncato per non aver altra vita , 
che quella di Gesù . 

Alcuni talenti naturali, che hanno fer- 
vilo al vizio, devono tagiiarG, e trapor- 
tarG alla virtù. Avete fvegliatezza d'inge- 
gno. 
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gno, col quale avete trovate mille manie- 
re d' arrivar ai voflri fini , anche poco buo- 
ni? Queda ferva a trovar mezzi Tempre 
più efficaci per mantener la divozione , per 
infervorarvi nel Tanto amor di Dio . Ave- 
te buona grazia di parlare , colla quale 
avete fomentate molte cbnverfazioni inu- 
tili i e forfè pericolofe ? or fatela fervire 
ad inGnuar nelle converfazioni qualche di- 
fcorfo di fpirito. Avete un certo ardore 
nell' operare ? fmorzate tutto quello , che è 
collerico, e ritenete quel foto, che effica- 
cemente promuove l’ offervanza . 

S fiieGo è delle Vipere far teriaca, e degli 
T vizi far buon fondo per la virtù . 
Secondo . Ma , come mai fi fece quella 
mutazione totale in S. Paolo? Alcune /Va- 
cue fi lavorano a martello; altre fi fanno 
di getto. Le prime richiedono lungo tem- 
po, e lungo lavoro: le feconde li fanno 
tutte in un colpo; Imperciocché e (Tendo 
liquido il metallo, e infondendofi nella for- 
ma gii preparata , fubito prende , e rap- 
preio eh’ egli è , ritiene la figura , che gli 
fi vuole dare . S. Paolo fu (Tatua tutta di 
getto, perchè in pochiffimo tempo, effen- 
di) nemico giurato , e perfecutore della 
fanta legge di Crillo , fi mutò , e ne forti 
un bel vaio di perfettiffimo , ed eletto la- 
voro : Vai eleSionis eft mitri Iftt . 

Tre mezzi adoperò Iddio a quella con- 
verfione . Il primo fu la luce : Cìrcumfuljit 
tum lux de Celti. II fecondo fu 1’ abbatti- 
mento: Et caie» t !» terrai»: Il terzo fu 
la voce: Audivit voctm dicentem fiii: San- 
ie Saule , quid me perfequirii . 

Ma notate bene , che furono due luci, 
due abbattimenti , e due voci . Vi fu lu- 
ce edema , a modo di un lampo taglien- 
te , che gli diede negli occhj del corpo , 
e lo accecò : e vi fu luce interna , che gl' 
illuminò l’intelletto, e gli fece conofcer 
chiaro il vero della Santa Fede, e gli er- 
rori del Giudaifmo . 

Vi furono due abbattimenti : f uno del 
corpo , che lo rovefeiò da cavallo; I’ al- 
tro dell' animo , che gli rovefeiò tutti i 
difegni , che avea di Grappar dal mondo 
tutto il Criflianefimo , e rovefeiò tutti gli 
affetti del luo cuore. 

Vi furono due voci: Una all' orecchio del 
corpo , che fu fentita da lui , e da tutti i Tuoi 
compagni ; e vi fu voce interiore , che fu fen- 
tita folamente da lui , a modo di unofprone 
acutiffimo ; che però dopo gli fu detto, Du- 
rar» eft etto centra flimulum calcitrare. 


igdimaprima . 

Luce eiterna , abbattimento di corpo ; 
voce all' orecchio non badano a converti- 
re veruna perfona. Senta tutte le Predi- 
che, che vuole, cada infermo in un let- 
to , veda cento miracoli : ci vuol ji lume 
interno, la voce interna, 1’ abbattimento 
interiore. . ■ 

Terzo. Vlvlt vero 1 n me Chrljhei . Sicco- 
me uno fpino innedato non fi chiama più 
(pino , mi Pero , o Pomo di quella fpecie di 
frutta, di cni è 1' innedo ,■ (dice l'Appo- 
dolo ) Io non (ono piùSaulo: ho Gesù per 
animi , ho Gesù per vita : Gesù è quello , 
che in me predica , che battezza , che con- 
verte anime: ho innedata la pazienza , la 
mortificazione, l’umiltà, la carità di Ge- 
sù : Vivit In me Chrlftm . 

ESORTAZIONE XXI. 

Sopra la Feda del Corpus Domini . 

i ■ , ■ t . 

E{§ vive propter Parrei» , & qui mandu- 
cai me , & ippe vivet propter 
me. joan. 6. 

L A fperanza di un gran bene è un mi- 
do di dolce infieme , e di tormento- 
io , che tiene il cuor dell’ uomo alla tor- 
tura , perchè quanto lo lufinga la gran- 
dezza del bene , altrettanto lo cruccia 1’ 
incertezza, c la dilazione dello fieffo be- 
ne . 11 fommo dei beni , che podi pro- 
porli alla volontà umana , è la felicità 
eterna : bonum omnium aggregatione botte- 

rum pcrfeSiflìmum : come parlali le fcuo- 
le . Ma è un bene ancor lontano , ancor 
incerto , il cui poffedo ci viene fempre 
iù contefo dai nodri peccati , dalle no- 
re paffioni interne , da mille pericoli 
edemi , che fecero dire all' Appodolo : 
Nemo feti, ritmo feit , utrum amore , an odi» 
iignut fit . 

Oh Dio ! Nemo fcìt ! Ponderava bene fpef- 
fo quede parole S. Bernardo; e tutto for- 
prclò andava per li Chiodri del Tuo Moni- 
fiero col capo calato , occhj incavernati 
in anfia, e io pianto, dicendo afe, chi fa, 
chi fa , che colà fia ora, e che polla effere 
una volta di me? Mi (alverò io, orni per- 
derò ? Benedirò Dio, olo maledirò per Tem- 
pre? Con qued' anima , con quefio cor- 
po farò io un eletto Cittadino del Cielo , 

1 o tiz- 
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o tizzone riprovato dell' inferno ! Le pia' 
ghe di Gesù mi mettan coraggio , ma que- 
lle ancora mi fanno fpavento: E con que 
do penderò andava tutto (opra penderò , 
più volte ripetendo , e rompendo il filenzio 
del fuo romitaggio : Nemo feit ; turno feit. 

In queflo ondeggiamento di affetti da- 
mo ancor noi , certamente più combattu- 
ti , che non era San Bernardo :■ In quedo 
dato equivoco tra il fummo bene , e il forn- 
irlo male, viviamo ancor noi: Quello è il 
polfo, che Tempre batte , quello è il mo- 
to, che non averà mai quiete, finché fu- 
mo viatori fopra la terra. 

Pure in quedo golfo di mare avremo 
mai qualche fito , dove gittar l’ancora di 
una iperanza almeno probabile ? avremo 
mai qualche indizio, qualche degno di po- 
ter allargar il cuore , e confolar i nodri 
timori ? Sì l’ abbiamo . 

Un’ altra volta ho modrato , che Ce 
gno grande di eterna falute era la di- 
vozione Oabile , e- vittoriofà verfo Ma- 
ria . Guardimi Dio dal difdir il gii det- 
to ; mi fveglierei contro tutte le veci 
dei Sacri Dottori , e tutta la piena dei 
Santi Padri , dei quali è Cento comu 
ne , che Strutti tdgrU niellai In tternum fe- 
riti Ma con buona pace dei Santi Padri 
un altro fegno anche più probabile , 
più accertato di andar a fa Iva mento vo- 
glio dichiarare a comune confolazione di 
perfone cosi pie.- E queflo è l’ufo fre- 
quente , e divoto del Santiflimo Sacramen- 
to dell’ Eucaridia . 

Ho detto fegno più probabile , più ac- 
certato . Imperocché edere la divozione 
di Maria fegno, e carattere di prededina- 
to, è opinione de' Santi Padri cosi coflan- 
te, che farebbe temerità il negarlo . Cri- 
do però eterna , e infallibile verità non 
ha detto minima parola di quedo punto : 
ma del comunicare divoto , e frequante,] 
i Sacri Dottóri, e Crido medefimo ne par- 
lano con forme cosi efpreflìve, che fareb- 
be non folo temerità , ma erefia il metter- 
lo in dubbio. Vediamole. 

Ef» fum fan il vivai , qui di culo difen- 
di. Si quii mandueavtrit ex hot foni , vi- 
vo! In tternum . Siccome le mia provviden- 
za ha preparati tanti alimenti per foftenta- 
mento del corpo non folo per neceffità, ma 
per delizia ; cosi anche per le anime vodre ho) 
preparato me deffoper alimento; e non già 
alimento in forma delizia , che fi riferba 
fidamente per le ménfe più lame, ma ali-] 
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meno in forma , e fotto nome di pane, 
perchè fia cibo ufitato fum punii : 
Chiunque fé ne pafeerà , h prometta pure 
la vita eterna . Si quii mandueaverit ex hot 
fxne, vive t in tternum . Poteva l’increata 
verità parlar più chiaro! 

Lo dedb ripete in più luoghi in tutto il 
capo fedo di S. Giovanni. Qui manducai 
me , viva propttr me : E torna a dire «lo- 
co dopo : Qui manduca t rneam Camem , & 
bihlt mtum Sanguinem , habtt vitam tler- 
nam , Ó" ego nfufeitubo eum in novljfimo dio . 

La parola di Crido è di tal pefo , che 
da Ce fola può, e deve piegare ogn’ intel- 
letto ad una immobile credenza . Pure 
( dice il P. Cornelio a Lapide dotto Co- 
mentatore ) che talvolta Crido abbia for- 
tificato la Aia parola col giuramento, non 
perché avefle bifogno di tal fodegno , ma 
per accomodard alla debolezza umana , che 
reda più foddisfatta , quando fente dar 
una parola giurata . È in quedo partico- 
lare Crido giurò futta fua Fede : Amen 
amen , dico vobii , nifi mandueaverirlt tno- 
earnem , <$■ blbiritll meum Sanguinem , 
non habebltii vitam in vobh , Giuro da quei 
che fono , che ie le anime faranno digiune 
del mio Corpo , e del mio Sangue , non 
vi farà vita per loro. 

La della bocca dell' Increata verità forti- 
fica il (uo detto con un efempio pur trop- 
po conofciuto da' Gudei , ai quali parlava 
Potrei vtflrl mundueavtrunt Manna in de- 
ferto , & mortai funi , Qui manduca t bene 
panem , vìvet In tternum . Grande benefi- 
zio fece Dio ai vodri Maggiori colà nel 
deferto col piover loro dal Cielo la Man- 
na : Quel cibo era celede anche elio , ma 
non aveva virtù di renderli immortali , 
perchè mortai fune ; Ma il mio Corpo ( la 

E articola awerfativa ma nelle propofizioni 
a grandillìma lignificazione ) Ma il mio 
Corpo, fottopollo agli accidenti del pane, 
è cibo d’ infinita fodanza , e vi prolunghe- 
rà la vita in eterno , quando vi ferva di 
cibo ufitato , come fervè il pane . man- 
dueat hune panem , vivo t in tternum . 

Ad una promeffa facta da un uomo di 
inviolata fede , e di più confermata col 
giuramento , pare , che non manchi con- 
dizione. alcuna per elTer creduta . Se poi 
alla promeffa , e al giuramento fi aggiun- 
ge il pegno , qual diffidenza vi è mai , 
che polla dubitarne ? 

Nella pace , che fi tratta tra i Principi fi 
mandano fcambievolmente gli ortaggi ; e 

que- 
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quelli hanno per ficurezza della data f e - (ero adoperarli formale più efprclfiye di 
de: e fono per l'ordinario Signori di gran- umiliazione. M’inchino,' mi pongo ai vo- 
de qualità , e qualche volta Principi di Ari piedi , adoro la voflra. fovrana gran- 
Real Sangue. dezza. Ite voi decorrendo per tutte quel- 

Ah Dio delle Mifericordie , con quanti le forme, che fi- ufano nei complimenti 
fondamenti avete aflicurate le nollre fpe- Ave , F. , che può dirli di meno ad una 

ranze! Ci avete data la parola , ci avete donna ordinaria , come dirle vi faluto ? 

dato il giuramento, e di più ci date il vo- Pure la gran Vergine vuol efler trattata 
Uro Figliuolo in pegno della parola , e del così . Con quello cerimoniale le parlò 1’ 
giuramento. Cosili Sacro Concilio di Tren- Arcangelo, Ave Maria, e il B. Ermanno, 
to alla Seflìone decima terza , chiama la Salve Regina ; e la tnedefima Vergine coro- 

Santa. Eucarilìia plgnut futuri gloria , & parfa ad un l'uo fervo , mentre quelli ri- 

ferfetui felicitati t ; e Santa Chieia nei Sa- cerca nel vocabolario dell’ umiltà qualche 
cri fuoi Inni ci confola dicendo : Et future forma efprelfiva di abballa mento , Maria 
glerit nabli fignut datur . «tl’iofegnò ad ufare la (empiici tà , e la con- 

fidenza di quello fallite Avi Maria Aa- 
diamo avanti . 

Ave Marii Stella. Non è già Maria una 
ESORTAZIONE XXII,. di quelle Stelle materiali, che vediam nel 

Cielo . Maria ha tutte le Stelle per if- 

Ave Mari t Sulla . gabello de' fuoi piedi ; Maria è Stella del 

Mare, cioè a dire: Come i Naviganti del 

E ’foiito recitarli in quello divoto Ora- vallo Oceano , buttaci a quella immenfiti 
torio l'Inno Ave Marti Stella. Oc ac- di acque, onde, non vedon altro, che cie- 
ciocchè con cantico sì bello polla recitari lo, ed acqua, acqua, e cielo , governano 
in quella, e nell’ altre giornate con mag- il lor corto coll’ ollérvazion delle Stelle ; 
gior attenzione , fi contenino di fentirne così Maria è quella luce fedele , che nel 
un breve comento, non già di tutto l’ In- Mare- di quello fiondo ci guida , c’ illu- 
ne , ma di una picciola particella per que- mina, ci predice il lereno , e ci conduce 
Ha fera.. al porto (fella falute.. 

Veramente non fi fii accertatamcnte , Miei Signori , non pentiamo col viver del 
ehi fìa l'autore di quello cantico. L’Inno Mondo di Ilare in terra ferma: fiamo in ma 
Alma Redcmpteris Marer , e la Salve Re- re , e pur troppo fiamo nel mare : Vita 
gina furono compofti dal B. Ermanno : il mare ejl , ventlt obnoxia , fluid preeellit . 
Regina teli tatare fu cominciato dagli An- stai fe Jlare furai, fallitur ; in pelago , ejl , 
geli , uditi cantar in Roma fopra la Mole dille un moderno Poeta . La gagliarda dei- 
di Adriano; e fu poi finito da S. Grego- le tentazioni, che ci battono , corrifpon- 
rio Papa . A comporre l'Ave Maria con- de alle furie dei venti che fconvolgono 
corfe l’ Angelo Gabriello, S. Elilabetta , e il Mare. Le migliaja di occafioni palefi , 
la Santa Madre Chiefa . L’Antifona affet- cd incognite, che c’infidiano, corrifpondo- 
tuofa S. Maria fuccurrc mlferls ufcì dal cuo- no alle (irti , e agli fcoglj più famofi per 
re più , che dalla penna di S. AgoOino . li naufragi. L' illabilità, della fortuna, che 
Il cantico O Gliricfa Virgivem è dettatu- Ora innalza, or abballi i poveri mortali, 
ra di S. Ambrogio: ma l'Ave marii Stei ■ è fomigliante all' ondeggiar dei Mar tem- 

la non ha certo, e indubitato autore. peflofo, che or porta fio al Cielo le navi. 

Alcuni fcrittrori l'attribuifcono a S. Ber- or le affonda (in negli abifli .. Le male 
nardo . E veramente alla dolcezza dello compagnie , che per tutto s' incontrano , 
Pile , alla foavità del metro ,. al carattere fono tanti corfari, che vivono di rapina . 
di pietà non può efler d'altri che di que-t Finalmente i difgulti , e le inquietudini, 
ilo Mellifluo Dottore, che ebbe fpruzzatc che tutto giorno fi provano dai mondani, 
le labbra dal latte di Maria. _ fono mirabilmente efpreflì nell'acqua ma- 
Sia di chi efler fi voglia quello Inno,. egli rina, che mette naufea ,. e fcoovolgimen- 
è untato dalla Chiefa, e comincia con un to; e con efler falba , accende maggior fe- 
fàmiliare faluto alla Vergine, Ave Parea te, in chi ne beve : In fiamma Vita mare 
veramente , che indirizzandoli quella lode ejl , virali olntxia, fletta prece Hit . 
alla Sovrana Regina dell' univcrlo , dovei- Or ,, in quello Mare burralcoiò , Maria fer- 
ve 
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vè di Stella colla fua luce, ferve di Stei- con ciò dar 1' ultimo (labili mento alla fon 
la coi fuoi benefici influlfì . E però il di- vita . 

voto San Bernardo , per tiniverfale foccor- Or featite, che bel partito Maria proc- 
fo in tutte le contingenze del Mondo, ibi- curò al fuo divoto . Fatto lo fcritto con 
leva i noftri occhj al guardo di quella Stei- una giovane , mentre fi fanno gli ultimi 
la: Rtfplce Stallam , vaca Mari am . apparecchi per le nozze . Maria (Iella fi 

Il Cantipratenfe fa menzione di un gio- degnò comparirgli viabilmente . Gli mollrò 
vane , che farebbcfi certamente naufraga- in un occhiata 1' Iliade dei mali , che 
to in un mar di miferie , e avrebbe finito avrebbe incontrati , fe avelie continuato 
in an mare di fuoco, fe lo fguardo , e 1' nella fua vita rotta, e fcapelìrata , termi- 
inilwllò di quella Stella non ■!' avelie con- nati poi da una violenta , e mala morte . 
dotto a buon porto. Udite. 'Gli fece ravvifare tutti i buoni penfieri , 

Trovofli quello giovane in uno di que- e impulfi , coi quali gli aveva affittito ; e 
Ai (lati, che il Mondo chiama fortune, e beato lui » che fi era armò alla fua con- 
fon fortune di mare , cioè tempelle . Era dotta. Poi foggiunfe; penli di condurre a 
foto, in fiorita età, in buona fanitì , con cala la tal giovane per tua Ipola? lotivo- 
buon capitale di danari in caffi ; e, mor-lglio condurre ad nna miglior cali; e dopo 
tr tutti i parenti proffìmi , non avendo le tempelle , dalie quali ti ho prelcrvato , 
foggezione di alcuno , cominciò a tagliar; voglio metterti in porto . Fra tre giorni 
largo in ifpaffi , io- conviti in giuochi , in' io verrò a prenderti: a rivederci,. Addio: 
criminali , e in qualche cofa di peggio , ciò detto, gli porle a baciar la mano , e 
con che venne a deteriorar molto dì fua (comparve . 

condizione , anzi fi ridufle a flato bifogné- Dopo tali promette , penfate voi -, fe il 
vole di foccorfo , e cagionevole di fanità .1 giovane ebbe più cuore alle nozze. Mani- 
Un fuo Cugino , 'prefolo in buon punto Jfeftò ai parenti la felice fua forte , fpefe 
lo elirtò paternamente , giacché aveva quei tre giorni in fanto ritiramento tutto 
pur troppo rotta la fua brìglia, ad affettar, attòrto nella confidcrazionc delle obbliga- 
le ben era il tempo, e li fua vita, e la zioni , che avveva a Maria. In capo ai tre 
fua cafa : prenderti: qualche -divozione a giorni prcio da un dolciilimo fonno , 

Maria ; e gli propalò recitar un Kolàrìo mancandogli a poco a poco il refpiro , 
ogni giorno per un anno, -Peniate voi, fe congiunfe il fonno con una tranquiliflìma 
portò far tanto , farò affai a dirne un folo morte , 

in tutto 1’ -anno : c por , a dirvi il vero , Ecco gl’ indurti deiia Vergioal Stella 
io ho bifogno più di danari * che di divo- Maria. E 1 differentifiimo l’ indotto del So- 
eioni , perchè fon ridotto al verde . Il le fopra la terra dall’ indullò delle Stelle . 
buon Cugino , 'e danaro , e divozioni vi II Sole ioduifee fcnfibilmente luce , -« ca- 
darò ; e in cosi dire-, gli pofe nelle mani lore . Le (Ielle tramandano certe occulte 
alcune monete d' oro: e quelle (dllfe) Ut- qualità, che operano fenza parerlo. Maria 
no per caparra. < <: ! - talvolta induilce, come Sole , elfendo ap- 

Alla luce 'di quelle monete , e alla cor- punto tltSf» ut Sei ; m» il più delle volte 
tefia , con cui gli furon date , il giova- induifee , come-Stella , imprimendo certe 
ne tutto promife, e tutto fece -, In capo particolari, mozioni entro al cuor nottro . 
all' anno , ecco il fuo amorevole Cugi- E perchè un lòlo benefizio fatto a tempo 
no a trovarlo . E bene t Sei tu 1 dato di vale per mille benefizi » iu quello princi- 
piala ? Sooo dato ; e i miei interelfi palmente confitte la materna provvidenza 
hanno prefo miglior incamminamento : della Vergine , di inviar fanti penfieri in ' 

mi fono liberato da quel criminale , hocerte buone congiunture, nelle quali fono 
vinta la tal lite , ho fatto buona raccnl- ben ricevute, c tòno feconde, 
ta-, e mi fento anche ben rimetto in fa- Santa Maria Egiziaca, donna di noine , e 
nità . Vedete dunque , fe la divozione di cóllumi affatto perduti , tocca da gagliar- 
di Maria frutta bene . Orsù nell’ anno da infpirazione rilolve di mutar vita, e di 
feguente bifogna duplicar la divozione . pattar il tettante di fua vita in penitenza . 

La raddopierò : e andando Tempre le co- Con $1 buona rifoluzione nel cuore va al 
fe di ben in meglio , il terzo anno ag- Tempio di Gerulalemme. Ma è rigettata, 
giunfe altri ottequ) a Maria, alfine di con- come indegna di entrar in Chicfa . Tentala 
feguir un buon partito per accafarfi , e feconda volta l’ingreffo, tenta la terza, e 

fem- 
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Tempre trova ripulfa opinata , tanto che 
già vacilla nel primo proponimento , e le 
fottenrra un tute’ altro pendere . Giacché 
Dio mi ridata , feguitcrò a fervire al Mon-| 
do , e al demonio . In quello ondeggiar 
di affetti le venne veduta fu Ila porta del- 
la Chieda un' immagine di Maria ; e Ten- 
ti fard al cuore un tenerillìmo invito: vie- 
ni, tìglia, che io ti riceverò. Tutta d de- 
dicò la gran peccatrice a Maria : ed a qual 
fegno di perfezione fu condotta ! Angelo] 
del deferto , compagna degli Angeli, ca- 
merata della Delhi Vergine . 

Ma ubo dei migliori effetti , che d at- 
tribuifeono ad alcune Delle , i la bonaccia! 
del Mare . QueDa dai Gentili è attribuita 
a CaDore , e Polluce , Stelle propizie ai 
Naviganti ', e perciò da eflì con particolar 
affetto invocate . Con queDo nome addi-! 
mandò Maria S. Giovanni Damafceno , tea 
vlgatienh neftrt Csfiorem , In tnajoribus tetre- \ 
feflatibui Volluctm . Imparate a memoria 
per voDra confolazione queDe dolciflìme] 
parole di San Bernardo . SI infuriane vm- 
ti tentatlenum , fi lacuna! feepulos tribulatie- 
hkm , uff Ice Stellar » , vota Marlam . Si ]*- 
{farli fuperblc un dii , fi ir munii* , *ut sva- 
riti* , aut carni i illecebrs naviculam cmcajfe-, 
rit minili , uffici Stillar» , vota Marlam 
Sì crimlnum immanltatt turbatili , confitenti* 
fai! tate cmfufut ; indici I herrere fert erri tal in- 
ciplat baratine abforbcrì trifiiti* , uffici Stel- 
lar» , vota Marlam, 

ESORTAZIONE XXIII. 

Eia erge Aivocata Kefir* , 
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povero prigioniere , accufato di le- 
MaeDà , e che corre pericolo del- 
la vita. Un povero litigante, che ha tut- 
te Je Die fòDanze pendenti da un Tri- 
bunale innappellabile , non ponno aver mi- 
glior fortuna, quanto l'aver un buon Av- 
vocato , che difenda all’ uno la vita , e 
all' altro la roba . 

Se condderiam bene il ntrilro Dato ,' noi 
tutti , che dam qui , damo in queDo fran- 
gente. Abbiam nel Tribunale dell' Eterno 
Padre pendente una gran caufa . Una cau- 
fa , da cui dipende , o la noDra vita , o la 
noDra motte : non già queDa vita di pochi 
momenti , che abbiamo qui comune col- 
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le belile , ma la vita eterna , che po (fiata 
godere cogli Angeli in Cielo : non già la 
morte del corpo , che fi termina in uà 
momento , ma la morte dell' anima , e del 
corpo , che dura Tempre : gli avverfarj , 
che noi abbiamo , fono potenti , lottili , e 
cavillali ; e tali fono i demoni . I pregiu- 
dizi > che noi abbiamo , fono molti , e ga- 
gliardi . Tanti peccati , tanti mali abiti , e 
tante paDioni . Quei, che perdono queDa 
caufa , non fono poi hi , e pofliam perderla 
ancor noi : Se un buon Avvocato non ci 
aiuta, la pafferem male. Ah Maria, aivo- 
cata neftra ! una caufa si dubbiofa, sì im- 
portante , è raccomandata a voi . 

Siamo foliti talvolta dire , ho per mio 
Avvocato San Giufeppe, S. Antonio, San 
Francefco Saverio . Propriamente parlan- 
do , in nome di Avvocato , non può ap- 
propriarti ai Santi . I Santi fono intercef- 
fori , e non Avvocati . Che differenza fate 
voi ( mi dirà alcuno ) tra i' Avvocato , e 1’ 
IntercelTòre ? Vi è differenza notabiliffima. 
L' intercedere prega , raccomanda , chiede 
grazia , e favore . L' Avvocato arringa , 
prova , produce ragioni , e domanda giudi- 
zia . I Santi adunque pregano per noi , e 
dimandano grazia, Maria arringa, e diman- 
da ragione . Ma qual ragione , fe Dando 
a punto di giudizia , i nodri falli non 
meritano altro , che pena ì Ecco qual ra- 
gione. 

Maria , come Madre di Gesù , ha ve- 
ro , e legitimo portello fopra il corpo di 
Gesù , nè Gesù fi è mai mancipiato dalla 
giurifdizione di Maria . Per confeguenza 
ha in fuo potere le lagrime prcziofè , che 
fparfe Gesù Bambino in Betlemme , e il 
Sangue SantiDimo , che fparfe fudando 
nell' Orco , e agonizzando folla Croce • 
Or eoo queDo Sangue alla mano , balle- 
vote a foddisfàre per iodniti peccati , e 
meritevole d' infinite grazie , Maria d fa . 
avanti al Tribunal di Dio , e arringa per 
noi . Si , Padre eterno , avete ragione di 
toglier la vita a chi 1' abufa , di lottrarre 
tutti i vodri ajuti , a chi fe ne rende in- 
degno ; di mandar all' Inferno chi fa una 
vita poco meno , che da demonio t- ma 
prendete , o Padre Eterno , per foddisfazio- 
ne le lagrime di Gesù: queDe Tono di Ge- 
sù , e fono ancor mie . Sopportatelo io vi- 
ta , illuminategli l’ intelletto , ammanitegli 
il cuore . Padre , dimando la perfevcranza 
finale , dimando una grazia efficace per 
quello fviato : non la merita ; ma la me- 
rita 
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vita quello Silique . Conofcete , di chi Ila 
quello penderò ? E' di S. Bernardo . 

Di più : Grideranno bene fpefib vendet- 
ta contro del peccatore e le anime da lui 
indotte al male , e gl' innocenti fedoni , e 

i poveri opprefli : e quelle voci , dice Io 
Spirito Santo , e (Ter acotiflime a penetrar 
il Tornino dei Cieli , e giungere al cuor di 
(Dio . Anche a quelle voci la nollra cara 
Avvocata contrappone le voci del Sangue 
di Gesù , che più affai di quelle dell' in- 
nocente Abele damar» de tur*. 

Ah , miei Signori , fe poflìam , come 
fpero, giungere una volta tutti in Paradi- 
fo ( e vi giungeremo , fe faremo veri di- 
vori di Maria ) lafsù vedremo le centina- 
ia delle volte , che quella cara Avvocata 

ii è interpórti per noi , or per fottrarci da 
un impegno, or per farci fchivar un peri- 
colo, or per farci fuggir un gadigo, Àdva~ 
tuta no/tra . 

Sentite , Signori miei ( e quello , che ora 
dico, a me è una mezza evidenza morale) 

Dopo , che Maria è al Mondo , fi fono 
mai Tentici gaflighi di tal pefo , quanti fe 
ne fcaricavano nell'antico cellamento 1 E' 
mai venuto un diluvio univerlale, che af- 
fogarti: tutto il Mondo , con treceotq, mi- 
la milioni di abitatori ? E' mai piovuto 
fuoco dal Cielo, che fpargelfe le fue vam- 

R : divoratrici ad incendiar Città , e ridur 
tovincie in un mucchio di ceneri? e mai 
difeefo un Angelo ad uccidere tutti i pri- 
mogeniti , come difeefe già nell' Egitto , 
o lettantacinque milla combattenti , come 
nell' efercito di Sennacberib t 
Nè mi Hate a dire , che il Mondo fi è 
fatto migliore. Voleffe Dio, che folfc co- 
si , ma il Mondo coll' iovecchiar nell'età 
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non migliora : an;i i peccati dei Crirtiani , 
al dir di tutti i Teologi , fono più gravi 
per l' ingratitudine, che lì commette con- 
tro un Dio nato , vilfuto , morto , è Sa- 
cramentato per amor loro . 

Come dunque va? 1 peccati crefcoao di 
pefo, e igadighi fremano di gravità, e di 


debolezza del fedo non hanno forfè quella 
capacità , che fi richiede, o forfè perchè 
col volco , colle lagrime , coi vezzi perver- 
tirebbero la mente , e l'animo del Giudi- 
ce . Quando EOer pregè per il popolo 
Ebreo , che non ottenne i Quando Giudit- 
ta fi portò da Oloferne , che imprelttone 
non fece nel cuor di lui ? Nel foto gran 
Tribunale di Dio la principale Avvocata 
è una Donna a ma ne idi ma , e amacifiuna , 
che ha mirabil bellezza , e nell’ anima , e 
nel volfo , con tutte le grazie , con tutte 
le maniere , che pollano immaginarli . 

Avvocata , che fapete i ooliti bifogni 
aliai meglio di noi , e prevedete i perico- 
li eoa villa più acuta di quelli , che ab- 
biam noi , e intendete l’ importanza dell*_ 
caufa meglio di quel , che io 1' incenda : 
Avvocata efercitata per più fecoli iu quell' 
uffizio , perchè comiociade a Itilo ingio- 
venil età nelle nozze di Galilea , quan- 
do fuggèrirte al Figlio : Vinum nen habmt ; 
e benché vi folfe rifpodo : Q*id mìhi , & 
cibi f nondurn vtnit bora ma , fa pelle tut- 
tavia accelerar 1' ora delle grazie : Avvo- 
cata. univerlale, e per grazie temporali , e 
per grazie fpiràcuali , per il profcioglimen- 
to dalle colpe , e per 1' avanzamento nel- 
la virtù 1 ilici tuoi mifirieordii acuiti ad tm 
converte . 

Miria è lingolarmente «vverfa a certi 
peccati, che hanno del biutaie . Un demo^ 
nio dello confefsò , che tentava bensì quan- 
ti poteva ad imbractarfi'nei viz) del fen- 
di, ma non gli fofferiva l'occhio a veder- 
li commettere , per 1’ abbonimento , che 
aveva , come {pirico nobile , a quelle be- 
dialità . Or quanto maggiore fchifo ha 
Maria puridima , modertirtima , che ha in 
fronte un pajo d’occhi di colomba , Odili 
Irvi edumbarum , quando vede alcun fuo fi- 
glio infangato in tal loto di peccati ? Ah 
Maria ! Io fono uno di quelli , che forle 
non podfo eder (offerito dai vodri occhi 
punitimi , e perciò li volgiete altrove . Ab 
nè 1 Ili» imi mifaUtrdtt acuiti ad noi 


«unterò? Ehi abbiamo all’ orecchio di Dio , 'convitti . Piangerò, e laverò col pianto ie 
chi parla bene per noi: Advacata nejlra. mie fozzure , Lavabo fot /infoiai notiti li- 
Ab 1 nodra cara Avvocata , che la gran cium mtnm , e non commetterò mai più 
caufa della nodra falute non li perda . Sejcofa , che poffa offendere gli occhi vodri 

ho da perder la vita, la vita vada ; fe ho puridìmi . Chiudiamo queda efortazione con 

da perder la roba , lafanità, l'onore ; va- un avvenimento, in cui vedralli la proce- 
da il tutto, ma l’anima non fi perda. zione, che ha dei Tuoi divoti queda Sovra- 

OlTerva un Moderno acutamente , come na Avvocata, 
in unTribunale del Mondo non li ammetto-! Giacomo de Voragine Arcivefcovo di 
•no per Avvocate le donne, o perchè per ia Genova accendeva in tutti i cuori del Tuo 
Offri iti t, Cattane», Tarn, lU t I P r<K 
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« o ani corditi» fidaci* nel Patrocinio 
ari» , di cui egli (ledo era autorevol 
«eftimonio per certa fcienza , che ne ave* 
va . Un' Ufficiale, ridotte a gran povertà 
»cr le fjpefe foverchie , che faceva , di gran 
funga luperiori al fno folio , e alle fue en- 
trate ; non avendo più , nè abiti per com- 
parir, come prie» , nè danaro per far le 
fpefe neceflarie alla famigli* , ulcl di Cit- 
tà dllperato , beftemmiando la fua prodi- 
galità paffata , e invocando quanti mezzi 
a" immaginava efler utili a trovar .danaro . 

Invocò tra gli altri il demonio , il quale 
prontamente gli comparve , e gli premile' 
largii trovar un teforo , quando fcambie- 
volmente gli promertefle di coodur fua 
moglie in tal ora al tal bolfco - Vuoi al- 
tro, che mia moglie ? Niente altro . Di 
tutto diede parola il Soldato ; e il demo- 


co n cui potè abbondantemente provvedere 
alle anguille delia fua cafa . Accollandoli 
poi il giorno difegnato per condur la don- 
na al Dofco concertato il Soldato dille 
alla moglie, Preparatevi per far un lungo 
viaggio . E qual viaggio ? Non cercate 
più altro . Dimani fiate pronta a venir 
meco], Ricorfe la donna con teneriflima 
i danza alla (ua Protettrice la Beata Ver 
gine , temendo di qualche bedial rifolu- 
zione del marito , pur troppo conofciuto. 
Podafi poi in viaggio , e veduto per la 
firada nn Oratorio di Maria -, dimandò, e 
•ortenne di entrarvi dentro a far un poco 
di orazione . Mentre ora t la prende nn 
driciffrmo fonno ; e la Vergine medili 
«velia figura , e nell’ abito della donna ad- 
dormentata , ufcì di Chiefa , e creduta dal 
Soldato efler fua moglie , feguitarono il viag- 
gio fin al bofca determinato , Colà giun- 
ti, il diavolo, che gli attendeva , conob- 
be la Vergine , e tutto infuriato . E chi 
to' hai tu condotto ? ( difle ) Quella ( fog- 
f ninfe 1‘ ufliziale ) è mia moglie. Quella 
è quella (ripigliò il demonio J che mi tie- 
ne lotto ai furi piedi > la mia più capita- 
le nemica 

Maria fgridò fortemente il demonio per 
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Patriarca Giacobbe aveva collocato 
_ tutto ii foo affetto in Giufeppe , ulti- 
mo dei fuoi figliuoli , e primo dei fuoi 
amori . Giufeppe il ben veduto in caia , 
il bea veflito fuor di cala , il ben tratta- 
to in tavola , il ben fentito in ogni fua 
parola , 1' ammirato , e lodato ancora nei 
fogni . E veramente quel caro giovinetto 
fi meritava tutte queue finezze : nè mai 
fe ne abulàva , favio, modello , ubbidien- 
te, accorto, manierofo , di bella indole , 


nio gli additò un ricco teforo nafcolto , Idi buon volto , e di miglior co II urne : e 


quelle rare qualità rifplendevano molto più 
all'incontro de' fuoi fratelli, alcuni rozzi, 
fieri , incontinenti , e tutti di gran lunga 
inferiori a Giufeppe. 

Già fapete lenza che io Io ridica , co- 
me il povero Giufeppioo , per invidia de’ 
fuoi fratelli , fa io procinto d' edere ucci- 
fo » ma per buona forte lo lafciarono in 
vita, non però in libertà; perchè lo ven- 
derono fchiavo io Egitto , dove colle lue 
mirabili , e fovraumane maniere fi portò 
ad edere Vicetè, e primo Minillro di quel 
! valli (Timo impero. 

Era Giufeppe vivo , ed era pleniporen- 
fziario dell' Egitto 3 « Giacobbe fuo Padre 
(confolatiflimo ancor lo piangeva per mor- 
to . Noi vedeva più per cala , nè più a 
tavola a leder cogli altri , nè più la mat- 
tina a baciargli la mano , nè più la fera 
chiedergli la benedizione . Lo chiama- 
va piangente , e non fentiva rifponder- 
gk , lo cercava anfiofo , e non fperava 
trovarlo , e gli pareva fempre vedova la 
danza , vedova tutta la cafa , dove non era 
[Giufeppe . 

Dopo moki anni , tutti fegnati ad ore 
[dotorofe , viene adicurato il buon vecchio, 
che il fuo caro Giufeppe è vivo , è Cano , 


aver patuita la condota d’ una donna fua [e che regna in Egitto , e che fi ricorda 
divota: (gridò il Soldato della fiducia avuta di lui , e lo chiama a fe . Che trabalzi, 
nel Re dei bugiardi; e ripigliato poi il cam- 

mÌHA O k-innrva»! a. «...Il’ «Il 


mino , e rientriti in quell* Oratorio , gli 
«odiò la moglie , che ancor dormiva , 


di lui , e lo chiama a le . Che trabalza, 
che rifelti gli delle il cuore a quella nuo- 
va , io noi pollò fpiegare ; ma quando io 
mi raffiguro l' andata del buon -vecchio in 
Egitto , l’entrata nel Palazzo Imperiale , 
i ricevimenti , che ebbe per tutto, come 
Padre dei Viceré : quando io penfo a quel 

prà- 
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primo prefetitarfi dell’ uno all'altro, a quel era voi , e voi un poco di eonfiderazione, 
primo veder il fuo figlio viro , fano , pa- effóndo quello argomento più di medica, 
drone , arbitro di cotto , corteggiato , ac- aione , che di difeorfo a e tengo certo , 
clamato , e quali dilli adorato , quando che ufeirete in fante compiacenze dicen. 
mi raffiguro quell' incontro , quegli ab- do : o gloriole (lima Regina Maria , glo- 
bracciamenti ; all' imm. ginarmi le paro- riofa per la voAra gloria , e gloriofa per 
le , che dilTero , le efprelfioni , che fecero , la gloria del voflro figlio la quale voi là. 
io non fo , come quel buon vecchio non te tutta voflra ; e ficcome facefte vollre 
mo riffe di confolazione . Certo è , che tra le fue pene col vederlo in croce ; così ora 
le parole amo r.fiffìme , che paflàrono , vi late tutta voflra la fua gloria col vederlo 
furono quelle : Jam Iti ut merlar , quia in Trono . 

vidi factem t**m : Venga pur la morte , Ad un' altra fpecialiffima gloria , e- con- 
quando vuol.- , che io non pollò avere , folazione , che gode Maria in Cielo , de- 
nè ' perir n maggior confolazione in que- vo far la Arada con un poco di difeorfo , 
Ha vira , che d‘ aver riveduto il mio cavato da alcune riflelfioni d'un divotiflì- 
Ciufeppe . mo Oratore . 

Vagliami quello rozzo abbozzo a (igni- Un' anima beata , al primo metter pie- 
Beare la confolazione tutta propria di de in Paradifo , ai primo SlTar gli oc- 
Maria in veder cogli occhj corporei il chi in quel mare inefauffo di tutto il bel- 
fuo figlio affilo in gloria con tutti gli lo , e di tutto il buono : al cooofcere 
Angeli ai piedi , con tutto il Cielo ai fuoi fàccia a faccia 1' infinita Maeflà , Santi- 
comandi , coll' Onnipotenza di Dio nei- tà , Sapienza , e tutti gli altri attributi 
le mani . Qual combinazione di cofe fi di Dio , io credo , che in vece di fperi- 
prefentarono allora all' intelletto di Ma- mentar il Paradifo , fperimenterebbe un 
ria ?'Ecco il parco , e parto ancora delle Purgatorio , per non dir peggio , le Dio 
mie vifeere , chiufo per nove mefi in coll' alca fua provvidenza non impedilfe 
quello feno , partorito in un Prefepio , tra- nell’ anima beata nna rifleifione troppo fa- 
fugato io Egitto , viffuto in una bottega , cile a farli . E qual rifleifione è quella ? 
prefo , legato , condannato , e crocidilo , Eccola . Quello bel Dio , quello buon 
Eccolo a delira dei Padre , Re della glo- Dio , quello gran Perfonaggio , che ora 
ria , Primogenito de’ Morti , capo de’ Pre- vedo , e conolco per quello , che è r qua- 
dernari . Quella fantifiima , e gloriofifli- Ho io ho olfefo ; quello fommo bene , che 
ma umanità è mia ufdta dal mio feno , foto è bene , io ho pofpollo a cofe viliffi- 
compoffa della mia foflanza , pafeiuta del me, brevilfime, infufficienti , e fono flato 
mio latte-, nodrita , e fpefata co' miri fu- mille volte in pericolo proffìmo di perder* 
dori . Eccolo in trono immortale Padrone lo per Tempre . , 

di tutti i Tefori della natura , della gra- Immaginatevi un Padre amantiffimo , 
sia , e della gloria . che forprefo da febbre , frenetica , in quel- 

Padri , e Madri , ajutatemi voi a fpie- la Dtavaganza di fàncafimi , ferifea un fuo 
Sare quello punto dell' allegrezza di Ma- figlio unico , carilfimo , ubbidientiffimo . 
ria . Qual godimento provate voi (leflì , Ài tornar in fe, che facefle quel Padre , al 
quando vedete un voltro figlio foltanto vedere le ferite fatte da fe , ai riconofee- 
accarezzato da un grande perfonaggio ? re «rateato da nemico 1’ unico feopo de" 
Qual farebbe poi ; fe una di quelle ma- fuoi amori , non vi farebbe pericolo , che 
dri arrivaffe a vedere un fuo figliuolo fat- di nuovo ufeiflè di fe per il dolore! Ah ! 
to Papa e giungefle ella fteflà al di lui un' un’ mima, che vedrà Dio in Patria, fe 
trono , e lo vedefle con (lolla «I collo , fofle lafciata riflètter così' : in quella fre- 
croce a’ piedi , e triregno in capo ì AI- nefia de’ miei fdegni , in quella pazzia de’ 
cune Madri fono morte di pura pura con- miei amori , odiai quello fommo Bene , io 
folazione nell’ efaltazione de’ lor figliuo- ebbi a fchifo quello fommo bello , tirai 
li » e- nell’ abbracciarli or fatti Generali colpi mortali a quella vita di tutte le vi- 
d’ armate, or Sovrani di tutto un Regno, te . Se Dio non impedilfe tal rifleifione , 
fpirando l’anima in un bacio. O qual con- quella farebbe indevote a portar un mezzo 
folazione avrà goduta una tale Madre d' un inferno nel Paradifo . 
tal figlio , follavate a tale altezza ? Vi In Miria non fi adopera la Divina Prov- 
ilo , per amor di Maria , a farci fopra videnzaad impedirle un tal rifleffo ■ Maria 

P a e funi- 
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che ha quella (om-jlte belle parole: Trahe me fefi te, O Sah8» 
Mieter . Quella (leda bella preghiera vorrei t 
che (pelle volte la facelle ancor voi , Tra- 
he me , e tutta la mia famiglia po/i te . 
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è l'unica in Parafilo 

ma confolazione di non aver mai mai) nep- 
pur leggermente olTefa la Divina Bontà 
Quella fomma netezza da ogni macchia 
che Maria ebbe nella fua Concezione , quel 
la fomma nettezza Maria ferbò in tutta la ! 
vita > e portò lino al fepolcro . Non mai 
una parola incondderata , mai un' ombra 
di umana compiacenza , mai uno fguardo 
fùor di regola , mai uu affetto , mai un] 
pendere fuori di tuono ; onde Maria con 

Si 1 SS i£ ; ’fcSSI uà ~ » 


ESORTAZIONE XXV. 
Sopra la Natività della B. Vergine. 


in ogni iflante della lua vita ; in ogni mo- 
vimento dell’animo fuo. 

Un* altra voglia ancora affliggerebbe 
Beati , fe Dio con particolare provviden- 
za non gliela fmorzaflè , ed è quella 
Noi fiamo in Cielo , e ci (liam bene : ma 
de’ noflri Padri , Madri, Fratelli > Figli 
e Nipoti , che farà mai 1 Si fateranno ? 
Verranno effi a buon porto l E perchè 
1' anima (eparata ha molto maggiore incli- 
nazione al fuo corpo , che nop a' funi pa- 
renti quella voglia ancor dovrebbe lor na 
(cere nel cuore j quando, mal , quando le] 
collie povere offa , i miferi (trace) della 
«olirà mortalità li- riuniranno infieme a vi-; 
vere con effò noi ? Care no (he ceneri , ca- 
st compagne dèi no(lro pellegrinaggio , do-j 
ve Gete? Altre fparfe per 1 fepolcri , altre 
per li cimiter) , altre per le campagne , 
alcune confufe colle offa de' dannati > de- 
gl’ Infedeli, e delle beffie , quando mai , 
quando faremo lega infieme, per non fepa- 
rarci mai più? 

Nè l' una* nà l' altra, di quelle voglie an. 
fjofe nafeerà mai ne’ Sancì, perchè in quel 
paefé , ncque influì , ncque iole/ eilt ultra 
mi in Maria non v’ è nè anche la materia 
•ire* fe» m , coffa naicere . Ella è in Cielo 
in. anima , ed in. corpo effa. ha Ceco in Pa- 
radifo la Madre Santa, il Padre Santo , lo 
Spofo Santo , il Figlio Capo, de’ Santi : Non 
ha alcuna creatura (òpra di sé, nè in gra. 
zia , nè in gloria ; onde ite plenitudine San- 
ti crune del en tic e; ut . 

Oh Macia, quanto di buon cuore- vi dia-j 
■0 il buon prò di quella volita particola- 
ziflima gloria , di quelle vodre dolcillime 
conlolazionl di veder Dio fempre amaw 
(opra ogni cofa , di aver con voi it volito! 
Corpo, Virginale k e. tutta la vedrà Santif-j 
Etna parentela. 

U divoro Servo di Maria Gìo: Leonardo 1 
ad ogni tocca dell’ arinolo Caleva dire que- 


die celehremut . S. Chiefà . 

N Afce in Egitto un defiderato figlio al 
Re Tolommeo ; e ne bolle tutto il 
Regno di feda , e di giubilo : ogni teda 
inghirlanda di fiori, ogni cafa $’ incoro- 
na di fuochi , ogni perfana , a mifura del 
fuo potere , G mette in gala di vedilo pom- 
pofo per fignificazione di allegrezza : ma 
un certo Ircano , uomo facoltofiffitno , ai 
riferir di Giufeppe Ebreo , fopra tutti fi fe- 
gnalò nella folennità della fèda . E che 
fece ì Mite in bianco vedire cento giovi- 
netti nobili, ed altrettante fanciulle , i qua- 
li accompagnati da’ mutici dromemi da fia- 
to , e da corda , fatto un maellolò palleg- 
gio per le piazze della Città, fi portarono- 
con bell’ ordine a palazzo , e depolc ciaf- 
cuno, e ciafcuna un ricco donativo in oro- 
avanti le culle del Regio Infante. 

Ecco, o Signori.,. l’ apparecchio, che pre- 
pongo alla «offra pietà , per celebrar de- 
gnamente la imminente nafeica , aon del 
Re dell’ Egitto ma della Regina noflra. 
Madre , ed Avvocata Maria . Andiamo iK 
le di lei culle con mufica ,. in bianco ve- 
nire ,. e eoo ricchi doni alla mano . Nella 
mufica intendo una tenera , dinota , e cor- 
diale allegrezza, come c’invita S. Chieda,, 
Sativitatem X. Maria Virginit cune gaudi» 
celehremut : nel bianco veflire intendo 1’ 
innocenza dell’ anima meda ih. grazia di 
Dio : ne’ donativi d 1 oro intendo varj at- 
ti di carità , e di amore il più intenfo „ 
che pedi. ottenerG da un. figlio verfo cosà 
cara Madre . Sicché tutto 1’ apparecchio, 
confide qui . Mufica , vede di neve , e do- 
nativi d’ora, cioè allegrezza, innocenza *, 
e carità. 

Venga io primo loco a farli (èntit l’ alle- 
grezza : e quanto giuliva deve ridondar ne*' 
noflri cuori al ricordar la Natività di Maria è 
Quando nafee io una cafa un- figlio,, che noa, 

, apgar- , 
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appartiene a noi , riceviamo quella nuova tappiattati i otto al loro fango : cosi Ada* 
con indifferenza lenza alcun Tento di gioja.lmo, fubbito , che fu peccatore, auarrit , 
Fate, che nafca un figliuolo al Re di Per-|dice la Sacra Genefi , & utfconiit fi a 
da , o all' Imperadore degli AbilTmi, non fidi Dòmini . Per cavar da' loro fangofi 
v' è anima che ne Tenta allegrezza , non nafcondiglj quelli pefci , getta Iddio nel 
V è mano , che doni una minima man- cuore dei malviventi , come efca , la di- 
cia. Ma, fe mai un benedetto foglio por- vozione di Maria ,• un certo amore a 
ta (Te la nafeita d’un picciolo Re delle Spa- fantificar le Tue felle , a vifitar le Tue 
gne , qual allegrezza innonderebbe ogni Chiefe , ad illuminar le Tue immagini , 
cuore (ignorile , e plebeo / Con fuochi, a digiunar i Sabati , a onorare le Tue vi- 
con trombe, con giofrre , e gale, e tornea- gilie . Per amor di lei ìnfinua loro, or di 
nienti parlerebbe ogni Città in linguaggio mortificar uno fguardo , or di perdonar 
da fella , e colle boebe dei bronzi fi man- un' ingiuria , or di far una limofìna , or dì 
derebbero fin al Cielo i Viva di giubilo . portarfi ad un Oratorio : quella è tutta 
E perchè? perchè l'utilità eomuuc è la efca , che li difpone a poco a poco met- 
vena del comune contento. terfi una volta nelle mani di Dio , Miri* 

Ecco dunque il primo , e Principal mo- tfc» ittici fimi . 
tivo di allegrezza . Maria è nata tutta Or, fe non vi folle una tal efca, un sì 
per udì noflro. Non è nata per utile de- dolco allettativo , quanti imputridirebbero 
gli fpiriti ribelli , che già perduti , non nei loro fango , e farebbero dal loro gc- 
fono in i flato di (alute , nè per gli fpi- nio fuggiafeo portati Tempro piè lontani 
riti cclefli , che già beati non abbisognano da Dio ? 

di fcala per falir al Cielo . Quella bella Grazie immortali a voi , o Divina mi- 
vena di grazie Iddio apre per me : oafee lericordia , che avete voluto dar Madre al 
grande per impiegar tutto il fuo poterei mio Verbo Divino, acciocché ella fervide di 
Benefizio ; nafee cènerifiirm di cuore per Madre ancor a noi . 

compatir più facilmente le mie mifèrie. Dolci , ór vehementcr dolci , diceva , e \ 
I Naviganti in tempera, quanto fi ni- piangeva infieme S. Cipriano : fune ullqul , 
legrano al nafeer della (Iella indicativa di pn quitta Chriftta fruftr » piffia cfl . Ma- 
bonaccia! I viandanti di notte , quanto fi ria Santifiìma , farei io mai uno di quei 
confolano al nafeer dell' aurora apporta- inifenbili , prò qui Muri» fruftr» nut» tft t 
trice del giorno! Tal deve edere ancor la Qpefla feconda aurora fparge per tutto le 
mia gioja nel nafeere di quella della, nel- Tue ceierti rugiade: ma fe io chiudo il Te- 
lo fpuntare di quella aurora. no per non riceverle , la rugiada, che glo- 

E perchè ta grandezza di un bene fi co- va ? Muri» fruftr» tua» tft . Quella gran» 
nofee fingolarmente nella Tua privazione : de Avvocata difende con amorofo ardore 
fingiamo , Signori , che il fecondo Adamo le caufe dei peccatori al Divino tribuna- 
Gesù folle nato lenza Madre, appunto co- le ; ma fe io aggiungo ogni dì novi rea- 
me il primo Adamo fu dalle Divine ma- ti , una tale Avvocata a che ferve? Ma- 
ni creato già adulto , fenza padàr per i rUfruft» u» t» tft . Quella è un’ efca dei- 
gradi dell' infànzia , della puerizia, e della ci dima , che nel gran mare di quello mon- 
adolefcenza ; quanto di bene mancherebbe do , Iddio adopera per allettar i malviven- 
al Mondo , e al Cielo col mancar di Ma- ti, ma, fe il pefee non abbocca 1' efca di 
ria! Qpanti più anderebbere dannati fen- qualche divozione , come fi condurrà net- 
*» quella Mediatrice amorofa ! Quante le mani di Dio? 

caufe al Divin tribunale farebbero per- Qual confusone farebbe mai la mia nel 
dute , fenza quella grande Avvocata ! giorno finale del Giudizio , nel veder Ma- ■ 
Chi falirebbe al Cielo , fenza il comodo ria in trono afiìfà alla deflra diCrifto Giu- 
di quella fcala ? Chi camperebbe dal di- dice, e conofcer chiaro , edere quella , che 
Invio univerfale fenza il benefizio di que-:ha ajotati tanti peggiori di me , ed io 
il' arca/ 'non mi lon lafcuto ajutare ? Ecco quella 

Dille già Criflo a S. Metilde , M»r!» tft là , che ha raccolte fotto al Tuo manto 
tfc» iulcijftm» , per qtutm feccutoret ai dm anime fviate : fotto a quel manto era ac- 
rraJoi . I peccatori hanno il genio dei pe- coito anch' io, e nefono partito : ecco quel- 
fei timidi, e fuepiafehi , che guizzano, ella, che tante volte mi ha invitato » con- 
fi nafeondono nelle loro tane , e danno I venirmi , ed a fancificarmi nelle Tue tede, 

, Opere iti V, Citutìco Tomo HI, P J e mi 
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e mi ha dati impali! al caore cosi gagliar- 
di , che quali quali fui per rifolvermi 
lafciar impegni , pratiche , e converfazio-| 
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ri . Povero me ! perchè noi feci 1 Marta pr»|eio , non di allegrezza . Aditurnsur Vir finis 


mi frajtra nata tji . Trujlr 4 quella poten- 


caodore . La nera tìnta del peeeito è 
la livrea di Lucifero , e non di Maria ; 
e appunto l’abito nero è abito di corruc- 


za , che ha dell' Infinito , fruftra quella mi- 
fericordia degna di una dolcidima Madre 
Ah Maria non fari mai vero , che fri rm 
frnjlra nata futrls . Anche i Turchi , an- 
che, gli Ebrei hanno ricavata utilità gran- 
diffima dalla comune Madre Maria , la fpe- 
ro ancor io , la imploro anche io . 

E per ottenerla , difponiamoci tutti a 
celebrar quella Natività con quel lultro , 
e con quel candor di velli , che il doprac- 
citato Cavaliere usò nella nafcita del pic- 
ciolo Re Tolomeo. 

Quella cerimonia ft ufa anche ai gior-l 
ni nodri nell' anniverfario dei Regi Natali .[ 
Intimata folenne fella , compare ogni Ca- 
valiere , ogni Dama con quella maggiori 
pompa , e fplendore di gioje , e di gale , 
che le loro facoltà permettono ; e talvol- 
ta fi fa più del potere , per non comparir 
da meno degli altri . Or , che direde voi , 
o Signori fe in una pubblica feda di com- 

f iarda lì modrafle alcuno in vede, non di- 
amente logora , ma lacera ; facendo pom- 
pa di draccj in mezzo ai broccati più lu- 
minofi ì Tale appunto mi fembrerà , chiun- 
que patterà la proflìma natività di Maria 
con certi draccj di pocchi peccati nell' ani- 
ma ; non fo le più Ichifofa per edere fpo- 
gliata di grazia , o perchè mal vedita con' 
certi abiti conrpafiìonevoli per ia loro ver- 
gognofa mendicità . 

Il Salmo quarantèiimo quarto è un Pa-| 
negirico Profetico, fatto dal Re Davidde| 
ad onore di Maria . Afihlt Regina a iex 
tris tseis la veflitu delusati cìrcumiata va- 
nitati . Poco dopo aggiunge cosi : addu- 
tentur Reti Virginet prjl eam , Quella Re- 
gina , che da alla dedra di Dio Padre 
col Sole per manto , e coll' iride cangian 
te per padiglione , queda è la bella con- 
dotterà delle anime viatrici . E dove lei 

§ uidar Afftrtnrut In temp’um Del . Le gui-j 
a alla Città di Dio , al porto di falute. 

Ma quali fono quede anime l Sono anime 
tutte candore . Addaeentur Regi Virginali 
tifi eam . Puriflima , che ella è , vuole per 
lue feguaci le Colombe , edprettè in quel 
Virgltus . 

F.cco miei Signori ,’ che tanto vi pregia- 
te d’ettèr Territori di Maria, ecco la Ii-J 

vrea di queda Padrona : candore, e poi-l fatimi 


fefl eam. 

Dolcidima bambina Maria , nata a noi , 
e nata per noi, fate vi prego a tutti que- 
di voflri figlj qui adunati per onorar le 
vodre culle, fatte quel donativo, che già 
facede a S. Beneddetco Vefcovo di Alver- 
nia . Quedi , come riferisse Vincenza Bel- 
lovacele, foleva tutte le Vigilie di Maria 
nafconderfi in qualche angolo della Chie- 
da; e quivi dolo in filenzio pattar tutta la 
notte in fanti penfieri , ed affetti . Una 
notte adunque ode rifonar dall' alto una 
dolcidima melodia . Poi apertali per mez- 
zo la volta della Chieda , vede fcendece 
molti cori d' Angeli, tutti in corteggio al- 
la loro Regina Maria . Si dofe quella bea- 
ta Compagina in procedìone , che s’incam- 
minò in giro perla navi laterali della chie- 
da: poi , padàndo per la nave di mezzo, 
andò a terminar all’ Aitar Maggiore , che 
dubito comparve parato , ecl illuminato 
da dolennidìma feda . Giunti all’ Altare , 
Maria comandò , che fi celebraffe Meda , 
Ma , chi doveva celebrarla / Gli Angeli 
non hanno mica tal autorità . Allor Ma- 
ria , Ecco Jà ( ditte ) il Vefcovo -• e col- 
l' indice dedo accennò S. Benedetto , che 
de ne dava edatico in contemplazione di 
sì bella camparla . Ma non v’ erano in 
pronto i paramenti da celebrarli : allor 
Maria fece portar dal Cielo tutti gli ap- 
parati da Meda ; ed erano sì candidi , che 
la neve , ed ì gigli la perdevano al para- 
gone , Terminata la Meda , Maria donò 
quel paramento al Vefcovo ; il quale (di- 
ce il citato Vincenzo ) fi conferva an- 
che ai nodri tempi nella Città di Alver- 
nia , e mantiene un candore sì terdo , che 
pare una nuvola bianca, quando è inverti- 
ta da Sole. 

Ah Maria nata per noi , un fimil can- 
dore imploriamo da voi , ma candore , 
che fi condervi : purificheremo in queda 
vodra Feda le anime nodre: ma voi, dol- 
cidìma Madre della purità , fate , che la 
nettezza dia dorevole : patteremo quede va- 
canze per idrade polverofe, e voglia Dio, 
che non fieno fangode: imprimete, o Ma- 
ria , nel cuor di tutti quel detto , che me- 
ritò d’efler dovradcrito per motto ad un 
bianchiflìmo armellino : Mali miri , tjuam 


e con quedo bel detto nell ani- 
ma , , 
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ma, che teniamfulla lingua , tributiamo alle 
culle di Maria il donativo d' oro ; cioè 
una dovuta protetta , che io farò in vece 
nome voQro ; e voi ditela tra voi fletti nel 
voftro cuore . Maria Avvocata nottra pie- 
tofifCma , ec, 

ESORTAZIONE XXVI. 

Sopra la Natività della B. Vergine. 

Vofatrunt me tufi ed tm in vi- 
nti! . Cantic. r. 

T E vigne fono un benedetto p ottetto 


•s* 


che piè degli altri abbifogoa della ifieavlt tarrim in medie tini . A mezzo la 


conrinua provvidenza del Cielo . Gli al. 
tri raccolti pretto fi mettono in falvo : la 
vigna tutto I' anno tta in pericolo . Nella 
primavera ella è fottoporta alle brine 
nella (late è minacciata dai turbini , e dal 
le tempefte , nell' autunno è affogata dalle 
piogge . Poi, condotta I' uva a maturiti, 
e ella tteura per quella ? Bilogna guardar- 
la dagli uomini , i quali afpettano il frac 
to ben Ragionato per rubarlo . E perciò , 
nel cominciar a tingerfi le uve al princi- 
pio dell'autunno , fi confegnano le vigne 
a buone guardie , e pregate Dio , che ve 
le mandi buone , e fedeli . 

Quello cortefe uffizio di far la guardia 
alle vigne , è fingoiarmente appoggiato 
Maria Vergine . Pefaerum me cujledem in 
vineit . E quali fono quelle vigne ? Pri- 
mieramente , fotto nome di vigne , $' in- 
tendono gli Ordini Religioli ad alcuni dei 
quali Maria viabilmente comparfa , ha mo- 
flrati accolti fotto il fuo manto , ed altri 
riporti fin nel centro del fuo cuore . 

Secondo , fotto nome di vigne ponno 
intenderli molte Sacre Comunanze , anche 
dei Secolari , arrotati e protetti con ifpe- 
ziale attinenza della gran Vergine . Tal è 
la Compagnia del Roiario , dell' Abito, e 
limili . Tali fono le Congregazioni , che 
in tanto numero fiorifeono nel Criftiane- 
fimo , alle quali Maria (letta vifibilmente 
comparfa, ha inviati or gli uni, or pii al- 
tri, moflrandoli in mille occorrenze e buo- 
na Madre , e diligente cullode di adunan- 
ze si feelte. 

Ma io voglio prender quello nome di 
'igne io più ampio lignificato . Metta 


dunque ognuno la mano al petto 7 e di- 
ca ; qui dentro v‘ ha una vigna piantata 
dalle mani Dette di Gesù , Viete me* eie- 
li» , rji te fintavi , cosi egli fletto dice 
per bocca del Profeta . Alla coltura di 
quella vigna egli ha impiegate le Tue Di- 
vine fatiche, i fuoi preziou fudotj , il fu» 
medefimo fangue : Sepem cireamieiit ti : 
Acromo a quella vigna conduttè una for- 
tirtima fiepe ; e fono i Divini comanda, 
menti , i configli , e le isaffime vangeli- 
che , tutti forti ripari per efcluder i pec- 
cati , brutti ladri delle anime nottre . Et 
lapidei elegie ex t» . Acciocché la terra 
fotte ben purgata , ne tolfe via tutti i 
fatti , cioè a dire , andò perdonando or 
quelli, or quei peccati , divertì quell' in- 
ciampo , allontanò quel pericolo . Et til- 


pofTeffione ha alzata una torre per difefa , 
per guardia della vendemmia . E che 
fignifica quella torre ? Il meglio dei San- 
ti Dottori fpiega quella torre eflèr Ma- 
invocata nelle litanie fotto il nome 
di 


Toni! Davidica . Torre alta per Sco- 
prir da lontano i nemici ì torre force per 
rigettar da vicino gli attòrti , torre arma, 
ta , perchè mille clipei penimi tx ea . 
E di fatto la fperienza infegna , che ogni 
anima , anche peccatrice , - infixa in lime 
profani i , ha qualche tenero affetto verfo 
Maria ; fegoo evidente , che nella vigna 
dell' anima nottra £ fondata quella virgi- 
nal torre. 

Ora , accoflandofi le vacanze autunni» 
li , volete voi , o Signori , volete Maria 
per cullode delle voftre vigne , cioè a di- 
re dell’ anime voflre 1 Leggo nei vottri 
occhj , non folo un pronto confeofo alla 
propolla , ma un ardente defiderio di aver 
guardia cosi buona . Veniarn dunque alle 
condizioni del contratto, e vedete, fe fo- 
no ragionevoli . 

V’ è mai padrone cosi fconfigliato , che 
lafci una vigna aperta per ogni parte , 
mailìmamente fe lotte in luogo della ftra- 
da pubblica efpotta al continuo paffaggio 
Idei foreftieri ? Buona fiepe , e buon follò , 
forti rattrelii, e quelli imbofchiti di (pine, 
di più la guardia armata , che giri in- 
torno. Dite, o Signori , non fate voi co- 
si a quei quattro grappoli d'uva, che ave- 
te in campagna ? Quella è la prima con- 
dizione, che propone Maria, a chi la vuo- 
le per cullode del bel poffello dell’ anima 
fua , Serrati i patti , ferrati i patti, e poi 
P 4 1» 
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ia guardia. La guardia coi pafli aperti per inlinuazioni amorevoli , che bi fogna quii- 
tutto , che cofa può fare t che vola follevare gli fpiriti , che I' an- 

se volete con grande liberti mirare . dar con tanti rifletti èuft intificchire , che 
trattare, converfare , e coll'apertura del- per viver al Mondo non ci- vogliono tan- 
ia Campagna lalciar libero 1' e irto ai ma- ti fcrupoli , tono picciole volpi vertice da 
li affetti ; fe vorrete infìituir certe ruote armellini, che fanno maggior male di quél- 
di fieli ini , e di balli , diftribuendo in gì- lo, che moflrano. 

ro a tutti i capi ogni giorno il fuo : ile Ne provò irreparabile danno in tempo 

vorrete a fuono di firomemi per fin folle di vacanze una povera giovane , defìina- 
trefche del miglio , o d’ alrro grano in- ta al Moniflero nel prortìmo Novembre . 
tradurre nuove trefche di mini , c di fai- Uo mal confidente le fifehiò all' orec- 
ti ; con quella apertura di tutti i lenii al chio , Se V. S. ne gode ora la liberti , 
peccato ,t la guardia che fafo < Dunque non h goderà mai piu . Si pigli dunque 
ferrati i patti , ferrali i patti e poi la tutti i traflulli , Che può , nuflimimen- 
guardia , -, te quelli, che non ponno prende rii in Mo- 

Veramente è cofa da piangere , a chi Ditterò ; che per far divozioni ha molti » 
ben la intende. Alcune ville, in le no al- e molti anni : per prenderli (patto ha fo- 
le quali Dio. ha verlata 1' abbondanza , io- li tre meli . 1 

no quelle , che rettituifenno a Dio pec- Povera vigna . Quella fola volpe badò 

coti per affitto. Empiute le cantine, pie- a dilettarla. Buttatali a fecondar il genio, 

ni i grana) , in vece di render obbligati!- abbandonata alle voglie del fuo feduttore , 
lime grazie al Dator d' ogni bene , fi laf- fece una vita più da piangeri , che da 
eia libero Io sfogo ad allegrezze matte , contarli : e fpofata da lui , più per forza , 
e peccaminose , verificando coi fatti quel che per amore , fu un lungo oggetto di 

detto ingrato , che Giobbe cavò di bocca ttrapazzi , e di geloCe ; finché fu tolta dal 

ai peccatori .- Dixerunt Dio : Rtctdt a no- Mondo a colpi rli pugnalate , fenza poter 
iti , poflquam impltjftt domo s tonm bonit . dir colpa dei fuoi gravittimi eccelli . Ml- 
Finchè il raccolto è io campagna , Signo- ferabile vigna , da quanti mali temporali, 
re, liam con voi alle Chiefe , alle preci , ed eterni ti avrebbe falvata una buona fie- 
alle divozioni. . Pollo in fi curo il grano , pc all' orecchio ! Soft Anni iuai , &e. Cupi- 
e la vendemmia , nou v' è più il timor /< vulpot parvuUs ere. 

di Dio . Come ? Ricevere , e godere il E la caccia di quelle volpi raccomando 

bene, e poi cacciar di cafa chi ve lo die- in particolare alle vigne elette, cioè a di- 
tte? Quella mala corri! pondeoza non è che re alle perfone più virtuofe . Le vigne » 
una voce , che chiama la tempetta per gli che hanno uve più (folci , fono le più in- 
anni feguenti . fidiate : cosi , fe in convenzione dei li- 

Stpi narri ihai fpìnir, Ori tuo [ac ojiiunt , bertini compare un giovane , modello nc- 
& [eros . Sono tutti avvili dei Savio , che gli occhj , e nel parlare ; o una maritata , 
raccomanda con altittima premuta anche o una vedova ben collumata , e guardin- 
etto di tener ben bene lcrrati i patti , a ga da certe familiarità , quelle, e quegli 
chi vuol Scuri i fratti dello Spirito Santo , fono talvolta gli oggetti delle burle , e 
e ben guardate le vigne . Chi vuol par- delle fatire , perchè i malviventi non 
lar di tutto , afcoltar tutto , fomentar il pouno fofferire la tacita riprenfione , che 
genio, fecondar la pattfone, frequentar cer- fa ai loro viz) la vita efemplate dei vie- 
te calie; la guardia torno a dire, la guar- ruoli . Il Demonio poi ha Angolarmente 
dia , «he farà ? 1‘ occhio fopra di quelle vigne per ven- 

Un altro patto ricerca la gran Vergine demmiarle: cosi nella celebre rifiline , che 
per venir guardiana alle nottre vigne ; ed ebbe San Marcino , a cui furono raoflrati 
ella (letta nelle Sacre Canaoai ce fo intima . i demoni dar ragione a Lucifero loro ca- 
nditelo , Copiti aoliii volpa pAruuÌAi , quo po della zizzania , che avevano femioa- 
iemoliontur yiniAi . Di certe picciole volpi, ta ; quello , che portò maggior lode dal— 
die non paiono volpi , eppur lo fono , non la diabolica congrega , fu uno fpirito del— 
ve ne fidate , perchè fono haflevoli a dare la più batta Schiera , che aveva fatto illiz- 
ìl guado alle vigne . Dimoi inni ut vinoni . zite un pazientittrmo religiofo , e por- 
Certì primi incontri di occhio , e poi di tava quell’ atto d’ impazienza quau in 
genio ; certe ptopofuioni coperte ; certe trionfo. 
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Vigne, ah vigne, cioè a dire anime ca- 
riche di meriti , ricche di virtù , governa- 
te' da buone mafiime , e da favj direttori 
tenete (errati i palli , ed abbiate 1' occhio 
alle volpi , perchè , febben fon picciole , 
danno il guaito alle vigne,- e ne han con- 
cia sì indamente qualcuna , che 1' hanno 
cangiata in deferto ; e deferto tale , che 
non pireva più vigna , colle viti tagliate 
dal piede, cioè a dire, con fvelti, e sbar- 
bicati i primi principi della ragione , e del- 
la fede , non come fe vi folle entrato un 
garzoncello furtivo a cogliere un celio di 
uva, ma, come fe una lquadra di Tarlai i 
vi avelie fatte le feorrerie. 

Ma le vigne ben circondate da fiepe 
e purgare dalle volpi picciole non fono 
ancor lìcure . Si ricerca di più la gua.dia 
di Maria Vergine . (Quella certo non man- 
cherà . Non manchi per nollra parte la 
fiepe , e per parte di Maria non manche- 
rà la cuflodia • 

S. Giu, lina , come narra San Gregorio 
Nazianzeno , era una Vergine d'illibato , 
e cufiodito candore . Cipriano la vide , e 
la tentò . Ma vedendola bene aflìepata , 
adoperò tutte le arti umane , e diaboli- 
che , fin a ricorrere a magie . Giultina 
fentiva lempre più avvalorato il cuore 
fin’ • conofcere gli (ledi demftnj , eie una 
mano troppo più fuperiore alle fòrze loro 
la difendeva . . . 

Chi proteflc Luigi il Santo tra le cor- 
ti? S. Stanislao in cafa Eretica coll’ efero- 
pio a lui uccellarlo di un mal fratello 
Tempre fu gli occhi / Chi difefe Ermene- 
gildo Re , e S. Luigi Re di Francia, ed 
altri giovani di brio , e di fpirito ? Ma 
ria gli olTervò , che dal canto loro lace- 
rano il poffibilc i e tutto il di più , che 
bifognava , lo faceva Maria > ed effi il ri- 
conobbero da Maria . 

Vaglio finire quefta ultima Efortazione 


ni 


colle parole , che dille Orlilo ai Tuoi Difce- 
poli prima di partirli da loro per cntnio- 
dar la Santa Pallio ne . Erano tuttU rac- 
colti nel Cenacolo : e il Salvatore , Capen- 
do , che quelle erano le ultime parole , 
che loro diceva. Primieramente diede lo- 
ro fantiflìroi ricordi , Marute iti dilettimi 
enea ; fi pneepta nu» fervmtirirti , mani - 
Urti in dilettimi me a . Indi promife loro 
di mandare lo Spirito Santo . Poi li pre- 
munì contro rutti i contraili , che dove- 
van loro fopravvenire l venie hcra , ut 
menu , qui ineerfielt vii , arbitrane ibfi- 
qu inm fi prillare Dio . Al fine cogli oc- 
chi rivolti al Padre Eterno , dille quelle 
ultime parole : Pater Sanile , ferva ut . 

Cam tjfim tum eìt , **« fervabam tot in 
rumine tue . Padre Santo , cullodite que- 
lla fce'.a di Difcepoli . Io , dille Cullo, 
fin che fono (lato con elio loro , gli ho 
cuftodici nel vofiro nome . Adelfo tocca 
a voi . * 

Mattr Sanila , Madre Santa ( dirò an- 
eli' io colla bocca per terra ) ferva ut . 
Cufiodite quelli voflri figlj ,' i quali, allor 
che furono accettati in quella Congrega- 
zione , fi pofero in mata benedittam fidm , 
& fiagnlanm eujhdiam . Nel decurto dell* 
anno colle efortazioni private , e pubbli- 
che, colla frequenza dei Sacramenti anch’ 
io deboliffimo ftromento fono concorloacu- 
flodire gioventù così (celta , e cosi meri- 
tevole . §fius dtdijH mibl , eujhdivi , & ruma 
ex eh pirli ! , nifi felini ptrditimit . In que- 
lle ultime parole Crillo allufe a Giuda 
Traditore . Dodici ne bo (celti , e undi- 
ci fono ancnr qui falvi , che un foto è 
fiato il Giuda, che s'è voluto gittar a per- 
dere . Serva ih , quanto al corpo , ma 
molto più , quanto all' anima : così dico 
con tono il cuore a Maria , coll' ifieflb 
[affetto dico "a" tutti i figlj di Maria , Iva» 
vati Mori atri , ór Maria jcrvatil vee , 
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MEDITAZIONE I 

Dominus poffedit me in mitio . Prov. 8. 


Arlandoin tutto jigore di 

*tP 


- . 

girne Civile , e Teojoaica , Id- 
dio ha ogni immaginatile pof- 
£e(1b , e padronanza Copra tutte 
le creature prefenti, e pofltbili. 

g uanto nafce , e quanto vive , nafce Cui 
rido di Dio e vive a Cpefe di Dio , e 
però Diminuì nniverferum tu u , & la di- 
tieni tu* cuufla fuat pofit» . 

Se dunque la padronanza di Dio fi (ten- 
de con tanta ampiezza Copra tutto il crea-j 
to, coma mai Maria ufurpa , per così di-] 
re , tutto per le » quello podcflo paflìvo 
e s'introduce a dire Dominus poffed it me ? 
E le altre creature forfè che Dio non le! 
pofliedeè 

Sciolgo la difficolti t e dimoi! ro con 
una (imilitudiae il particolare amotofo pof- 
Ceflo , che Dio ebbe Copra Maria « iddio 
fa colle creature ragionevoli ciò , ciò ufa 
fovente una Madre , un Padre coi Cuoi 
bambino « La Madre dona talvolta un 
(rutto, il Padre dona ona moneta al bam- 
bino, e poi la ridomanda per vedere , Ce 
il -bambino , Catto padrone di quel dona- 
tivo , vuol ridonarlo . Se lo ridona , ob 
quante carezze fi fa a quella innocente ■ 
e tenera liberalità , che prontamente re- 
fiituirce it ricevuto! Cosi per appunto Dio 
ha dato alla creatura ragionevole 1' inten- 
dere % colla libertà dei iuoi penfieri , il 
cuora culi’ arbitrio dei tuoi affetti » il 
corpo coll’ ufo libera dei Cuoi fenfi j poi 
con mille illanze ridomanda il donato 
fili , peti t mihi ter turni . Figlio quei 
cuoi affetti * dei- quali ti ho-fatto padrone , 
ritornino a me tuo Padre , tuo principio , 
a tuo ultimo fine , Figlio , quel gran ca- 
pitale di operazioni, che bo lafciate al tuo 
arbitrio , s'impieghi in amarmi , e fervu- 
tili , com’ è il dovere : il comuuc degli uo- 
mini non lo fa . Ma la primogenita del 
cuor di Dio Maria» quanto ricevè da Dio, 
tutto ridonò a Dio ; ficchè Dio non Colo 
fu Creatore , e Conlervatore , ma fu Dona- 
tario di Maria , ed ebbe il pofieflo di que- 
lla grande bambina , non fidamente perche 
la creò, ma perchè tutta a lui fi donò. Il 
titolo della creazione diede il poflèfio di 
natura , e di giudizi! : il titolo di dona- 


zione aggiunfe il pofTelTo di amore , e di 
elezione: Sicché, Ce Dio, per imponibile , 
non Code dato Padrone di Maria , Maria 
l’avrebbe facto Padrone. 

Rivolga or ciafcuno la confiderazione 
Copra Ce medefimo , e dica egli deffo , Ce 
può con verità affermare , Diminuì peffo- 
dit mi . Dio mi ha dati tanti beni di na- 
tura , e di fortuna ; Canità di corpo, vi- 
vacità d' ingegno , giudizio , prudenza , 
ricchezze , nobiltà , podi onorevoli . Qual 
di tanti doni ho redimito a Dio , uian- 
doli unicamente a Cuo piacere ? Oh Dio ! 
che di quedi doni ho fatto un muro di- 
iforio tra me , e Dio ; gli bo convertiti 
in arme offenfive del Padrone ho la- 
nciata a Dio la fola padronanza necefla- 
ria che ha anche Copra i demor.j , nè 
mai gli ho facto una vera , e fpootanea 
donazione di ciò , che egli ha lafciato in 
mia libertà . 

Orsù diciam tutti col cuore , e ripetia- 
mo nella pròna Comunione , che faremo t 
quella beliiffima Orazione di Sant' Ignazio : 
Safoipt , Domine , univerfom rmtm liktrta- 
ttm . Accise memori nm , intelleSum , attpti 
viluntalcm omnem : quidjuli baiti , vel pof- 
fido» , mihi bugimi n : Id libi return refi /• 
tu». Amoretti tuta» felum mihi dotiti, & di~ 
\vet fum fruii . 

Un altro rifletto mi preme, che faccii- 
mo Copra quella parola Dtminur peffedit no 
Pretto i Sacri Teologi , e pretto i Legilli 
ha gran differenza tra il dominio , e 1‘ 
[ufo - Il dominio di fua natura è fermo , 
(labile , 1' ufo è (blamente temporale « 
Chi affida una cala , chi iropreOa un ca- 
vallo, una carrozza, un libro , concede 1' 
ufo ad ttmpur : Chi lo vende trasferifee il 
dominio dabilmente . 

Diminuì poffedit me , dice Maria « Dio 
non abitò nell' anima mia , come in cafa 
d' affitto , come in un albergo di patteg- 
gio , ma vi abitò , come in cafa Tua pro- 
pria, poffedit . 

Fino ad impreftarCa Dio alcuni arrivane. 
Finché dura quella fèda , finché dura la 
[Settimana Santa , anche per tutu 1' ottava 
di Pafqua , Cono tutti di Dio . Fedeli nel- 
le loro orazioni , guardinghi dalle' occafio- 


uigii 
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recti nell' ope- 


ni > delicati di eofcienza , 
rare . E poi miforamilmente cornano a' pri- 
mi eccelli , penitenti di pochi giorni , e 
peccatori di lunga ed . Quello è dar a Dio 
il breve ufo dea anima , ma non è dargli 
il pofleflo. E chi per la maggior parte dell' 
anno , e per la miglior porzione dell' età 
fua Ha in in peccato mortale , quelli con 
verità può dire « Dlnteim feffeiit me , lltH* 
fattiti! mt , •variti» feffedit me . Ho dito il 
polfeflb di me a cento tiranni; il mio uni- 
co vero , e legittimo Padrone ho Tempre 
tenuto fuori di . caia mia . 

Anima mileribile , fe fa cosi bello dare 
nelle mini di fatanaifo, a rivederci poi , le, 
ci capiti per tutta l' eterniti . 

Gli Ateniefi erano remperatiflimi nel be- 1 
vere, e fi recavano a grandi (lìmo vitupero 
l’ nbbriacbezza . Or per infìnutre, e impri- 
mere nell' animo de' giovinetti nobili l'or- 
rore all’ ubbriacarfi , che facevano? Faceva- 
no bevete , e (Imbevere alcuni de’ loro 
Schiavi : poi, quando ondeggiavano qui , 
e li capovolti dal vino , chiamavano i gio- 
vinetti , additando loro ; Vedi gli fconci ef- 
fetti , che fa il vino / Vedi quel travo- 
glimento d' occhj , quelle fpume alla bocca 

J [uel!a tempelia nello flomaco , quel rove- 
ciarfi per terra ? Cosi fa chi breve fover- 
chio, e che non fmorza il furor del vino 
Chi non capi (ce , quanto mal Padrone 
fra il diavolo, veda, come trattò Giobbe 
Veda, come tratta i poveri energnmenti 
de' quali polfiede il corpo folo ; anafideri 
gli atteggiamenti, le (Irida, gli orli ,- e di- 
ca , Ecco il Padrone, nelle man» del qua- 
le io mi inetto con un peccato mortale 
Padrone infieme , e nemico il più fiero , 
il più inviperito , che io polla avere ." E 
fe ora , che ha legate le mani , fa tanti 
(trae) t quanti ne fari, quando avrà piena 
libertà di Graziare ? 

Signori miei , non facciam più prediti , 
ma facciam donazioni a Dio, donazioni ir- 
revocabili , Dim meni , & omni * . Non fi 
può ufar meglio la libertà , che con fot» 
toporia al voler di Dio. 

Per nhimo fi rifletta a quella parola . 
teffedit m* i» itili* , Sono veramente alcu- 
ni rifolnri di lafciarfi poflèder tutti da Dio , 
ma 'fui fine de' loro anni , cavalli -sbrigliati , 
ebe (i fermano ali' incontro di qualunque 
impedimento . No , miei Signori , fi dia il 
pofleflo fin da principio , e fi dia oggi da 
chi non avefle ancor principiato. 


MEDITAZIONE II. 
Sopra il Santo Natale di Gesù. 


' Detto profondo , quel di S. Agofiino , 
che diceva di temere egualmente , e 
più, Dio Bambino, che Dio Giudi- 
ce > Oh Santo Dottore ! .Dio Bambino } 
amabile , e difarmaco vi mette paura ? SI , 
dice il buon Santo: quella bella innocenza 
mi mette paura. E perchè? Ecco il perchè. 
Se un Dio Bambino tanto amabile non mi 
muove a far alcuna colà per lui., quella 
belliflima fanciullezza mi fi farà terribile 
maeflà di Giudice per confondermi , per 
annientarmi « Non ua mai vero , che que- 
llo bel pargoletto incontri in noi tanta cru- 
deltà , che non facciamo cofa alcuna per 
lui : Siamo radunati quella fera per medi- 
tar brevemente il luo efemplare infici men- 
to: e quello è pur qualche cofa ..Gli dare- 
mo due fguardi tali per modo di Medita- 
zione . Nel primo contempleremo Gesù 
Maeflro di amore ; nel fecondo lo contem- 
pleremo Maeflro di pazienza . La fpelonca 
Idi Betlemme farà per noi fcuola , dove 
(prenderemo , non -coll' occhio , ma collo 
(guardo due belle lezioni di amare , e di 
patire . Ad un povero » e bel li ili mo Bam- 
bino , gictato fu Una linda, faremo limo- 
fina di un penfier folo, limofina, che puh 
fàrfi d» ogni pover’- uomo , 

Primo punto . Confiderà , come l' infini- 
ta bontà di Dio , benché contenta di fe (lef- 
fa, contuttociò- fi è degnata gradire, ede- 
fiderare gli affetti degli Uomini . Quanto 
non ha fatto, quai mezzi non ha adopera, 
ti per farfi amare/ Il benefizio è una cala- 
mita dell'amore . Quanti benefizi Dio ba 
fatto all' uomo in ogni genore per obbli- 
garlo all’ amor fuo! Per lui ha creato que- 
llo bel Mondo con tante delizie , e quello 
bel Cielò con tanta armonìa : Nell' uomo 
(ledo ha fatto un compendio del più bel- 
lo, che foflènel Mondo , e nel "Cielo ; per- 
chè, quanto al corpo, hà la perfezione di 
tutti i viventi , e quanto all' anima , hà la 
perfezione degli Angeli. E con tutto que- 
llo non gli è riufeito di farli amare . 

Un'altra calamita potente dell’ amore è la 
fomiglianza . Certa cofa è , thè fe un vedrò 
ritratto, fatto folla tela , avefle intendi- 
mento , e cuore per conofcere , e per amare , 
non amerebbe altri , che voi . Or Dio , fecic 
\btmìntm ni imugintm , & pmUitudirnm (*»m , 

L' uo- 
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fuomo ècopia, e ritratto di Dio, e nep- 
pur con ciò Rii riuTcl di farli amare. 

Or , che ha facto Iddio innamorato de' 
nortri amori? Fece l'ultimo sforno del fuo 
fapere , e del fuo potere pet farfi amare. 
Amano i lupi i lupi , i leoni i leoni : mi 
farò uomo ; perché gli uomini , fe non mi 
amano , come Dio , mi amino , come uno 
di loro . E fe le porte dell' amore fono i 
fenfì , mi farò Dio fenfibile , onde pollano 
vedermi , fentirmi , palparmi , acciocché 
pollano amarmi , ami non pollano non 
amarmi . Che ne dite Paolo Appoftolo di 
cucito amore ? Veramente è flato troppo , 
è è abballato troppo , ha ecceduto ogni 
mifura; Propter nlmiam, nlmiam Carltattm , 
qua dllexii noi . -I 

Quando AleflTandro Macedone fi fa im- 

r idronito della Perda > comparve in pub- 
lico vellico alla PerGana , e quell' abito 
alla moda del paefe gli guadagnò il cuore 
di tutti * Iddio , non gii eflrinfecameote , 
ma foftanzialmente C fa veder oggi vellico 
de' noli ri poveri (trace), fotto la povera fpo- 
glia mortale , e S. Anfelmo ha (critto fo- 
pra la fpeionca di Betlemme : SU nafei vo- 
tili t , qui volali amori . 

Dofciffimo Bambino : amo u , plufquam 
me , quia muftì me , quia plafmafti 


quia homo , fuer , pauptr follia et , prò- 
pur me . Sufcife , Domine , unìverfam U- 
hertntem meam , toglietemi la libertà, Gc- 
chè pon podi non amarvi ; amorem tu I fo 
ìum eum gratta tua mi hi domi ; & di vii fum 
fati i . 

Mira , anima mia , che con tanta liber- 
tà offendi Dio, mira Ce merita d'eflèr of- 
fiefio chi tanto ti ama. 

Mira anima mia , eh? Tei di ghiaccio 
nell' amar Dio , e tutta fuoco nell' amar 
fe creature , mira fe quello merita il tuo 
amore . 

Ma quelle efpreffioni di affetto verfo 
Dio Bambino fono tutte belle parole , e 
belle fard ; mira un poco anima mia , fe 
Criflo ti amò fidamente con parole . Per 
nove medi d chiude nella ((rettezza del fie- 
no Verginale , la qual prigionia Criflo Ten- 
ti , e conobbe , perchè aveva fin d' allora 
il perfetto intendere , come 1' ha addio 
che (la nel Cielo. Vada per te , che per 
amor fuo non (ai privarti di un poco di 
libertà di occhj, di lingua, di fend . Per 
amor tuo de etili e rtgalihui fedltm vinit . 
Difcefe , e la (ciò in certo modo tutto il 
belio del Faradiió , tutto il dilettevole dii 


quella danza de' beati . Vada per te, che 
non hai mai potuto (laccar il tuo cuore da 
nn piacer illecito , da un odio radicato , 
da una foddisfàzione befliale. 

Il Santo Profeta Davidde dà in un mezz’ 
atto d' impazienza con quefte parole del 
Salm. 1 1 8 . Tempii /attendi , Domine : dif- 
l/ìpavtrunt legem tua» . Eh , mio Dio , 
fono fianchi gli uomini di fentir tanto 
dire a’ Profeti hot ditit Dominai , hoc di- 
ete Dominai : Iddio comanda , Iddio dice 
cosi ; é tempo , che vediamo hte feda 
Dominai : Tempui f attendi . Quello tempii 
\fathndi , eccolo venuto , dice Sant' Am- 
brogio , E per te , anima mia , quando 
. errà quello tempui fatituii ? tempo di fat 
qualche colà per amor di Dio , per tua 
lalute . 

E' celebre (t l’avrete udito altre volte) 
il fatto di Cadmiro Re di Poloria . Solle- 
citava quello Re in Campagna la mar- 
cia della Fanteria ; ed egli a Cavallo ani- 
mava i Soldati a pie', a camminar di buon 
palio . Un Soldato fu cosi animolo , che 
rifpofe : fa bel dire a Voftra Maeflà , che 
fla a Cavallo , e noi poveri Soldati an- 
diam a piedi ! fi Re Cadmiro con iomma 
piacevolezza fmontò da Cavallo , e dille : 
(orsù , addio dam del pari , tutti a piedi . 
Andiamo . Mira , anima mia . Iddio del 
pari con te , (montato per dir cosi dall' 
altezza del fuo Trono , che non intuona 
fidamente, hte iUit Dominai, ma htt fiele 
Dominai. , .. < 

Quale feufa puoi dunque addurre del tan- 
to accarezzar il tuo corpo in faccia a Dio » 
che per amor tuo non folo dice , ma fa , 
e tanto fa ? . 

Se Crillo folle venuto al Mondo allog- 
giato in Palazzi , nato fotto cortine di por- 
pora, con tUtte le delizie a'fenli, e tutti 
gli onori del Mondo , e ci avefTe poi dall' 
[altezza d'un Trono predicata la povertà , 
e la mortificazione , potevamo forfè dir 
dentro di noi : ah , Signore , voi non fape- 
|te,. che cofa da patire . Ma predica la pa- 
zienza da una Dalla poverifftma , di mez- 
zo a paglie acute , net cnor della notte 
freddiflìma , lenza fuoco , e lènza panni ; 
predica la penitenza un' innocenza , che 
piange . Oh amor troppo grande ! oh ca- 
rità troppo fuor di roifura ! oh uomini fen- 
za carità, e fenza amore ! Qui non tenti 
fe fum , chi non ama queflo Divin fanciul- 
lo , tnnthtma fit , anathma fit : da bandita 
[dal mondo . 


ME- 
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poche comodità, che te poteva dar la fu a 
MEDITAZIONE IIJ. povera cafa. Confonditi , anima mia, che 

non fei mai contenta , che cerchi Tempre 
Sopra il Santo Natale. tutte le comodità: qui al prefèpio a con- 

vincerti , ad imparare , come tratti. Iddìo 
nii/umu Vnbnm , quid faUum ifi. i più degni , e i più cari Perfonaggj r che 

fiano e poiTan mai eflèr al Mondo. 

M I fono altre volte porto con viva fé- Confidererò la cagione immediata ,. per- 
de al principio del!’ orazione alta chè in Betlemme non trovò il Signore , 
iza di Dio A lnfluno , Maeflofiffimo , e Maria luogo da ricovrarfi . Tutta la Ci- 
coronato da tutti i Beati /piriti , affilo fo- gione. fu , perchè non lo conobbero : Mun- 
pta un crono di gloria, e dì Maertà . Og- dm tum mn agnevit . Nè conobbero lui » 
gi m'infegna la fede un' altra eomparfa, nè conobbero il bene , che loro avrebbe 
mi fa veder Dio picciolirtimo , ufcieo di (atto quell' ofpite Divino . Che vuol di- 
frefco dal feno delia Tua Santirtìma Ma- re, anima mia, che Dio batte al tuo cuo- 
dre, Dio Bambino, Dio umiliato, Dio in re già da tanto tempo, e non 1' ammetti è 
forma di peccatore , In Jìmilitudmtm tur- Povera cieca , non cooefci. il bene , che 
»/j ficcati . Venite , adoremut , & fredda- foto Dio ti può fare ! Il piacere ti accie- 
truu ani» Deam ! Mio adorato bene, non ca , il diavolo ti ha fatto perder l’mtel* 
vi vedo più in Cielo , ma In terra dijer- letto , l' intererte ti cava gli occhi » e tu 
ta , & imaquefa ; non vi vedo più In al- ancora non cooofci . 
tlffimh , ma in quella nortra valle di pian- Confiderà , come Maria Vergine , tro* 
to , in lacrymarum valli; non tra gli An- vato alla fine un povero porticato , fot- 
gelj , ma in mezzo agli animali ; non in to al quale erano porte al coperto due 
compagnia dei Beati , ma in compagnia belile, ed era aperto per tutto , in tem- 
dei peccatori . Bambino bellifTimo , pian- po rigido r di mezza notte , nel più al- 
gente , e paziente per me , illuminare col- to filenzio del Mondo , diede alla lu- 
• la vortra luce 1» mia mente : raccogliete ce il Divino Verbo -, e in mezzo agli An- 

attorno a voi tutti i miei, penfieri : unite geli fcefi dal Cielo adorò il Re della Glo- 
intènti in quello millero tutti i miei fen- ria, il luo Signore, e Tuo Figlio offeren- 
£ , Venite , Venite , aderirne t . do all' Eterno Tuo Padre il Salvatore del 

Mi rapprefenterò al vivo nell’ immagi- Mondo , il Riconciliatore di tutto il gene- 
nazione una Verginella incinta del gran- re umano . 

de, e alciflimo Iddio , che giunta in Bet Mira il Bambino nato con tutte le cir- 
lemme fianca dal viaggio per dar il Tuo cortanze del tempo , del luogo , e del 
nome alla terra , dalla quale traeva l’ori- modo - Ferdinando Imperatore , fattoli 
gine , cerca l' albergo , dove collocarfi , e avanti un perfepio a confideiar la Nati- 
tutti gli alberghi erano pieni di gente. M’ viti, mirando sé ben veflito , e il Bambi- 
immaginerò di vederla andar di porta io no ignudo ; sè col numerofb corteggio dei 
porta » cercar , dove deportar quel tefo- Tuoi forvidori , e Crirto in mezzo agli ani. 
zo , che ha nel feno , & tuo efi d litui mali , diceva : chi di noi due è il Padro- 
na dhiteferio . Farò rifleffione , fe mi forti ne , e che il ferva ? All’ apparenza il Pa- 
io ritrovato in Betlemme colla mia caia , drone fon io ; eppure io in vollro confron- 
che ho qui in Città , e colla conofcenza, to fono un poverirtimo fervo, 
che ho aderto., con qual amore l’ avrei ri- Oltre la cala, pondera il trattamento , che- 
cevuta . Quella mattina nella Sana Co- Crirto fa. del Tuo corpo. Tutti i patimenti , 
■riunione m.’ immaginerò , che Maria mi di- dei quali era capace in quellacà, li vuole cut- 
mandi cafa per deporre il- Figlio di Dio. (iperfe. E’ acuti (fimo il freddo, l’aria è ta- 
Ardirò io di dirle qui non ci è luogo? gliente .- Crirto al freddo , all'aria . Almeno 
Qui interrogherò il Signore , perchè ha averte avuto aualche povero letta fubico. 
tiloluro di ufeirne dalla cafa fua di Naza- nato giace furia nuda, e fredda terra, do- 
tte > dove avrebbe avuta almeno una col- ve nalcono i vermi più vili ; e là maggior 
la , un po' di- coperto-, qualche conofccnte , fua comodità dà letto è il fieno pungen- 
a vicino , ohe l'avrebbe foccorlb . Gran ce .- almeno un coperto di cafa , nepput 
cofe al certo , e pur fatte non a cafo ma quello qualche vicino gli avrà fomrnini- 
hute a difegno 1 non volle nepput quelle Arato un po'di fuoco; non ha altro caldo * 

, » che 




V I fono flati ,e 
Dio divot rifinii 


**» _ Mcdkaiìonc Quarta. 

«fie ri fhto di dtie Sedie , che gii fiatano, 
ftpra, C lo (caldano .• I 

Qof , anima mia , al' punto dei difro-J 
nnno . Non puoi già dire , quefli aeci- 
dbnti' efTet venuti a cafo f Rifpetto a Dio 
non vi è cafo . Difpofe egli l’editto di 
Cefare , I’ ufcita di cafa, la moltitudine 
dei f>re(Keri in Betlemme » la neceflìtà 
di bui taift entro una dalla. Mi pare, che 
tutte le (bigioni , tutte le ore , tutte le 
parti del Mondo andàflero a gara per acco- 
gliere un uomo Dio. Io , dille Dio , to- 
glierò le contefe . Fra tutte le llagioni 
IcieJgo la più afpra , cioè l'inverno, tra 
tutte le ere la più cruda , cioè >1 punto 
dì mezza notte : tra tutte le cale la più 
incomoda , cioè una dalla : SU nnfcì -tv 
bit . 

Qui anima mia , a imparare, come de- 
vi trattar il tuo corpo . La mia carne rea 
non vorrà venire a quedo confronto , ma 
voglio ben , che ci venga . Eccovi , pa- 
zìentillimo Bambino , Eccovi un corpo reo', 
ribelle , ripugnante allo fpiriro , eppur 
sì ben trattato ; pafeiuto , fervi» , e ado- 
rato da me . Quante effefe vi ho fette, 
e vi Riccio. per compiace- lo! Quedo, que- 
llo è. il corpo, che merita di llar in una 
dalla per tante laidezze , e non il vo-| 
dro corpo innocente . Quedo merita di 
dar in camerata cogli animali per le fue 
brutalità , e non il vodro , ufeito da un 
Seno vergine , e impattato di purità . So- 
pra di rae vengano i rigori , che voi pa- 
tite : io li merito , e ne ho più bifogno 
di voi : mio Ilio , con quedo efempio fu 
gli. occhi dj un trattamento sì afpro fat- 
to da voi a voi ,. è politile , che il mio 
corpo ». me debba eflcr l' unico idolo ? a 
lui le carezze, a lui le delizie, a lui tut- 
ti i pender!, tutto le ioduftrie a lui: qua- 
li una metà della, mia vita ft dà al ton- 
no per quiete del corpo ; ì altra metà del- 
ia vita va in pafeermi , in ricrearmi , in 
diletti all' occhio ,. all’ orecchio, a rutti 
lenii in benefizio del corpo : ficcbè il me- 
glio dei miei penfieri , delle mie fatiche , 
ifldudrie , e facoltà va al corpo . Ah cor- 
po mio ben fervi» , bifogna dire , che tu 
meriti qualche colà di più , che non me- 
li!» il corpo Divina del pargoletto Gesù 


MEDITAZIONE IV. 
Sopra rt Santo Natale. 


Tr mi fumili nfqm BtMtbtm , & 

vtrhuvt , quei ftUum tft . Lucsc a. 


U t 


Hubmmt quid mommi , Umv qwd aimi- 
rtmur , ixikam u quid «riunir. 

vi fimo molti fervi di 
della Paflione di Ge» 
fucrido . Ma della Sanciffima Natività del 
Bambino Gesù fono tenerilìnni ancora * 
fentimenti , ebe ne hanno cava» le ani- 
innamorate di Dio . A far piangere 


me 

San Francefco di Aflìfi badava nominar 
Betlemme, e una volta, che fiprei'ea par- 
lar di quedo midero , gli occh) con tanto 
piofluvio dì lagrime gli tollero la parola, 
che ammutolitolo fui pulpi» non léce al- 
tra predica , che quella cfficacidùna di 
piangere inficme con tutta l’ udienza . 

San Bernardo , quantunque fi» dolciflì- 
mo , tenerilfimo , divotiffimo. io tutte le 
lue opere , quando parla della Natività, 
metterebbe tenerezza anche ai (adì . 

La B. Margherita da Cadetto in tue» 1' 
Avvento , in tutto il tempo , che erme 
dal Natale a QuareGrm , non penfirva ad 
altro , che a Dio Bambino , e ad ogni 
bambino , die vedeva , anzi al veder an- 
che un poco di paglia , un aGnello , un 
bue , rifovvenivagli del Santo Prefepio , e 
tutta druggevafi io lagrime di tenerez- 
za . Le trovarono dopo la morte in ca- 
po al cuore una perla bianehiflima , den- 
tro la quale era fcolpito un picciol pie— 
fepio , col Santo Bambino -a mezzo , ai 
pie' del quale li vedeva la della Marghe- 
rita in atto di edatica. contemplazione , 
la qual perla fi conferva anche al prefrn- 
te in quella Città nella Sagrefiia di S. 
Domenico, dd qual. Ordine era quella di- 
votìflima Santa . 

Ad.ua midero sì tenero vogliamo noial- 
meno in quedi giorni che vanno avanti , 
concepir un po’ di divozione . Su via : fac- 
ciamo un pellegrinaggio alla Santa Spelonca 
di Betlemme ; TrinfiuMut nfqm Btiblehtm ». 
e facciano una Meditazione tutta tutta 
di S. Bernardo . Oh fe il Santo ci voleflc 
irapredar il fuo cuore divotiffimo per que- 
fta fera ,. ovvero ottenerci da Dio alcuno 
dei fuoi teneridì mi fentimenti 1 Vi di. unni, 
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Ttriam , fui faSam efi t dove b fatam i quoti za , Le fiere ftefk 4 le uadj acelciute , 


, Infamiti tjaed admirtmur , habtmu. 
guai imiumm . Prenderemo {ter quefbr (cu a 
.a medicare < due -primi punti, cioè J' anid- 
re, e la maraviglia. 

Primo posto . Confiderà , -come Dio 
quantunque fu il fornaio Bene , gli uomi- 
ni avevano qualche ricegoo , o fia difficol- 
tà ad amarlo . La prima difficoltà -era ia 
lontananza dai noflri (enfi : Dtum neme vi- 


àri nguaai, mun’ occhia carpate» vide mi Raggiunta la bellezza 

Dio, nè alcun fenfo potè mai aflicurarli di 

lui. La feconda difficoltà ere T infinita di- 
fuguaglianza . Certo è, che Ariftotile negò 
ogni vera amicizia tra Dio, e 1' uomo; E 
diffe , che ad un amico fi può defiJerar 
ogni bene , ma man mai deftderar, che di 
venti Dio, perchè ciò farebbe un defiderar 
olili tutta l'amicizia. 

. Or , Dio nalcend» in Betlemme , Ita 
tolti quelli impedimenti . Si è pollo in uno 
sfiato , in cui gli occhj noflri lo vedano, 
ài nofhro orecchio ode i fuoi teneri vagiti 
Je nollre mani -toccano quel dilicatiflìmi 
•corpo; lo vedi am piangere, lo fentiamfof- 
-pirare : Eccolo , anima, e Tenti miai . Ec- 
co Iddio picciolo, hello, bifognofo,, nudo 
amorevole ; Sii nafei velale , gai voluti 
umori. } 

1 Tiranni , per atcieiar le fiere affama 
te a sbranar eoo furia i Santi Martiri 
Ji coprivano con pelli di altie fiere ; on 
de , benché foffero uomini , non compa 
divano uomini , ma alle fiere parevano al- 
-tre fiere nemiche Pigliamo -1' argomen- 
to a contrarili , Dio tu fimiliiudiotm boml-\ 
tium fattiti ., & bobini inventai on homo 
-che pretende ? Sic nafti melali , mi volai t 
amori . Par , che dica , amino gli uomini 
-gli uomini : Eccomi uomo,; Jafcia di amar- 
mi, fe puoi . 

Fu già creato Adamo a fomiglianea di 
Dio , Fiele hominem od imagmem- ér JÌMilii 
tadmam fumi . Quella fomiglùtnza non ba- 
dò perchè 1' uomo anulTe Dio. Or Dio dil- 
le , io mi conformerò , e nifeerò tutto 
(amiglianaa dell’ uomo. Se non mi ama, co-'] 
jne Dio, mi ami, come Dio Uomo . 

Sic nafei velale : Sic . Poteva Dio pren 
der un corpo già avanzato in. età, febivan. 

■do gi’ incomodi dell' Inlàneia . -Il primo 
Adamo fu formato già uomo a rovina del 
Mondo . .11 fecondo Adamo poteva aneli! 
effo farli uomo in età perfetta a benefizio 
del Mondo : Volle nafeer Bambino , fa 
pendo quanto «mute ineriti la fatici uilez-, 


fuggano con orrore, pkciólefi accarezza- 
no «on piacere . Adunque Sii nafei volute, 
non fola mente -Uomo, ma Bambino ; onde 
San Bernardo tutto tenerezza mirandolo , 
dice. Formulai Deus j & umobllU nimu , 
quali per contrappello al Salmo che dice , 
/dopimi Dominai , Ó* .faadotilU nlmlt . 
Sic nafei volale : Sic . Alla fo miglia n *4 
fenlìbile , e alla picciolezm innocente ha 


onde Dio .fanciullo 
Sic tufcl volale , gai 


picciolo , belliflìmo , 
volate amori. 

Sic nafei votale : Sic . JLa povertà , 11 pa- 
tirne rrto., le lagrime, Ja bellezza addolora- 
ta., l'innocenza afflitta , muovono la com- 
paffione ; e la compaflìonc è forella dell* 
amore . Dio Bambino , dcboliliimo , pove- 
ro., piangente, addolorato, vohtit ternàri . 

Ah ! gal ■»,» mute Jtfam cjirl/hun , eoo. 
chimo fit . Scomunicato mille volte fia (di- 
ce San Paolo ) quel cuor di .fàllb, thè non 
ama quello Bambino . 

Quando vedrete alcun -prefepio .,' cioè 
alcuna motta imitazione di quello alto mi- 
fiero , Jeggetevi fcritto (òpra ciò , che 
vado ripetendo SU nafei meluie , fit me- 
fiti velali , coll annullo , così tenero , 
cosi povero , così pargoletto , gai veluìt 
amari . 

Finalmente, per accender pii , <e piò il 
mio amore , confidererò ., .che quello Dio 
Bambino belliflìmo è mio . Formula 1 Filimi 
dotai tfi nobis ; è dato in», è nato per me , 
netti iotui , notti notai . E non ama ognuno 
le cofq fu», la fua cala , il fuo {padre , le 
lue ticchezze , il fuo corpo > le- fu e. p ITeffioni, 
perchè fon Tue t Qyclto Qtsh è mio , marni 
•fi mih ! ; Egli è mio Maellro, mio medico, 
mio fi-e, mio Pallore , mio Fratello . 

Anima mia , .ama omottm , Se non ami 
Dio , come Dio , amalo .come Bambino ., 
come bello,, carne innocente: Amalo,, co- 
me povero, e piangente : E Ce .quello non 
ri muove ancora, amalo come tuo. Io amo 
il mio corpo, benché vilifiimo; amo le mie 
ricchezze, quantunque fuggitive ; amo un 
mio amico , quantunque imperfetto ; amo 
la fanità , quantunque caduca : che cofa 
non amo r II mio Gesù foto non amo . II 
mio foto Gesù non area , non penlo a lui , 
lo fervo , non fo incomodarmi per 


dargli gulìo non fo privarmi di una lód« 
disfazioue per amor fuo , io dunque fino 
lo fcomunicato . gol non amut Jefum Chrl- 
fium , ano! fame fit . 

So 


\ 
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Se un forbirò venlfTe di lontano paeleifa tremare. Mette più flupore Dio pieci»- 
in quelli Città , Iifciindo la lui cafa , le) lo , che Iddio grande , più Dio vellico di 

> * i» t • / • : 


fue ‘comodità , i fuoi amici , (offrendo gran- 
di patimenti del viaggio , del freddo , dell 
albergo , non per altro fine , che per far 
amicizia con me ; farei io cori difumano , 
che non I* amaffi ? Mio dolcirtìroo , mio bel- 
li (fimo pargoletto , avete date tali dimo- 
itrazioni , che la metà loia nfata da un bar-] 
baro mi farebbe innamorar di lui : E non 
ari amo ancora? Si , io fono lo fcomunica- 
to : u» amar Jtfatn Chrifium , anatht- 

rna fit . Haktmus , dunque in Gesù Bambi- 
no , habemat fui amtmut . i 

Secondo punto- Haheamt fui aimlrem» 
Vi fono due forti di maraviglie < una figlia 
dell' ignoranza , che vede un grande effetto 
lenza- fapere la cagione . Coll un uomo roz- 
zo mira 1' Ecclilli , e (lupifee , come a ciel 
fereno polla olcurarG il Sole. On‘ altra ma- 
raviglia è figlia della faenza : quando pe- 
netrando altamente un millero , con rive- 
rente (lupore, a modo di contemplazione 
fi va combinando cofe , che pajono incom- 
patibili . Quella fanti maraviglia efercitaro- 
no intorno a Crifio Bambino, S. Giufeppe, 
e Maria Vergine , de' quali dice S. Luca 
{ eap. i. ) che Eraal Jtfefh , & Maria mJ- 
taates fufer hit. Orsù dunque. Anima mia, 
entra ancor tu in camerata di Giuleppe , 
e di Maria ; e col lanto Bambino fugÙ oc- 
chi (la contemplando, e ftupeodo. 

Quella , che io vedo , è pur la Goffa fa 
pienza infinita del Padre . Ecco , come 
imita 1’ innocente ftoltezza de’ Bambini 
privi dell'ufo di-ragione , li voglie tra le 
paglie , e fcherza puerilmente-. Sapienza di 
Dio. Sei più ammirabile rimbambita , che 
infinita . 

Quella , che io vedo , è pur la Geffa bea 
titucline , che bea ti (lima in fe (ledi beati- 
fica chiunque la vede , e la gode . Ecco 
come piange , e lofpira , patifee , e fi ino- 
ltra in tutto, e per tutto addolorata. Mio 
Dio , fei più ammirabile piangente , che 
beato . 

Quello, Che io vedo , è pur il padrone 
dell' Univerfo , chiamato per eccellenza I' 
Altiflìmo, Tu filai Altìjftmm , immenfo nel- 
la grandezza, eterno nella, durata, poten- 
tifiimo , fui refpitlt terra , & farti tam fre- 
mer t. Ecco che ruta haht lontra in ilverfi 
ri». Eccolo bifogoofo d'un pò di fieno per 
culla, di due animali, che io fcaldino , d' 
una Italia per albergo. Anima mia , è più 


(lacci, che Dio veilito di gloria, più Dio 
tra gli animali , che Dio tre i Serafini , 

Hahtmut tjuoi aimìrtmar . 

Te iene lifiaam Detti ia Sìea : legge un 
alta verfione, Te iecet filiatiara. L'inno di 
lode a Dio Bambino è il filenzio , e lo (pa- 
vento . Te iteet filmila» . 

MEDITAZIONE V. 

Sopra la Fella dell' Epifania, 

Vlilmut fieli am ejat la Orliate . Matth. t, 

E ' Celebre fentenza, di S. Agodino, che 
Dio ha molte, e mirabili, e varie ma- 
niere di tirarea (è gli uomini. Ciò fece ve- 
der Iddio, fubito venuto al Mondo; Impe- 
rochè ad alcuni Pallori mandò un Angelo, 
altri Pallori fece invitardai compagni , on- 
de dicevano tre loro > Traafeaeaut ufiue Be- 
thlthem . A Re de' popoliOrientali , che In- 
diavano il gran libro del Cielo , mandò una 
Stella: a quei di Gerufalemme mandò i Re 
venuti dall' Oriente . Siccome un Cacciato- 
re a varie forti di Uccelli tende varie for- 
ti di reti , ed un Pefcatore fa lo (ledo a* 
pefcl : cosi Dio colle anime nollre adopra 
varj artifizj per farne preda. 

Farò un poco di ribellione , quale Grada 
ufa Iddio con me, quali impulfi, o interio- 
ri , o edemi , mi manda , o perchè comin- 
ci, o perchè continui a fervido . 

I Re , modi dalla Stella , vinti tutti i rif- 
petti umani, colla bella guida, che giorno, 
e notte (lafopradi loro, lì mettono incam- 
mino . Chi confiderà quella modi , ba cer- 
to molto che dupire , come perfonaggj di 
tal qualità, in tempi difficili, in paefe fo- 
restiero, fi mettano in si lungo cammino. 
Ma chef Dio li chiama, e di Dio fi fida- 
no , che gli guiderà . Che bella colà fidarli 
del nodro amorofiffimo Padre ! Ja&a la Dt- 
minum cofitaruai tatua , & Iffe te matrlet . 

Nafcono molte voice ne' cuori angudi le 
differenze. Primieramente in ordine a que- 
lla vita temporale : come potrò io provve- 
dere a tanta famiglia •? come mantenere la 
mia cala in tempi si fcarfi ? come collocar 
le figlie , e dar impiego ai figliuoli ? 

Nafcono ancora nei cuori pufillanimi dif- 


ammirabile Dio, che trema, che Dio, chelfidenze intornoall' altra via: Come (arò io 
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ricevuto a! Mondo dì là? Mi faranno per- ingolfati fin agli occhi ne' traffichi , e nel» 
donati i miei peccati ? Avrà Dio accetta- le faccende . La falate era il minor pen- 
te le mie orazioni ? E quelle diffidenze ni- fiero, che averterò. 

Iceranno ancora in perfone , che amano Ulciti da Gerufalemme , ecco la Stella 
Dior Judu in Dtmiium cogìtutiim tuum , Ó’ fmarrita di nuovo fi fa vedere . Al rive- 
ifft ti mutrie i , ' derla , dice il Sacro Tello, che Guvifi funt 

Gran cola , o Signori ! Di quante cofe ci 'guuiìo mutuo vuldt . Gran parole , tuctc ef- 
fidiamo noi mai al Mondo; che fono falla- prefiive di llraordinaria allegrezza . L al- 
ci , e bugiarde f Ci fidiamo del Mare, e legrezea loro fu 1’ afiiourarfi d‘ eflér Culla 
confettiamo a lui le nollre mercanzie : buona firada per andar a Dio . Quella , 
eppur il Mare tante ne affonda . Ci fidia- cariflìmi, è la vera allegrezza . Il Mondo 
mo de' fervidori ; eppur tra'fervidori alami ci ride in faccia , e ’i piacere , e l’ into- 
rno fiati infedeli, e traditori . Un cieco relFe ci dicono. Qui: ir Ha allegramente, 
fida la fua vita ad un One , che lo con- Falfo fallo . Si Da allegramente foto Colo 
duce, e va ficu ro : e di Dio non ci fappia- Culla firada, che mena a Dio . Chi è fuor 
mo ancora pienamente fidare , che ci con- di llrada , fe ha fede , non può ftar alle» 
dorrà bene a buon porto ? Daviddc dice grò , Quult guudium ift nubi, diceva il po- 
ne' Salmi : Non vidi Jujlum icrrliCtum : e vero Tobia , qui in enotrie umililo , & lu- 
altrove , Q»/ confidi t In Domino, fi cut móni men coli non vidro't 

Siont non ccmmovtbitur in etcrmm . S. Igna- Seguitiamo di nuovo i notiti Reali pel- 
zio dava quel bel ricordo , che in tutte le legrini , i quali fono ormai vicini al In- 
azioni , e negozj di quella vita, e dell' ani- ro termine : ma prima precorriamo cogli 
ma , dovevamo far tutto , come fe tutto occhi alla fianca di Betlemme , a vedere 
dilpenderte da noi ; ma dovevamo anche fe Gesù , per ricevere pcrlonaggj sì de- 
merter tutta la fiducia in Dio , come fe gni , ha prela in predico qualche cofa ono- 
CuCto dipenderte da lui . Anzi talvolta i revole, o almeno almeno , fe ha latte ri- 
negozi vanno male , perchè poco fi fidiam rirare quelle povere beilie , che fanno ca- 
di Dio . San Pietro con grande fiducia fi menta con fui ; perchè parrebbe tropp« 
buttò in Mare : ma perchè nato un vento confidenza ricever una tal vifita in luogo 
cominciò a diffidare; nel punto , che dif sì improprio. Mutar cafa? addobar il pre- 
fidò , cominciò ad affordarfi , onde Crido feppio r appunto. Sotto quedo llefib pove- 
gli dirte : Modico fidii qu.irc dubituftl ? ro porticato , fenza una fedia per como- 

Ma fegurtiamo col penfiero i Re pelle- do, di chi viene , fenza un minimo addo- 
«rini , che giunti in vicinanza a Gerufa- bo , fi ricevono i tre Perfonaggj nell’ Orien- 
lemms perdono di veduta la delia condot- te. Negli uomini è grandezza inodrarfi ric- 
tiera . Queda perdita fu fingolare proavi- co: in Dio è maggiore grandezza mortrar- 
denza di Dio: Primo, per provare la loro fi povero . Certamente , al primo entrar 
fede : Secondo per obbligare i Re ad en- de’ tre Magi fotto quella povera capanna , 
trar nella grande Città di Gerufalemme ; e sfavillò nella loro mente un raggio -di vi- 
coli' occafione di cercar conto del Media, vidima cognizione di Dio : onde , para- 
fvegliar in que' Cittadini la memoria di gonando la di lui grandezza , ricchezza, 
Dio, e far loro un tacito, e fbrzol'o invi- immenlità colla povertà , che vedevano-, re- 
to a muoverli , e a cercar la fallire . darono molto più fopraffatti , che fe avef- 

Qul confiderà , come i Cittadini fi tur- fer veduto un Perù di ricchezze . 
buono , e fecero confulce , trovarono la Entraci i Re in quella povera danza, di- 
profezia, che prediceva lanafcita del Mcf- ce il Sacro Tedo alcune parole degne di 
fu in Betlemme ; infognarono la drada agli ponderazione . Primieramente -. Invtncmns 
altri , ed erti non fi modero . Punto im- fmram cum Marna , non fi trova mai Ge- 
portantidimo da madicarfi da me, che pre- sù fenza Maria : indi Procidintos fi butta- 
dico agli altri , e Dio fa, come cammi- tono a terra. Queda umiliffima piegaru. 
no avanti Dio . Così fanno ancora quel- ra di corpo lignifica I’ umiltà grandmi- 
li , che danno ottimi configli a’ loro amici , ma del loro cuore : fi conobbero , come 
a' loro figli , ed edi non li rfeguifeono . un po' di polvere innanzi al Facitore del 
Dìcunt tnim , Ór non fucinai . In oltre of- tutto . Fatò rifleffione , con qual fonti- 
fervate , come di tanti Cittadini di Gerii- mento mi tengo io avanti al Santiflima , 
falemme niuno fi muove . Erano immerfi, o quando da cipolla, o quando lo ricevo, 
Qfcro del P, Cuttunco , Tomo III. i Q Ciò, 


Digitized by CjOOqIc 


Meditazione Setta 


Ciò , che proAefe quell» Re fu 1* vi*» 
fede , che quel Bambino er» il Re de' 
Re . Quello fentimento fteffo rifireglierò 
«odi' io. 

Obtulcruxt ol munir* . I M»gi ponno chia- 
marli le primizie del Criftianeutno , per- 
chè furono i primi Gentili , che conobbe- 
10 Dio : Ma non furono contenti della fo- 
la cognizione i vi accompagnarono le ope- 
re con offerir i loro doni , Oro , Inceo- 
fo , e Mirra . Fu errore di Lutero, e di 

3 ualch’ altro Erefiarca ; che ha (la (Te la Fe- 
e per falvarG . Falfo , dice l' Appoflolo S. 
Giacomo , flitt firn oferiheet mari* a tfi . 
Crifto non fi contentò di trovar l'albero 
piantato in buon terreno ; ma di più IV 
nil futuri frujhtm in t* . E quali frutti 
devo io rendere , acciocché la Santa Fede 
in me non redi infeconda ? Devo render 
frutti corrifpondenti a’ dolutivi de' Magi . 
Min* , cioè mortificazione del mio corpo, 
de' miei (enfi , e delle mie ribelli paflio- 
ni . Secondo Incenfo , di afiidue , e ferven- 
ti orazioni. Terzo Oro , di limoline a po- 
veri , di cariti fpirituale verfo del mio 
profilino, e di amor verfo Dio. 

Finalmente pondera quel ftr telDm v!*m 
rtvtrfi funi . E’ quella una gran confidera- 
zionc . Qiiefte eran perfone ai conto , ave- 
van dato parola ad un Re Erode di ripaf- 
far in Gerufalerome , e mancano di paro- 
la 1 Quando Dio vuole una cofa , non v’ 
è parola umana , che afiringa. 

MEDITAZIONE XI. 

Sopra la perdita di Gesù nelTempio. 

D Opo l'allegrezza , eh’ ebbe Maria in 
vedere , adorare , firingerfi al leno, 
porgere il late al Santo Bambino Gesù , 
dopo la confolazione di vederlo crefcere in 
età , in corporatura , godendo , della dolcif- 
furia, ed amabilifiìma converlazione di lui, 
afcoltando le di lui parole , ofiervando il 
di lui coftume , tutto pieno di (àntità; ec- 
co uno de' più dolorcfi colpi , che fieno 
mai accaduti a Maria : Gesù fi perde . 

I. Anche alle anime più Sante, che fie- 
no fulla terra , Dio manda alternativamen- 
te , or confo (azioni , or travagli . Onefia 
verità bi fogna bene , ma bene perfuaderfe- 
la . Come non lemure fi gode primavera 
nelle (lagioni, non tempre il Cielo fi mo- 


fira fereno; cosi nella condotta dello Spi- 
rito, Dio compenfa fortune temporali , c 
difgrazie, malattie, e finità, afflizioni in- 
terne , e confolaeioni , appunto , come ne' 
tavolieri fi vede tua quadretto bianco , ed 
un nero . Qyeda alternativa ferve mim- 
bilaente , per tenerci in umiltà , itnum 
mllel , fui» Immilinfii me . Secondo: ferve 
per mantenere vivo il ricorfo a Dio. Ter- 
zo : per agguerrirci alla pazienta . Quindi 
ne fegne , che a tutte le code avverte, 
die occorrono , dobbiamo fare la ricevu- 
ta , ulaca dal Santo Giobbe. SI tue* fufe*- 
pimm de m*n* Domini , multe fernet r.en fuf- 
tìfitemut t e qui (la il punto , nel rico- 
oofeere lutto de Menu Domìni , 

U. Qualche grave Sciittore è di para- 
re, che Matia più s' addo lo rafie in vedere 
Gesù perduto , che in vederlo crocifitfo. 
Primo : perchè ogni Mi fi ero della Santità 
lima Paltone era rivelato alla Vergiue , 
la quale era già preparata con altifiùs» 
raflegnazione a (offrir tal martirio , e la 
perdita di Gesù fu colpo immprovvifo . Se- 
condo! ben fapeva la Vergine, che gli fpa- 
fimi della Paflìone erano flati eletti da .Ge- 
sù per foddisfazione delle colpe, e gli do- 
vevano efier preparati d«tt ira de' Giu- 
dei; ma nella perdita di Gesù, Matta te- 
mette d’ aver data qualche occafione al 
fuo Figlio divino d' abbandonarla ; ed un' 
anima peifetta in lommo grado , quanto , 
oh quanto s' affligge d' ogni ombra di col- 
pa immaginata ! Confiderò la Vergine t 
La compatirò in quello forfè maggiore de’ 
luoi travagl) , m'efibirò a farle compagni» 
in ogni angui) ia interna, che per avven- 
tura anch' io patifea . 

III. Maria veramente perdette Gesùfen- 
za (ira colpa . Gesù (ledo lo dille : In ih, 
fue Putrii enti fune , efouèt me effe ; Pure 
quantunque innocente teme la colpa , do. 
ve non è ; Quell’ è il proprio delle anime 
più giufle , inclinano ad accularli . Una 
moderata delicatezza di coficenza è buon 
legno , che fi ha queii'orrore al peccato, 
che bifégna fempre avere , per (lame beo 
lontano . _ Chi teme 1’ ombra del nemico, 
molto più fuggirà dal Nemico ; e quello 
timore fu quello , che mife nella Vergine 
tanta follecirudine per trovare il' fuo per- 
duto Gesù . Rifa tutu la Grada , »' infor- 
ma preflò i Parenti, 
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MEDITAZIONE VII. 
Sopra il Giudirio Univerfale. 
PUNTO PRIMO. 


Meditazione Settima. 

I all* odiato nome 


P iù , e più volte nel corto di molti fe-| 
coli i gaftighi Divini fono venuti, per' 
dir cosi, a batterti coi peccati. Scolte, a 
riferir di Sidonio , tutta la Campagna di 
Roma un trcmuoto sì orribile, che dodici 
intere Cittì (ubbidite diventarono il cimi- 
tero dei Cittadini. Un altro più fiero vien 
mentovato da Paolo Diacono , che fpaccò| 
per mezzo fmifurate montagne , trabalzò 
intere Città dal monte al piano , con tal 
impeto, che (cagliando in alto uomini 
' beftie , fi vedevano cader infieme colle ro- 
vine delle cafe infrante , fchiacciati , (tri 
tolati , e feppelliti . E quelle furono forte 
giornate campali di Dio ? V' ingannate 
Furono piccioli preludj , e quafi giortre 
dell' ira Divina , fcefa a prenderti picciola 
foddisfazione (opra una provincia peccatrice . 

Intorno alla metà del fecolo corrente il 
Monte Vefuvio , aperta un’ ampia voragi-i 
ne , vomitò a torrenti impetuofiflìmi per) 
dodici giorni continui zolfo , e cenere ar- 
dente , con tale (ìrepito , che pareva fub- 
bifiàr tutto il regno di Napoli ; con tal 
prelTione , che fcagliò in alto farti fmifu- 

5 iridimi , uno de' quali non potè muoverli 
a dodici paja di buoi ; con tal' impeto 
che i farti (cagliati giunterò fin a Melfi 
cento miglia lontano da Napoli . Gli abi- 
tatori , in udir quei tuoni , e quegli (cop 
pj , in veder piover dal Cielo i rottami di 
cafe, c di montagne, nembi di cenere tor- 
renti di zolfo , gridavano colle mani alza- 
te : E’ venuto il Giudizio, il Giudizio. 

Eh feiogehi ! tacete , che non è quello 
il Giudizio . Adelfo efee il fuoco dalla boc- 
ca di un fol Monte : Nel Giudizio, tutto) 
il vado circuito del Cielo fembrerà un' In- 
ferno , che verlT'fiamme . Ora una piccio- 
la parte d v Italia fi fcuote : Nel Giudizio 
tutto il gran globo della terra leverà di 
peto le montagne , rovefciandole fopra le 
Città , e feminando tutta la terra a rotta 
mi, ed a. rovine . 

Quando la Giurtizia umana , non con-| 
tenta di ufar ferro , e fuoco contro la vi- 
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del reo s ripopolo leggo 
con fopracciglio di fpavento quei caratte- 
re di vitupero , e maledice anche le rovi- 
ne di quell' albergo , ove abitò quel moftro 
d' iniquità . Diamo un' occhiata al Mondo 
tutto andato in fafei , arfo , e confumato 
dall' ira finale di Dio: Mirate tutte le ca- 
le defolate , e rafe a fior di terra , e leg- 
getevi fopra quella ifcrizione portavi dal 
Cartufiano : Di quella moneta fi paga chi 
fervi anche materialmente ai nemici di 
Dio. Si ofeuri il Sole, benché innocente. 
E perchè ? Cosi fi tratta con chi fece lu- 
me ai nemici di Dio. Traballi tutta la ter- 
ra , (coda da tremuoti , aria dal fuoco . E 
perchè ? Cosi fi gadiga chi diede il pane 
ai remici di Dio. Gli uccelli cotti dall' aria 
infocata, i quadrupedi arrabbiati per la fa- 
me , i pefei , e i moltri marini attoflìcati 
dalle acque fanguigne muoiano tutti . E 
perchè t Cosi fono gartigati quei, che fer-, 
virono ai nemici di Dio. 

Oh Dio ! Se tal cllerminio li fa di tut- 
to ciò , che fervi al peccato , qual pena fi 
riferberà , a chi commife il peccato? 

Un marito gelofo , che colta la fpofa in 
fello , lacera le cortine del letto , (pezza , 
fcrigni , e fpecchj , e ritratti , e quanto 
trova di memoria , o di reliquie della fpo- 
fa infedele, qual alpro trattamento farà poi 
alla fpofa ? 

Anime peccatrici , fpofe infedeli al vo- 
Uro amante Gesù', come (Irete trattate in 
quel giorno? 


SECONDO PUNTO. 

S E io mi forti trovato nell' Arca di Noè 
in compagnia di quelle poche perfo- 
ne , che fi (alvarono nel diluvio , non fo 
fe averti potuto, trattener la curiolità dal- 
lo fpiare per qualche firtura dell' arca U 
faccia miferabile di tutto il Mondo affoga- 
to nell’ acque . Qpal compadrone mi av- 
rebbe medi il veder in giro tutti i cam- 
pi, e tutte le cale, e tutti i palazzi fott' 
acqua crefcer , e montar fopra le torri , e 
fopra. i liti più follevati ? Gli uomini in- 
tanto , e le fiere per falvarfi correre fopra 
le montagne ; e le acque falir Tulle mon- 
tagne ; rampicharfi quei naufraghi per oc- 
cupare le punte più acute delle alpi ; e le 
acque formontar l’ alpi ; e far di tutto il 
ta dei colpevoli , procede alla confifca dei. Mondo un Mare? 

beni , alla demolizioa delle cafe , a pian-l Quale fpettacolo farebbe poi (lato veder 
m colonne infami , ed epitafi obbriobriofi:* gala di quello (terminato Oceano migliaia 

* Q_ i di 
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Meditazione Settima , 


chi palmi :>V Ilarionc , in quell’ altra fpe- 
lonca feppellito un Macaria , in cene' al. 
rre, p.ù fepolture, che danze , altri 
femivivi , laicisti nei lor ciliccj , .-uchi di 
catene , privi di luce , e di commerzio li- 
mano . .Santi Eremiti, chi vi ha anticipata 
la molte, e la fepoltura ? Rifponde a no- 
me di tutti S. Girolamo : Semfir m : bi vi- 
di tur fonare tuia illa ttrrililis : iargite Mer- 
lai , venite ni Juiieium. Ah ! quella trom- 
ba non ci lafcia quiete , nè ripofo . Sem- 
pre ci rifuona all'orecchio col fuo fpaven- 
revol rimbombo \ quella ci fa parer fapori- 
ti i digiuni, e morbido il terreno, fu cui 
dormiamo: Se patiam tedj , quella tromba 
ci delia il fervore , femfer nei li forare vi it- 
ene tuia illa tcrrihilis . Or io vi dimando . 
Quella tromba ha forfè da fonare folo per 
quei Santi Romici , o ha da fonare anche 
per noi? Andiam innanzi’ 

Immaginatevi dunque di vedere tutta la 
fuperficie della terra piena di cadaveri », 
già per Divina Provvidenza rifatti , e ri- 
organizzati co! cranio unito al lor budq , 
colle olla inferite celle lor giurturc , e la 
(carne ricondotta fopra le fue oda . Vede- 
te , che Mondo di morti ! 

Suona un altra volta la tromba , e quel 
fuono non (blamente fi fpatge per tutta ia 
terra ; ma fale al Cielo , penetra al Lim- 
bo , (ccnde al Purgatorio , rimbomba nelle 
cave grotte dcH’Inferoo , intimando ur.a 


di moribondi aiutarli col nuoto , abbino iati 
chi ad una trave , chi ad un battello dif- 
putar ia vita colle tempede ! Misliaja i 
morti, or attutarli lotto , or balzati falir 
a not d’acqua! Un mondo di mobili , Icri- 
gni , letti, cade, tappetti, andar dilpeifi 
Oh Dio, oh Dio ! avrei detto , che gran 
dimollrazione è mai quella, che Dio dà dell' 
odio , che ha al peccato ? Affogar le Cit- 
tà albergatrici del peccato ; lubbìdàr le 
ville confapevoli del peccato ; pe.der tre- 
cento mila millioni di anime ree di peccato . 

E’poflibile, che al Mondo mai più li com- 
metta peccato? E' godibile , è godibile? 

E’ tanto podibile , che un diluvio di ac 

3 ue non eflendo badato a dipinger al Mon- 
o la brutta fifonomia del peccato , Iddio 
nel Vangelo minaccia un altro diluvio di 
fuoco per farla intendere , a chi non la 
vuole intendere . 

Venga S. Gregotio ad imprimervi alta- 
mente quefie lue parole di fuoco . Illuni ege 
iìem , f ratrei tariffimi , rem inrenjtene cogita- 
te , vitata certi gite , mere e mutate , mala- un- 
tanti a refijìende vincite , perpetrata fieUibut 
punite ( Grtg. Hemil. in ivangel. \ 

Udite erge tempera mi ferie ordì a perdere : • è 
S. Gin: Grifollomo , che vi avvila . Ora il 
Signore da quartiere a tutti i fuoi ribelli 
pentiti . Adedo tutti i fuggitivi , che fi ri- 
mettono fotto le fuc bandiere, hanno per- 
cono: L' induuo dura fin al So della vita, 

che può terminar ogni momento: Udite tr - [citazione perentoria a tutte le anime di 
go ter, pus miferieerdie perdere. 


PRIMO PUNTO» 


I Ncenetìto tutto il Mondo , e morti tutti 
gli alberi , animali , ed uomini , dall’ 
Angelo (i daràfiato ad una tromba di (unno 
iì acuto , che fi farà fentire da tutte le 
patti della reira. Surgite Menai . Sepolcri, 
apritevi: Cimiteri, alcoltatc : Abiffi , che 
avete accolti ranci cadaveri; Flutti del Ma- 
le » che avete iogojati tanti naviganti ; Avel- 
li CgiHati , Piramidi fontuofe , redimite al- 
la vica L voftrì depofiti : Sarglte Menai, 
Gran tromba veramente larà quella , che 
fi farà feDtirc , e ubbidire per fin dai Mor- 
ti. E non è maraviglia , che quella crom- 
ia» difot tetri i Morti , Ce folamence imma- 
ginata ha foteerrati canti v.ivi » Entrate col 
pender» nei deferti dell’ Egitto , e della 
Te bride Vedete in quella grotta di po- 


riunirfi fubitamentc ai loro corpi . Ecco 
[che bel popolo di anime efee dal Cielo , 
'che pare un elèrcito di delle , che dia la, 
Imodra ! Ecco, un tonane a molti doppi, 
maggiore di anime lazze, e nere codrect^. 
% viva forza a Sboccar dall'Inferno. 

Ld io, che ragiono a voi , da qua) par- 
te ufeirò/ Di laisù aito, odi quaggiù bal- 
lo? E voi., che mi afcolrate, da qual ban- 
da ufcirece, Signoti miei ? Ufcircmo tutti 
da quella cafa , dove ci avrà inviati la buo- 
na, o la mala morte, e tutti noi andremo, 
a trovar i corpi noQri - 

Ecco U vedrò corpo , o Giovane : Io cc- 
nofeete? quel cosi ben pafeiuto , fenza far- 
gli mai Cernir un digiuno, quii si ben ve- 
dilo con pompe, e gale a colio dei gover» 
non pagati. Ecco fi vodro corpo, u Don- 
na, quel cosi dudiatoatto fpccchio: loco- 
nofccte ? Ecco , che afpetta la vedrà ani- 
ma : che dirà ella in vederlo si /pavento, 
lò , e deforme ? 

Ma un' anima beata ,, all' incontro dei 

corpo, 
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c*rpo fuo, che diri? che farà? Avete mai 
veduti due cari amici , che dopo molti an- 
ni di lontananza l'un dall’altro , la prima 
volta fi (contrano 1 Che affetti dolci • che 
abbracciamenti firetti , che bac) teneri . Una 
Madre nell 1 abbracciar un fuo figlio venu- 
tole di lontano , e foprav venuto all' im- 
provvifo , mari di allegrezza , e gli fpiiò 
l’anima in un bacio. Ah! la vofir’ anima , 
fe farà beata, nell’ unirli al fuo corpo , che 
per tanti lecoli non avrà veduto,' gli diri: 
O mio fedel compagno nel ben operare , 
vieni ancor tu a godere quel gran premio, 
che hai aiutato a meritare : Occhj miei , 
che vi divertifie dal vagheggiare bellezze 
terrene , che piangefie a calde lagrime i 
falli pailati, venite a vedere cole , g«a net 
emisi viilt , ntc urli audivit . . Lingua 
mia , sì cauta nel parlar de’ falli altrui y 
al lontana da' motti licenziofi , afiucfatta 
a proferir orazioni divote , vieni a lodar 
Dio per tutta 1’ eternità . Orecchi , fchivi 
della mormorazione , e Tempre aperti alle 
prediche , venite a udir le ibavi melodie , 
che fi fanno in Cielo . 

Comunicherà poi l'anima al corpo una 
tal luce , che a mille doppi fupereri il So- 
le . Una tale velocità , che uguaglierà gli 
Spirici Celefii ; Una tate impaflibilieà , che 
mai più non fe gli accollerà dolore , nè 
mai fame , nè mai fiere ; mai mai anfietà 
lollecita , mai fredda paura , mai fcrupolo 
mordace , mai vecchiaia cadente , mai mor- 
te , Mori si ir * ncn alt . \ 

Ór , fe addio l’ anima mortifica il cor- 
po , non ha elTà ragione di farlo ? Se la 
Fede infegna , che un momento di patire 
frutta allo fiefio corpo una eternità di go- 
dere; che bel traffico è mai quello di gua- 
dagnar tanto con si picciola fpefa? 

Ma 1'. incontro di un’ anima dannata col 
fuo corpo , chi può (piegare , o immaginarfi , 
quanto farà furiofo ? Chi ha veduto an’fer- 
raglj attutarli leoni, e tigri , addentarli ca- 
ci , e cani, canile lupi , o invellirfi con 
armi bhnche nemici , e nemici •; tutte le 
furie .più befliali non fono baflevoli a /pie- 
gar l’ira, l'odio, la rabbia, con cui l’ani- 
ma dannata fi lancierà dentro al luo ma- 
ledetto coi po , portandogli in legno della 
primi entrata tutto l’ Inferno , e comincian- 
do Tubi to a (tracciarli i capegli, afpingerle 
ugne nel volto , a morderli , e addentarli le 
carni. Corpo indegno , per te fonodannata ; 
per dar piacere a quelli (enfi , per faziar que- 
lli occhj , per ingrallàr quello fchifolo ani 
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male , io fon dannata . Si , si , accarezzate 
pur adefl'o il vollro corpo; dategli pure tue- 
ti i piaceri , che vuole a rivederci al fai 
de' conti in quella grande giornata . 


R' 


PUNTO QUARTO. 

1 

Avvivati tutti i Morti , fi metteran- 
no in viaggio verfia la Valle di Gio- 
iafac , dove ha da farli l’Uaiverfale adu- 
nanza. Nè crediate mica, che debba fpen- 
derfi molto tempo in viaggio . Andranno i 
beati a volo, come Spiriti Celefii . I dan- 
nati faranno colà ftralcinati da’ demonj con- 
dottieri . Miferabili creature , dove anda- 
te ? Al Giudizio , alla Sentenza finale . 
Adc/To , chi interroga molta patte degli uo- 
mini , e delle donne , dove andate voi ì 
Andiam al giuoco , al ballo , al convito , 
al palleggio. Alla Chiefa , no; alla Predi, 
ca, no; a' Santi efercizj , no . Allora eoa 
voce tremante , volto pallido , fronte tor- 
bida , occhj fpaventati , attoniti , palpitan- 
ti, piangenti, colle mani , chi applicate a 
coprirli il volto , chi incrocichiate fu ’l 
petto, chi inferite una nell’ altra , rifpon- 
derete andiam al Giudizio. 

Al Giudizio , Grandi della terra , Ca- 
valieri., Dame , Principi , Regine , impe- 
ratrici. Che Principi ? Che Regine ? Qui 
non vedremo più nè livree , nè Corone , 
nè porpore . Non v’ è .altro titolo , nè al- 
tra condizione , fe non quella , Ripulii , 
ed Tinti , Ciufll : e Dinruii , e tutti al 
Giudizio; . RiferbUmo il rimanente per 
l’altra Meditazione ■ Intanto proftriamoci 
tutti a. terra innanzi al ncilro Redentore* 
che ora è tutto Mifericordia , Clemenza , 
e Bontà , e forno a tempo .di placarlo - O 
mio buon Padre ec. 

‘ ’ • • . , '..bt 

MEDITAZIONE Vili.:' 
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Sopra il Giudizio Univerfale. 






O 


PUNTO PRIMO. . 

A Ppena faranno adunati nella gran Val- 
le , che Txikunt Angeli , & ftp»r.,bu»i 
mulo i io medio iujlorum . Dal Profeta Zecca- 
ria fi deduce aliai chiaro, che nel luogo del 
Giudizio faranno ripartiti gli uomini fecon- 
do il loro flato, fumili», ir f Amili» [trrfiin. 
[in una parte fi aduneranno tutti quei , che fit- 
Q, 3 tono 
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reno Papi ; Nell’ altra , Velcovi , e capi 
iella Cbiele; Nell'altra, corpo per corpo,! 
tatti i Religiofi di quello , e di quell' Or- 
dine : famiìia , & fumili» iterfeem . Dall' 
altra banda tutti quei , che furono Impe- 
radori , tutti i Re di Spagna , di Francia,! 
d' Inghilterra ec. Entreranno gli Angeli tra 
i Pontefici ; & fepanbnnt . Aocbe tra' Vi- 
cari Crifto vi farà la fua zizzania da 
Separare; e fi troverà chi , avendo apertol 
agli alcri il Paradifo , non avrà Saputo 
aprirlo a fe fleflb . Entrerà 1' Angelo tra' 
Principi , tra' Re , tra gli Imperadori Ò*| 
feparabit . Q; tanti , dopo aver portata co- 
rona in capo , faranno Segregaci per elle-] 
re (chiavi nella galea dell' Inferno ! En- 
trerà l'Angelo tra’ Religiofi ; e qui anco- 
ra feparabie . 

E negli altri flati, e condizioni, quanto vi 
farà da feparare ! Separeranno il Padre da 
Figliuoli ; e da ua parte andrà Davidde , 
dall' altra Aflàlonne ; Separeranno i Fratelli 
da Fratelli ; e da una parte andrà Giacob- 
be , dall' altra Efaù ; Separeranno le Mogli 
buone dai Martiri perverfi : e da una parte 
farà Eller, e dall’altra Adirerò . 

Ad una perfona , che non avendo tuttol 
quel carattere di Nobiltà , che fi richiede-l 
va , eppur aveva fatto qualche pad'o avan- 
zato in non lo qual feda , dille Arrigo Re[ 
d'Inghilterra mezzo burlando, Amie*, epe* 
rude bue intraftl imo habeets vtfttm neepria 
lem 1 Ballò quello motto per dirgli per-j 
der allora la parola , e '1 Senno per lem- 
pre ; tanca fu la confnfione , che lo prefe .1 
Non con volto ridente , nè mezzo burlan- 
do ; mi con voce di tuono , e con impe- 
rnio rifpetto dirà l’Angelo feparatore. Che 
fai qui adultero , indegno , infame , mal 
cofturaato, tra' fervi di Dio l Che fai qui, 
adultero , tra tanti continenti , ladro tra 
tanti gialli ? tenie ttteeee , feerie -venefici , ferie 
adulteri . Via canaglia , che quelto non è 
luogo per voi. 

In quella Chiefa non v'è già tutta la Cit- 
tà t nè tutta l' Italia , nè tutto il Mondo . 
Appena v' è picciola parte de’ Cittadini . 
Fingete ora, che in prefenza di quello fo- 
to confeflo, alcuno per ordine del Re pub- 
blicamente fbflé fpinto , e cacciato fuori] 
per quella porta , come indegno di Ilari 
tra noi . Come correrebbe colle mani a 
nafeonderfi il volto ! come implorerebbe una 
di quelle fepolture per coprirli dagli oc- 
chi di tutti A mille doppi -maggiore farà 
là tua confufione , o anima reproba , in 


quella perentoria fcparazione dalla camera- 
ta di tutti i giudi . 

Adelfo tu fuggi la compagnia degli uo- 
mini dabbene , e li battezzi per ifcrupolo- 
fi , per melanconici , per fatrapi , e ti but- 
ti a convenzioni pii libere , e più didò- 
lute. Or bene; anche nel giorno finale fa- 
rai cacciato , (comunicato dalla loro com- 
pagnia con vilipendio , e con idrapazzo , 
Spere berne malte de medie juflerum. 

Dividi i reprobi dagli eletti, come fi Se- 
para la paglia dal grano ; Eccoti con un chia» 
ro di luce (tracarica aprirli il Cielo . Chi 
Scende ? Scende un milione di Angeli più 
luminoli del Sole , e portano innalberata 
villa di tutto il mondo la Santa Croce • 
Teme appmebit figaeem filli bomlnis : e farà 
la vera , e reale Croce , folla quale fu cro- 
cifido Gesù , raccolta , e riunita da tutte le 
parti del Mondo , ove adeflo fi trova divi- 
fa . AI vederla , dice il Vangeliila , che 
Plaeegtett emnee tribeee terra . Io dunque Con 
quelli occhj vedrò la Santa Croce , e con 
quelli occhi piangerò. Non mi fermo a Spie- 
garvi quello pianto , perchè fa di avervelo 
dichiarato altre volte . Dico brevemente , 
che farà pianto di allegrezza per gli uni , 
e pianto di crepacuore per gli altri . 

Dopo la Croce , ecco fpalancarfi tutto il 
gran Teatro del Ciclo . Vedete là in una prò- 
Fondidima lontananza un chiaro di taglien- 
tidima luce, a mezzo la quale fiede Crido 
Giudice , che vien calando ceem vèrtette reta- 
per , & majejlate . Angeli a milioni gli fan 
collegio , ala , e corona , Ee emette Angeli 
ceem te . Che comparfa ! che veduta ! che 
Maedà ! Videbtteu Fillttm hemletit venientem 
in nube ceem potevate magna fr majefiate . Ma- 
ria gli (la a lato con tutto il portamento da 
Regina ; ma Sembra avvolta in ua nuvolo 
di maefloSa triftezza . Più bado chiama per 
Suoi adedori gli Appoftoli ; a' quali già dif- 
fe: Sadtbltis fnptr ftdee , jttdicaeuet deeeieeim 
tribeee Ifrael . Chiama aacora a federe ordi- 
ne per ordine i Patriarchi , i Profeti , i 
Martiri , ciafeuno fopra un trono d' inefpli- 
cabile Splendore . Sanai de hee rnttnde jeedi- 
c ubane , Ecco il bel coro delle Sante Ver- 
gini . Ecco la Gerarchia de' Confedori . 
Ecco una colonia de’ Santi Anacoreti . Gli 
Angeli poi , non a Schiere , ma ad ricrei- 
ti innumerabili , tutti armati di (cudi iti- 
centi accrefcono a il vado confrifo la mae- 
dà, c la pompa. 


PUN- 
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' Uva alio lenza volerli dar a conofceic, Tu 
PUNTO SECONDO. fatto Dentar lungo tempo, e poi accoltosi 
, male , che ricevette per fin uno fchialTo . 

I N Uccia a tutto quello Mondo di Mo- Il Re ( che per altro doveva dilli mutare 
carchi qual confusone avrà di compa- quel fatto , per fuo decoro ) il di feguente 
lire un peccatore, fquallido, Tozzo , mo- rimeflo in cammino, e redimito alla Cor- 
d ruolo , e flrafcinato là , come un viliffi- te , fece chiamare il fuo fcortefe alberga» 
mo reo ! Un Cavaliere onorato , anzi un tore ; e a mezzo uo Mondo di Cavalieri , 
Cittadino andar per Città cinto dai birri , che gli facevan corteggio , non dille altee 
che rolfore ! Si paga per efler condotto in parole che quelle Mi conofci ? Mirami 
carrozza , e fuggir quelU obbrobriofa com- bene . Quelle poche liiiabe furon fulmini 
parfa . badevoli a levar di vita quell’ infelice , per 

Pifone, nobile Romano, accufato, aozi forza di foto orrore, 
convinto di graviflìmi delitti , vedilo all’ Qucdo appunto è il penderò, rheaccen. 
ufanza dei rei di fordida , e di II Tacciata nò Davidde , eagnaftttur Diminuì judiciafa- 
vede , rafo nel capo ? come un (chiavo , citai . Oh allora , bedemmiatori , conofce- 
quaodo fi diede un occhio attorno , e d rete ben quel Dio , che drapazzace : Oh 
vide coti avvilito , quando vide i giudici profanatori delle Chiefe, io faccia del San- 
ie tribunale per condannarlo ; gli accula- tillimo , conolcerete ben , chi dava folto 
tori afeefi fui rodri per leggerli in fàccia que’ poveri accidenti : Oh fcandalod , co- 
ll procedo ; quando vide ii popolo colà nolcerete bene ,. chi erano quell’ anime , 
concordo , e tutto Bdo io mirar lui folo ; che avete perdute. C»intftttur Dominai Ju- 
non potendo più reggere alla vergogna , die in fucini . 
tradì: di nafeoflo un dillo , e fe lo piantò 

si furlofiamente nel cuore , che con unfol PUNTO TERZO, 
colpo d fini . 

Oh / poteflero far cosi i reprobi , ma TV A' A fe il folo veder, e conofcer Cri- 
nol potranno Mori fujitt ab ih . Arriveran- j_ V J. do in Trono a mezzo un numero 
no ad implorar per minor male I’ inferno: innumerabile di Angeli, e di Santi, mct- 
£uh mi hi dit , ut Inferna frettisi mi , dune terà fpavento , e confudone ai reprobi ; 
fertranfeat furar turni quanto maggiori confudoni roderanno allo 

Eder , alla fola Maedà del Re Affilerò icoprird dei loro brutti falli? 
fuo Marito , che pur verfo di lei piegò in A noi fembra , che , avendo ciafcuno da 
atto di clemenza lo feettro, tutta tramot- penfare ai cad fuoi , ed edendo infinite quel 
tl: I Fratelli di Giufeppe , allo feoprird , popolo , e infiniti i peccati , non vi farà 
ch’ei fece, dandod a conofcere dello dedo attenzione alcuna io quella giornata di cou- 
lor fangue, mn format reffandtn nimia tar- fufione, e disbiglio . In oltre i dannati , 
rara f mirriti . _ che tra poco dovran condui fi all’eterna pri- 

Or, al vederla Maedà fola del terràbilif- gione, pare, che avran tutt’ altro in peo- 
dmo Dio, che dirà Erode, che lo fchernl , fiero, che di afcoltare gli altrui peccati . 
come pazzo? Che dirà Pilato, che lo con- Ma non farà cosi . Imperocché , volendo 
dannò, come reo? Che dirà quel mal fante , Dio (dirò cosi.) render ragione ai Cielo , 
che gli diede un fichiido fui volto ? Chedi e alla terra di una si formidabile , e fpa- 
ranno i manigoldi , che lo flagellarono ? ventofa giudizia vorrà , e farà col fuo infi- 
Ma , che diranno ancora i mali Cridia- nito potere , che da ben conofciuto il rea- 
ni , quandi Uquttur ad ut in ira fui t Mi co- to di ciafcheduno , come fe fofle folo in pre- 
nofeete o empi, mi conofcete ? E vi par fenza di tutto il genere umano. Noi defli 
il mio nome degno di que’ drapazzi , che ce lo perfiiadiamo , allorché ci vien ufata 
sii avete fatti? Profeguite voi queda par- qualche grande ingiudizia, e fogliarti dire! 
lata , e fatela cadere lopra tutte le ingiù- Nel di del Giudizio comparirà, e d faprà 
rie , che avete fatto ad una si alta , si gran- da tutti la mia innocenza , e il torto , che 
de , e si terribile Maedà . mi vien fatto . 

Riccardo Re Ingl-fe fmarritod per la fo- Una grande coperta hanno ì peccati in 
roda in occadone della caccia , fulla fera quedo Mondo; ed è la finizione , l' ipoen- 
fi fe’ conofciuto a cercar albergo alla porta da, ed il dlenzio . Un furbo terrà celate 
di un fabbro . E perché , come Principe par- con tutte le arti le fue malvagità , e fiotto 
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yn parlar dolce, 'occhi modelli , tratto fe- 
ligiofa, coprirà frodi le più fcahrite . Una 
giovane nubile, una maritata, temerà "per 
fin dei muti, che non parlino di quel 
fegreto traffico d'incontinenza. Con quan- 
ti danari fi competa il filenzio di chi fa ? 
E con quante minacce , e percofie anco- 
ra fi dà filila voce di chi può parlare ? E 
così fotte coperta del filenaio , e della fin- 
zione , fi nafcondo le iniquità . Or, Dio 
vuole , che fi fàccia giulhzia alla verità , 
« venga il tutto in luce a confufione dei 
peccatori . Io fo per cofa certiffima ( co- 
li raconta il Padre Segneri nella fna Pre- 
dica del Giudizio ) lo fo ( dice egli ) 
per cofa certiffima di una giovane , cadu- 
ca in un grave eccello , che non avendo 
potuto rimediare con arte alcuna alfa gra- 
vidanda , feongiurò con efficaciflime ilun- 
ze il fuo amante, che le togiiefle la vita, 
per non fentir quella confufione io faccia 
>1 Mondo . -QueAi , crudelmente indul- 
gente , le porle di fila mano a bere un| 
potentiffìmo veleno , col quale predo pre- 
tto le fe' la grazia di mandarla all’ In- 
ferno. 

Or quella medefima fconfigliatìflima gio- 
vane fi vedrà in pubblico gittar in occhio 
quello- peccato ifieflo; per rofiore del qua- 
le eleffe piuttoRo , e fa morte , e l'Infer- 
no, che la pubblicità ; E tutti i peccati 
taciuti per erubefrenza in Confezione , 
colle circoflanze più vili , più abbomine- 
voli , c più ridicole , faranno contati in 
volto a chi li fece . lllummablt atfeeniita 
tenebrarne». Si fpargerà fopra tutta la maf- 
ia dei peccatori ua lume si chiaro , che 
renderà vifibili tutte le colpe loto, vifibi- 
i defiderj , vifibili le 


Che maraviglia dunque , fe 2 peccatori 
fopraffatti dalla confufione imploreranno 1* 
Inferno per minor male.' Che maraviglia , 
(è invocheranno le motagne a feppellirli , 
Mentet Cai! te fnper net ! Le perfone nobili 
fono per ordinario dellcatiffune in materia 
di onore. Ad ogni parolina, ad ogni pic- 
ciola puntura , che li tocchi fili vivo , co- 
rono al ferro, al finge. E quella confufio- 
ne sì pubblica, e quello feorno lì vitupe- 
rofo , come li digerirà ì 
Se i miei peccati dovettero effer mani» 
feilati in quefta udienza di popolo sì nu- 
merofo ; fe pubblicati a fuono di tromba 
niella gran piazza , fe ftampati in più lin- 
gue , e mandati fu i fogli per tutta 1‘ Eu- 
ropa : Qual confufione farebbe la mia 1 
Eppure a quali tutti farei feonofeiuto di 
volto : a tutti gli uomini antepaffati non 
[giungerebbe quella notizia , e molto me- 
no a quei , che hanno ancor da uafeere » 
Ma in quella grande giornata , tutto ii 
genere umaoo farà prefente , e potranno 
legnarmi a dito ; Ecco il ribaldo , ecce 
il malfattore. 


tracce * vifibili anche i mifferj delle ini- usuante notti non dorme t quante fere non 

3 uità più ftudiate ; vifibili r palli che die- 1 ' ‘ 

e , 1 mezzi , che prefe , il luogo , e il 
tempo , anche fànto , del quale fi fervi ; Et 
auilent geniti ignominia!» ejnt . Udirà tut- 
ta la gente quei tuoi peccati vitupero!! 

?,li udiranno gli amici , r nemici , i cono- 
centi, i vicini , i lontani , i figlj , la mo- 
glie, il marito,. e tutti i Santi. Che dico 
auiìent ? Vedranno in un' occhiata , come 
dipinto io tela , tutto il brutto deHa fua 
vita , e reiteri ogni peccatore a guifa di 
un ladro colto dal Padrone in fragranti 
col frutto alla mano , fenza che polla o 
negare , o diminuire , o nafeondere cola 
alcuna . Tu feeifli 1 » abfcmdita ege autem 
faciam hoc in ueifpeSu Soiìt . 


PUNTO 


da 


V Enga ora 

(covo Salviano , tanto 


Q_U ARTO. 
Marfiglia 


il gran Ve- 
riguardevo- 
le per la fintiti, e per la dottrina; e in 
quello grande , e terribile argomento dia 
egli 1’ ultima Oretta alla voftra cofcienza . 
Avete mai in vita vofira , o intentata , o 
ditela alcuna lite d' importanza , ma d' im- 
portanza ? Chi ha una di queOe liti , che 
debba efler giudicata da un tribunale ter- 
reno, cerca avvocati, paga procuratosi , 
corteggia ufiiziali , fi umilia ai Miniflri . 


cena ? quanti giorni palleggia ì da quante 
ricreazioni r e giuochi, e fpaHì fi aOiene ? 
Oggi compare in un' anticamera , dimani 
in un’ alrra ; oggi informa un dottore , 
dimani nn altro ; E non baOando tut- 
te queOe diligenze , mette man» alla bor- 
ia ; a chi manda prefenti , a chi promet- 
te danari , dove offre mance . Per ogni 
parte , che può , per ogni verlo , che fa , 
proccura raccomandazioni , intormazio- 
ni, ec. 

Ditemi ora , o per dir meglio , rifpondete 
al gran dottore Salviano . Per pafiàrla bene 
[al gran tribunale dell' e fi remo Giudizio fate 
voi altrettanto ? Fate voi la metà? Fate voi 
la decima patte della diligenza.! La Sen- 
tenza 
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tenia dell' Etereo Giudice coiicKincquatcìoiia , e poco, meni, die la teda, parendo a 
pene, il bando , la maledizione , il fuo- 
co, c 1“ eternici. Or, che £hc di grww 
per afficurare quefta gran cabila* Se li vi 
peifuade comunicarvi ogni mele . Oinie , 
tanca domdìichezza con Dio S Se vj s im- 
pone uria penitenza feluca re*» vedete > che 
Confriìor* indifcreto ! Se i’ «fame di fo- 
feienza la fera ; quello e 'intifichke^ u 
no quarto di orazione la mattina , oop yj 
è tempo, nè tempo, nè tetta r alieno da- 
te qualche limofma ai poveri;» tempi Io- 
ni» mileri , gli anni magri, la «miglia grol- 
la , non fi può, . . ... ajfivr'u. e - » \ 

Forfè il Tribunale Divino è min tetri 
bile dell'Umano) Fori? la caufa dell' eter- 
na falutei è meno importante ) Forfè gl 
avverìarj fono meno potenti ) Fotle i con 
ti fono meno intricai) Forfè da quel tri- 
bunale vi è appellazione ad uq-altrol Ri 
ipondete , ■ <• 

Ma udite ciò, che alla ragione par im 
po (libile a farli; eppure fifa. E chi e mai 
sì imprudente, che offenda con liberta, e 
con baldanza un Senatore , no Miniltro , 
un Giudice, zi cui tribunale deve eflcr prc- 
fintato? Rifpondete a quello punto, gio- 
vani licenziofi , donne vane , peccatori co- 
perti . Voi credete di efler giudicati da 
Crifto: e come dunque maledirlo io tutti 
giuochi, bcttemmiarlo in tutte le collere, 
fpergiurarlo in tutti i contratti , difgudar- 
1 „ in tutte le occafioni / Come dunque 
piuttotto offender Grillo , che offender un 
amico , lafciar piuttotto Criflo » che la- 
feiar quella pratica; gittar piuttotto il vo- 
ftro danaro ai cani da.caccia , ai cavalli , 
ai pottriboli , che darne parte ai poveri di 
Critto t Uferette voi quelle ingiurie ad 
un uomo , che debba edere voftro giudice ? 

Ah ! ebe il gran Tribunale di Dio Giu 
dicante ( dice Salviaoo ) non fi crede ; Non 
nidi lì t , Nm irtdltls ; & , lUit crtdulicatim 
vtflram vtrbìs vilitls afftvttart , nt* crediti! . 

Sacerdoti , che - celebrate le Sance Mene , 
dite in voce più chiara quelle parile , In- 
di volturai tft jaditart vìva , & nurtuos 
e quelle altre txptUc RtfurnSiantm mari tu 
rum ; acciocché fencano bene replicato trai 
gli articoli della Santa Fede quello gran 
punto , e fi provvedano in tempo . . 

Narra Aulo Gelio ( tih. 4 . ciaf . alt. ) co- 
me, ttando un- reo avanti un tribunale di 
Roma , fu veduto r e udito sbadigliare . 
come noi» follecito della fuu caufa , Per 
quello foto fu a pericolo di perder lacau. 


quei rigorofi cepfori , troppa confidenza . 
io troppa baldanza ftar feioperato , e sba- 
digliare innaozi a quel grave concedo » 

| mentre fi trattava la di lui carfa . Nel- 
la gran caulà della vita , o delta morte 
eterna , quanti danno feioperati ! quanti 
sbadigliano, anzi, quanti dormono neidor 
peccati, fenza rifvegiiarfi per qualunque 
lcoppio di tuono della Divina minaccia ! 

Óh giorno terrib il Libino per il compiei^ 
lòdi tutti i flagelli di Dio uniti in fini- 
rne a disfar tutto il Mondo in vendete 
ta dei peccati ! funediflimo per il luono 
Idi quella tromba , che penetrerà dentro 
gli abiflì , e citerà le anime al gran tri- 
bunale ! doloroGdìmo per le anime »,<he 
fi riuniranno ai corpi con tanta differenza 
tra gli eletti , e dannati ! acetbillìrao per 
11* legregazione della ziazania dal fru- 
mento , fatta con tale firapazzo , e feoc- 
no dei miferi peccatori ! Giorno di con- 
fu fio ne per la veduta della Santa Croce , 
che fpiegherà 1' infinito benefizio della 
redenzione , rela inutile aila gran malfa 
dei Reprobi ! Giorno di mteltà per la 
rilplendentidìma comparfa di Gesù in Tro- 
no , a farli conofcere per quello eh’ egli 
è! Giorno di verità per la feoperta pub- 
blica di tutte le iniquità mantellate dalla 
finzione ! . 

Vi luppllco a confiderai attentamente 
alcuni di quefii punti nel fegreto detta vo- 
dra camera , acciocché quelle immagini di 
terrore , ancor frefehe , non fi cancellino 
in qualche convenzione , o in qualche giuo- 
co. Su tutti; inginocchiamoci innanzi al 
nottro tremendo Giudice, che è la in per- 
icola lòtto la cortina degli accidenti diqueir 
lOllia Sacrolànta . 

Oh mio Redentore , da me tante vol- 
te offefo , Qaid factum , curri furrextris ai 
iadicandum t & cum , utjìerìs , jut'i riffan- 
itimi 

MEDITAZIONE IX. 

Per un Monittero di Sacre Vergini. 

Buie mula fede . Marc. 7 . 

C [E bella ifcriaione farebbe mai que- 
lla , le fi potette con verità ferirete 
n olito fé polcro l Che bel Panegirico 
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di ^ualfifia grand' uomo farebbero quelle 
poche parole , quando gli conveniffero con 
verità , cc me furono dette dagli Aedi Pari- 
fei di Crillo Signor noArol 

Btnt . Nel Tefto Greco fi legge una pa- 
rola, che lignifica ancora, pii che-bene , 
perchè fignifica, itcoro , imfrthtnfibilitot , 
trffOt omnia fotti . 

Se chiameremo all' efàme le nofire ario- 1 
ni , ne troveremo , non poche male , al-- 
tre le troveremo fatte per ufanza , e len- 
za ball ero le avvertenza a renderle libe- 
re , e meritorie - Troveremo molte azio- 
ni buone , ma non fatte bene , eflèndovi 
grande differenza tra il fatert [bona, e fa- 
aro boxo, 

toiu tonala foclt , vuol dire : Tutte le 
azioni , fecondo la loro fpecie indifferen- 
ti , come il palleggiare , parlare , ricrear- 
ti , mangiare , dormire , e tutte quelle azio- 
ni fono (late ordinate mediatamente , o im- 
mediatamente da Dio per piacer a lui fo- 
to, e per fèrvir lui folo. E tutte le azio 
ni fecondo la loro fpecie fante, e buone, 
come il meditare , leggere , vifitar Chie- 
fe , far limoline , frequentar Sacramenti , 
fono (late fatte con perfetta efattezza , e 
attenzione, onde nonfolamente bona foclt, 
feJ bone . 

Il Padre Rcdriquez nel filo libro della 
Perfezion Religiolà fa un capo intero , 
mollrando, che Ja vera fantità confide ih 
quello , che uno podi veramente dire : 
Orsù in quella giornata , grazie a Dio , 
bone omnia foci . In quella fettimana , in 

? ueflo mefe , bone omnia foci , non ho la- 
ciato volontariamente diligenza alcuna con- 
cernente al mio profitto . 

E quello era un documento pratico de) 
Santo mio Patriarca Ignazio nella novena 
del quale noi firmo; e voglio, che piglia- 
mo da lui quella fera la Meditazione. So- 
leva dire, che tutta l' imperfezione delle 
noftre azioni proveniva da qualche attac- 
co , che avevamo , o al Mondo , o alle no- 
li re comodità , o alla noflra (lima, o al 
noflro giudizio: E finché non facciata que- 
llo falco , e quello palio di darci daddove- 
ro tutti a Dio , viveteli» fèmpre io una 
mefehina mediocrità , e caleremo ancor giù 
della mediocrità . E quello farà il primo 
punto . 

Onde viene , che le virtù in me fono 
tutte imperfette , e il grano è mifchiato 
con rama zizzania^ Vien forfè perchè Don 
èonofea , qual fia la perfetta umiltà , la 


perfetta carità , la perfètta ubbidienza V lo 
conofco, e lo fo dir agli altri , e fo co- 
Inofcer il difètto negli -altri . D'onde vie- 
ne t Viene , perchè voglio dar qualche 
cofa allo fpirito , e qualche colà alla car- 
ne . Voglio vivere religiofamente , ma co- 
modamente : Voglio guadagnar i beni del 
Cielo , ma goder quanto poffo quella po- 
vera rem : Voglio piacer a Dio , me 
non voglio difpiacer a me , nè agli uo- 
mini del Mondo : Voglio tra Babilonia , e 
Gerufalemme, tra la via larga , e la via 
Uretra trovar una (Inda di meazo , che 
fi compartifca coll' amor proprio , e coll’ 
amor di Dio , con cui poffa contentar la 
concupifcenza , e Io fpirito . Ho voto di 
povertà , ma non voglio , 'che mi manchi 
cofa alcuna , voglio fpendere , donare , e 
ricevere, e avere, e parer di avere , e a 
quelle coferelie, che ho anche con licen- 
za , ho un attacco (Iraordinario , e guar- 
da fe mi foflèro tolte . Ho voto d' ubbi- 
dienza , ma ubbidifeo , dove mi porta il 
genio , ubbidifeo con ripugnanza deli' in- 
telletto , e della volontà , con empier di 
querele la cafa; ubbidifeo con mille para- 
goni i perchè quello a me, e non a quell’ 
altra t Ho pazienza , ma non voglio efler 
tocca; fopporto una forte di mali , ma 1’ 
altra forte no; Da una di mio genio (of- 
frirò il tutto , da quell’ altra niente . Ho 
carità , ma non con tutte : godo , ebe 
quella fia mortificata , che fi mormori di 
quell’ altra . Non ritengo odio , ma quel- 
le prime furie voglio sfogarle . Certe pic- 
cioie ingiurie le perdonerò , ma non le 
maggiori ; perdonerò ancor le maggiori , ma 
ufar cortei» a chi mi offefe , oh quello no . 
Sicché efamino tutte le virtù > e tutte 
hanno il fuo Ma . 

Andiam avanti alt’efame. Ho la Con- 
tinenza , e la Caflità , ma non perfètta , 
voglio dar qualche sfogo agli occh) , alla 
lingua: fento volentieri difeorfi cosi fatti. 
Convenzioni , pitture, libri, canzoni al- 
quanto libere, non mi fanno carico di co- 
fcienza , Voglio comunicarmi ogni feda , 
ma il giorno (ledo della Comunione voglio 
aver i miei giuochi , fpaffi , converfazioni , 
come gli altri giorni ordinar) , lenza dif- 
ferenza alcuna . Torniamo alla Carità . 
Ricevo un' offefa ; non voglio mica ven- 
dicarmi eòi fatti , nè con parole grave- 
mente oifenfive, ma darò Tulle mie. Que- 
do non è edere caritativa, ma non vendi- 
cativa , ec. ^ 

> 
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Si , mio Dio , la mia vita è una mite ri rò correr gli occhi , per non parere fcra- 
milera mediocrità . Non trovo una feccirm- paiola ; ma terrò in guardia il cuore da 
na, non trovo una giornata in tanti anni , ogni mal penderò , e deiiderio : oh, ani. 
di Cui podi dire , hn» emnì* fa* Talu-lmi prefuntuofa , che tante volte fei cada- 
na avrà buona natura ; e con una bontà ta per quella via , e ti credi ancora , o ti 
naturale, puramente negativa , la quale in lufinghi di credere , che non cadrai t Su- 
ricate non è virtù, patterà tutta tutta la mm in ludibrio . Le male inclinazioni tira- 
tila vita. Così anche li dirà , il tale è un no al bado ; quanti fono giunti, dove non 
buon Monidero . Che coda poi vuol dire credevano arrivare.' E quella è la gran dif. 
quella parola buono ? vuol dire , non vi ferenza , che pada tra Dio , e il Mondo . 
fono (canditi , non vi tono ftrepitofe fa- Iddio , come Signore reale , e meritevole , 
zioni , non vi fono trefche . Ma io diman- dimanda tutto : Diligei Dtum tuum ix iti» 
do: vi è efatta , e perfetta carità 1 Vi è cordi tu»: Il Mondo ingannatore , che fidi 
cieca, e totale ubbidienza? Vi è filenzio ? non meritar nulla , dimanda poco . Ah , 
Vi è ufo d'orazione, e di mortificazione ? per amor di Dio , dice San Già: Grifodo- 
In alcune vi farà , ma nel comune , oh mo , Hot forum non ijl forum , fri ofl foto 
quedo no . Qrjeda non è altro , che me- forum . 

diocrità . Pilato fii uno di quelli , che fece tutto 

Secondo punto pondera , quanto fu lo sforzo per tenerfi nella mediocrità. Co- 
(conveniente queda mediocrità , alia qua- nobbe , che Crido era innocente , acculato 
le 1' amor proprio pur troppo G acconto- a torto , e non gli dava il cuore di com- 
da . Primieramente : le offefe , che io ho mettere l'orribile ingiudizia di condannar, 
fatte a Dio , fono forfè mediocri ? Piccavi Io . Doveva fulla prima con generofità ri- 
nimi. in viro mo» , ho palTato tutti i fegni fpondere alla Sinagoga appaifionata ; Ma 
nell' offender il mio bene ; e mi appaghe- piglia un partita di mandar Crido ad Ero. 
rò di uno languido , e mezzano fervizio ? de. E' (no Suddito , conofca egli , faccia 
I vie] miei lono forfè dati mediocri ? I egli: quedo mezzo cermiae non rieice. Or- 
benefizj , che Dio mi fa con parzialità di su uferò una piccioli ingiudizia per ifchi- 
affetto verfo di me fopra centinaia , e mi- varne una maggiore : ’Emtndatum illum il- 
gliaja di altri , che fono già nell' Infer- mittom . Flagellato il buon Gesù , la Sina. 
no , G pagano forfè con una mezzana gra- goga non è contenta : Cruoifigotor Ma che 
titudine ? Il male , che io devo fchiva- male ha fatto? Quii tnim moli fccliì Tant’ 
* re , cioè I' eterna (eparazione dal Som- è : e ruclfigotur . Entra qui un' altro partito : 
mo Bene , i egli mediocre , onde badi un gli darò la Sentenza di morte , ma in tem- 
mezzano Audio per ifchivarlo ? 11 bene , po di Pafqua , in cui G fuol far una grazia 
a cui aspiro , ed è la gloria eterna ; ve- anche in un reato capitale , e contrappor- 
der e trasformarmi in Dio, è forfè nn pre- rò a Crido un tal indegno, che la 5inago> 
mio da guadagnarli con mediocre merito ? ga de(Ta G piegherà di buona mano liberar 
E' egli un podeflb , che ricerchi folamen- Crido . E la Sinagoga non fu contenta . Lo 
te mezzana fpeia ? Il demonio , e i miei rimetterò alla loro cofcienza . Accifìtt rum 
nemici attendono forfè alla mia rovina con voi & fteunium Ugtm vtfhom juiicoii . Ma 
idudio ■ mifurato ? Finalmente , che Dio la Sinagoga non perciò fi accheta . E Pi- 
mi ha chiamata in Religione , ed io , clw hto tra (corre nell’ ingiufliflima Senten- 
fono venuta , aveva forfè la mira a za . Cosi fece Salomone , cosi David, 
niente più , che ad una tepididima medio- de , cosi Giuda , così mille altri , che ef- 
crità . fendoG prefida queda via di mezzo , non 

Terzo punto . Confiderà , anima mia , vi dettero, 
qued' altra pur Itroppo fperimentata veri Finalmente, quali credete voi, che fiaa 
tà . Chiunque fi piglia di mira , e fi con- quelle anime mangiate vive da’ rimorfi del. 
tenta di efler mediocremente buono, nem- la cofcienza? (Non dico adeilo degli fcru- 

poli , perchè quedi fono rimorG irragione- 
voli , lafciati da Dio, o per efercizio di vir- 
tù , o per umiliazione ) parlo dei rimorG 
di cofcienza, veri e reali : Sapete chi fo- 
no? Sono quelle anime , che vogliono far 
parte con Dio , e parte coi Mondo . Ma 

ctr- 


men G terrà nella mediocrità . Dì obolo ini- 
tiro» fot li tjl , era detto di comune appro- 
vazione predò i Santi Padri . Tratterò col 
Mondo, ammetterò converfazione di (eco- 
lari , e mi faprò contenere . Oh fei pur 
lem pi ice , fe credi , che farà cosi . Lafcie- 
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tette altre , che , al fubito prefentarfi- un' 
oggetto , gli chiudo» la porta in faccia : 
quelle , che in materia di povertà , d' ogni 
cofa chiedono licenza, quelle che in mate- 
ria di carità faranno forte refillenza ad ogni 
parola impropria; quelle, «he in coro ten 
rodo ditto li letizio; Tutte quelle , o non 
hanno rimorli , o (e gli hanno , li ponno 
fprezzar per fcrupoli irragionevoli- . Ma 
quelle, alle quali la lunga trafeuraggine ha 
olctirato la cofcienza , che più non vede > 
come prima vedeva , fe accade , che nelle 
loro anime compaja un qualche raggio di 
luce , come talvolta avviene , o in leggere 
qualche libro , o i*r udire qualche ragiona 
mento, oh come in quel chiaro veggono la 
lor cala intcriore tutta fconvolta quanti 
cagnolini fi (vegliano, e abbiano, e mordo- 
no in ogni lato! quanta polvere! quanto 
fumo ! quante rotture , che da per tutto 
minacciano una totale rovina! 

Orsù anime, Religiofe, coraggio : Fuori 
dai vofiri cuori quella mifera tiepidezza 
fuori quello languore , quella Ibnnolenza 
quella mortifera tilichezza , Inginocduamo- 
ci , c dimandiamo umilmente al Padre dei 
lumi il Santo fervore. 

Anima mia, ellèndo tu petfuafa per lun- 
ga efperienza , che concedendo parte del 
cuore al Mondo , quell' ingannatore io' ti- 
ra a fe tutto , come te ne lidi ancora 
ti laici tuttavia incantare da cortui , che è 
nemico dichiarato di Dio ? Mio Dio 
non fiere voi quel folo , da cui alpetto pro- 
tezione nei pericoli della vita, e nelle an- 
guille delia morte r Siete forfè si infuffi- 
eicnte, e si povero di beni, che debba cer- 
carne altri fuori di voir Pofloio fperar da 
altrui la vera , unica , e immortale felici- 
tà ? Quando anche fi poterti; fervir infie- 
me a voi , e al mondo , non dovrei ferri- 
te ad altro Padrone , che a voi \ ma quan- 
to meno , mentre voi volete erter folo , e 
volete tutto per voi il nollro cuore , e lo 
volete per farlo eternamente beato! O ani- 
ma mia , che ti rechi a riputazione di da- 
re ad ognuno il luo , ti par quella una 
bella gìuttizia di vbler metter il tuo Dio 
all'uguale del Mondo , non far parte di 
te IlelTa all'uno , e all'altro ? Trova , fe 
puoi , un giorno , un ora , un momento 
lolo, in cui Dio fofpenda i fuoi favori , e 
in quell’ora interrompi ancor tu il fervi- 
do del tuo Dio. Ah mio Signore , fe do- 
verti: vivere anni infiniti , fe averti cuore 
capace d'amare infinitamente, tutto fareb- 
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he obbligato ad amare voi folo . Ho viti 
breve ; mente 'limitata , cuore anguilo, e 
dì quello poco , che porto dare , par vo- 
glio fotcratvene tanto per darlo al Mondo. 
No , non voglio più effer rea d’ una tale in- 
gluAicia. 


MEDITAZIONE X. 

Nella feda della Purificazione. 

Tultrunt Jefum in Jn t felem , ut JiJltreut tum 
Domine . Luca a. 


G iacché la nollra fan t afta ba quella au- 
torità di raprefentarfi ciò , che a lei 
piace , onde fu chiamata Spotu/um heminis 
veluatarium , fpecchio ubbidiente al volere 
dell'uomo , giacché , dico la Fantafia ba 
[quella facoltà , obblighiamola quella fera a 
ipingerci al vivo , e a inolirar all' intellet- 
to l’andata, la dimora, e l'offerta , (he 
Maria fece nel Tempio , nell' occafioae .di 
[purificarfi,. fecondo la legge'. 

Vedete quell’ angolo più interno , e più 
imoto del Tempio ? Qjietto è il ridotta 
di tutte le donne riputate immonde per, 
1 parto : quivi io vedo ancor Maria fa 
hellirtìma , la jnodefiirtìma , la innocentiC- 
fima . Che umiltà ! ha tra le braccia il 
Santirtimo Bambino in età di quaranta, 
giorni 4 e anch’erto fa la Tua cc-mparfa , 
come povero , come plebeo , come figlio 
donna immonda , come figlio di uomo , 
non di Dio. ■ . , 

Dopo lungo afpettare , ecco il Sacerdo- 
, che va all'altare . Al vederlo , Maria 
accolla cogli occhi baffi , volto dimefio , 
imitando la confufione delle donne mac- 
chiate : s’inginocchia ai piimi fcalini deli' 
itare , lente recitarli fopra alcuuc orazio- 
Olfre al Sacerdote due tortorelle , che 
era il tributo dei poveri, e prende licenza 
trattare, di converfare colle altre, e di 
entrar liberamente nel Tempio l, dopo aver 
purgata la contumacia, e quafi lequertro di 
quaranta gnxui. 

La funzione non i’ ancor finita ; retta l'at- 
to principale . Purgata dalla macchia legale 
la Madre , prende nelle fue mani il Bambino 
Gesù, in atto di prefentatlo a Dio, Tultrunt 
puerum Jtfum , ut fifitren» tum Demino . H 

Sa- 
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Sacerdote lo riceve dalle mani di Ma.» , 
e rallevandolo io alco con ambe le mani 
lo porge per cosi dire al Cielo. Ah, San- 
to Sacerdote, rendetelo preilo alle braccia 
della Madre , che non v' ha più bel Cielo 
del feno di lei , No : il Sacerdote non lo 
refticuifce. Se la Madre lo vuole , bifogoa , 
che lo compri . Cosi comanda la legge nell’ 

Efodo al decirnoterzo . Orno* frimai enltum 
tuum prtlla redimii . E qual moneta farà 
ba fievole per compar un tal teforo ? La 
tafià è (labilità da Dio nei Numeri al de- 
cimo ottavo . Redimati» irli filili urgenti 
quinarie. Si poghino cinque fieli , cioè cin- 
que reali in circa di noltra moneta. 

Sacerdote Miniilro di Dio , avvertite 
che cinque fieli fono la taflà (labilità per 
ricomprare i figli degl uomini . Quelli è 
figlio di Dio , è il Salvator del Mondo 
alzate il prezzo , perchè a comprarlo non 
v’ è teforo, che baili. No. Anche Gesù 
anche il figlio dell' A infilino fi compra a 
buon mercato . 

Vengano a vedere quelle poche mone- 
te quelli , che dicono , che la lalute coda 
troppo , e che noti ponno far tanta (pela 
Mediteremo quefio (era quefiogran punto. 

La falute , a chi la vuole , colla poco . 

Maria Santifiima , che ricomprile Ge- 
sù cosi a buon mercato T fateci intendere 
per noftra confolazione quella gran ve- 
rità . Che cola deve collare poi la fa- 
iute ? Dobbiam. forfè andar tèmpre fafeia- 
ti ne' ciliccj , come Santa Pelagia la fi- 
moli penitente t o andar Tempre ramin- 
ghi per il Mondo , come San Martmia- 
no , per fuggir tutte le occalloni , che 
ci perfeguicano ? Abbiamo a gittarfi nel- 
le fprne , come San Benedetto f o nell’ 
acque gelate, come San Bernardo, o nelle 
nevi , come San Francefco per eftingue- 
re una tentazione impura ? Se Dio fa- 
ve fife comandato , bilbgna ben farlo , per- 
chè era raen male gelar per un quarto d’ 
ora , che ardere eternamente •- Ma Dio 
non vuole tanto . Udite la. dolcifiìma pen- 
na di Sant’ Agofiino , Delti , cum majtra 
fafftl , pania & difertta prrucpìt t poteva 
Dio caricarci di precetti più , che non 
caricava Faraone gli Ebrei ; alla fine egli 
è padrone, e noi fumo fervi . Ha il mo- 
do di farfi ubbidire ' Y ha nelle mani e la 
vita , la morte eteri» : Con tutto cib , 
tum major » pofftt , poma , ©• difirtla pra- 
«p/r. 

tanca , & dijeteta . Pi endiam alla mano 
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i precetti dei D dogo, e mVtfiderate voi 
(ledi , Signori P i.oui , le non .i ite of- 
fervar in cafa «ultra per onore delie . o- 
ftre perfone , per utilità . .!le vofire fa- 
miglie . Non è egl vero, che io cafa vo- 
fira voi volete elici rii peccati , e confciu- 
Ct per foli Padron. ( Chi è , che comanda 
in quella cafa 1 Chi vi pafee , chi vi pa- 
ga? dicono talvolta i capi di famiglia , e 
ne han ragione . Quello è il primo Coman- 
damento , adorar un folo Dio . 

Il votlro nome permettete voi r che fa 
preio in difprezzo con parole contumelio- 
fo , o beffarde ? Guarda . Quello è il fe- 
condo Comandamento, non nominar il no- 
me di Dio in vano . 

Se nafee qualche difeordia nella biffa 
famiglia non volete voi cfTer , e giudici , 
ed arbitri ; ficchi niuno ardifea , nè mi- 
nacciare , nè bravare , nè percuotere in ca- 
fa v olirà ? 

Non volete voi ficura l’onellà delle don- 
ne di cala, e intatta la roba, e iefuppeller- 
tili, che pofièdete/ Permettete voi in cafa 
le bugie , i falli teflimonj , gli odj , e le 
malnate concupifcenze ? Or ciò , che voi Pa- 
droni giufiamente , e difesamente volete 
ofièrvato dai vollri fervi in cafa voflra , 
farà grande pefo , fe Dio fommo Padrone 
comanda , che fia ofièrvato nella grande 
Tua famiglia di tutto l'Univerfo? 

Panca , & difertta . Miei Signori , quan- 
do Dio ei vuol oflèrvanti della fua legge, 
e ci vuol uomini dabbene , non ci vuole 
morti per quello . Tanti piaceri leciti ci 
ha permelfi , tanti cibi al palato, tante ar- 
monie all' orecchio , tanti oggetti indiffe- 
renti all’occhio, tanti divertimenti deae- 
rante comodità di ville , di palazzi , 
di carrozze , di fervitù , di mobili : po- 
che colè ei ha proibite , e mille altre ci 
ha permeile; e per si pocaofTervanza, do- 
vutagli per mille titoli , ci promette per 
foptappiù un premio eterno : e ancor ci 
pare , che la falute codi cara , e avremo 
fempre fulla lingua a maniera di lamento. 
Arda e il via , arda ejl via , qua duci! ad vi-- 
è troppo (fretto il fendere , troppo è 


difficile la Itrada , che porta al Cielo . Ella 
è Uretra ri (petto alla via larga , per cui 
noi vogliam camminare. 

Chi mira da lootano le montagne più 
ardue , e confiderà quelle punte di fari , 
le quali pare, che dividano il Cielo, dirà 
forfè tra sè, oh quanto farà difficile il fer- 
marci fu quelle cime ! Difficile ? E non Ta- 
pe- 
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pece , che nel colmo di quelle creile , che 
paiono si acme , vi fono pianure larghe , 
fiorite , e fpaziofel Fatevi animo a far la 
fatica , e poi le vedrete , e le goderete . 
Tale appunto è la via dei Divini Coman- 
damenti . A chi fi trattiene ancora full’ ar- 
duo della fa lira, e va fu , e giù, cadendo, 
e rimettendofi in piedi trafeorrendo al 
hallo fecondo le ree inclinazioni , e poi fa- 
cendo qualche palio per rialzarli , quelli è 
Tempre principiante. Ila fempre alle falde 
.dei monte. Saldi un pajo d anni in grazia 
di Dio; avanzate ogni giorno qualche paf- 
fo Terza precipitar di tanto in tanto al!’ in- 
gtó, e proverete ciò , che protellò per efpe- 
rienza. il Reale Salmilìa , Ptfuifil io lotofpa- 
tiofe fedii mas \ iatum mandai um tuum ol- 
mi Tv, e arriverete a fegno, che vi parrà più 
difficile il peccare, che lalciar il peccato. 
Cosi Io attella Sant' Ambrogio : Ir» facills 
ridi il ut io prtgrtjfu viri ut , ut Ufficilo! Jit mo- 
le agire , 2 * 40 » bini .. 

M.E D 1 TAIIONE XI. 

Nella. Feda della Purificazione .. 
Imputi funi iits purgati Ulti. Moti* .. Lue. 1, 

L A Feda della Purificazione di. Maria, 
che celebreremo dimani , chiamali 
con nome volgare la Feda della Candel- 
taja , perchè in tal giorno fi.fogliono dal- 
la Santa Chiedi benedire , e dillribuir le 
Candele . E' feda tanto antica che San 
Cirillo Gerofolimitano mille dugento,. c 
più anni lòno , ne fa menzione con una 
bella Omelia intitolata Dt ftflo latninarium , 
e S. Eligio Vefcovo nell' anno 665.. ha un 
nobilidìmo Sermone fopra la fignificazione 
evi Ceri benedetti, e delle Candele, che 
fi' difpenfano . 

Accennerò brevemente 1 * origine , e la 
cagione , per cui fi dabill quella Feda 
delle Candele ai due di- Febbrajo , per 
quindi farmi drada a proporre un punto 
loto, degno della pietà, e della qualità di 
chi mi afcolta,. 

Roma idolatra, c fuperdiziofa celebrava 
tre Fede, tutte di notte, con faci arden- 
ti . La prima ara in onore di Prolcrpina 
Spola dì Plutooe . La feconda in. memoria 
di Februa Madre di Marte . La terza per. 
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culto degli Dei Infernali . implorando dà 
Ioni il benefizio degli aflaflini , cioè di 
non eflcr da loro infettati , Le pazzie, e 
l' enormità , che comincttevanC in quei tem- 
po notturno , troppo favorevole al vizio , 
fono de tettate da Plinio , da Macrobto , e 
[da altri Scrittori pro&ni , e gintili , e 
Sant' Agodino le accenna con orrore , e 
con paura d' imbrattar le carte , fopra citi 
fcrive . 

Convertita che fu poi Rotai alla Santa 
Fede , e abolite , il più , che fi poteva , le 
male ufanze , e le fuperdizioni del gentile- 
fimo ; quella invecchiata coufuetndi ne di an- 
dar nel principio di Febbrajo vagando di 
notte per la Città con grida, efehiamazzi, 
t tutto quel di peggio, che può configliar 
à notte , quella confùetudine , dice che 
dentava ad abolirli. Che però i Sommi Pon- 
tefici fecero di quedo mal collume ciò , che 
li luol far delle piante felvatiche , tener buo- 
no il fulto , e troncar tutti attorno i rami , 
con inferirvi un occhio di pianta gentile . 
Mantennero l'ufo dei lumi , delle procef- 
doni ; e con bell' inetto riportarono al me- 
le di Febbrajo. la Fetta delle Candelle be- 
nedette , trasferendo una (olennità , empia 
in fua origine, da Februa Madre di Marte 
Maria Madre della. Pace , e da Prolerpi- 
na Spola di Plutone alla gran Spofa, e ma- 
dre del vero Iddio ! Quello trasporto drin- 
(e in poche parole Guerrico Abate dicendo : 
Mane luflrondi confuetudinem bene mutande 
Cbrijliana Religìo , cum hot ipfa dii Biuta 
Maria , Pitti , & Cltrus , Ó' Sa ceriti ts E cdt- 
jiarum Ite a cìrcumeunt . 

Ah Santa Madre Chiefa , cui 9Ì felicemente 
è riufeito convertir in onore di Maria u* 
avanza profano della cieca gentilità , v’ è 
un altra reliquia de) paganefimo, che duri 
ancora tra'Cridiani , v'è ancora una fein- 
tilla di quel mal fuoco, la quale col (angue 
di undici milioni di Martiri non fi è mai po- 
tuta edingucre , anzi ogni anno fi rifufeita 
dal vizio, fi fomenta dalla libertà, e fi man- 
tiene dal mal collume . Quella reliquia è il 
Carnovale ; avanzo infelice de! Gentilefi- 
mo . Leggete Alcllandro ab AUxandrt eru- 
ditiflìmo Scrittore , e troverete , -le Fede 
fatte dai Gentili a Pan Dio dei Paftori net 
Febbrajo , e a Bacco Dio degli ubbtiachi , 
efler le dette , che ufiam noi : balli , fuoni , 
mafcherc , e era ve 11 ir fi , fvedirfi , e motteg- 
giar per le piazze : onde, le alcuno di que- 
gl' Idolatri tornaffe al Mondo , e vedette 
[per le piazze mafeherate , conviti nelle l'ale , 
' ba 1 - 
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-balli , e iofe tali , direbbe: Quelle fot» le ghi ; Culto in ogni tufo , perché Dio 
«olire ftefle fieflifiime fede .Il tempo, il eterno abbraccia tutti i [empia e fé io mi 
, la liberti è quella fucili , prefiggerò liberti nel Carnovale , avrò io 
ù : Quelle erano le abbomi-i degna -idea di Dio/ Di quel Dio, che ù 

! . _ „ C c : 


modo , 11 fatto 
-gii a fata da noi _ 
nate dai Ciadiani: e come ora fono mante 
note / • i Criftiani han ruotato fede, o il 
PagaaeGmo è riabilito nel Mondo. 

Santa Chiefa non ha con veruna pubbli* 
ca autorevole iQituzione abolito quello ca- 
davere del gentilelimo : ma lufcia, ansi 
gode , che ogni privata comunità inventi 
«livore maniere di fantificar quello tempo , 
e il nollro grande , e Sant' Arcivefcovo 
Carlo Borromeo iftitul a quello fine divo- 
tiflìmi trattenimenti, che durano anche al 
prelente, per opporli alle licenze del tem- 
po corrente. 

' Faccia quella fera Iddio , e faccia Ma- 
lia, che quella pia, e qualificata adunanza 
■aon fia tocca da ciò , che è viziofo nel Car- 
novale; e ne imploro col miglior affetto , 
ch'io abbia, la gran Madre, la quale forfè 
ha introdotta quella fua fella nel cuor del 
Carnovale ; acciocché la memoiia di $1 ca- 
ra Madre ferva di falvaguardia ai Tuoi di- 
vori figliuoli . A quello fine propongo al- 
cuni b evilTìmi punti da meditare-. 

Chi fi perfuadc di poter far un Carno- 
vale con molta libertà ha poca idea della 
grandezza di Dio, della fantirà della Reli- 
gione Cattolica , e dell' importanza di fua 
tinte; fotto il nome di libertà intendo 
commetter peccati gravi, o metterli a pe 
xicolu di pecari gravi. 

Chi fi perfuade di poter far Carnovale 
con libertà, ha poca idea dell’ alluaia, e 
malignità del comune nemico. 

Punto primo. Anima mia, difeorri reco 
Beffa . Non é egli vero , che tu moliti le- 
gni di oflèquio, e di culto alle perfone di 
Quello Mondo a proporzione del loro gra- 
do/ Ad un Cavaliere privato tanto di ri 
verenza , ad un Principe aOoIzto molto 
più , e molto più ad un Re, e ad un Ira- 
peradore. Or che idea bai cu del (grande 
Iddio, e che idea del culto, ebe fe gli de- 
ve, fommo fopra tutto il culto poflibile 
come egli è fummo fovra tutti i perfonag- 
g) poflrbili , e immaginabili? Chi dunque fi 
prefiggeffe di onorare, icrvire, e ubbidire 
a Dio dieci mefi dell'anno, e nei due meli 
del Carnovale viver in libertù : che idea 
avrebbe egli di Dio? Che idea del culto, 
dovuto a Dio ? Culto perpetuo , perché Dio 
è Signore peipctuo; Culto in ogni luogo, 
perché Dio immenfo fi trova in tutti iho- 


diebiara ofiefo dai Sacrifizi imperfetti, che 
maledice le offerte di Caino , perché erano 
Icarfe-; che impose per tributo le primizie 
di tutte le cole. 

Chi credefie tutti gli Articoli , toltone un 
lolo, avrebbe egli Fede Divina? No, dice 
il Teologo . Se una volontà fi ima (Te ragio- 
nevole ollérvar tutti i precetti, toltene un 
lolo, avrebbe quelli carità Teologica ? No, 
dice parimente il Teologo , perché la Fe- 
de , e la Carità fono 7»f» r *m*ui . 

Dio é quel gran Perdo raggio che é , tan- 
to in Qgarefima , quanto iti Carnovale . Se 
campafii cento mila fecoli , ogni momen- 
to é fuo , nè pollo fpenderlo a mio mo- 
do . Dio mi iopraffà di benefizi anche in 
quello tempo . 

Ah povera creatura, che vuoi offerir a 
Dio quella letvitù dimezzata/ Fuor di Car- 
novale onorerò il mio Dio , nel Carnovale 
voglio prendermi qualche libertà . Va ad 
■fferii* quella fcrvitù ad alcuno , che (ìa 
meno di Dio. Dio ha egli bifogno delle 
mie buone opere , che vaglia venir a pat- 
ti , e contentarli, che io lo ferva un tem- 
po il, e l’altro no? Dio è (lato felice per 
tutta l'eternità lènza di me , e lo {farà , 
ancorché io mi danni , 'e lo beflemmj , e 
■ l'odj. M’immagino forfè, che Dio abbia 
|di grazia di elle r fervi to da me; onde ab- 
bia da prendermi con tutte le condizioni, 
che io voglio ? 

Punto fecondo . Non ho Concetto della 
legge Santa Cattolica . La legge della No- 
biltà permette ella mai in ver un tempo al- 
cuna azione, che abbia del vile? La Leg- 
ge di Soldato permette mai un ano di Codar- 
dia odi fellonia? La legge (leda Civile , che 
ombra della Legge Divina, obblij^ ella 
meno in Carnovale-, che in Quei dima? 

Quando io m' aleniti alla milizia Criftia- 
na, e feci le tre rinunzie, al Mondo, alla 
Carne, eal Demonio, confermate poi coi 
Sacramento della Crelima , le feci forfè in al- 
cuna eccezione di tempo/ Efe un adulto , 
battezzandoli, volefie eccettuar il Carnovale, 
Santa Chiefa lo riceverebbe ? Se una giova- 
ne , fpofundofi , volelfe per dieci meli dell' 
anno ubbidire , c coabitar col marito, e 
due meli volefie ogni anno viver a fua 
modo eoa libertà tri far torto allo fiefia 
marito, troverebbe ella partito alcuno? 

E non 
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E non mi obbHg* più U legge di Dio 
che non obbliga qualfifia legge umina ?! 
Che idea dunque (travolta e la mia 
yenfar , che in Carnovale podi libera- 
mente andare , mirare , parlare , e con- 
terfare ? 

Punto terrò . Che idea ho io dell' im- 
portanza della mia falute , che eziandio 
per un momento folo la voglia metter a pe- 
ricolo ? Temer erium e fi tei mementum In te (Ia- 
tu vivere , in que nelles remi . 

Perire in eterno per peccati di Quarefi- 
tra , o per peccati di Carnovale , non è] 
tutto perire . 

Punto quarto. Chi fi perfuade di far il 
Carnovale con liberti , ha poca idea delia] 
maligna condotta del demonio . Che idea 
bai tu , anima mia , della rabbia , dell'] 
arte ingannevole del demonio , chiamato 
e veterator aì Antique ? Quello penderò di 
pafTar il Carnovale , in ridere, e in_ dan- 
zare , in conviti , in cooverfazioni più li-j 
bere , con liberti dei (enfi i è tutta farina 
del Tuo mulino . 

Dalla liberti , che mi prender?) quello] 
Carnovale, mi rimetterò io nella Quarefi- 
ma? il Carnovale ( mi dice alcuno ) dure 
ri fidamente per quelli quindici giorni 
Tornerò poi elle mie divozioni . Chi te 1 
ba detto? Troncherò tutti i lacci • Chi te] 
J’ afiicura ? Dìniele , Initium /<•//» eft , 

Guardate la finiti corporale con otto . 

0 dieci giorni di continuati difordini , di- 
cendo t Lafcerò i difordini , e farò fano 
come prima . Chi vi ha detto , che farete 
fani come prima ? Forfè a fanarvi vi bifo- 
gneranno mefi , ed anni , forfè non guari-] 
rete mai. 

Ad un nemico , che alTedia la piazza 
dell’ anima vofira , dategli 1' entrata per 
quindici foli giorni , anche con patto , che 
ve la renda . Dato ancor, che ve la ren- 
da , la renderò fmantellata di mura , em- 
piute le folfe , diflrntte le fortificazioni , 
inchiodata l'artiglieria , diflrutti i magaz- 
zini , e perduta ogni difefa . Di una piaz- 
za cosi malconcia , che ne farete voi ? co-] 
me vi difenderete? 

Quanti , dopo un. Carnovale difToluto , 
non hanno più fatta nna Pafqua buona ? 
Il diavolo gran cacciatore , e gran pefea- 
tore penfi tu , che tenda la rete per lafciar 
poi la preda ? O la ucciderò , o la priverà 
per fempre della fua libertà . 

Signori miei , il Carnovale patterà , ma 

1 vizj del Carnovale non paneranno . Paf- 


Meditazione Deciaiafeconda . 

fa la converfazione , il ballo , la comme- 
dia ; ma la palfione fvegliata fui ballo , o 
nel teatro, non pafTa. 

Quanti in quelli giorni 
no perduta 1’ innocenza 


di Dio 
eterna ! 


quanti la Vita 


di libertà han- 
quaoti il timor 
temporale , 


cd 


MEDITAZIONE XII. 

Della Gloria del Paratifo. 

E ' Grande meraviglia , che alcun ar- 
dile» parlar del Paradifo . Quello è 
argomento più di Meditazione , che di 
ragionamento , potendo Dio folo , che 
ha fatto il Paradifo , infpirarcene interna- 
mente le alte idee di quel beato foggior- 
no . Lingua umana non è ballevole a tro- 
var parola ? 

E chi può mai farvi capir un bene tut- 
to fuperiore al noilro intendimento? beoe 
non mai veduto, ni goduto, nèfperimen- 
to da alcuno in quella vita? 

Dico di più i che fe io veniffi dal Pa- 
radifo , e avelli veduto cogli occhi miei , 
e provato colle potenze dell' anima , « 
del corpo mio quell' alto bene , non po- 
trei mica fpiegarvelo ; non avrei ni pen- 
fieri , ni parole fufficienti a ciò . Pao- 
lo (leflo , ' che vi fu rapito , che eofa , 
per amor di Dio , dille del Paradifo ? 
Si tenne fui negativo ; dicendo , niun 
occhio del Mondo vide , niun’ orecchio 
del Mondo udì , niun' intelletto del Mon- 
do concepì ciò , che Dio tien coiafsù di 
riferva ai fuoi diletti . E voleva dire 
gli occhj di tutti gli uomini nel corto di 
cinque mila anni , e più , da che il mon- 
do è Mondo , han pur veduto delle bel- 
le cofe : Pompe , teatri , tefori , galle- 
rìe , palazzi , guardarobe , corti magnifi- 
che , comparfe , entrate trionfali ; la Mae- 
fià di Salomone , di Afiuero , degl' Im- 
peradori Romani : vediam pur la bellez- 
za del Sole , dei giardini , delle campa- 
gne ; di più gli orecchi di tutti gli uo- 
mini han pur udite mufiche foavifiìme . 
racconti maravigliofi , ifloue foprabbslle ; 
l'intelletto poi , e la fantalìa , quante co- 
fe hanno inventato di palagj incantati , 
di delizie di novità , di curiofilfiini ac- 
cidenti ? Fate dnnque una quinta eflènza 

del 
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del piii bello , e del più buono, del più. lineo , 1' uno volubile > Palerò odinato I 
dilettevole, veduto, udito, inventato, de- Or fé li delle una famiglia Tenta una mini» 
fiderato da tutti gli uomini in tutti i fe- ma imperfezione , che bello Ilare in una 
coli: quello fati neppur un'ombra del Pa- tal famiglia/ Il Patadifo è Cittì de' Santi, 
cadilo. tutti impeccabili , tutti cariti, tutti piace- 

■ Oh Paradiso, chi mai ti potrà intendere ! volezza . Non avrete mai a trattare, nè 
Spirito Santo , mandateci oggi alcuno de' con chi vi ufi un mal termine , nè con 
voliti lami, acciocché potTiam conofcer al- chi vi mtochi di parola, nè con ignoran- 
(una cofa di quel bene, che ci afpetta,- ma ti, nè co'dupidi, nè con forditàdi volto, 
che non fu un lume fpeculativo , ma fia e di coftume ; perchè di quella razza di 
pratico ; un di que' lumi , che rapiva il gente non capita colafsù neppur uno . Spi- 
cuore a' Santi, e li portava anticipatamente riti altieri, anime Uravaganti , amori frego- 
in Cielo , per defiaerio di andarvi predo ; lati , cervelli fantaOici , coi qual non fi fa 
un di que' lumi , che faceva loro parer indovinare, non vi daranno mai per li pie- 
bella la morte; un di que' lumi , che met- di. Che bel vivere! che bel trattare! che 
teva loro in fadidio tutte le miferie della bel parlare! C Iviaiat SanHa , Civitat SanSt- 
terra . Finalmente un di que' lumi, in vir- rum. 1 Beati più alti faranno i più affabi- 
tù de' quali fopportavano ogni patimento, li : t Beati di minor gloria faranno eguat- 
come diceva il Serafico: Tanto è il bene, mence contenti. Saremo tutti un fol cuo- 
che ioafpetto, che ogni pena m'è diletto, re , una fola anima uniti a Dio , e uniti 
Pire , nati , ut ctlum affidai : Cosi diceva tra Noi ; Noi contenti di tutti , tutti coo- 
quella generofa Madre all’ ultimo , e più tenti di noi. Per entrar in cosi bella Com- 
tenero de' fusi figliuoli, per avvaloralo al pagnia , e darvi per Tempre , come mai ci 
martirio , a (apportar una crudelillìma mor- Ulceri talvolta rincrefcere lo (laccarci da 
te , e a rifiutar i'efibizione larghidìma del un mal compagno , il ritirarci a un poco 
Tiranno. E quefle fono le voci , e qurda di (olitudine , 1' abbandonare qualche eoo 
è quella vida , con cui dobbiamo avvalo- venazione pcricolofa/ 

Tarli ancor noi ogni qual volta la pufilla- Secondo punto . Confiderà , come , non 
nimitì il tedio , e le malinconie , ci ren- edèndovi in quella Cittì de' Santi alcun 
dono fàcicofa a lungo andare la vita fpi- peccato, per confegueosa non vi fari pe- 
rituale : Facciam queda fera un poco di na del peccato . 

meditazione fu quella nodra bella Patria ; Le malattie , i dolori, la morte, il ri- 
per preludio d'elTa diamo uno fguardo al morfo deila cofcienza fon tutte pene intro- 
Cielo , dove molti di voi averanno già in dotte dai peccato attuale, e dall'originale ; 
quella deliziofa Reggia, chi il Padre, chi Dunque, non edendo colà peccato, non vi 
l' Avolo , chi la Madre , chi la Sorella , i quali farà alcuna di quede miferieche fono i'ap- 
, avran già terminati per Tempre tutti i lor ma- pendici del peccato, 
ii, e daranno vedendo Dio, e godendolo per I rimorfi della cofcienza fono pur fieri pu- 
tucti i fecoli de' fecoli in quel regno Celelle, gnali , che trapalano l' anime! Si legge di 
io quella Città di Dio, in quella beata Ge- qualche peccatore , che andava all'aperca 
rufalemme . Orsù diamole alcuna occhiata campagna ad cfalar con alte grida il cuore 
da queda valle di lagrime, che faranno angariato . Si legge di qualch'alcro , che aven. 
tre punti. Incominciamo dal primo. do occultamente commelfo qualche orrendo 

Primo punto. Se inquedo Mondo fiero- misfatto, non potendo più refidere a' morii 
va (Te una Città, dove tutti ■ Cittadini vi- rabbiofi della finderefi , fi è fpontaneamente 
velièro con totale innocenza : Una Città, codituito in mano della Giudizia , perfinire 
dove non potede mai fucceder un difordine , una volta quella tortura interna colla Sen- 
non mai una contefa mai un frutto, mai tenza di morte. Oh via, quedo verme della 
una bugia, dove ogni Cittadino amadè gli cofcienza, che rode , Maritar , Morirà . Non 
altri, come fratelli; che beHo dare in tal avrete più angudie d 1 edèrvi con fedito bene , 
» paele ! Certo , che le inquietudini tutte , che o male, né dubbio, che vi tenga alla tor- 
nafeono nelle comunità , provengono dalle tura, nè panico timore, che vi Aringa, 
imperfezioni . Chi è d’ un umore , chi d' Poveri infermi, che fateuna vita denta- 
un altro; chi vuol troppo , chi manca del ta , si mal condotta , e forfè non compatita , 
fuo dovere; quegli è disattento, quell' altro ua po’ di pazienza; le cofemuteran facci*, 
è troppo fottile, uno è fofpettolo, l'altrolVoi Cete leggerti a tanti mali , chei Medici 
Qptrt del P. Cattanti, Tomo Ut, R defli 
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Oefli non fanno trovarne il numero . Tut- canti dolorofi .rimedi , * fi .privano di tanti 
-te inette fono pene del peccato ; quelle piaceri.' 

«on entreranno in Paradifo . Mio Dio ! voi ci offerite a troppe buon 

Perfone deprezzate , o per la poca abi- mercato una Città ai bella, tutta di San- 
tità , o per l’ ignoranza , o per la naicita , ti , tutta fenza peccati , e lenza pene di 
verrà il voilro tempo , che farete in alto , peccati , E che fa la noltra fede , la no* 
in alto . Ara fperanza , la «offra indullria ? 

Voi bete addolorata per la perdita, che Terzo punto . Non effendovi in Cielo , 
avete fatta del Padre , della Madre del- nè peccati, nè pene de' peccati, per con- 
te Sorelle più care , della compagnia più feguenza non v' è alcuno impedimento ai- 
confidente , rubatavi dalla morte : Non du- la ptofufione delle divine Mifericordie . 
biute, troverete tutti, che v' affettano in Quantunque fu connaturali filmo a Dio , 
Paradifo , per abbracciarvi , per Dar con che è fommo bene , il diffonderli , e co- 
voi , per non fepararfi mai più da voi . municarli al Mondo ; con tutto ciò nel 
Che fe vi fono anime , che gioifeono Mondo vi fono mille, e mille argini, che 
in mezzo a’ dolori , e mantengono in fon- fi oppongono all' inclinazione benefica di 
do al cuore una bella pace , quantunque Dio . Vi fono molti Crifiiani ; ma vi fo- 
attomo loro infierifeano le perfecuzioDi , no ancora raoltifiimi infedeli. De’Ctiftia- 
e i travagli , come un Santo Giobbe , una ni poi alcuna parte è buona . molta par- 
Santa Terefa , un Sant’ Ignazio , un San te è malvivente . Or come un folo Santo 
Francefco Saverio ; quanto gioirà un’ ani- fa argine alla Giufiicia di Dio , che non 
ma Santa feoza quei dolori , fenza quei mandi gaftighi alle comunità viziofe , co- 
travaglj ! si i peccati d' un folo Principe fcellerato 

Ma una delie più terribili pene , deflinate trattengonoil corfo della Divina beneficen- 
da Dio a) peccato , è la morte. Nel Paradi- za. I vizj d'un capo di cala impedirono 
fo, Città de' Santi, non v’è peccato dun- molti beni , che Dio verferebbe in feoo 
que non vi farà morte: Min ultra tuia erit . ad una famiglia. 

Nel Mondo vi fono alcuni poveri , mi- Aggiungete , che non folo nel Mondo 
ferìbili , infermi , a' quali poco importa il fono mifchiati i buoni coi cattivi ; ma gii 
morire. Ma chi è ricco , comodo , fano, (ledi buoni , quanto hanno di miffura di 
profpero , gloriofo , vede di mal occhio la mille imperfezioni , impazienze , attacchi 
morte . Io tengo per certo, che a molcifiì- alla terra , poca corriipondenza a’Divini 
mi del Mondo , che fi trovano anche in benefizi ! Santa Terefa , donna di tanto Iu- 
mediocre fortuna , fe Dio efibHTe quello me, folcva dire , che anche nelle perfone 
partito: Il .voftro Paradifo farà il rertarvi per di grande pietà , rare erano quelle , che 
Tempre in quello flato di età , di fanità , non avefièro qualche debolezza : Stptics in 
e di facoltà , fenza mai morire , nè dete dit cadi t juflut . Or ancor quelle infcrmi- 
riorare dalla vofira fanità , nè dalla vofira tà , fono piccioli argini alla liberalità della 
fortuna; credo, che a mano baciata fi da- mano Divina . 

rebbono contenti. E fe quelli reflerebbero Ma in Paradifo tutti quelli argini fono tol- 
contenti , quanto più refierebbe pago un ti affatto . La penitenza , e ’J fuoco del Purga- 
Cavaliere , un Principe, un Re, quando corio hanno confumato tutto ciò, che v'era 
folte ficuro di non perder mai , di non di lordo , fino una menomifiima macchia . 
invecchiar giammai , di morir mai ! Con qual impeto adunque fi verferà l'opra 

Or nei Cielo farete rutti Re, e Regine, tutti i Beati il torrente delle Divine Benedi- 
con tuttte le immaginabili grandezze , digni- zioni! Pigliate la fimilitudine d'un Fiume 
fà , piaceri, e delizie , & nurs ultra non Reale, o del Mare (leflb, quando nell'Ol- 
*rit . Non vi morirà indoffo la gioventù, landa, rotte le dighe , fi lafcia correr per 
non la fanità , non morirà la bellezza in le campagne . Torrenti , sì , torrente i «fri- 
vole© , non vi farà morte di forte alcuna, piatii tue potaiit eoi , A Francefco d' Affili 
Or, fe quello articolo fi crede ; che non fi una patteggierà ricercata di mufica Ceiefie 
deve far perfalir alCielo, maflunamenteda toglie attacco i feufi , e lo porta in dolce 
quelli , che hanno tanta paura di morire le da agonia fu j confini della vita . Sarà quello 
quelli , che per allungarti qualche giorno la forfè il torrente ? Peniate voi . E una filila 
vita , vivono con tante rifleffioni fuperfii- di piacere. Francefco Saverio . Filippo Ne- 
ziefe intorno la fanità, e fi fottopogono a ri dolcemente fv.engono: Quelli ferie faraiv 

V , a» 
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no a nuoto nJ torrente, No , miei Signo- 
ri . Tutte i ielle fono (lille .lei torrente fov» 
Tenute dall' argine - In Cielo , roteo ogni 
argine» inonderà tutta la piena. 

Vorrei poter fpiegam bene . che cofa 
(àccia la Divina fiuntà , quando fi comu- 
nica fenza ritegno . Spieghiamola con un 
attributo tutto -contrario . La Divina Giu- 
(lizia nell' Inferno ritrova foli peccati , lo- 
Jeindegnità; Non vede una lagrima filiale, 
non un pentimento di compunzione , che 
la trattenga . E perciò eoo qual rigore , 
con quanta feverirà mette in opera ogni 
forte di tormenti ! qui fono tutti i pec- 
cati infieme , fenza alcuua mifchianza di 
virtù . Qui dunque colino tutti i mali in- 
fieme , lenza alcuna mifchianza di bene . 
Dna goccia d’ acqua per un momento di 
ridoro ad un' a fibrato la darefie almeno ? 
No . La mia Giudizia faccia tutto il Tuo 
corfo , neghi ogni benfc , fottragga ogni 
coniazione , fùlmini ogni gaftigo . Avver- 
tite però colla comune dei Teologi , che 
l’efercizio della Giudizia di Dio è un efer- 
cizio, per cosi dire, di contraggenio, non 
ci viene , fe non obbligato dai peccati ; 
Sicché la Giudizia anche nell' Inferno ha 
qualche argine , qualche ritegno , non già 
nel merito dei dannati , ma nel buon cuo- 
re Dio! 

Or , fe (a Giudizia , quando fa il Tuo 
corfo , è impercettibile nei fuoi rigori : la 
Mifericordia , la liberalità , tutti attributi 
fecondo il cuor di Dio , quando faranno 
tutto il loro corfo fenza alcun impedimen- 
to «drinfeco , anzi con tutto il pefo infi- 
nito dell' inclinazione Divina, che piaceri, 
che delizie , che beni non verteranno nel 
feno dei Beati / 

Oh bella Città di Dio, e de' Santi fenza pec- 
cato, fenza pena alcuna di peccato, e fenza 
alcun odacolo alla Divina beneficenza! 

Ma quedo , fe ben fi confiderà , è poco , 
e fi tiene ancora fui negativo. Diciam dun- 
que cosi . Non folo non vi è alcun oda- 
colo alla Divina benedicenza ; ma in Para- 
difo Dio ha. il cam?o proprio , il motivo 
degno di ufar tutta la Aia magnificenza. . 

Vagliami a far capir ciò uno argomen- 
to bellidimo di Sant’Agodino. Ron» anti- 
ca fu aleutamente la più nobile , la più 
ricca, la più fplendida di quante Città ab- 
bia mai veduto il Mondo . Non vide mai 
occhio umano nè Senato di maggior auto- 
rità , quanto quello , cui ubbidiva tutto il 
Mondo, nè guerrieri di maggior gloria, nè 


trionfi di maggior fàdo , riputati dai San» 
to Dottore immagini appunto del Paradi- 
fo , nè ricchezze in tanta abbondanza , che 
tutto il Mondo lì era impoverito di oro , 
di gemme , di daxue , d' idee , per abbellir 
una fola Roma . Leggete gli Storici di quei 
tempi , e vedrete per tutto formole di al. 
tifiìma lignificazione . Ogni Senatore di Ro. 
ma comandava , abitava , teneva corte , co- 
me un Re; ogni Cavaliere Romano Gtrat» 
tava da gran Principe . 

Or perchè mai ( dimandava il Santo Dot- 
tore ) la Provvidenza di Dio concedette * 
quella fola Repubblica , e Città tante for- 
tune f R ifponde il Santo , che Dio volle 
premiar nei Romani alcune virtù morali , 
che vi fiorivano in bel colore . Ma che 
virtù. erano mai quelle? Virtù mifchiate 
con molti vizj , quali erano l'idolatria , il 
fallo , e l' ambizione . E perchè , come pri- 
vi del Santo Battefimo , erano ancor pri- 
vi di grazia , quindi è , che le loro virtù 
erano ombre di virtù . 

Or fe la liberalità di Dio tanto di be- 
ne versò in feno a Roma idolatra , quali 
beni verferà Iddio in feno a luoi Cittadi- 
ni nella Città, di colafsù ! Quali premi » 
virtù cosi lode, cosi alte , cosi eroiche ! 
Quali ricompenle a tanti Principi , e gran 
Signori , che hanno facrificate le loro for- 
tune , le loro fperanze , le loro vite al pia- 
cere di Dio ! Qual premio avranno tanti 
giovani , che foltennero una crudelillim» 
morte , piuttollo che abbracciar piaceri , 
onori, ricchezze, offerte loro dai Tirranni 
contro la. legge di Dio ? Qual premio li 
darà a tante Madri , che portarono li loro 

2 al martirio, li diedero in mano ai car- 
ci, li gittarono falle catafle nel fuoco? 
qual premio a tanti folitarj , che hanno 
pafTati i fefianta , e fettant' anni in peni- 
tenza ? Ricorrete colla memoria tanti pa- 
trimoni dati ai poveri, o impiegati ad onor 
di Dio : tante Corone , Stati », e imperi , 
pofpofii alla povertà, religiofa ; Una vergi- 
nità. efattiffima oflervata per tanti anni da 
giovani di vivaciffimo fpirito , di fiorita età» 
e bellezza in mezzo alle corti, alle tenta, 
zioni , eziandio nel matrimonio Reale : 
Tante vittorie riportare dalle più violenti 
paflìoni , perdoni , remiflioni generofe ai 
più giurati nemici , confefiioni dei più ver- 
gognofi peccati , mortificazioni- di occh) » 
di gola, di tutti i fenfi comandate alla na- 
tura ritrofa per piacer a Dio , e poi fare 
voflro conto , qual motivo avrà Dio io 
R i "pre- 
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premiar virtù si vere, sì belle, sì diffici- 
li , efercitate con tanta allegrezza . 

Anima mia , giungerai a quello bel pae- 
fe ? Combatterai per giungervi? ti terrai 
lotto le bandiere di Crido tuo Generale , 
che ti conduca l Quid fnderit , fi bdundum 
Vnlvefum lucrtrut fuerii , & tanti gialli de- 
tTinuntum piriirls . 

MEDITAZIONE XIII. 
Sopra l’Eternità. 

P Rimo preludio farà immaginarli una 
villa di mare interminata , del quale 
non li vede limite alcuno , come appunto 
fi modra ai naviganti , che ufeiti dallo 
Eretto di Gibilterra entrano nel grande 
Oceano . Lo Eretto , per cui certamente 
hai da rafTare , è il punto della morte , e 
'poi ti fi aprirà avanti gli occhj 1* infinita 
Eternità . Secondo preludio farà chiedere 
iEantemente grazia di far altiffimo conto 
dell'Eremo, per deprezzar generofamente 
tutto il temporale , breve , vano , e tran- 
Ctorio , acciocché fie tranfeamut ftr blu 
umpcrillm , ut ncn amittmut itimi , come 
prega la Santa Cliiefa . 

Punto primo . E' articolo di Fede , che 
tutte le anime ragionevoli, create quattro, 
e cinque mila anni fa , fono al prefente 
vive, ed immortali ; E’ parimente di Fe- 
de , che dopo dieci, vinti, c cento mila 
anni io farò , e dove farò t E quelli , che 
furono nella prima infanzia del Mondo , 
quattro , e cinque mila anni fa , dove fo- 
ro ? Sono nella loro cala , cicè nella cala 
dell" Eternità , Ibit Urna in datnuiei A-jcr- 
nituh fui . Dalla cala paterna ufeiremo 
una volta ; Da quello tranlitorio Mondo 
ufeiremo una volta ; Dal fèpolcro alice- 
la ufeiremo una volta . Dall' Eternità non 
ufeiremo mai . E quella eterna dimora 
«or. deve edere altrove , che, o nel Cie- 
lo ci»? Dio , o nell' Inferno coi demoni ; 
non v' è luogo alcuno di rretzo . limnt hi 
ài fuppHclmm iternum , Jupi luttm in vitmm 
Itirnim . 

Suppodo quedo principio di Fede indu- 
bitata, comincia a confederare , come I' E- 
temiti non ha mifura . E' amplidimo ii 
giro della terra , il circuito dei Cieli , 1 ' 
altezza dei pianeti ,■ pur fi mifura dai Ma- 
(cir.ateci; E’ altiffimo ii fondo del Mare , 
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pur fi fcand.gia dai navipnti ; Ogni co- 
la , benché fi chiami fmilurata, pur è ca- 
pace di mifura . Unifci ora tutte le mifu- 
re immaginabili , e applicale tutte infre- 
me all' Eternità , tutte fono infinitamente 
minori dell' Eternità . Anzi olferva , come 
ogni quantità creata con detraile qualche 
parte reda più corta , e con accrefcerla di 
qualche parte diventa maggiore ; Mi de- 
traete all’ Eternità cento mila anni , non 
fi accorcia un punto , aggiungetevi cento 
mila Secoli, non fi allunga uu memento , 
perchè l’Eternità fola è immobile , è irn- 
menfurabile , è incapace di accrefcimento , 
e di diminuzione. Oh Eternità! Oh fem- 
pre ! oh mai infinitamente vado , infinita- 
mente alto , infinitamente profondo , in 
paragone di cui tutte affatto le mifure di 
vadifiimi Cicli , di ampliffimi Mondi , di 
profondiCtmi Mari , non fidamente fono 
icaife, ma fono un nulla ! Snuicrum fpiti * 
difiniti , fi burnititi eomparintut , non txì- 
gum efi! mandi flint, fid nulla, ( Augufi, a», 
de Civit, Del . ) 

Ciò, che fi può dire dell’Eternità , è che 
non ha fine. Non voler cercare , dice Sant’ 
Agodino, quando l’Eternità fia dimezzata , 
quando ne fia lcnrfa parte rotabile , per- 
chè ( Aug. in Pfal. 109. ) quindi) , & ali- 
quando adverbia funt ttmporum ,• Mtemìtis 
non habet quando . Finircno i Pontifici, di 
nove Bonifici , di qutatordici Benedetti , 
di dodici Clementi , di otto Urbani , Ci 
otto Aleflàndri . L'Eternità non ha fine . 
Finirono non foto i Regi , ma i Regni lìefii 
dei Greci , dei Romanni , dei Goti » e 
dei Vandali ; Ma quibus munii lattati tanfi 
Mternitmt , cujui nuihu efi finis ? Sono ter- 
minate le miferie del povero Giobbe , la. 
cecità di Tobia, le perfccuzioni di David- 
dc : Giufeppe fu rinchiufo in unacifierna» 
e poi ne ulcì , fu afflitta la Chiedi da fie- 
rifiimi tiranni , e poi ebbe pace : tante guer- 
re, peflilenze» caredie, terremoti, e dis- 
grazie, tante malattie, con dolori, e fpa- 
fimi acutiffimi , ebbero poi fine ; Ma qui— 
bui anni s fatimi fotefi Sjenùtis , eujui niel- 
lai efi finii ? Oh tempre . oh mai ! Oh 
labirinto , che non ha ufeita ! Oh tormen- 
to , che fempre li rinova ! E come mai 
dando io pendente fopra quello pelago dà 
eterni mali , mi fido di peccare , e di 
perleverar nel peccato , e di moltiplicare 
il peccato ì 

Punto fecondo . Confiderà, che farebbe 
manco male > fe in s) lungo tempo vi fide 
1 ai- 
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almeno qualche mutazione . Quante vi- le acque iormontarono le più eccelfe mor,- 
cende leguono nel Mondo , che rendono cagne ; quanti milioni di milioni di Seca- 
la natura varia, « dilettevole 1 Si mutano li avranno da paflare prima di empiere di 
ogni anno le ilagioni di Primavera in E- lagrime un picciol vaio 1 E quanti pili 
Aate , di Autunno nell’ Inverno . Il Sole per empiere a goccia a goccia con tanto 

or nafce , or tramonta ; Il Cielo or è nu- intervallo tra l'ima , e l'altra tutta la va- 

volofo , ed er direno >- Tanti edifizj , or fi flit! della terra ! Eppur verrebbe tempo , 
alzano, or fi atterrano; Ifole , altre li af- die tutta la terra farebbe allagata dall' ac- 
fondano , altre fi fcuoprono ; Città , altre que , e ’j Mondo farebbe votato di arena , 
lì dillruggono, altre fi fabbricano . I fiumi lenza eflire diminuita una minima parte 
dove fi ritirano, dove fi allargano ; Fami- dall' Eternità . Exeflo ilio tempore , tunc 
glie quali finifcono , quali fiorifcono . Si JEtemiut incipit , & fie io infioittem . 

mutano i Principi , i Regi , i Pontefici ( Eufd. G oli iena, ) 

gli Uffizj, i Padroni , i Servi: E tra tan- Qual concetto fai ora, o anima, di tut- 
te mutazioni di Città , di Regni , di Ila- to il temporale in paragone dell' eterno r 
Rioni, il Tempre, e il mai non fi mutano. Se un piacere peccaminofo , che dura po- 
si ceciierit llgnom od Aujlmm-, out ai Aqui- chi momenti , fi punifii con un milione 
lonem , Hi etlt , dopo mile anni IH eri t . d’ anni di fuoco , farebbe lunga la peni- 
Dopo cento mila anni Hi erit , I tuoi pa- tenza , ma pur finirebbe : Ma dovendo 

centi , amici , e conofcenti , cbe faranno pagarlo Tempre , e non aver mai il fil- 
iti vita , muteranno oafa , e tu nel foco ; do , importa egli la fpefà per un momoa- 
Andranno dalla Città alla Villa , e tu nel ttem , quei deleSat , provar 1' iternum , 
fuoco ; Faranno pellegrinaggi da un pae- quei rruciat t E perchè rutta la vira , au- 
le all' altro ; e tu nel fuoco ; Hi tris . Se che di cent’ anni , in paragone dell’ Eter- 
quelle pene dovelfero interrompe rfi alme- nità è minore di un momenco , qual paz- 
no per un' ifhnte , farebbe pur qualche zia è mai per un momento di piacere et- 
lefrigedo . Interrompe pur la Tua fatica porfi ad una Eternità di dolora ; per un 
uno sforzato alla gaela , le febbri più tra- momento di libertà condannarli ad un eter- 
vagliofe hanno pur qualche declinazione , no , ed infocato carcere ; per il breve 
agni uomo , e le beftie mede lime hanno godere d’ una cotiverfazione andar (empre 
qualche ora di ripofo , e di Tornio Nell' co’ diavoli infernali ; per ifchivare un po- 
Écernità non v' è paufa , non declinarlo- co di breviflìma , e leggierillima permea- 
ne , noo ripofo , non mutazione . Sempre za , far una penitenza inutile , ed erer- 
notte a e non mai giorno ; Tempre fuoco , na ? 'Quello è il penfiere yit rorido , che 
e non mai refrigerio ; Tempre ardentifii- darà vigore alla volontà per tutto 1’ ar- 
ma fere , c non mai una filila d' acqua ; duo , che può accadere nell’ oflervaoza 
ièmpre una voracidima fame , e non mai de’ Divini precetti . Imperocché , quan- 
aiimenco - do anche intraprenderti mo una vita aullr- 

Punto terzo . E,’ eternità non ha limili- rirtima di feflanta , e fettant’ anni , tutto 
tudiui , nè efempj , che 1’ adeguino : flavi finirà , e in coofronco deli’ Eternità non 
f dice il P. Leflio ) ( Lit. *. ie Dive'». Per- finirà mai . 

feH. eap. 4 . ) flavi un Mondo pieno fin al Punto quarto. Confiderà, che 1’ Eterni- 
l'ommo Cielo di minutirtìma arena , e vi tà , benché fia dìrtefa fuccertivamence per 
ila un Mondo .voto di rutto-; ed ogni mil- infiniti Secoli , nei quali il dannato farà 
le fecoli fi trasferifea da un Angelo unfo- Tempre tormentato; pure ogni momenco all’ 
lo atomo dal Mondo pieno al voto . Qual infelice reprobo farà un patirla tutta infie- 
Aritmetica , qual Algebra potrà contare me . Immaginati dunque un globo rotoli- 
gli anni , che Infogneranno per trasferire do, e grande, come è grande tuttala cer- 
tutta quell’ arena ! Efca ( dice San Bona- ra , che poli (opra un pavimento rutto pia- 
no . Ofierva , come tutto quei vallo corpo 
tocca il piano con una picciola parte di 
fe , e fopra quella picciola parte carica tut- 
wijic guouc , cuc iMiuiiu « tei un nume , to quel gran pelò ; anzi dimofirano i Ma- 
e poi fe ne efigano tante , che giunga - 1 tematici , fe il pavimento è perfettamente 
no a far un mare , e poi tant’ altre , che piano , e ’l globo è perfettamente rotondo, 
uguaglino il diluvio universale , quando 'allora il globo , e ’l pavimento fi toccano in 
Opere del t, Cattavo , Tono HI. 1 R 3 un 
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venturi ) elea dagli occnj ù un dannato 
ogni milione di Secoli una goccia di pian- 
to , e quella fi confervi , finché ne fparga 
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un Col punto , e (opri quel punto fi addof- 
fa tutta le grande sfera . Con quella fimi- 
litudine ben intefa , interroga un dannato 
caduto mezz' ora fa nell'Inferno • Quanto 
hai tu patito fin ora? Ho patito, e patifeo 
r Eternità . Come hai (offerta 1‘ Eternità ., 
fe non è , che mezz' ora , da che fei nel 
fuoco? Ah! fopra quella mezz'ora tutta la 
grande sfera dell' Eternità fi carica , e tut- 
ta mi pela adodò. Adellòfo e comprendo, 
che in quello fuoco ho da abbracciar cen- 
to Secoli , e poi milioni di milioni di Se- 
coli . E fe vi foffe una carta didefa dalla 
terra fin al Cielo tutta piena di numeri , 
per tutti que' numeri di Secoli devo ardo- 
re. E benché (iano lontani , e focceflivi , 
il pendere li raccoglie tutti , e tutte le 
pene benché future , mi tormentano add- 
io , come prefenti . , 

E' accaduto piià volte nel proporre , e nel 
fare la Meditazione fopra I' Eternità ufeir 
la perfona dall’ orazione colla teda tea le 
mani, e dire. Una mezz' ora di quedo pen- 
dere mi fa dolere il capo ; Mezz'ora dell' 
Eternità non provata , ma penfata , fa rom- 
pere per cosi dire la teda . Or un dannato 
vi penferà notte, e giorno , e Dio fiderà 
immobilmente nell' intelletto di lui quedo 
crudelilfimo pendere: non mai ufeire, non 
mai finire , non mai libertà , non mai ri- 
pofo : dopo tutti gli anni immaginabili , 
dopo tutte le moltiplicazioni di numeri , 
le fiamme arderanno tempre , Dio farà fem- 
preirritato controdi me, la Giudizia di lui 
cosi implacabile , il mio corpo cosi vivo 
al dolore , i demoni cosi crudeli , il rimor- 
fo della cofcienza cosi fpiecato . Immaginaci 
ora , fe il dannato invafato dalla furia di 
queda Eternità tutta predente ufeirà inefe- 
crande bedemmie contro Dio , fe bramerà 
di poter didruggere lo dedo Dio , fe volte- 
rà le mini , e i denti contro (e dedo , ufan- 
do, mi indarno, tutte le forze per annien- 
tarli , e per finir una volta tanti dolori . Se 
fi slancierà , come un cane contro chiuc- 

I ue cooperò alla fua dannazione, freno Pa- 
ri , Madri , amici , o chi fi voglia . 

Un picciol dolore coll' aggiunta d' irn 
pendere, che dica. Non finirà mai , fupe- 
za qualunque afpridìmo mal temporale . 
Una mufiea, una commedia, con qued’ ap- 
pendice conosciuta di non finir mai , vi 
empirà fobico di rincrefcimento : Or che 
farà un formilo , ed eterno dolore , Un ba- 
gno dolorofo , ed eterno, farebbe tormen- 
to : Che farà uno (lagno di fosco eterno ? 


Torna idedo a paragonare qua invoglia 
gran bene di queda vita coi mali dell' Eter- 
nità, fopra le bilance d’ una retta edima- 
zione, penfa , fe torna conto per tutte le 
ricchezze , e per rutti i piaceri , e per 
tutti gli onori del Mondo metterci a rif- 
chio anche lontano della penolà Eternità . 
Se per mala forte vai perduto, dopo cento 
mila milioni d' anni , da che (arai dato 
nell' Inferno , quando faranno morti tutti 
i parenti , e i figlj de' figlj , e i nipoti de’ 
(ripoti dopo mille generazioni, quando fa- 
rà edinta la tua cala , abbattuti i tuoi pa- 
lazzi , incenerito tutto il Mondo , che ti 
parrà di tutto il padàto? Una Città anche 
grande veduta da lontano pare una villa, e 
colla maggior lontananza tanto fi diminui- 
sce , che lcompare dagli occhj . Adedb a te 
medefimo la tua infanzia, puerizia, e ado- 
lefcenza, pajono fogni , e che cofa parerà 
a te dopo milioni a' anni un'ora di piace- 
re ? Che cofa parrà un puntiglio d' onore , 
per cui avrai già fofferci milioni , e milio- 
ni d'anni di tormento , e farai fetnpre fu 
'1 cominciare la penitenza? 

L' Eternità è articolo di Fede : Ma anco 
un Ateo fi può evidentemente convincere , 
che 1' Eternità è evidentemente probabile» 
E le fode (blamente probabile , farebbe una 
foiennidima pazzia il metterti ad un rifehio 
di un fommo male, ed eterno. Chi fareb- 
be si pazzo , che per godere di un bel fogno 
lì mercede in probabile pericolo di cent’ 
anni di prigionia ? Efaminate tutto il pal- 
làio , e non troverete differenza alcuna tra 
il bene padàto , e tra un fogno ; Or tutte 
le cofe preienti diventeranno una volta pal- 
late , e ancor ede pareranno fogni . Ed io 
(arò si dolco , che per fogni metta ia peri- 
colo l' anima , e '1 corpo mio di andar ad un 
luogo , dove Dio mai piò non mi vorrà 
bene, dove Maria mai più non mi conofcerà , 
nè per fuo figlio, nè per fervo ; Dove le 
piaghe fantilhrae del Crocifid'o non vi di- 
ranno , fe non per confondermi ; Dove la 
mie memoria non avrà mai I pecie , fe non 
dolorofe ; il mio inteNetto non avrà mai og- 
getti, fe non afflittivi.- Dove lamia volontà 
mai non avrà un affetto dolce , nè di amore , 
nè di fperanza, ma fempre rabbia , ranco- 
re, rimorio, odio di Dio, e di me dedo. 

Per colloquio fi fari una umiliffima pre- 
ghiera al Santo CrocifilTo , con quelle paro- 
le del Salmo, NiptrJiu am Impili 
m»m mtum . Ovvero con quelf altre v 
1 *U m tttrnum prtjUitl Doni 
I 
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non balla . Quid prode]! tonfioeri falera, fi 
MEDITAZIONE XIV. t Itemi Cenftjftonis non ftjuitur contrìtio tordi/ t 

( Auguji, ) 

Sopra la Penitenza, Non vi è alcun peccatore così perduto , 

che riflettendo alla fua malvagia vita , e 

C "^HI ha gravemente peccato, anche una alle tragiche confeguenze dei luoi errori, 
ÌJ fola volta , non può falvarfi per altra non concepifca orrore di fé , congiunto con 
flrada, che jper quella della Penitenza . Co- qualche brama di sfangate dalle fue lordu- 
me i) Battemmo è di precifa neceflìtà per re: Maquefli defiderj fono bene fpeflo lem- 
co nfegu ire la prima grazia , così la Peni- plici velleità e mezzi movimenti del cuo- 
teuza è di precifa neceflìtà per ricuperare re , i anali non giungono mai ad edere ve- 
la grazia perduta : Onde tanto è impoflìbi- ro , ed efficace odio del peccato . Impe- 
lo , che un peccatore fi ialvi fcnza la Peni- rocché , come può darG ad intendere di 
tenza , come £ imponibile , che un Bambino odiar il peccato , chi mantiene 1' oecafio. 
fi falvi fenza Battefimo . Se non volevate ne , chi poco dopo riftabilifce più Oretta 
làr penitenza, non bifognava far peccati, l'amicizia col peccato? Negli altri od) fate 
Tutte le altre virtù fono inefficaci a can- voi così? Siete voi facile ad ammettere in 
celiar il peccato. Se con atto di Umiltà grazia un voftro capitale nemico? Non ne 
abballo il mio orgoglio, l'Umiltà non ba- abborrice il nome, la cafa, l'immagine, e 
Ha: Se con atti di temperanza correggo T tutto ciò, che vi ricorda la odiata perfona? 
ingordigia, la Temperanza è inefficace: Se Se farete altrettanto col peccato, potrete 
colla Liberalità compenfo l'Avarizia , la credere di odiarlo daddovero . Similmente , 
Liberalità non mi giova . Nè bada falciar come liete voi rifoluto di non precipitar* 
di peccare. Come la mano, che ceflà dal- vi da un’alta torre, di non 'severe una 
lo fcrivere , non perciò cancella lo fcrit- tazza di veleno , benché vi fi porga da 
to , così Jafciar di peccare non cancella i una gentiliffima mano entro una coppa d’ 
peccati commeffi , ficcome il non làr nuo- oro ; tale , e molto maggiore ancora deve 
vi debiti , non eflingue i debiti antichi . edere la rifoluzione del vortro cuore a non 
Dica dunque a fé lidia ogni anima pecca- commetter più peccati . Imperocché, et 
trice: O Penitenza, o Interno: Aut perni- fendo neceflàrio alla vera penitenza un do- 
ttrt erem fruita , aut f empir puniteti fine fru- lore fteptr omnia , deve la voftra volontà 

Su. Supporta la neceflìtà, eliminate ora 1' efler aliena dal peccato , più che non è 

eflenza , e le qualità della vera penitenza . aliena da qualfivoglia fur.ertiffimo male. 

Il demonio Re dei falfar), come quello , E quello è il midollo, e per così dir I* 
che per mezzo della vera penitenza perde anima della vera Penitenza, lenza del qua- 

la fatica di molti anni, e la preda di mol- le, benché vi fciogliefle in teneriflime la- 

te anime, proccura , quanto può, di falG- grime , con altri legni di dolore fenfibile, 
ficarla . Convien dunque ben cooofcerla di come avviene a certe compleflioni delica- 
volto , per non ingannarci. te, non farete perciò baflevolmente penti. 

Penitenza làlfa è la penitenza folamen- ti; ma il vortro dolore farà limile tì peten- 
te di voce; Tal è quella di certe petfo- vi di Giuda, diSaulle, e di Antioco, pe« 
ne, che fi contentano di proferire colla nicenti ingannati. 

bocca quelle, o lomiglianti parole: Signe- Con la qualità della Penitenza , per- 
re , io fono pentito de avervi ejftfo , oc. rum fuadetevi , che Grandi plaga alia , & pro- 
aveffi mai pittato , et. Ovvero fi appagano di lixa opus efi meditino . ( S. Amtref. ad Virg. 
leggere, o di eccitare con qualche pio af- lapf. t. 8. J II peccato fi commette in bre- 
fetto alcune forinole di contrizione , che ve tempo , ma come avviene alle ferite 
trovano flampate ; e fi credeno di aver del corpo, non così -in breve tempo fi la- 
già mutato il cuore , e di eflfere bartevol- na . Rellano dopo il peccato , i mali abi- 
mente pentite . Non riprovo già le for- ti , rella la pena temporale , e fpirituale 
moie varie di contrizione , che vanno per dovuta di tutto rigore alfa Divina Giu* 
le mani ; anzi flimo , che fervano malto (lizia . * 

ad intenerire l’animo, e a difporlo al ve- Se un creditore di cento milioni d’ortf, 
ro dolore ,■ ma la femplice lettura di quei il quale ha modo di farfi pagare intera- 
foglj , benché accompagnata da qualche mente, fi contentarti; di fole cento lire , 
tenerezza , è penitenza di bocca, la qual per laido del fuo credito, qual ingratitu* 

R a di- 
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dine nviflrPiebbe il debitore , le ditìcrifle 
6 negilTe cosi poco pagamento 1 Chiunque 
peccò, reda debitore della pena eterna : 
E può la Divina Giuftizia efigere tutto il 
pagamento; E quale cofcienza farebbe di 
chi non volefle dar cosi poca foddisfazio- 
ne , a chi poteva efigerne tanto maggiore ? 

L'ufo antico della Chiefa era fevero nell' 
imporre le fodJisfhzioni.. Per un' adulterio 
erano decretati quindici anni di peniten- 
za ; per un omicidio venti anni . Per una 
templi* e fornicazione fette anni . Nel qual 
tempo erano lìabiliti tanti digiuni , tanti 
pellegrinaggi » c chi era affatto efclufo dal- 
la Chiefa , chi privato della Santifliroa Co- 
munione , chi interdetto dall* afcoltar tut- 
ta la MefTa . Ne! Concilio di Trento molti 
Vefcovi zelanti perorarono fortemente , ac- 
ciocché fi ridabilide l’ufo di tali peniten- 
ze : ma il Sacro Concilio non ilUmò d‘ in- 
novar colà alcuna ; Ma in tutte le «ca- 
tioni, che ebbe di parlare della Peniten- 
za, raccomandò fempre con graviflìme pa- 
role , ebe fede auflera , dolorala , e propor- 
zionata al numero, ed alla gravezza delle 
colpe commeffe. 

Or ,. chi non una , ma cento , e più vol- 
te l'anno è ricaduto in un peccato : Chi 
ha perieverato in una mala oecafione, in 
■ n odio impervèrfato gran parte delia fua 
vita : Chi non contento dei fuoi peccati è 
flato pietra d’inciampo a tanti altri colfuo 
efempio; col fuo coniglio; colle fue ten 
razioni facendo le parti dello Aedo demo- 
nio, penferi di dar baflevole foddisfazio- 
ne a Dio con uu Rofario , con un di- 
giuno , con una pi cc fola limofina ? Se le 
■olire opere fofTero di valore infinito, com' 
erano Je opere di Criflo, baderebbe una 
fola per foddisfar ad infiniti peccati : Ma 
•ilendo di sì poco merito, euendo per dir 
cosi , monete men che di piombo , come 
penfiamo pagar tanti debiti con si fcarfo 
numerato? 

Codituifcafi per tanto la Penitenza , co- 
me vicaria, e come luogotenente della Di- 
vina Giuftizia ad efigere dal corpo le pene 
dovute . E dica ciafcuno a fe Aedo : Cor- 
po iniquo me la pagherai . Vilidìmo fervo , 
che hai condotto alla fchiavitudine di Lu- 
cifero l'anima tua padrona, non la perdo- 
nerò mai . Preparati a foffrir digiuni , e 
penitenze d'ogni forte; E per lo meno hai 
a tollerar con impazienza le infermità, le 
ingiurie dei tempi, e caldo, e freddo, e 
pioggia , le incomodità della flanza , letto > 
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e vellico , le fatiche del proprio mi ni fiero , 
i difetti, ed il mal coflufne del tuo p»f- 
fimo, e di chi tratta Incivilmente , e di chi 
è ingrato ai benefizi , c di chi è lento , o 
retilo all’ ubbidire , facendo fervir il tutto > 
come materia di Penitenza , 

MEDITAZIONE XV. 

Sopra le tre dadi d’ uomini . 

S Ant' Ignazio vuole , che fi faccia attenta 
notomiadi quella rifoluzione, che dicia- 
mo di avere di darci a Dio . Per vedere *•’ 
ella è pratica , ed efficace , oppure fidamente 
fpeculativa, e inefficace, cerne frequente- 
mente fuccede, propone la differenza dell* 
una dall' altra nell' efempio di tre perfone 
che con molta divertirà vogliono mettere 
ad impiego dieci mila feudi, e quelle chia- 
ma le tre dadi d' uomini - Nifi adopreremo 
un efempio fenfibile di- tre malati , che vo- 
gliono gaarire da una perieolofa infermità , 
e acquiftar la fanità perfetta. 

Interroghiamo il primo infermo : Volete 
voi guarire ? Chi ne dubita.' Quanto è mai 
(limabile la fanità, il vigor delle forze, il 
buon colore del volto, il buon fapore del 
cibo , il fonno placido , e tranquillo , dei 
quali beni per mia miferia fon privo ! Se 
dunque volete guarire . chiamiamo il Me- 
dico: Non voglio Medici : Cominciate a 
lafciar |il vino: il vino mi piace troppo . 
Almeno temperato coll’acqua; Tacqui mi 
aggrava lo domaco . Quello primo Infer- 
mo non è difpoQo a guarire ; anzi vorrà 
fempre guarire, e non guarirà mai , per- 
chè il f«o volere è una compiacenza fpc- 
culativa e inefficace , la quale confidata , 
e fi diletta in adratto dei gran bene , che 
è la finità , ma. rifiuta tutti i mezzi per 
confeguirla . 

Andiam al fecondo malato , IT quale anch* 
efiò vuol guarire . Bifogna chiamar il Me- 
dico l Si chiami . Venuto il Medico , or- 
dina alcuni bocconi . E i bocconi fono 
troppo difgudofi . Ordinerò la medicina in 
bevanda Il mio palato non può (offrire , 
nè lo domaco può ritenere beveraggi ama- 
ri . Signor mio ( dice il Medico ) la feb- 
bre è ardente , è può malignare , con- 
vien toglier il fomite con purganti effica- 
ci , cavar fangue ec. Sig. Dottore , io da- 
rò a dieta , quanto vuole » prenderò anche 
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polve/i , e conferire delicate , mi lafcerò rir il cuore fin’» pianger di confolazione . 
applicar efìeriormente quegli empialìii , che F, per il Paradifo , e per 1 ' amor di Dio 
vuole; ma nè medicine , nè cavar (angue, fopportate voi quella parola? Ubbidite? oh 
Quello fecondo malato è egli difpolìo a Padre no: Tenerezze fpeculative, e pian* 
guarire? Signori no. Si accomoda bensì a ti inefficaci , rutto limili al primo malato a 
qualche rimedio , e 6 alcuna cofa più del N** •mais , qui dicit mlhi : Domine Domine , 
primo malato , mi non arriva a far tutto iaeratie In Regmem Ctlomm , fei <juii /*. 
il bifognevole. E per guarir da quella ma- eie vohmutem p»irh mei . Anche un Tur* 
lattia ci vuol altro , che polveri . co , anche un Eretico , fe fortemente ap* 

Il terzo malato rifolutiffimo di guarire , prende l'Inferno , l'Eternità ec. fi fcuote: 
dice in chiare note al Medico: Scriva Se poi perfèvera Turco, con tutti gli fco* 
V. S. quelle ricette , che Dima migliori, timenti va aU’Ioferno. 
cavi fangue , applichi fuoco , e ferro ec. Punto fecondo . Conofciamo beni Siino : 
Oh quello si , che è ben difpollo , e gua- che ficcome il voler guarir fenza alcun ri* 
tiri predo, e bene. medio è una femplice r e fpeculaiiva. com- 

Penfate ora le volontà di quedi tre mila- piacenza della fanità ; cosi il voler falvar- 
ti . La prima ^affatto Ipecculativa , e inef- fi lenza far alcun parto è una volontà de- 
ficace . La feconda è efficace , ma non rile , ed inefficace , che non confeguirà il 
quanto bada . La terza è efficaciffima , e fuo fine . Ma io ( dirà alcuno ) non ho 
otterrà il fuo fine. Con qucda dedà reco- già una volontà cosi Aerile : Metto «leu* 
la, che è- infallibile , efamioiamo Ja nolira ni mezzi. ... jj 

rifnluzione . - •»■■■• £ quali mezzi fono quelli ? Recito l’Uf- 

Punto primo . Confidente , come non fizio, digiuno, faccio limofiae . lo ( dice 
vi è uomo cosi perverlbj.il quale non di* un altro) non commetto. certe gravLjaoox- 
ca di voler falvarfi , e non vi è peccato* mica, non ho male pratiche continue . 

*e cosi infangato , che non dica di voler £' forfè necedario. per andarlo perdizio* 
ufeirne una volta : di volontà fpeculati- ne aver male pratiche, e commetter enor- 
ve , e in efficaci è pieno il Mondo : il mità ? Non bada uu lol peccato mortale 
Paradifo piace a tutti , e il peccato vie- a mandarvi in eterna rovina ? Andar ali' 
ne poi in abbominazione anche a chi lo Inferno per traile peccati ; e l’ andarvi per 
commette : e fe io porterò fuori dagli un folo , non è tutto perderfi ? Che una 
Eferciz) niente più , che una abbomina- cafa cada per un fulmine , o per uo pie- 
zinne fpeculativa al peccato , e niente cioi tarlo , che roda la trave ; che una 
più , che una compiacenza inefficace alla Nave affondi per una fiera burrafcha , o per 
falute , avrò quel volere , e quella rifo- una goccia d’acqua furtiva, che penetri , 
luziune , che ha il primo malato , e quel- non è turco affondarfi ? ì 
la , che hanno avuto tutti i Cridiani dan- Dirà un altro: La fera, prima deila Co- 
nati . . : • munione , guarda che io trefehi con quel- 

Che direde voi di una , che averte nel- la perfona , a cui mi ferito partitine trop- 
lo fcrigno le molìre di tutti i più bei drap- po tenera . Non balìa lafciar la trefea un» 
pi , e andarte fempre miferamente «edita ? fera , bifogna lafciarla fempre : La lafcie* 
Che direde , di chi avertè in carta , e in rò anche fempre in tutto ciò , che è colpa 
difegno bellirtimi Palazzi , e abitaiìè mef- grave . Ma la fperienza v’ infogna , che la 
chinirtimamanze ? Chi averte difegno di forza dell’ attacco è grande , la refirtenz» 
bellirtime carrozze, e andarte fempre a pie- della virtù è debole , e vi trovate bene 
di ? Non fi dà il Paradifo ai bei difegni , (pedo ii fuoco jn cala, il quale non fiere 
ma a buoue opere . più a tempo ad ertinguerc . Dunque bilo* 

Padre , quando fento parlar dell' Infèr- gna lafciarla del tatto . Veramente non 
no , e dell* Eternità , tremo tutto di pau- ho animo di far tanto ; ed io dico , che 
ia . Lacerate poi quella occa Itone ? Mor- non avete volontà efficace , perchè non fa- 
ticate poi quella padrone , che può con- te quanto bada . 

darvi ali* Infèrno ? Padre , ho idea di Io, dirà un altro, dai peccati di fenfo, 
mortificarla. . Idee fpeculative , paure fpe- grazie al Signore , fono libero , ma nel 
culative. punto del! onore fono riientitiffimo » Se 

Padre , quando fento parlar del Paradi- non fate fvztiir anche querto fumo , non 
fo, e del! amor di Dio, mi fento imene- fiele 'be^difpolìo alla falute. Perderfi per 
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la continenza , e perderG per la vendetta , 
tutto è perderG . tiihii teinquìmixm Intra- 
tit in Regxxm Ctlonem . La negativa nlhil 
delude ogni peccato ; e non balta ciò , 
che dicono alcuni anche in confeffionc , 
Io non rubo io non beile mmio ; com- 
metto quello lolo . E quello felo non è 
«gli baflevoie a mandarvi perduti ? NilùJ 
eoinquinaitm . 

In quello fecondo (lato , in quella fe- 
conda claflè fi trovano molte pedone , che 
fi liima no anche dabbene : farei mai an- 
cor io in quella clatte ? Mi paragono tal- 
volta a certi più empj , più libertini : e 
perchè non. mi pare di ccmmetter tante 
iniquità, quante ne vedo , ofento dir di lo- 
ro , mi Infingo di confegnir il mio eterno 
(ne. Me milcrabile ! faccio qualche colà, 
fcna non (àccio quanto balla : la ma negli- 
genza nel fervizio di Dio , la facilità a 
commetter colpe veniali , il vacillar, e l’| 
inclinar , & cader anche qualche volta in 
colpe mortali , moflrano bene , che non ho 
efficace volontà di falvanni . 

A falir un’ alta Torre è inetto chi non 
vuol fer alcun fcaliuo. Ma è ancor inetto 
chi vuol fa folamente otto, o nove foll- 
ili : bifogoa farli tutti . 

E non mi dica quello fecondo : Io (àc- 
cio più del primo ; Fate di più , ma non 
fàte quanto baila . 

Chi volefife andar a Roma ; edierflè; vo- 
glio far ottanta miglia , e non più ; non 
vi giungerà mai. Quelle non battano : E da 
che il Mondo è Mondo , è fempre (lato 
cosi , nè vuol mica Dio accorciar quella 
ttrada in grazia volila . Dite lo fletto della 
fantità . 

Quella feconda dalle è in peggiore dito , 
ebe non fono gli uomini della prima clatte : 
imperocché la prima col non far nulla per 
(àlvarG , è facile , che una volta conofca il 
fuo fuperlativo errore , e , che G rifeuota . 
Ma, chi fa qualche colà per lafua falute, 
è fàcile , che G perfuada di far quanto ba- 
lla , e , che viva fempre in quello inganno , 
e con quello G perda . 

E di fatto non G vede qualche peccatore 
affatto fviato, ravvederli , e far una mira- 
bile converfrone con gran fervore, e con to- 
tale mutazione di vita? Dove cetre anime 
mediocri raro è , che facciano un patto di 
più per ittabilii G nella Divina grazia ; Se- 
gno .chiaro, che fi ftimano di camminar be- 
ne, e di far quanto balli per falvarG . Zfl 
vii i, («a videtur beminì juji », ivrvi firn* tx- 
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lem ejtu tiedtuunt ni mefiti» ( Provtrb. >4. 
li. ) Qual’ è quella Grada, che può parer 
giuda , e buona ? Quella della prima claf- 
fe , no , perchè ex urminlt fi co Dolce , 
che , chi non fa neppur un patto , non ar- 
riva al line . Dunque gli uomini della fe- 
conda clatte fono quelli, che fi penlàno di 
camminar beoe , e vivono ingannati , e muo- 
iono ingannati. 

Le cinque Vergini flette ( mirabil d'em- 
pio recato da Crillo ) fecero ancor ellè al- 
cuni buoni palli, furono tutte Vergini; e 
quello è forfè piccini pattò ? Tutte dieci 
exierunt cbvitm ffenfe ; tutte per qualche 
tempo tennero accette Je lampadi, eppure 
quello non ballò , ed ebbero un cagliente 
utffit vei , efclufe dallo fpofelizio . 

Nell’ Apocaliflì al decimottavo il Vefco- 
vo di Efefo è lodato da Dio per molte buo- 
ne opere , che aveva fette ; ma quelle non 
erano ballanti , e gli fa intimate . Yerum- 
txmtn qi faniientlam , e lo minaccia di 
maggiore Gradimento . Gerte anime langui- 
de nel divino fervizio, che appartengono 
a quella feconda dalle , hanno gli occbj 
(opra ceni peccati roajulcoli , che non 
fanno, e vedon fargli dagli altri, e confi- 
derano quel poco bene , che fanno , e non 
G (limano bifognofi di penitenza . Così di- 
ceva il Fariieo, Demi* ntn fune Jìatt alni 
hominum , 

Anzi maggior farà la confufione di que- 
lli tali nel final Giudizio. Guarda, diran- 
no , un poco più , che io faceva , era (al- 
vo, c perchè non feci quel poco di più , 
fono perduto . 

Punto terzo . Riduzione adunque ge- 
nerofa , pratica , ed efficace . Stivare vele 
xnimam me am . Anima mia , voglio felvar- 
ti S e dico, voglio, con animo rifoluto di 
ubbidire in tutto, e di efeguir in tutto la 
volontà del Signore mio Dio . Confina* nu in 
hoc htr a . Voglio , voglio falvarmi, e col vo- 
(lro aiuto fpero , che mi duretà quello mio 
volete. Mi lafceiò in tutto regolar da voi, 
e da chi tiene il voftro luogo . Ubbidirò ai 
Confettori in ogni cofa , benché difficile . 
Non darò più orecchio alle voci della mia 
fenlnalità. Lafcerò ogni peccato; emiter- 
iò ben lonteoo da quelle occafioBi , che 
ho cenofciuto ettermi di pericolo a ricadere 
in peccato . Stivare vele animtm meam . 
E perchè voglio efficacemente un tal fine , 
voglio ancora efficacemente tutti i mezzi 
per coofeguirio ; e coll’ ajuto della voflra 
grazia così Ga, che ben conofco, che non 
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farò mai veramente voftro , fe non quando pronti a mormorare di ciò , che Crido 
la risoluzione di darmi a voi fia tale , che avrebbe fatto . Se fafciava di guarir l’Idro- 
tutto faccia , e nulla lafci , di quanto da pico , avrebbero fparlato di lui , come d‘ 
me volete per falvarmi . impotente. Se lo guariva, (palerebbero di 

lui, come di violatore dei Sabato. Quindi 
mi perfuaderò qnefta verità , che il Mondo 
vuol parlare . Se mi darò alla virtù , il 
MEDITAZIONE XVI. Mondo mormorerà , e fe mi darò al vizio , 

(parlerà molto più. 

Sopra i rifpetti umani . Se fuggo le conversioni licenziofe , e i 

giuochi, il Mondo dirà, eie non gli fuggo ; 

£> iffi obfcrvubunt tum. Lue. 14 . nè P iù » nè meno f ri * , Se , vi T° R 'li- 

gioio oflervante, il Mondo dirà ; e fe non 

C Riflo è invitato dal Principe dei Fa- vivo , che cola dirà ? Come vi fono nel 
rifei a convito. Era giorno fedivo di Mondo diverfità di vo ti ; molto maggior 
Sabaco, oflervato dagli Ebrei con minutif- varietà vi e di genj, d iocerefli » di com- 
(ima fuperftizione . Or mentre Crido era a pledionj , le quali alterano la Bimativa : 
tavola , i Farifei notavano ogni boccone , onde e necedano, ebe nelle comunità degli 
ofTervando ogni parola, ogni (guardo, ogni uomini vi da chi mormori d ogni cola. M* 
movimento: rpfi obfervabunt tum . Ma Cri- tu porcili entrar nel cuore di quei, che 
do, con quella fua grandezza d’animo fu- t* roetton paura, onde temi di parer uomo 
periore a tutti i giudizi:, e a tutte le di- dabbene ivedredi , che pochifliim lono quei , 
cerie del Mondo, mangia , beve , difeor- c “® penfano a te. Tanti , e tanti non ti co* 
re , mintiene quella oneda converfazione , nofeono '- ciafeuno ha le lue faccende , e 
e la lafcia dire , e penfare , chi vuole . attende ai fuoi interefli . Tutto fi ridpce a 
Mentre da a tavola , ecco un povero quattro cinque oziofi , conofcioti per tali : 
Idropico, che coll’infelice dato delia fua e quelli per lo più motteggiano , o per in* 
infermità , piuttodo , che colla lingua ; , o per far coroparfa di umor allegro, 

chiedeva mercè al Salvatore . Il Salvatore e bizzarro nelle converfaziom ; e dentro il 
rivolto ai (noi comraenfali richiede loro : l° r cuore vorrebbero edere, come lei tu - 
nella Legge Mofaica è egli permedo nel M» >» tua paura t incrofla le immagini del- 
Sabato guarir un’ infermo? Littt Subbtte 1* cofe , onde ti accade ciò , che non di ra- 
eururt ? At III! taeutrunt . Tutti zitti . E il c0 c avvenuto, di prendere una truppa di 
Signore prefo l' infermo , lo guari : Affrt- pecore per uno fquadrone di foldati , o un 
htnfum funuvit tum , & dimifit . Quantun- canneto per una compagnia di picchieri , 
que tace (Te ro prima del fitto, non tacque- Eppure con evidenze si chiare , si pai* 
ro dopo il fatto; e Crido, rifpondendo al- pabili , si evidenti , ti laici dominare d» 
le loro mormorazioni , gli dringevz dicen- quelli vani rifpetti . Anzi tutto 1 arduo 
do , Cujus vt/lrum u finta , aut ho, In futtum aella virtù non ti metterà tale (pavento , 
tudtt , <y rum continuo txtrnhtt illum die Sub- quanto ti fuol mettere una burla , una di- 
fiuti? A queda idanza i Farifei non diede- ceria di quattro fpenfierati: lUlt trefìduvn 
ro rifpoda alcuna; e rifpofta non v’era da T ’ mt tim *t , ubi non trut rimar, 
poter dare. Quante volte mi è partita dolce la pe- 

Piima , che Crido curade l’ infermo , n ‘tenza , la mortificazione , il ritiramento, 
prevedevi fenza dubbio le mormorazioni *} ulenzio, l’orazione , il rijpetto alle Cme- 
oei Farifei : Sapeva d’elTer oflervaio : re- fe » la moderna degli occhi , e della lin- 
tfò egli forfè perciò da far quell’atto di $ ua ? Eppure per quelli miieri nlpetti mi 
carità ? Non era Crido di s\ poco cuore , f° no dato libertà del mirare , del par- 
che fi hfeiafle governare dalle dicerie del J*re , del converfare . ... 

Mondo y Jffi obfkrv*bans tum \ ed egli non Senti, anima mia: Nonloionon devi ri- 
faceva minimo calò delle loro oflerva- tirarti dal bene per le dicerie del Mondo ; 

z j on i # ma le dicerie del Móndo dovrebbono «fler 

Primo punto farà dunque confiderai motivo per confermarti nel bene. Che con- 
ducile parole : At illl ttcuerunx : Prima , lolazione mai d’ un* anima I* aver qualche fe- 
che Crido facefle il miracolo , e i FarHei gno di piacer a Dio, di fervido, di amar- 

tacevano : e tacevano allora , perchè eran lo ! Uno dei gran legni è quedo d edere 
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(limato dal Mondo per contrario alle Tue 
madiine l'efler talvolta chiamato femplice, 
buon uomo , idiota : Si tx mando tifili , max- 
dui qttod funm ejb , diligici ; Propina tdil 
vi mandili . qui* dt mando non tfth . 

Secondo punto . Non folo fon vane que- 
lle paure, ma fono dannofiflìme , e ponno 
condurre qual fi fia anima in perdizione . 
Chi ha gran paura di far dir il Mondo , 
a poco a poco va perdendo il finto timo- 
re di difpiacer a Dio; e quando verranno', 
come vengono fpeflb , contingenze di ta- 
cer in Chiefa , di romper una mormora- 
zione, di eflcr temperante in un convito, 
di perdonar un’oflefa , non li perdonerà , 
non lì farà temperante , non u Ulcera di 
mormorare. * 

E quelli incontri fono continui : cintanti 
incontri ,chi fi afluefece a preferire il Mondo 
a Diafonie può afiicurar la fua falute eterna r 

Oh anima badi , e fervile , va a Servir 
il Mondo, del quale (ài tanto capitale. At- 
tendi a piacer agli uomini , le parole dei 
quali ti mettono tanta paura. Perchè vuoi 
fottoparti a due gioghi, ai giogo del Mon- 
do , e al giogo di Crilto ? Che obbligazio- 
ne hai tu d-'aicoitarln ? Projiciamui a noti: 
ìugum \pforam . Oh Dio / la volita collera , 
il voftro difpiacere è quel folo , che mi 
deve far contrappefo . Il mondo fi riderà di 
me, mi chiamerà fi turo ino , malenconico, 
lenza fpirito: ma §>al b*bit*t in Calie , Ir- 
rldcbit tot , tT Dominili fabfannabit eoi . 

S. Agoftino paragona quelli intimoriti 
del Mondo agli uccelli, i quali dando full’ 
alta cima d' una pianta ficuri era i rami 
o nel Jor nidi , per uno llrepito , che fa il 
cacciatore, fi (paventano, efeon dal nido, 
e danno nella rete. Ah vane paure ! Non 
vi movete da! nido , le volete elfer ficuri . 
Quanti Crilliani nella loro innocente riti- 
ratezza da certe convenzioni (bn ficuri , 
e lo fanno ; e per una vana diceria da duo 
in mille lice)! 



MEDITAZIONE X V I L 
Nella Domenica di Quinquagelima . 

Carvi quidam ftdtbai juxt a vium rmndUani . 

Lue. 3*. 

F Aremo quella fera la Meditazione im- 
maginandoci d 1 edere lulla Grada di 


Gerico , dove ci conduce il Vangelo di do- 
mani . Quivi afcolceremo , che colà fi di- 
ce , e vedremo , che cefi fi fa . 

Il primo punto farà afcoltar un povero 
Cieco , che cerca limafina dii pafleggie- 
ri : cooufce la iua miferia ; fi accorge el- 
fer vicino chi lo può fovvenire , e fi rac- 
comanda a lui eoa fiducia , con umiltà , 
con perfeveranza , c con vittoria de' riflet- 
ti umani. 

Secondo punto farà vedere , che cofa fa 
Crifio : fi ferma , Sun i autem Jtfm : lo 
chiama a fe , Jujftt illum addati ad fi : lo 
interroga , fluii libi vii fatlam ? Ode la 
fupplica di lui , Domìni ut vidum ; e il 
cieco oc afcolta un rairacolofo , ed efficace 
RifpUi ; Magna tji fin tua . 

Terzo punto làrà confiderare gli effetti 
di quella illuminazione , i quali furono : 
Siqut barar illum , magni ficaia Dcnm , Inco- 
minciamo dal primo . 

Vedi li buttato fulla (bada pubblica un 
povero Cieco, che cerca dai pa (leggieri , 
e raccoglie «cataramente un quattrino pec 
volta ; e bene fpeflo dai putti è burlato 
con mettergli nella mano una - moneta fal- 
la: e di quella ancor fi allegra , come dà 
buon guadagno / ma la fera , mentre iq 
vuole (pendere per comprar pane , fi duo- 
le , e della povertà , e dell' inganno . In 
quello è raffigurata un' anima povera dei 
beni celefli , aliai all' ofeuro nella cogni- 
zione di Dio, che di raro medita le cofece- 
lefii , e va Kmofinando dal Mondo , che 
palla, or una ricreazione , or il fumo di 
una vana lode , e vive accattando quelli 
piccioli guadagnuzzi , bene fpeflo inganna- 
ta , perchè raccoglie moneta falla . 

Vuoi tu veder , le ella è falfa ? Al fine 
della giornata andiam a comperare per vi- 
ver nella beata eternità . Io ho acquiftato 
quello , e quel pollo , e quel titolo ; fate- 
mi ancor titolato in Paradifo : i titoli re- 
flano tutti fulla pietra fepolcrale , e il ti- 
colo di Re , c di Papa oou fa alcun meri- 
to per il Paradifo. 

Quando iu una Chiefa affollata corre vo- 
ce, che viene il Principe , o il Cardina- 
le , quello fol titolo fa flringer la gente 
per aprirgli la Grada . Il titolo di Princi- 
pe, di Re, di Papa fa egli aprir la Dotti 
del Cielo? no: i titoli rispettati lafsu fo- 
no quelli Frantiftui poufia & •bamilli , Ca- 
lvi» divi ingreditar . ' 

Io ho acquillato tanto plaufo per quali 
azione gloriola j moneta (alfa , per il Paradi- 
fo 


fo non fi fpende : Un atto di umiltà , oh 
quello si , che 11 fpende . Ho acquetato 
fcienze, ho fama di letterato: moneta fàl-| 
fa: tanti letterati fono all' Inferno : Sur- 
funi indoUl , & rapiunt rtgnum Di! . Ho no- 1 
biltà , grazia di dire , ottimi talenti di na 
tura : tutta moneta , che per il Paradifo 
non ha Ipaccio. 

Non fon io il gran Cieco a far tanto 
capitale fidamente di quelli .beni mendica- 
ti, corti, e pafleggieri , e difficilifiimi ad 
«tenerli ? 

Orsù li fento un gran calpellio di per- 
sone , che fi accollano , e non- può elTer 
altri , ch8 Gesù , feguitato ordinariamente 
da turbe numerofiflìme . Il Cieco non per-' 
de_ l'occafione , la qual è palleggierà ; e| 
giida ad alta voce, Jtfu FUI David , mi fi 
rtrt md. 

Che bella Orazione breve , e afièttuola 
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ciechi quelli , che gridano dietro al Cic- 
co : Cui funi , & dum taeorum. 

Slum Jifut . Si può veder maggior bon- 
tà , maggior gradimento alle povere voci di 
quello Cieco , come il fermarti per fonai, 
mente Gesù / Farlo prender per mano , e 
condurre a fe/ Mi pardi vederlo con quel- 
le tutbe, che lo feguivano tutte in piedi 
a far corona al povero Cieco ; il quale feo— 
tendolì chiamare, dice S. Marco, che prò- 
jtlio vrfiimer.to , txiìimi ih fptm rteipitndi 
vifum , vtnìt ai Jtfum . 

Prelentato il Cieco avanti Crillo , fente 
dirti : S»li vii , ut faciam libi ? Non dice 
Crillo , che cofa debbo io farti ? in che 
pollò io giovarti? Dille, che cofa vuoi tir 
che io faccia.' 

Intendi , anima mia . In tutte le grazie, 
in tutti i miglioramenti dell’ anima tua lì 
richiede la tua volontà: Quid vii ? Vuoi 


fa mai quella ! quanto giovò a quello in-! tu dunque veramente/ E non dice : <Z*U 
felice il faper prendere il tempo! Se l'oc ■-ivilhtf con un tempo imperfetto: ma quid 
eafione fa l'uomo ladro, anche l'occalionelt'ò? che è un aflòluto volere 


talvolta fa l’uomo Tanto 

Jtfu Fili David miftnre mi . Se fono 
peccatore, quantunque abbia tutte le ric- 
chezze del Mondo , tutti i titoli più fublimi,] 
tutti gli applaufi della terra , (uno tempre 
più mifero dei poveri , degli fiorpj , dei 
giudiziati, dei condannati alla galea. 

Dunque, mifirtrt mi : Che loro mifero 
per tante colpe commeflè , e per tante 
che corro pericolo di commettere. 

Jtfu , mìfturt mi! . La povertà fi tuo àju 
tar dagli uomini ricchi, l'infermità fi puòj 
curar da’ Medici , l'ignoranza fi può am 
maefirar da’ bravi Maellri ; ma la cecità 
dello Ipirito vuol una mano Divina: le te- 
nebre del peccato richiedono il SoldiGiu- 
ilizia . Che però tocca a voi 0 Gesù , a 
mettervi la vofira mano. 

Sta or a fentire , come le turbe fgrida- 
no quello povero Cicco , perchù ricorre à 
Dio. <2ue(te grida , non è egli vero, che 
fi unno dal mondo dietro a quelli , che 
in quelli tempi ricorrono a Dio , e fi dan- 
no all'orazione , e cercano foccorfo nelle 
loro mitene ? e per quello il Cieco Jafcia 
egli forfè di gridare? Multo magi 1 damibat \ 
tanto più forte alzava la voce . 

Se cedeva al rifpetto umano non farebbe 
fiato illuminato nel corpo ; Non farebbe , 
neppure fiato feguace di Crillo, come loj 
fu, perchè fubito illuminato [iquibatur il- 
luni . 

Lalcia dunque dir chi vuole : Sono più 


Ah Domini rifpondiamo noi tutti ut vi- 
di am . Non ut vidtam cosi a mezz’ aria 
con un lume di fede mezzo morta , ma 
vivamente . Ut vidtam ia vanità di tutte 
le cole mondane . Ut vidtam la bruttezza 
del peccato , il quale fi fiudia di parermi 
bello. 17/ vidtam i pericoli dell' anima mia , 
di andar in ultima rovina . 17/ vidtam , e 
non perda mai di villa la bellezza dei pre- 
mi eterni . 

Ah, mio Gesù , dite .ancor a me que- 
llo efficace Rifpict , che dicelle al Cieco . 
Rifpiet , 0 anima mia; così comanda Gesù. 

MEDITAZIONE XVIII. 

Nella Domenica di SelTagefima . 

Cum auditrint , cum gaudio fufeipiunt virhum : 
Std hi radiai non habtnt , quia ad ttmfnt 
ertdunr , & in ttmpon rmtationis rutdant . 

Lue. ». ’ 

E ’ Celebre la parabola del Seminatore , de- 
ferita da S. Luca , e propofia da Crillo, 
efpiegata, e applicata dallo dello Crillo , il 
che non ha fatto di verun’ altra parabola. 

Un grano di ottima qualità ebbe mala, 
fortuna nel terreno , in cui fi abbattè ad efièr 
gettato. Imperocché, parte calcò fulla pub- 
blica firada, e fi) mangiato dagli uccelli, o 

andò 
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indi) cal pedata fatto i piedi dei viandanti ; 
Altra parta fi fparfo tea le pietre, e ina- 
ridì , per non aver umore da alimentare : 
altra cadde tra le fpine , c poco fu quel- 
lo ^che ebbe fortuna di (contrarli la tettata 
e nella (ledi terra. buona , qual me- 
le frutto ottimo, qual' buono, e qual me- 
diocre . Et. Ine direni elamabat : Sfai habtt 
mirti audiendì audiat . 

Non voglio partirmi dfllalfpicgazione let- 
terale del foudcGmo Grido. [Quella Temen- 
za è la parola di Dio, oda edema, letta fu 
i libri udita nelle prediche, e negli Ora- 
tori; o da interna, medici, nel cuore im- 
mediatamente da, Dio , o per opera dell' 
Angelo Cud de nelle meditazioni, e nelle 
occadoni varie , che ci prefentano . 

Or qual' è quella terra pietrofa , nella 
quale la Divina demenza piglia piede , met- 
te radice, e poi inaridisce Dice lo dedb 
Grido, edèr quelli,, i quali ad ttmfus crt- 
inat , & la tonfare tvuatioaii reerduut . 
Quando fono in orazione, quando afcol- 
taoo la predica , quando fi fa un affettuo- 
fo colloquio, s'iutencrifcono, propongono, 
vogliono far tutto, ma alla prima occafio- 
ne fi ritirano, e fanno nulla.. Perciò, fo- 
no da Ciifto raffigurati nella pietra, la qua- 
le ha bene fpedo una. eroda fuperficialè di 
buon terreno , badevole a far un dio di ger- 
moglio, ma, che non pub fomminidrar vi- 
gore a maturar grano, anzi neppur a far 
la fpiga . 

Sarà dunque il .primo punto, condderare 
la quantità delle divine temenze , cioè del- 
le ifpirazioni , c grazie, (emulate nel cuor 
mio . 

Nel fecondo. punto , elimineremo, dove 
din cadute quede divine Temenze ,.fe nel- 
la. frntafia follmente , la qual*è una poten- 
za materiale legata ai fonfi , onde fa come 
lo fpeccbio , che mantiene 1* immagine , 
finché l’oggetto è preferite ovvero fe. mi 
contento a' intendere le verità, eterne fo- 
lanjente coll' intelletto, il quale (ebbene è 
potenza più’ nobile della fànrilia, c.on tut- 
to ciò fpedo fi ferma nella fola fpecolazio- 
ne , e fi contenta dell' intelligenza di quel- 
le verità, appunto, come chi (ludia Filofo- 
fia v o Giurilprudenza , o Matematica, che| 
fi forma nella pura cognizione di quegli 
oggetti . 

Terzo punto farà condderare , quedaef- | 
fere 1^ ragione, perchè al prefentarfi della] 
tentazione , la volontà ruedìt ; perchè ai 
tonfai cieiiiìt , Incominciamo dal primo • 


Chi metted'e iufieme tutte le grazie in- 
terne , ed ederne , che ho .avute dal mio 
primo edere lino a quell' ora , oh il gran 
cumulo x che fi vedrebbe ! Siccome a cer- 
ti altari fi portano le tavolette dèi [mi- 
racoli-, e le ne veggono tante appefe in 
qualche Chieda col motto , G tatua ritenu- 
ta i quante piè fe ne vedrebbero v (e fi 
regidradero, e compariffcro agliocchj tut- 
te quelle , di cui è data favorita l' ani- 
ma mia ! Ne ho avuto più , che tanti 
Angeli abbandonati , più, che tanti , e 
tanti andati in perdizione dopo il primo 
peccato «. Oh quante demenze di ogni vir- 
tù da farfenc un giardino di delizie agli 
Angeli, e ai Santi del Cielo.' Ve ne rin- 
grazio , o Padre dei lumi , o Maria tefo- 
riera delle divine grazie , Benedie , anima 
tata , Demino , CT noli eblivlfel emntt retri - 
battenti eìui . 

Secondo punto . Rifpondi ora , anima 
mia: Tante divine femenzehaono fatta pre- 
là dentro il tuo cuore? Molte hanno ratta 
prefa, e mi fono rifoluto , e mi fono inte- 
nerito, ehofparfa qualche lagrima l'opra di 
me. Ma ad icmfui , durante quell’ orazio- 
ne , o quella predica, o quell’ immagine , 
E perchè ai ttmfasl Se fono verità, e lu-, 
mi evidenti perchè non crederli pet Tem- 
pre, e ritenerli per Tempre? E fe fono lu- 
mi fatui, non meritano mica fede, neppu- 
re ad tempi* 1 . Mi fono refiati nella pura 
fantafia , come accade talvolta, in chi vi- 
de una tragedia, che fi muove a, compaf 
fione verfo quel perfonaggio tradito , fi muo- 
ve a fdegno contro il traditore, e fi atte- 
rifee a qualche feena di fpavento . Cosi ho 
fatto io delle più fante paure dell' infer- 
no , dell'eternità , del peccato. Durando 
la rapprefentazione , mi lòn pentito, e in- 
timorito . Calata poi la tenda , finita la pre- 
dica, tutto è. fvanito . M temfus , ai ttm - 
pus creiidi . 

Quello (ledo è avvenuto a' tempi del maf- . 
fimo di tutti i Predicatori Crifio Gesù. Paf- 
feggia egli per la Giudea, e predica nelle Si- 
nagoghe, nelle riazze, neldilerto, alla ri- 
va del mare,, fu i monti, nel tempio, con 
tal mozione, che lo feguono a quattro , e 
cinqua mila per volta, con tal ammirazio- 
ne , che per voce comune , nnnnaam fic lo- 
carne ejl homo. E il frutto qual fu? fi con- 
verte una Maddalena , e alcune altre don- 
ine , un Matteo lafcia il telonio , dodici 
Appofioli , e alcuni , Difcepoli fe gli dan- 
no per fcgiuci'. E tante centinaia d’altri.’ 

Re- 
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ReRtno morti : Helhn convinti ; Di feguir 
Crifto ancor s’ invogliino , ma non d«nnO 
un palio . Terre pietrofe , dove I» Temenza 
fa pref» , ma non radice . . 

Ed io di quali fono r Qual frutto radi» 
eato ho io cavato da tante ifpirazionit 

Se un Cattolico nel tempo '.delle antiche 
perlecuzioni avelie creduti fermamente 
Mi il e ri della S. Fede ; ma alla prima pri- 
gionia , alla prima minaccia , anzi alla pri- 
ma denunzia averte fatta una vergognofa ri- 
tirata dalla fede , e fe averte praticato per 
tutta la fua vita queflo mal giuoco di cre- 
dere nel tempo della pace , e difende- 
re nel tempo della guerra : Qnal forte di 
fede rtimerefli tu cller quella T E qual for- 
te di virtù devo io chiamar quella mia 
che già fon tanti anni , che fa quello giuo- 
co? E non afpetta mica a cedere a botta 
di prigione, e di minacce , che fono ten- 
tazioni si gagliarde ma al prcfenrarfi di 
am oggetto piacevole , ad un invito , ad 
un rilpetto umano , ad ogni leggiero im- 
pulfo nè anche fi tiene : in tempore levìfi- 


vp. 


ixomìtrefii , non il nr.eitnm In me inietti, 
tet . Oh allora si , che Davidds era ficuto 
di aver fatto qualche profitto-eella virtù , 
quando fu ben provato . 

Oh 'guanto facilmente 'fi dice di amar 
Dio , quando tutte le cofe camminano prof- 
peramente! Ma fi venga un poco alla pruo- 
va di qualche infermità , di qualche perdi- 
ta, éj qualche ignominia ; Si venga un po- 
co anche folamenre allo (capito di un po- 
co di umana riputazione ; allor li vede , 
fe la virtù ha fatto radice . fi demonio (i 
rideva della vircù eroica del paziente Giob- 
be , .prima che fi folle tentata a botta di 
calamità . quante ne edunò egli entro la 
di lui cafa ? Il noviziato del farad! lo e/l 
lenti p rohntìmls , 

Nel tempo corrente di Carnovale fi pub 
dir , che firmo In tempore tetuetìonit . Se 
non mi ritirerò dall* clercizio degli attivir- 
tuofi , dall’ aflìduità della mia folita orazio- 
ne vocale j c mentale ; Ce (apiò dir di no 
a qualche invito , potrò dir di me in tem- 
peri tentetienh non reeeJJ! . 


me tentetiatiii rieeilt . 

Terzo punto . In tempore temei lenii rete- 
dune . Dall' diete poco ben radicato il fac- 
to timor di Dio, e dal tenerfi nell» fuper- 
ficie, ne viene quello mai effetto . Si firài 
l’orazione, quando ella rielce dolce, e pie- 
na di confoiazioni : Alla prima aridità , o 
deflazione , o tedio, fi lafcii, c orazione 
vocale , e mentale , e tutto . 

Quando la virtù mi colla poco , mi ter- 
rò alla parte della virtù : Quando ci va 
qualche fatica , qualche perdita delle mie 
comodità , facoltà , riputazione ; Virtù 
addio . Compagni della menfa di Crifio , 
ma non della patitone : appunto come gli 
Apporteli, non ancor ben fondati in virtù], 
che intervennero tutti ali’ ultima cena , Se 
emnti relicio ee , fitgemnt , quando fi venne 
alla guerra. Siam come le rondini, le qua- 
li, durante la primavera, vengano e fn- 
bito , che fi fa fentir 1’ inverno, figgono 
di là dal Mare. 

Non mi (limerò mai aver fatto qual- 
che profitto nella virtù , fe non avrò que- 
lla fperìenza di me di elfermi tenuto (al- 
do a qualche tentazione, fenon avrò man- 
tenuta la virtù a qualche mio collo , o o’i 
fatica, o di annegazione. Quando la virtù 
non reca alcun patimento , è facile efler 
virtuofo . 

Diceva il Santo Davidde : TrobijU , Do- 
mine , cor memn , & vi/itefti noile : Iyit me 


MEDITAZIONE XIX. 
Per gli ultimi giorni di Carnovale. 

Ette efcendimui Jetofo/jimxm , ó> filine homi- 
nh troictm gentlbm, ó* Illuderne, dr fon- 
fpuetnr ; '©• poftquem fiigtile'Jtrimt -, octi- 
dent eum. Luca: ti. 

V Orrei , che quella profltma Settimana , 
che farà l'ultima del Carnovale, fob- 
ie per voi una Settimana Santa . Nella 
Settimana Santa fi fa dalla Chiefa fpecial 
memoria della pallione di Gesù collo fpo- 
glio degli altari , che lignifica gran dolo- 
re , col filenzio per fin delle campane j 
col leggerli tutti quattro i Palli . Nella en- 
trante Settimana il Vangelo ci propone a 
confiderare cinque Mifteri dolorofi . Tre- 
dei ut, Dittiti ut , Conf/urnir', & pofìquem fio - 
gellevtrint , Occident eum . 

Tutto ciò fi fa , non più in Gerula- 
Icmmc, ma nelle Città Cattoliche in que- 
lli giorni delle ultime licenze Carnovale!^ 
che . 

Se dunque efercitumo la compartitine 
nella Settimana Santa l'opra i cinque (olici 
M irteli delia Pallione di Gesù , efercitu- 
mo 
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mo indie or» 1* compaflione fopra altri un vii treppiede « con canna alla mano, 
cinque Mi fieri forfè più dolorofi . diaccio di porpora indoflo , corona di fpu 

Primo punto. Filini hominh tredetter gtn- ne in Capo, e col Santiflìmo volto efpoflo 
tìbia . Gtan dolore pi certo fu di Criflo per fin agli fpucacchj più Aomachevoli dei 
quando un fuo Difcepolo, caro, favorito, loldati . Se per inconfiderazione noi fpu» 

r fciuto alla fua menfa, lo tradì ! E non riamo fopra la vede di alcuna, gli fac- 
vero , che più di uno in quefli tempi ciaroo fcufa , e nettiamo colle noflre ma- 
-dei più favoriti , dei più cari , tradirà , ni quella lacdura . A Gesù non le ve- 
e abbandonerà il fuo Maeflro ? Vnus ve- di , non una parte ignobile del corpo , 
pruni me treditumt ef . Uno di voi , miei non per accidente impeciato , ma a bella 
amati . ‘ poda fi fputa fui volto , che è la parte 

Ah/ nunqutd egt fum Demine ? Sarei mai più nobile dell’ uomo ; e ciò non da una 
io il traditore? bocca , ma da cento a gara di chi fa peg» 

Tr edener in quedi giorni, oh quante voi- gin - 
te! Tredetnr t non in fegreto, come lo tra- Quedo tormento , non fi rinnova an- 
dì Giuda ; ma con pubblica , dirò così , ch'edo più , che mai in quedi tempi con 
pompa del tradimento. tante bedemmie , che fi vomitano contro 

Tredetter per meno di trenta danari . Fio- >1 Santiffirao Nome di Dio , o dagli ub» 
lebent me frtpter pugillum Iteriti , & fragmen briachi nei conviti , o dai mafcherati nel* 
rpenit ; onde parmi di fentir dire per tutte Io piazze ? E tanti difcorfi immondi , che 
Je piazze , Quid vnltis mihl dere , & tgt fi fanno nelle cooverfazioni , o per le piaz» 
eum vtbit tredem ? Per una intemperanza , ze » ohe fputi domachevoli fono mai ? Ju- 
per un piacere , per una vendetta ; Ege S !,,r feeitm meem ctnfputre nen ve rentier , fi 
eum vtbit tredem . lamenta il Signore per bocca del Profeta 

Secondo punto . Iìludetter . Certo è , che Giobbe . 
fe v’ha tempo, in cui fi burli Crido, e i Ancor io una volta gittai nel vodrovol- 
fuoi Santi documenti di umiltà, di tempe- t0 Quede laidezze. Me ne dolgo, 
ranza, di modedia, è quedo il tempo. Vorrei poter otaorarvi altrettanto , quau- 
In ogni tempo dell’ anno deriderne ju/li liete offefo dal Mondo : e giacché non 
/implicite, ; ma in quedo più , che in al- P?fl° farlo in realtà , lo faccio col defide- 
tri , è derifo chi frequenta le Chiefe , chi rio • 

fchiva i teatri profani , i balli pericolo!! , Affiderò ad onorarvi nelle vodre Chiefe; 
le converfazioni . non lafcerò in quedi tempi le mie povere 

Ma tra le burle più obbrobriofe , che orazioni ; aggiungerò qualche penirenza to- 
pati Gesù nel tempo della fua Santiffiraa Pra di me, per vodra foddisfazione . 
Padrone una fu , il coprirgli la fàccia ; e Quarto punto. Et poflquem flegellevtrlnt . 
poi, come fe allora non vededé , percuo- Come i flagelli fono fafcj di verghe, o di 
cerio cogli fchiafii , dicendogli prtphetiie corde unite infieme per far ciafcu.ra ; e 
•tabi, Chriflt , qui eft , qui te fercujftt ? ah tutt > unitamente la lor piaga nel corpo del 
mio Signore , chi va attorno , quanti di flagellato , e dalla Aefla unione di molti 
quefli fpettacoli incontra ! Perfone , che , gruppi ognuno piglia maggior impeto a per- 
dendo una mafchera fui volto , ed ef- cuocere j così quanto fpeflb accade in que- 
fendo feonofeiuti dagli uomini , par lo- Ili tempi il farli degli accordi , e degl' in- 
ro , che ancor Dio abbia coperto il voi- viti fcambievoli ad una feda , ad un con- 
to , e bendati gli occhi , ficchè non li v *to , ad un trebbio peccaminofo ? E chi 
veda ; onde non fi arroffifeono di vomi- forfè, eflendo folo, non ardirebbe far quel 
rar ogni laidezza, nè di cantar impure peccato , prende ardire dalla compagnia, e 
canzoni , nè di far tentativi all' altrui prende ( dirò così ) vigore a flagellar Ge- 
onedà. sù . Jdvcrfum me Iaculi fune , & conveni- 

ate compenfar quefle vituperofe irrido- rual '■ Congregete funi fuper me Pagelle , o , 
ni , e burle fatte a Gesù , Io , Signor come fi legge dall’ Ebreo congregati funi fu- 
mo , darò coftantc nel vodro ferviàio . f tT me fiegeìlenttt . 

Dica il Mondo, ciò, che vuole. Km erte- Adverfum te , mio Bene , cenventrunt : 
btfa tvengilium . E in quefli conventicoli fono tante volte 

Terzo punto. Et confpectur . Era pur ob- entrato ancor io : Anzi io gli ho raccol- 
hrobriofo a Gesù qualio dar a federe fopra ti : Cengrrgeti fune fuper te flegellentes ( 

* - e io 


e in ho uniti in firme quefti flagellatori 

Per compenfa , c per foddisfàzione , vo-| 
glio congregar quanti potrò ad onorarvi 
a man tea ~-rii fedeli a voi . E quello mio 
Audio praticherò in tutto il tempo di mia 
vita , e malfiraamente , allorché dagli, altri 
farete più abbandonate: Si mio Dio , si 
mio Gesù ! 

Quinto punto . Pojlqaam flagtiUverint, a 
tiitnt inm . Ogni peccato mortale è una 
crocifidione di Gesù, come dice i'Appofto- 
Io . Rurfut /ìblrmtipfii crncifigiatu Fi li un Dii 
( Ad Htb. 6.) Ma la continuazione de' pec- 
cati , e la mnitiplicazioue , che Tuoi fard 
da' peccatori in quelli tempi , è molto più 
dolorofa ; perchè , quanti fanno un tal 
callo rie’ peccati , una tale oAinaziooe| 
nei loro cuore , che non riforgono mai 
più dalle loro iniquità ? Quanti perdo- 
no in tanti vizj lo (ledo lume della fe- 
de , anzi il lume della ragione; e con ciò 
ledano fenza ogni principio di rimetterfi 
in piede? 

Io era giunto a quello (lato . Vi aveva 
co’ miei peccati inchiodate ambe le mani 
acciocché non mi facelTero più benefizi; V 
aveva conficcati ambidue i piedi , accioc-j 
chè non venide a cercar mai più queda 
pecora fmarita . E con tanta carità avetel 
voluto , e cercarmi , e abbracciarmi . Ohi 
mio amantiflimo, e amabilidimo Dio! 

MEDITAZI ON E XX. 

¥ 

Nel Giorno delle Ceneri. 

Cutvrlfaiaf ai atr i» Ut» ari» vtfin , 
jcjunlt , fitta , at planAa ; fciniiti 
caria vifirn . Joel. I. 

Miratati fumo quìa pai vii ir, & la palvirtm\ 
Teveri irli . 

I L mifllmo di tutti i mali è il peccato 
S; è peccato mortale , é il peliimo affatto| 
di tutti i mali pofìibili ; fe è peccato veniale 
è il pellìmo anch'etìo di tutti i mali na- 
turali , o violenti ,1 che pofTano accadere . 

Ad ogni peccato poi fi aggiugne una 
quadri anche peggiore , allorché fi radica 
col mai abito, con cui vinne a fidarli nell’ 
anima quella mala pelle unto più diffici- 
le ad elcluderfì , quanto più é invecchiata, 
e fatta coflume . 

Opere iti P, Cattanti , Ttm, Ut, 


Meditazione Vigefima. 


* 7 * 


Che però Santa Chiefa » bea contape -.+• 
le , quanto gran male fia ogni peccato , e 
quanto peggiore fia la confuetudine , ha 
debiliti alcuni tempi più particolari , ne' 
quali ci dilpone, e c'invita a penitenza j 
eflendo la penitenza quella (ola » che ben 
latta coglie il peccato , e replicata annulla 
ancora i mali abiti . 

Or il tempo proprio , determinato dall* 
Chiefa universe per la penitenza , comin- 
cia nel giorno d’ oggi. Nel giorno d' oggi 
fi leggono a nitro il popolo le parole del 
Profeta Joele : Convtrtimlni ai me in tuta 
etrdt vefiio , In jrjvnii , fitta , ór pUn&a , 
Voglio digiuno alla bocca, lagrime agli oc. 
chi, e battimenti di petto, comefz chiun- 
que è fortemente adoloraco . 

Da queda penitenza non li cicuta alcu- 
no . Veeate catara , congregate pvpalutn , fan» 
tllfieati ExrUfiam , coadunate ftaet , coagre*, ito 
parvalei , Ó 1 fuganti! abita . Égrcdiatur fpom * 
fai il cubili fon , & fptnfa il t baiamo fai . 

Vi può- edere numerazione più Minuta 
di queda , che chiama a penitenza non fo- 
to gli uomini più robudi , ma ancor i vec- 
chi cadenti per l’ età , e i bambini , che 
fncchian latte , e gli fpofi , e le fpofe , 
cioè a dire quelli , che lì prefiggono - un 
tempo di maggiore allegrezza? 

Né fi concenta Santa Chiefa d' Invitarci 
alla penitenza colle cinte parole : il co- 
lore Aedo degli abiti , i paramenti de’ Sa- 
cerdoti , l' intimazione del digiuno , i Sal- 
mi , e i verfi penitenziali , le cerimonie 
tutte predicano penitenza . 

Ma fe più proprio fvegliarino a far pe- 
nitenza , è l' afprefione delle ceneri , che 
oggi fi fa , anche fui capo de 1 Sommi Pon- 
tefici con intimar loro 'all'orecchio quel 
funedo Minutilo homo , quia pnlvit « , & 
in pnivertm nvsrtiris . Queda cerimonia é 
a mio ' parere fommamente incitativa alla 
penitenza ; non foto perché ha cenere é 
materia manuale pe' penitenti , ma anche 
perchè il lignificato delie parole , e la vi- 
lla delle ceneri , ci propongono alcuni bei 
punti da meditare, che ponno edere moti- 
vi di pentimento . 

' Primo punto . Quel pizzico di cenere , 
che io ho ;falla teda , pochi meli fa era 
un ramo nobile tji ulivo > di beila vedu- 
ta , carico di frutta > onor delle vigne , 
e de' giardini , con un bel verde in fu le 
foglie , e ferviva di nido agli uccelli dell' 
aria , e di freCca ombra ai padeggiere af- 
faticato , Fu troncato dal fuo ceppo , lec- 
S <b 
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eb in un» rettila Ignobile di iegoa , poi Quell* interrogazione , cmh , éhe fi- 
ondò fai fboco, « vedete , « che fièri- «fife il Santo Viceiè , e poi Santo Re- 
datto? * cenere leggerirtìma , Aerile , in- ligiofo della noAra Compagnia Francefeo 
«rìle , pocbiflìma. Ancor tu , mio capo , Borri» al cadavere della Regine Glabella , 
che foftieni quella cenere , fiat e far que- allorché , (coperta la cade , non ia rico- 
tto fine. Adeflb un po di ver dori , poi (a- notte piè , tento èra contraffatta di coi- 
rai recifo 4 e quefio fri può efler quella to . e imputridita nel corpo ; e fette • 
fera , poi giacerai in una catafia di offa- mirarla cogli occh) piè dell' intelletto « 
mi, e poi inveirai cenere. A quefia cene- che dei corpo; credo che avrà piè, e piè 
re fi fono ridotti tanti Pontefici , e tanti volte interrogato, VM tflr 
Cefari , alberi di tanta portata , cedri di Per fecondo punto dimanderò atte ce- 
ceppo cosi fublime . Quella Maeflè , che neri , che ho fopre là teflo , di che £pe- 
faoeva tremar ii Mondo, fi è ridorma così eie elle fìano . La Santa Chiefa coltimi* 
poco, che il lor corpo potrebbe conteiwrfi far le ceneri di olito benedetto tbbruccia- 
nd concavo di due mani. Certo è , che in to . Ma fe non vi forte una tal notixia , 
un avello antichiffimo , e nobiiifiimo , che chi potrebbe difeeroera, di qual pianta el- 
moArava d' effere Aato depofito di nngran- le fiano. 

de perfenaggio , vi fi trovò niente più , Finché una pianta vive , fi diflingoe 
die otto onde di cenere. 1 dall'altra , ed ogni occhio , anche poco 

E coila cenere in tefla , cioè coll» me- tipetto , diftingue il pioppo dal cedro , 
moria viva della viltà , brevità , infufiì il ciprertò dal roveto . Troncaci , che fia- 

flenza di turco ii create , potrò io far a no queAi alberi dal loro ceppo, è piè difi. 

meno di non dolermi, e pentirmi di tutti ficile il diAinguerli ; pure nn uomo pre- 
eli attacchi a cosi povere creature , ab rico della pafia de' legnami fa differenziar 
bandonando la fervicè, e T amor dovuto al un legno , anche lecco , da un altro: Ma 
Sommo Creatore ? ' ridotti , che fimo in cenere, chi differen- 

Quello corpo, che con tutto il fuo ben zierà I ulivo dalla vite , e ‘1 fico dal po- 
ffare, pub ertèr indebolito da una febbre , ro , e ’l ciprtfffo alriffimo dall - omilifiimo ro- 
da un pò più di cibo , da un' aria llerape- veto ? Provate a confiderar una 'mafia di 

rata; Quello , che deve lenza dubbio , c cenere , e fappiatemi dire , quali fimo le 
forfè pteilo, tornar in cenere ; Quello ha da ceneri di un legno , e quali di un altre 
efferJ; accarezzato , il ben lèrvito > Ah Audi, legno- 

e diligenze mie , in che mai v'rmpiepafle .' Quanta differenra è tra uomo , e ut>- 
Confermafi quefio punto col belliflimo mo , mentre fon vivi ? Chi comanda , chi 
detto di Giobbe ( C*p. 14. ) Llgnum h*bct ferve , chi è dotto , chi è ignorante , 1' 
ffm , fi frutfum ftirit , mi tdortm r uno é povero, l'altro è ricco ; eh* è di 
ftrmlnMt , & fuetti ctrram : Homo vtn am un temperamento, chi d'un altro . Quan- 
martuui fiorii , Atqio nudanti , ubi quifo tfl ? to dura quefia divertirà ? può efler , che 
Un legno, anche tagliato , non è difpera. firifem qoerta fera . Per migliaia-, e per 
to della vita , può ripiantarii , e col bc- millioni d' uomini è già finita , uitti ugua- 
nefizio dell’ acqua , e del buon terreno , li ; perchè tutti cenere , e unto uguali , 
può metter radice in terra , e capigiiatu- che niun’ occhio potrà difiinguere la ce- 
ra di foglie in capo ; ma 1‘ uomo tagliato nere di nn generolo dalla cenere di un vi- 
tina volta dalla falce della morte, Vbif ua liflìmo , e codardo ; la cenere di un pez- 
fo tfl ! Interrogazione degna da peniàrfi zente da quella di un ricchiflìchifiimo Pr in- 
coi richiamarli alia memoria alcun grande cipe . 

Pevfonaggio da voi conofciuto , e chiede- AHonfo Re d' Aragona , aveva quello 
re a quella poca polvere , che Aa nel le- detto familiare , che la cenere della mor- 
polcro , Vii yuft tfl r Dov’ è quel volto te uguaglia tutti , come la notte uguagli* 
Signorile , quel tratto manietefo , quella rutti i colori ; E Diogoe veduto da Alef- 
pronrexza d' ingegno , quella vivacità di fandro ricercar colle mani alcune oAa di 
fpirito, Vbi f«i/* tfl ? Dove, dov’ è il cor- morti , fu interrogato , che eofa cercaf. 
teggio di unti fervi tori, la dovizia di tante fe. Rifpcfe . Cerco le orti del Re Filip- 
ricchezze , 1’ accompagnamento di tanti po tuo Padre , c non fo dillinguerle da' 
Ufficiali ? Dove la pompa , la dignità , I più poveri plebei del Cimiterio . Megli* 
titoli, gl' iochini ì Vbi fM fi tfl ? di tutti Sant’AgoAino: Rtffùt fifulcra , 

- I . dr- 
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iefcem , fi fotet , X'tnRum a Regi, forum m fieri imagi ni Milli fai 


, Julchmm a deformi : ceree aihii reo orna 
mfuniit , quam finii : Tutto venta pai 


dotili, 

gii COI »j . _ 

pabile, che la vita è una favola, una com- 
media , dove ognun fa quel perfonaggio di 
fervo, di povero, di- Re, di Pontefice ; e: 
poi forala fabula , come dille' OttavianoJ Au-j 
{pido, al fin di fila vita, umfquifqneadfla 
Ouratn. fu Am. redi! . 

Quella confidei azione è efficaciffirr» a di- 
faccar l'affetto da tutto il graodiofo del 
Mondo , che è materia $1 propria dello oo- 
ftn fupethia . 

Agl' Imperadori Greci, fubico coronati , 
fi prefentavano gli Icarpofltni con- varie ro- 
de di marno , dimandando loro, di qual 
palla volevano it (opolcro ; la qooi cerimo- 
nia era per ricordar loro il ritornar , che 
dovevano , poca polvere , lenza ombra di 
differenza dagli altri . Anche ai Pontefici 
fi ricorda il fic tronfi» glori» mundi con in- 
cenerir lotto i toro occhi un pò di (loppa, 
E Sin Girolamo fa menzione dell' ufo- dei 
Romani di mandar dietro ai trionfanti un 
trombetta , elio in mezzo ai plauC dicello 
torà (otto «OC» : Hominem t» offe memento . 
Mentre il popolo chiamava , » gridava vi- 
va T Eroe , viva il Scmideo , Hominem te 
effe memento 


Terzo 


*75 

perchè la 


MEDITAZIONI 

I . • 

Per il Venerdì Santo. 


XXL 


Kcco[/?r* 
( *• 


fior abitò , & fUioit vei..,* s .. voi autieri 
tontriftabimini . Joan. 16 . 

E Ccn E crediti , che Gasi) Iafcia a’fiioi 
più cari- ne) dipartirli da loro , per 
andar alla. Padrone ,. e poi alla Morte 
Pieeabkie , flibitie , tener ifl ab ‘mini 
l’ultima lezione , poco dopo conferma- 
ta in fatti coll' opera filila. Cattedra della 
Croce. 

Non pub , e non deve alcuna Perfetta 
feguace di Gesù , tenuta, alla di lui letto- 
la , camminare nella via fpirìtuale fensa 
gualche tridezza , Croce , patimento. Pri- 
mo , perché è dovere , che una si gran 
». Tede , guai è il Paradifo , colti qualche 
cola ; Secondo : perchè un Giudo , un Pve 
èefli.iato deve adomigiiarfi al capo dei Pre- 
desinati Gesù . Quei frodeflinavit cenfermoiLS 


vita del Cridiane è vita da Soldato -, e da 
Soldato in Campagna ,. non da quartiere : 
Militi» efo vite* homi ni s fuper terram : Qua», 
co : perchè I* vita fpirituale- adendo npu- 
Ignaoto al lonf» troppo in«linato.al; dilette*. 
rvole , per confeguenaa fieno f uomo in un« 
mai» violento contro- L indinazinne dell'ap- 
petito inferiore ed in. tale- dato- «è fem- 
pre da patire- , come patirebbe un corpo 
vivo , e grave- fofpefo. io- ari» . 

I. Devo, dunque primieramente- persua- 
dermi quella veriti , che bo da. feotirc 
qualche cridoean , patimentq , tedio , e fvo- 

liarceza; ina fo fooo perfuafodi ciò, per- 
chè per ifebivato un poco, di patimento , 
che mi li deve come a difccpolo di Ge- 
sù, come a predefliaato, come- a foldato , 
come a peccatore ,, reo di grande debito di 
penitenza , perchè, dico , a fine di febiva» 
re un poco di, patimento «ralalcio , or 
'» meditazione, or le unie Prediche folite , 
or la confedìone , or qualche penitenza., 
or la negazione della mia volontà ?■ Proteo, 
do fcife io di falvarmi lenza, fatica K o el- 
ite Soldato feeza combattete , o. eder pec- 
catore lenza penitenza , o rapire il Regna 
de’Cieli fenza violenza? Il Vangelo, quan- 
do. infegna in generale Regnum CeJerum 
vtm faticar , è violenti rafiuHt , ba forfè 
elencato me ? £ chi m 1 ha fatto tlt. privi- 
gio, non conceduto, a verun Beato , nep- 
pur a Maria Vergine , nè pure a Gesù 
Crido , di cui fta fcritro opportuit fati ? E 
s'io fono, come dice l'Appoftolo , Collirio 
Chrifti , i. Coeredi entrano a parte , e dei 
peli, e degli utili, dell.' Eredità ; e chi non 
volefl'e i pefi ,. non dovrebbe godere degli 
utili , che gli provengono dall.’ e fiero Erede. 

II. Por mia- conlolazione devo anche per- 
fuadermi , che il ploratiti! , il flebiti t , il 
toneriflabimini , è momentaneo , e breviffì- 

momentaneum , CT leve eoibuLtuiomi noe 
aiermem gloria fondai ofeeaour I n ncbit. 
Corine, a. V Paragonateio primo luo- 
go il' poco , che fopporrate , cogl’ infiniti 
tormenti , che forfè aveee meritati nell'In- 
ferno , e che potete meritare , con fare un 
[nuovo peccato mortale . Qual proporzione? 
{Secondo : paragonate ciò , che frlfrite voi , 
(con. ciò , che ha fofferto Gesù per voi . 
Terzo : paragonate , quanto hanno tollera- 
lo tutti i Santi per quella ftefla gloria , 
(che fperate voi, e per fervire quel Dio , 
cui fervire voi .. Un Monaco riferito da 
Giovanni Climaco , portava al collo le- 
S z ga- 
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gito co» u ia grave catena un grau (allò 


che per quarant'aani lo tenne Tempre in- 
curvato iulia terra, fenza mai mirar ilCie-l 
io. Interrogato , perchè tanto patire ; rif-| 
pofe : Mtditum fati# , ut in \ntrmvn ^ tu- 
te tm . Anche i gravitimi patimenti di Ge-| 
sù ponno chiamarli , nummi untum , & Un 
trlbalstioali , fe fi paragonano all'eterna, e 
immenfa Gloria di quella Santiftima Uma- 
nità ; Sicché Te dovetti effer crociffifo , co- 
me Gesù, flagellato, come Gesù, corona- 
to di Tpine , come Gesù , ancor lciebbc 
morrtn tteum , CT Irvi . 

III. Quello firn ubi in & fiUih , ha per 
paga il vertttm in /«adivi» , e quello eter- 
no , Penetrate , vi prego , con viva fede 
il poco , che voi lofi’. ite , coll’ allegrezza 
eterna , che (eguiterà . Paflà il fleruilrii 
della Penitenza , il frutto non palla . Fi- 
nifee il dolore di quell.) ‘ aonegazione di 
volontà; non finifee il merito acqitillato : 
Mirate dunque il Cielo , la terra , 1’ in- 


MEDITAZIONE XXII. 
Nel Sabato Santo . 

Snrnxit DmiUuu viro . 


' ' Riforto il noftro Iddio: Jet! l'abbiadi 
___u pianto , e compatito crocifitto , ago- 
nizzante, e fpirato: Jeri fera s'è rinnova- 
ta la pompa iolenne , e maelloTa di accom- 
pagnarlo alla Tepoltura . Quella mattina la 
Chiefa ci ha rellituite le voci di allegrez- 
za nell’ alleluia, il Tuono giulivo delle Cam- 
pane , e degli Organi : E Te bene la Rifur- 
reziooc di Crifto propriamente accade nell’ 
aurora della Domenica; con tutto ciò San- 
ta Cbiefa , impaziente di rifvegliarci all" 
allegrezza, anticipa la Solennità della fetta 
nella vigilia » 

Grillo dunque è ritòrto , Smunti Demi- 
m vere . Quello è un punto , quello i un.* 
ferno : Nel Cielo ecco La gloria , che ci articolo, non folo principale , ma radicale 1 
afpetta : Sulla terra , ecco gli efempj di di nottra Fede - Imperocché fe Critto colla 
tutti i Santi , e del Santo dei Santi Gesù lui virtù e riforto ; Dunque é Dio . E fe 
Critto ; nell' inferno temetele pene prcpa- é Dio; Dunque divioa è la legge , che 
saie a chi sfuggo la picciola puntura d' un promulgò; Dunque- divine fono le verità, 
breve patire. che iuiegoò; Dunque ancora io devo im- 

IV. I Peccatori alt’ oppofto godono ogni, mobilmente credere il di lui riconto agio- 
profperità, piaceri, ricchezze , onori. La dicare,, e il mio riforgimento in anima, e 
fortunata loro a feconda . LafciareTt go- in corpo ad edere giudicato . 
dei e , perché hanno il Paratifo in quello Per l' oppofto , dice Paolo Appoftolò ai 
mondo , ma Paradifo breve , e momenta- Corinti , fi Chtìfbu non refurrtxlt , inunh efl 
ueo . Dio non lafcia fenza premio verun f r idioti ii netti» , tornii tfi fidtt ntjlr » , Se 
•pera buona: da loro qualche bene tempo- vacilla quello punto, vacilla tutta la mac- 
rale , per rimunerarli di qualche eferci- ichina della Santa Fede , 
zio di pietà, come appunto Dio rimunerò E quello puuto appunto Ctifto ha voht- 
f Romani con grandi acquifli di Regni , e t» liabilire lopea gli altri tutti , come Til- 
di gloria per te virtù morali » che eferci- bito dirò *• 

tarano ; ma , oh poveri , e Tveoturati Mon- ! Nel triduo , in cui Critto- fu morto 
danài Vi rallegrate delle vollre prò (perirà? povera Fede , a qual- mal partita era mair 
Quello, lorfe è Tegno di riptovazioue ; illi ridotta Z Difperfi. gii Appolkli , ritirati > 
n»m<pu iriftitur Dna , pum fucinivi non paurofi . Uno (ofpeTa ad un laccio , un 
fottìi * t ; non ‘jutm /UjclUnde non tmtntUi , alte» fpengiuro , tutti fìiggiafchi , e «onfu- 
la futuro damati . Sono voci piene di Tpa- lì a Che li credeùèio di Critto , io noi. 


Wttdi S. Bernardo . 


faprsi dire . Quello è cerco , die tutti a 
legni erano di poca fede ! Net mura ffc~- 
nthurme , pud, i fftt odtmf lurai 1 fruii . 
Guarda! 1 Si lufingavano. culla fperanza ». 
che dovette riporre k>. trono gli Ebrei «. 
Quel tempo imperfetto f f nummo , ngnua, 
vede » di quanto poco pelo lia . Dopo » 
:be' Crifto- è. iiforto , Tommafo non lo 
vuol credere „ Quel correre di San Pie- 
tro. , e di San Giovanni al fepolcco , era 
li età va » certificar fi di cplit tnafpettate «, 

Scri- 
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Scrive S. Luci , che il primo annunzio quia difclpuli cjus nelle vuaunt , & fura. 
fatco dalle donne di Cri (lo ritorto , vifum ti funt , voblt dormicntUmt . Sciocchillkno 
oft antt Ulti , ficut deUrementum ; Che fi partito ( dice Sant' Agofiino ) produrre 
credettero le donne della futura rifurrezio- per tedimonj di veduta , occhj chiuG dal 
ne di Critlo , io non fo . Certo è , che Tonno. 

tanta quantici di aromi, comperati per ira- Ma a quello ancora Critlo provvide co* 
baltamar il corpo di lui , inoltrano , che pubbliche, e maravigliate comparfe, or al- 
non alpettavano la rifurrezione di lui , al- le Donne predo il Sepolcro , or alla Mad- 
meno si {preda : E la Maddalena, quando dalena , or a' Discepoli pellegrini di Em- 
trovò il fepolcro voto, certo è , che tulle maus, or a Pietro, che pefeain Mare, or 
prime dide , Tulerunt Dominum meurn , (fi a tutti i Ditcepoli fenza Tommato , or a 
tufeto , «4 1 pofuerunt eum ; e non v'è indi- tutti i Difcepoli con Tommalò . Deindo 
zio nel Vangelo, ch'ella in quel punto lo ( atteda S. Paolo a’ Corinti ) vifrn eflpluf- 
credede rifufeitato. quam quinterni! fraeribut fimul ; ex qui bui mul- 

Tra i Giudei fi era bensì (parla unavo- ti mantnt ufque adirne . Permette, che Toro- 
ce , che Grido doveva riforgere , ma la ere- malo vacilli nella credenza , acciocché l’aC- 
devano una millanteria , e una finzione ; ficurarfi , ch’ei fece col tocco della mano, 
onde fecero mettere una gran pietra alla fofle ficurezza anche per noi: Offerì fi exa- 
boccn del lepolcro adicurata con pubblico mietandum , proiandum , & diligentìui confi- 
figlilo , cudodita da guardie di fornati , ne derandum ( dice Sant' Agofiino ( Accedi! & 
veniant difclpuli ejue , (fi furentur tum \ e curltfa moniti , ut corpus nntreharctur foli, 
poi, rubato il coro, fpargano , che fia ri» dum , & erme amUguutn tellererur . 
l'orto , & erlt noviifimut error pe]or priore . Avvalorati da quedi fegni evidentidimi 
Sicché la rifurrezione di Crifio non eraaf- gli Appofioli , e Difcepoli, dice il Sacro 
pettata , almeno così predo , né dagli Ap- Tello , ebe Vietate magna reddebant teffimo- 
podoli, nè dalle donne, né era creduta da' nlum rifumOlonìi Domìni neflri jtfa Chriftl . 
Giudei. In tutto il Mondo v'era fola Ma- A faccia feopotta, ed alta voce fodeneva- 
ria Vergioe , che la teneva fermamente , no la rifurrezione di Crido confondendo i 
e ne dava in afpettazione . Giudei , rinfacciando loro « teflimonj «vi» 

Per rìuvigorire quella fede morta in tut- denti, che ne aveano , di Angeli compartì 
ti , Crido fece una rifurrezione , dirò dal Cielo di terremoto della terra , delle 
cosi , drepitofa , fenfibile , innegabile , loro (lede guardie abbattute , del fepolcro 
anche agl' intelletti più contumaci . La fpalancato, degli occh), e delle mani ado- 
prccedè un terremoto grande , che feodè prate a vedere , ed a palpare il corpo di 
la terra , Ecce terremo tut faHut tfl magniti . Crido veramente ritorto . 

Scefe dal Cielo un Angelo rilplendente Viva la nodta Santa Fede. Benedirai Po- 
di una luce al pari di un folgore , Farla» ter Domini nofiri Jefu Ckrifti, qui rigeneranti 
ejus fina fuigtr , rovetciò la pietra , era- KOS in ffem vivam per refurreilionem fifa Cirri- 
pié le guardie di un terror sì panico , fil . Viva la nodra (peranza di riforgere an- 
che interriti funt , Ór falli fura velai ma- cora noi . 

lui . Arrivano intanto le donne per unger Quii mihi det , ut [critaruur firmenet me! 
•Crido morto . Veggon l’Angelo, veggono plumii lamina, vii celti fculpantur in filici ? 

Spalancato il fepolcro , e 1' Angelo a leder e che parole tono quelle da Scriverti in 

Sulla pietra, e Sentono dirti, Surrtxif , non piombo, e da raccomandarti ad un marmo? 

eft hie : e fono comandate di portarne 1’ av- Eccole-: Scio , quei reiomptor miai vivlt , (fi 

vifo a’ difcepoli , Chi amici xunciati difei la utvijfimo die de terra furrtSurut fum , (fi 
pulii ejut , quia furerei! . r taf ut circumdaber pelle me a, (fi in carne ma 

li Giudei fono evidentemente convinti . videto Deum Salvatorem meum . 

Ci adicuca S. Matteo al capo Settimo , che Crifio è riforto ; Dunque , Se nel morir 
i Soldati della guardia , riicodi dal timo- fi è modrato vero uomo , nel ritofeitare 
re ricorfero a dar parte al Pubblico dal Ce- fi modrò vero Iddio . E’ imponìbile, che 
guito -. Sunciaverunt principiiut Sacerdetum un morto tifuciti fe ded» ; E fe vi fono 
qua falla funt . Si radunarono (opra a ciò molti miracoli di morti richiamiti alla vi- 
a feria confulca , e dcliberodi di unger le ta , non fi dà cafo , né è polli bile , che 
mani a'ioldati, acciocché dicedero, che il uno rifufeiti per virtù propria , fe non è 
corpo di Crido era dato rubato : Diche : Iddio , 
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Vi Sdoro dunque, mio Dio , vero Dio 
rlforto. Adoro una per una le cinque pia- 
ghe gloriofe , che ferbafte nel vero corpo 
Oltre la fede , che ho della vodra rifur- 
rezione , avvivo la (peranza di riforgere 
ancor io con elfo voi . Silo , quod Redeenfter 
meni vivi/ , & In novijfimo ile de lerr * fnr- 
refiui fnr». 

Crilto è riforto , dunque io fervo un 
Padrone , un Re vivo , immortale, eter- 
no , un Re , che vede le mie miferie , e 
ideilo mi fente , e vede , riceve le mie 
preghiere . Pondera , anima mia , quanti 
oflèquj fi fanno ad un Principe mortale , 
quante fatiche s'imprendono , quante an- 
che vite fi facrificano per un Re , che mol- 
te volte nè vede , nè fa , nè può fapere 
ciò , che io faccio per lui . Il Re , a cui 
fervo, cui adoro , è per tutti i ieceli de’ 
fcoli : & Regni ejm non erlt finii . 

MEDITAZIONE XXIII. 

Nella Domenica in Albi;. 

L A tenerezza , la confidenza , le dolci 
accoglienze , e 1* efpreflìoni fatte da 
Crilto ritorto alla peccatrice Maddalena , 
fono di grande coniolazione a chiunque ha 
offe lo Dio . Imperocché, (e leggeflìmo nel 
Vangelo una grande penitenza , ma infrut- 
tuofa , una grande umiliazione, ma ricevu- 
ta da Dio con altura di contegno , abbon- 
danti lagrime , ma lafciate nell' incertezza 
del perdono , avremmo forfè qualche moti- 
vo di diffidenza . Ma al vedere , e credere 
con Fede divina una penitenza ti ben ri- 
cevuta , fofpiri sì prontamente afcoltati , 
nn perdono sì largamente concertò , un V». 

> deinfnee sì cottele; e di piè, oltre il per- 
dono , dimoflrazieni di amore si liberal- 
mente compartite , chi non fi fente accen- 
dere d’ amore per un Dio sì buono ? chi 
n«n fi fente fpingere ad una penitenza sì 
fortunata r Così ben ricevuta fu ancor la 
penitenza di Davidde, così quella del buon 
ladrone , e di tanti altri , dopo graviffime 
offefe fitte al lor Creatore . 

Se Dio Rafie per farci dentar il perdo- 
no , fe foffe per riceverci con folìegno , 
bifognerebbe tuttavia andar a lui a tentar 
il fuo cuore : Quanto piò dobbiam andar- 
♦f , con laper di certo il buon genio , che 
ha coi peccatori pentiti. 


Vigefiraateraa . 

Abbimi dunque nella Maddalena il mo- 
dello d' una vera penitenza ; Abbiamo nel- 
le cortefie di Crilto il motivo più tenero 
di far una volta vera penitenza , e di ri- 
durci ad uria perfetta converfione. 

Quella fera voglio , che confrontiamo 
quello modellò con noi , per confolarci , 
e per idabilirci in ciò , che facciamo , o 
che abbiam fatto ; e per animarci in 
ciò f che non abbiam ancor incominciato 
a fare. 

In tre punti daremo tre fgnardi a que- 
da Santa Penitente . Il primo fguardo fa- 
rà all' intelletto di Maddalena ; ir» cagno- 
vie . II fecondo (guardo daremo alla vo- 
lontà di Maddalena , volontà prelativa di 
Crillo a tutti i beni del Mondo. Il terzo 
fguardo farà ali' ederiorità fenfibile della 
Penitente , cioè alle lagrime , alla umi- 
liazione , e à tutti gii altri accidenti , che 
fanno conofcere la lodanza di queda gran- 
de penitenza, meritevole di tanti accogli- 
menti . 

Per Rifare ia fantafia , acciocché non 
tralcorra quà e là , mi rapprefento una 
lala piena di perfone , ona tavola coro- 
nata da invitati , Crillo a mezzo la tavo- 
la , una donna a pie’ di lui , rutti in fi- 
lenzio : il Farifeo , che la mira con fo- 
pracciglio ; e degli altri , chi la intende 
bene , chi male . 

Primo punto . Entra , anima mia , nell’ 
intelletto della Santa Penitente . 17» eo- 
gnevit. Tanti anni aveva pailati fenza co- 
nofcere , nè fe (leda , nè Dio , tutta inte- 
faa divertirmene! , a converfazioni , a giuo- 
chi, e amori . Un bel lume le feoprì allo 
dello tempo la Bontà di Gesù , e le fue 
milerie : intele dire , che Crido era il 
Salvator del Mondo , che fi chiamava il 
buon Pallore , che trattava alla domedica 
coi Peccatori più (viari , fin ad ed'er incol- 
pato da critici Farifei , e quedo bel lume 
fi combinò colla fperimentale cognizione 
del fuo dato : Onde diceva , Crillo è il 
Salvatore , io fono la perduta : cerca le 
anime piò fviate , e chi è piò fviata di 
ine? Sento dire, che i fordi , gli dorpj , i 
ciechi , gl’ indemoniati , al fuo tocco fi li- 
berano, G curano ; Io fono ia dorpia , la 
cieca , il nido di tutti i demonj ; Gli Aedi 
morti , al fuo comando , fono riddatati ; 
Io fono morta nell'anima, troppo bifogno- 
fa di miglior vita . 

Vi eognovil, quid nuutuij/el in domo Phu- 
rifni , Non foio conobbe i miracoli di 
1 . • Cri- 
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Crifto, e le fue alte virtù, la Ina dolcez- 
za , la fua modeftia , la grazia del Tuo di- 
re : Ma (tette fu l’avvilo di Capere, dove 
Crifto capitava , per andar a trovarlo , e 
Ceppe , cbe erafi degnato di andar a con- 
vito, anche nella cala di un peccatore. 

Ecco i bei lumi , che balenarono nella 
mente di Maddalena . Conobbe fe mifera- 
bile , tutta impiagata : e Crifto amorevo- 
lilìtmo Medico . Quelli bei lumi (Irono 
bene infieme : Conolcer Colo la Kontà di 
Dio , può metter prefunzione , e baldan- 
za: Conofcer Colo fe lue mifeiie può met- 
ter dilperaziooe . 7 , 

Mio Dio , grazie t voi , cbe quelle co- 
gnizioni le ho ancor io . Tempo gii fu 
che non ho penfato mai , nè a voi , nè a 
me ; Che (uggiva non Colo da voi , ma 
da tutte le cole., dov' eravate voi. Fuggi- 
va dalle Chiefe, per non trovarvi ; fuggi- 
ta .dalle Prediche per non fentir parlar di 
voi j fuggiva dagli uomini dabbene , dai 
buoni Reljgiofi , da Oratori , da Congre- 
gazioni . Ip nei circoli , dove non era Ge- 
sù ; Io nelle cale , dove (non era Gesù . 
Or mio Dio , Ilo voleotieri con voi , e coi 
voli rj fervi. 

Secondo punto . Se l' intelletto della Mad- 
dalena fu illuminato , anche la di lei va- 
lenti fu agguerifa fortemente da una maf- 
cbia rilplueione di preferir la fua falute > 
c Timor di Gesù a tutto il creato . Ave- 
va fenza dubbio Maddalena molti amici , 
molte comoditi , molciiTiini rifpetti . Era 
cercata v amata , adorata, Aveva molte 
obbligMiopi a quelli , e a qoel[i ... Ma co- 
nofeiuto che ebbe Crifto , preferì la di lui 
ferviti a tutti gli amici , a tutti i paren- 
ti , a tutti gli amanti , Stima maggior I 
obbligazione a Dio , che a tutte le perlo- 
ne del Mondo ; onde non dubita punto da 
portarli a volo a pie' di lui . 

Andarono a Crifto molti altri peccatori ; 
Ma . cbi vi andò per curarli dalla' lebbra 
corporale , cbi per ricuperar la villa , chi 
per ottener la vita a un figlio de tonto , 
Maddalena non va a Crillo per alcun bene 
temporale : La grazia di Dio le è più ca- 
ra della Unità , della vita , e d'ogni altro 
bene: onde npn cerca altro , che perdono 
de' peccati, e giuftificazione dell’ anima. 

Oh preterenea generala , fopra tutti gli 
attacchi , e fopra tutti gli impegni del Mon- 
do! Preferenza nobile , amorofa difinteref- 
fata,, per puro amor di Gesù, e per fuo 
piacere ! Chi dima grandemente qualche 
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bene , non ha difficoltà a preferirlo a quaj- 
(igvoglia altro bene minore. 

Fu preferenza pubblica , In demo thari- 
fal . Non afpettò la Maddalena , che Crj. 
(lo folle io uoa caia privata Nè andò > 
cercarlo di nafeofto , o di notte , come 
Giufeppe d' Arimatia , che era Difcepolo 
del Signore, ma legreto, prefttr taetum Jn- 
dit'um . Entra in una cala aperta , e pa- 
tente a tutti, in tempo di convito, quan- 
do le perfone erano men difpofle a prender 
in buona parte quella rifoluzione . In cala 
di un uomo critico , qual era quel Fari- 
feo, fenza mandar avanti. ambafeiata . Ve- 
de bene, che con quell’ atto li mette in un 
grande , e pubblico impegno di darli non 
folo ad una vita buona , ma ad una vita 
Tanta. Ma fupera tutto per amor dì Gesù, 
e abbraccia quell' impegno . 

Ah , mio Dio , che a quella pubblica 
dichiarazione di dar per la virtù , io nop 
fono ancora giunto ; Ancor mi dominane 
i rifpetti umani. Voglio elTer dabbene , ma 
fenza impegno . Oh auanti riflefli (opra di 
cibi che dirà il Mondo? 

Terzo punto . Confiderà T cfteriorc por- 
tamento della vera Penitente , Arrivau 
alla cala, dove fa elTervi Gesù , non par- 
la con perfona alcuna . Entra per mezzo 
i'aft'emblea, e va direttamente a quell'og- 
getto , cbe è il centro de' Tuoi defide- 
rj : Non fa fc ufa con alcuno di quella li- 
bertà di entrare, e di andar fola , effondo 
tutta occupata, o quafi enfatica peri' amo- 
re , che porta a Gesù : E credo , fa- 
rebbe pedata per un’ a (mata intera , fenza 
penfar ad altro , che a Gesù , con Impa- 
zienza di giunger predo ai Tuoi piedi , e 
facrificarglf il (uo cuore . 

Si rare jecui feda ejus . Non vi è 
legno alcuno di cuor «qntrito , eh' el 4 
non dia al Tuo Signore . È come nella fua 
vita dilToluta aveva ufate verfo i luoj 
amanti tutte le dolcezze , e finezze poi- 
libili , or tutte le ufa vcrfo.il Signore , 
Non ardifee di porfegli avanti gli occhj , 
(limandoli indegna dj e (Ter veduta ; fi con- 
tenta di fiar predala. V Tuoi piedi in acto 
umilifiimo . 

Laerymis carpii rifare fe 4 ei tini . Aveva 
profanati i luci occhi con tanti fguardi , 
or verfa dagli occhi , non una , o due la- 
rime, ma lagrime sì abbondanti , che ba- 
ano a lavar i piedi a Gesù . 

Et tafiilif tergi bai , I cappelli accon- 
ci «on tanta maeilria., coltivati con tanto 
S a 11- 
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riguardo, or fervono , come panni di (ira prima vifita t Surgens Jtfut affaruil frìtti» 
pazzo per rifeiugar i piedi a Gesti. Mari» Magialmt . 

Et ofculahatnr fidei tjm , & ungiamo un- Che dicono qui alcune anime , peccatrici 
gtkta . I bacj profani fono cambiati in bacj d' un anno, e penitenti d’un giorno; che ufcice 
di umiliazione alla più infima parte dei pie- ( fe pur fon ulcite ) dalla giurifdizione del de- 
df di Gesù . Gli unguenti ufati per vani- raonio , fi trattengono ai confini delle prime 
lì, fono llromenti di penitenza. occafioni , e converfazioni , per ritornarvi fu- 

Ma quali parole diflé la Maddalena in biro ; e forfè fi Infingano col nome di veri pe- 
quell’ umile portamento , per ottenere il nitenti , perchè in un'ora di Pafqua hanno 
perdono delle fue colpe è EITa non ha fia- parlamento con qualche Confeffòre. 
to , per dir neppure una parola per implo- 
rar perdono dei fuoi peccati parlano gli oc- 
ehj ; parlano i bacj , parla tutto il porta- 
mento umile della perfona . MEDITAZIONE XXIV. 

Ma che non dice in fegreto quell’anima 

addolorata ? Credo, che migliaja di fenti- Nella Domenica feconda dopo Pafqua . 
menti tutti fanti, fi fvegliaflero nel fuo in- 
terno. Qual dolore, qual confofione , qual Cegutfc t ovu miai , & togntfeunt 

pentimento, qual rifpetto, qual tenerezza ! mt mi*. Joao. io. ; 

Or tutta la prende un panico orrore degli ■ * ■ ■ 

(regolamenti di fua vita: Or tutta l’accen- ✓"''ON alta, adorabile , e favia Provvi- 
de un odio implacabile contro fe fiefla ; Or 1 denza il Signor Iddio cl tiene nafeo- 
tutu l’infuoca una fiamma d’amore , e di (le le tracce della Predellrnazione . Primo, 
riconofcenza al fuo Dio. Quali protesegli ( come dice S. Agoftino> per tenerci umili, 
£1 di una fedeltà eterna! Qual ritr^ttazio- e baffi coll’ignoranza di un punto così im- 
ne di tutti gli errori commefii * 1 portante . Secondo ( come dice S. Grego- 

E de’ vo(lri antichi amori , e amanti , rio ) perchè 1 ’ uomo > fapendo di efler lai*. 
Maddalena , ve ne ricordate r Non me ne vo, non fi rallentale nel fervizio di Dio , 
ricordo , fe non per detelìarli , e per ab- e acciocché gode (le molto più nel confe- 
bominarli . I miei più cari , non mi fono guir quella beata gloria , per cui fempre è 
più cari . L’ unico mio caro è Gesù , e fe (lato in timore . Terzo , acciocché la fo 1 - 
i miei amanti vogliono eflèrmi cari , ven- lecrtudine continua di afficurar fa fahite fa- 
tano e/fi ancora ai pie’ di Gesù a pianger ceffi: moltiplicarle buone opere, e t accre». 
i loro peccati , e a utfir le loro lagrime tomento dei meriti, 
colle mie. _ * ’ Del Santo Patriarca Giufeppe 'dice la Sa* 

Nè quella così viva fenfibilità durò fo- era Genefi , che tenendo i luoi Fritelli in» 
lamente in eafa del Fafffeo , come fanno ginocchioni avanti , e fupplichevoli , 8*»t* 
talvolta «erti fervorofi penitenti . Da quel ad ultimi dumi loquebatur , fi teneva loro na- 
giorno in poi Maddalena 1 noi» ebbe altro feofio, e parlava, non cerne a Fratelli, ma 
penderò , che di Gesù . 'Maddalena alle come a (Iran ieri . Fu forfè quella fbperbia , 
Prediche , ai Strilloni , alle Iftruzioni di 0 contegno di Viceré dell’Egitto? Fu forfè 
Gesù . Si porta Criflo da lei ; Ella lafqa vendetta delle ingiurie /offerte? No, diceS» 
thè Marta (ua Sorella fi occupi in fervizio Agofiino . Quel nafeonderfi fa , perchè ftef- 
della cafa ; Maddalena torna al fuo pollo , fero più umiTi , perchè fi ricordallero de. lor 
ficus fedii Domini . peccati pafTati ; fu , perchè fupplicaflero con 

Dato che fu principtoalla Divina Pallio- maggior iflanza, fu finalmente acciocché d 
ne, gli Appofìoli tutti fuggono, ornatiteli - confolaflfero più nel riconofcere il loro Fra» 
80 »«> fugitunt- Maddalena lo fiegue per le cello. NeHa fieli» maniera fi porta Dio coi» 
piazze, iu per il Monte Calvario, a pie* del- noi in quello ofeuro , c prefondo arcano.. 

(a Croce ; Éd anche dopo morte , e fepolto Quantunque peib fi» occulta a tutti la Pre» 
il Signore, Maddalena non la partirli. defi inazione, con tutto ciò (dico S. Bernardo ) 
Qual maraviglia poi , fe Maddalena , sì Dot» funi Jìgna quidam , &■ indici a msnififl a 
illuminata nell' intelletto , sìcoraggiofa nel- fulutis , ut indubitabili fit , rum 'fidi numi - 
la volontà , sì vittoriofa degli umani rif- re iMorurn , in qui u figna ferma» ferine , 
petti sì durevole ntj bene- incominciato , Vi fono alcuni legni , i quali al princi- 
riceva poi da Gesù tifulciiaco l’onore della pio fono conghietturc probabili di predetti» 

a nato ; 
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nato; ma, fe dimno , fe perlcverano, di- gire. La paura del peccato, edeH’occafio» 
ventanj Indici a manififta ; canto, che Indie- ne del peccato, e dell'ombra del peccato è 
Ut abili tjt , tum rfft dt nuwmt eltOtrum , pur un gran fe-gno di predeftinazione / Sapitnt 
Due , o tre di quelli legni mediteremo ritmt , & declinai a malo : Stnleut tranfit tir 
quella lera , cavati dal capo decimo di San confidi/ . ( Prov. 14. ) Omni cnjlodia Jcrua cor 
Giovanni, onde ì tolto il Vangelio . rimi». Con qual diligenza cullodilci tu il 
Il primo fegno ci vienda;o in quelle pa- danaro, e le altre cofe preziofe? Non ti 
role . Ovts mi* voctm meam aadlnnt , Ag- balla il tenerle folto chiave nel forziere , 
giunge S. Giovanni , Alienum antem non fi- ma chiudi la Itanza, ove Ila ripollo il for- 
jnnntur. Alcolcano la voce del pallore , e eiere; e tieni ferrata la porta della fca- 
non afcoltano altri , nè fi lafciano guiJar la , che mette (òpra ; e di notte chiudi ari- 
da altri . Quell» vuol dire governarmi con che la porta della caia che guarda nella 
madrine di ìpirito in tutte le mie azioni, Il rada . Perchè tante cautele , tante porte , 
anco temporali , anche indifferenti 1 Che bel tante chiavi? Tutte per impedir H ladro. 
Legno di -predellinato! tener fempre aper- Peradicurar la grazia Divina ufi tu, anima 
to l'occhio della fede nel maneggio delle mia tanta cautela ? Serrature al cuore: non 
ricchezze, e degli uffizi per non affezio- biffa. Serrature alla fàntafia : non. bada : vi 
«armici troppo, e con ciò trafeurar le rie- vogliono ferrature anche alle porte , che fo- 
chezze eterne; fervirmt del bene di que no fuJJa. ftrada, cioè agli occbj, ali’ ocec- 
rto Mondo niente piè di quello, che mi chio, alla bocca. Ori tuo facitoferat . Buon 
permette il dovere, per afpettar a godere fegno, fe fai cosi, 
i veri beni di lafsù; dar a Dio ciò, cheè Ma, oh Dio, per quanto tempo ho la- 
di Dio; Ulàr i miei (enfi del corpo, e le feiata la povera anima mia , come una ea- 
potenze dell' ioima in ordine al mio fine, fa difabitata, e dirupata nella quale fi po- 
per cui fono creato, e non torcer mai di leva entrar da ogni parte .' Una pecora per- 
ftrada. Quello è quel che dice S. Paolo : duca fuor dell'ovile va belando per tutto, 
SI Sfirltu vivimut , ffiritn & ambnlemus . per timore di perderfi affitto . Gran fegno 
( ad Galat. 5. api 1 ) , ' di predellinazione , allorché comraertb per 

• 1 Alienum aurtm non fauantgr . Chi è que- di (grazia un fallo , grido a Dio, e vo cer- 
ilo llranlero, di cui le pecorelle di Criflo cando di rimettermi fobicamente nella fu» 
non fi curano / Sono tutte !è maliime del grazia. 

Mondo. Non datvno orecchio ai tentativi Terzo punto . La pecora dà volentieri 
di vanaglqria, di puro intereffe temporale ; le lane, e il latte al pallore, acciocché di 
non fi governano fecondo la pura inclina- quello fi pafea , e di quelle fi veda . Ecco 
«ione naturale , fecondo i dettami della ven- un bel fegno di predominato , 6r di buon» 
detta , dell' inganno , del render mite per voglia limofine ai poveri . Seatus ijni ineei- 
rnale , del Che diranno, del feguir la mo- li {ir Jnper tginum & paupertm \ in di* mala-. 
da , e la corrente del Mondo; tutte voci , liberati! rum Dominut . S. Girolamo dice le 
che fi fanno fentir per tutto, e fono fe- feguentr parole, che devon pur effere fa» 
guirate dalla maggior parte de' peccatori , porite ai limofinieri . Sunquam memlai me 
e anche de' mediacri nell» virtù. leglffe ma/a morte defunSum , qui libentaropem 

Oh Dio! per quanto tempo non ho afcol- caritatit exercnk . Oh quanto volentieri fpen- 
tate altre voci , che quelle bugiarde / Quin- do il danaro per pompe, per vanità, per 
ti pa (Ti ho dato nella Iliadi della perdi- piacere del corpo ! per il mio Pallore Ge- 
zione / < sù , il quale Lo per fede, che è pafeiuto. 

Quanto , anche di prefenre, ho imbevo- c veflito nei poveri, per lui ho eoslllrec- 
ta la mence dei principi mondani / Quanti ra la mano t 

tenacità del mio parere / Qpanca difficoltà Quando i poveri nel ricever la lirmfin» 
a fottomettermi, acedere, a mortificarmi / dicono (e fpertò lodicono) Dio vela reu- 
Secondo punto-. Confiderà 1 ' avverinone , da in Paradifo, tanti buoni auguri, non 
che la pecorella ha al lupo. Quella è così avranno elfi ad ertèr efauditi ? 
grande, che conofcc all’odore il luogo, ove Riferifce Lodovico Blofio ; nell'Appendice 
•sfrefeo è partito •• anzi chi accolla di un da qnatum Sanili! femmis , che la Santa Vergi» 

, lupo la pelle ad una pecora morta, quella, ne Metilde, alcoltando Merti la Feria quar- 
quanrunque morta , fi rapprende , e fi ar- ta dopo Pafqua , nell' udire 1 ’ Ineroico , 
ruga ,*« fi ritira quafi io atto di voler fug- che incomincia cosi , Vuoile benedilli Patrio 

mei , 
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mai , tutta piena di un' anfiofa Ipetanza , prete dcfiderare . Imperocché) fìccome il 
difle a Dio: Oh fi ego tflem i mam ex iliit denaro fi dice miteni* cmniA , perché col 
ber.ediUit, qui tene -venni funi nudino» ! Oh danaro fi compra ciò , che fi vuote, dei be- 
fi tjjim ! oh fi tjfim ! F CriAo le rilpofe ; C«r- ni temporali, cosi l'orazione può chiamarli 
re [thu ti ■ «un ix illlt effe \& ne ni fili amo- emineottr omnia', perché con quella puòuuo 
rii dubita : tttt no io (ibi ccr meum In pignue meritarli , e ottenerli configlio , fortezze , 
muori i: E in fatti nel punto del fuo morire e fervore; io fomma tutto il recedano, e 
Gesù la chiamò a fe con quefie parole , Vi- tutto il più agevole per la fatate. Eccole 
ni benedici! Pecrii enei . Dimani, Mentendo il parole di Grido: Si quii poiiirt/is Pattern in 
Vangelio delle pecorelle di CriAo, vorrei, nomina moo inbit niobio, 
che tarifferò tutti in queAo affetto: oh fi Immaginiamoci dunque il noAro Dio tut- 
ego effrm imam ex iliit ovibm i E chi fi co- to affabile , tutto amorevole , in atto di 
munlcherà, potrà immaginar fi , che Iddio cortcuAimo ricevimento . 
in pegno gli dia il filo Santiifiroo Corpo Primo punto . Confiderà tutta rjueAa pro- 
clamato appunto fidivi vita alene». pollatane ufciu dall* bocca dell* Aedi ve- 
rità, che non adula, che non può menti- 
4«S^SS^»SSSSS5SS«SSSSSS5 ?SS*J{i- re, quanto è mar ampia, quanto liberale, 

quanto ammirabile / Che cofa poteva Cri- 
ME DI T AZIONE XXV. «o dire, e falciarci di più ? Ammiriamo!» 

fferta di Erode, allorché , veduta ballar 
Nella Domenica quinta dopo .Pafqtu . Erodiade , e foddisfatto a pieno di quei bal- 
lo chiamò a sé Ja ballerina , e le dide : pe- 
si quii faeieritii Patrem in nomine moo , te a me quei x/h , & data libi , & jx'xvit 

iablt Mobil ■ Joan. 6, ‘Hi. ( Marci 6. > Non finilcono di lodare , 

né Salomone finifee di ringraziar Iddiodel- 

I L Vangelio di dimani tutto dolcezza , e la grande offerta, che gli fu fatta, in ri- 
tuttp Mifericordia . Primieramente aflì- corapcula del Tempio, fabbricato con tale 
cura CriAo i fuoi Difcepoli , che partendo magnificenza , quando 'gli diffe , pofinla quai 
da eAI pregherà per effi, .e quando anche ntdemribi , ( 3. Rag, 3. ) Non fifaque- 
bob prega (Tè, gli aAìcura , che il fuo Ce- Aa Aeffa offerta anche «me? Se alcun* 
Me Padre ama rutti loro: Ncn dico , q aia cofa ti £» bifogoo , dimanda , e la otter- 

oio rogabo Patrem de Mobili Ipfe tnim pater fai. Ringrazierò la Divio» liberalità; e per 

dìllli 1 mos ; quali dica : Le mie orazioni non prima dimanda , lo fuppiicherò, che mi af- 
mancheranno; ma quando anco, per cosi fezioni all’ orazione. Domino dite «avaro- 
dire, queAe mancafiero ricorrete par voi '• • E fi faccia oifleffo a quella particola 
immediatamente al mio Padre, die egli vi affermativa Amen , amen , la quale deve 
vuol bene, e vi efaodirà. rinvigorire la neAra .fiducia , ma infieme 

Secondariamente CriAo ai Tuoi Difcepoli A rifletta a ciò , che dice Sant’ Agofiino , 
era egni cofa; ferviva loro di MaeAro in vo- che Deut vale magna magne defiderml . Le 
ce, digujda coll' efempio era loro Padre, cole grandi, qual è fenza dubbio il dono 
Madre, Medico, ogni cofa . Dovendo dunque dell'orazione, fi danno a coAo di grandi 
CriAo partir da loro, potevano dire quelle defiderj- 

parole, che dicevano i Parenti di Tobia , Secondo punto . Pondererò più per minuto 
quando il giovinetto colla feorta dell An- le Divine parole. Si quii fetieritit Patrem , 
gelo, taci dicala, ed eAì Aa vano con fot. non diOè CriAo, Si quid fetierltis De un 
lecitudine di lui.- Omnia fimul ime uno ha - ovvero Dominum ; ma ulà- qncAo dolci (fimo 
benne , non te debuimue dimietere a nobii ; aven- nome di confidenza - Neppure dice , fetieritit 
do in un tal figliuolo tutta la (peranza del- Patrem meum ; perché: queAa parola moum 
la cafa, tutta la confolazione , non dove- farebbe parura in certo modo unaefclufiv* 
vamo mai lafciario partire . Cosi potevano di loro dal nome di Figlj - Dice dunque in 
dire gli AppoAoli : avendo in voi il MaeAro, generale Parrem, e poco dopo foggiunfe , 
il confolatore, non polliamo Jafciarvi parti- Afeenio ai Patrem meum, & Pottem veflrum, 
re. A queAa giuAa querela CriAo- colla fua per ifveglitre maggiormente l'oflèquio , c 
bontà infinita porge il compenlativo , e di- la confidenza degli AppoAoli coL ricordar 
ce loro : benché io parto , lafcioa voi il dono loro, che efli ancora fono figliuoli del cornuti 
dell’orazione, nella quale avrete quanto là- Padre ; 1» qual figliuolania è Aara data agli 

uo- 
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nomini , non folo co! contento , ma , in na cofa d' importanza ? Si‘h fum ero, tU 
virtù dei meriti di Gesù . D'ordinario i loquat ai Phtraonedtl diceva Mosè. Cne di'f- 
figlj legittimi non han molto a grado , che feténia tra me , e Faraone ! Sl?it fum tgo t 
il loro Padre «(Fuma altri figlj adottivi : quanto maggior divario Sri ha tra la creatit- 
e qualche legge vieta al Padre l’adottar ra , e il Crearote ! A quello ha deputato 
figlj , fenra il confenfo de' figli legittimi . Crifto il fuo rimedio . Eccolo . Si quii te- 
li Figlio unico! e vero di Din , non folo tierìtls Pattern In nomine mio . I Padri del 
diede il confenfo , mi cooperò coti tutti i Vecchio Teitamento pregavano in nome di 
fuoi meriti , e coi valore del fuo Santini- Abramo, di Ifacco , e di Giacobbe, dicen- 
mo Sangue , acciocché tutti noi «cquiftafti- do a Dio , Menomo Abraham , ifaac , & Ja- 
mo la figliuolanza dello lleflb Padre , e per r*é. Quante è più potente preffo il Divip 
confeguenza la fratellanza di Gesù. Onde Padre il nomedel Figlio! Cosi Santa Chie- 
diffe S. Accodino . Mntroi Tiliot Dii feci» fa chiude tutte le oraeioni con quello no- 
unicat Filini Dei , emit fibi frlret fu» Su»- me , Per Dominum nejlrum Jefum Chrijlum 
guino, probavit reprobami, redemlt vindirai , Pilium tuum , Cosi tra noi , chi puh di (per- 
vivificavi* oeeifui . Quanta -dunque è la con- far la parola di un gran Cavaliere , fi fli- 
fidenza', che dobbiam prendere da quella ma di poter affai , perché interpone il me- 
dolce parola , Rogabith Patnm ! Un figlio rito e la dignità di quello , in nome di 
a chi ricorre, fe non ai Padre? a chi con- cui paria. Cosi polliamo nelle orazioni no» 
fida le fise querele, fe non ai Padre? Jada (ire adoperar quello affetto. Eterno Pa- 
ti, Deminum curam tuum, fr ipf» lo onutrlot . dre , vi dimando la perfeveranza nel be- 
Vi ringrazio. Eterno Figlio chemi abbiate ne, la fortezza nelle tentazioni, ve la di- 
meritato un tal Padre. Vi onoro, vi ado- mando in noma del voflro Figlio . Egli 
ro , Eterno Padre . Quanto differente di mi ha dato iiconca di fpcnder la fua pa- 
coflumi fono io mai dal veltro Figlio Ge- rota: Onde, Padre , non negherete quella 
sù, il quale, come mio Fratello maggiore , grazia folo a me ; la negherete al voflro 
voi mi avete propollo da imitare ! Éffo pio- Figlie , quale tempre extdhnt fuh prò fu» 
uhi grati», & veritatit ; io pieno di linaio- riverenti a . 

ni , e di peccati. Nella Genefi al capo cinquantefimo nar- 

Terzo punto. Pondererò, quelle parole: ra il Sacro Tello la morte di Giacobbe , fe- 
Sl quid pttitrUU , nelle quali fi contiene la guita in Egitto . Giufeppe , che era Viceré, 
materia, intorno a cui devono occuparfi le fece al fuo caro Padre tutte le più folenni , 
nollre orazioni. Dice Seneca, che talvolta e divote efequie, che mai poteffe , come tur- 
fi domandano con voci interne a Dio certe ri al diltcfo la divina Scritura . Morto que- 
cole da nulla, e fi fanno preghiere di tali Ilo Santo Patriarca, i figlj di lui entrarono 
cofe, che fe gli uomini potellero udir quel- in una grande paura , che il loro Fratello 
le voci, fi tacerebbero (ubito per vergogna, Giufeppe -Viceré , da loro maltratto, e 
Unum polii a Domino , batic requiram, dice- venduto, non faceffe le vendette , onde «n- 
va Davidde. E nelleattre cofe indifferenti , davano tra loro mutuo colloqucntei , & ti- 
Fiat volutila i tua. Aggiungo , che vi lono moniti, no forti mttner fit inimi a , quam puf - 
talvolta alcune cofe aleutamente buone,/», ojì , ridda* nobh bue malum , quei fi- 
mi non buone campenti vamente , le qua- cimai . Chi la ? dicevan tra loro, Chi fa 
li conviene dimandar con indifferenza. Non fe per rifpetto dei vecchio Padre, Giutèp- 
en buona la dimanda di San Paolo , ebe pe abbia ibpita l' ingiuria, ed ora, ch’egli 
lo iiberaffe da certi moti di coocupifcen- è motto , non la voglia difecterrare , c ven- 
za Dutut cfl mihi /limolai camii mi , an- dicaria T Chi fa » chi fa? Adunque tutti 
gelai Satana , qui me coiaphlzti . Ho pre- paurofi del (uo oltraggiato , Fratello , gli 
gato più volte il Signore: ut difcedtre* a mi: fecero dire : Patir tuoi f recepii nebit , an- 
E il Signore mi ha rifpoflo : Virtù» in in- ttquam mmrttur , ut hic libi , vtrbìt illiui , 
firmiti» perfidiar , per purificar la tua vir- dlctrtmui . Nollro Padre prima di mori- 
cù hai bifogno di quella tribolazione . re , ci ha comandato , chi vi dicellìmo 
Quarto punto . Pondererò quelle parole ; il fHO nome , Obfecre , ut obiìvifcarit fedo- 
In nomine mot. Qual merito, e qual valore rum fnrum tuorum , & peccati , arqat ma- 
hanno mii le voci di una povera creatura liti a . Noi quoque oramut , ut fervi Putrii 
falir fin all'orecchio di Dio, e di ottenere tal dimittat ìniquitatom banc . Dice il Sa- 
quel che dimanda , purché dimandi alcu- ero Tello, che, bltauditit, fevitjoftpb. Se 
- . I Già- 



» 


% 


**4 Meditazione Vigefiraafefta. 

Giacobbe morendo avelie loro data, o non Vedi un poco , con qual ifìanza dùrian** 
data tal commi (Tìone , chi la fa ? Efli certo dano i poveri , che Jlanno alla porta del- 
fpefero parola di Giacobbe , e tanto ballò ' 

Or molto più poffiimo con ficurczza di fe- 
de fpender la parola di Gesù , per ottener 
perdono delle noftre colpe . Crifto mori- 
bondo difle: Parar dimittt illit . E per altre 
grazie ci ha aflicurati , Si quii pttìeritit Ps - 1 
ttrtm in nomine mee , dabit vebit. 


MEDITAZIONE XXVI, 


la Chieia, come ti alTediano , come ti afi* 
fallano , come ti pregano a non voler ab* 
bandonarli , come non partono quantun- 
que ributtati . Odi le loro voci, come ti 
ricordano i motivi più compallìonevoli , per 
le anime de' tuoi parenti , per le fantifTi- 
me piaghe , per l'anima tua, pet il Pa« 
radilo , Cura ebftcrat ioni bui loquiteer pauptr . 
( Prev. 18 ) Cosi tu devi chiedere a Dio. 

E pelò dicono alcuni Santi , che Dio ha di- 
fpoflo per amichiamo coflume , che i pove- 
ri Siano alle porte delle Chiefe , accioccchè 


Sopra lo SelTo Argomento. 

Petite , & occipletit . Joan. «6. 

G Onofcendo Crifto negli Appoftoli , che 
dopo di fe laici a va al Mondo gran 
bilogno di luce , e di coraggio , e di af- 
lillenza fuperiore , incarica loro con tri- 
plicata iftanza , che dimandino, che ricor- 
rano : Si quii pttìeritit Putrita in nomine 
mtt , dnblt vebit : Vfquetnede non pttifli quid- 
quam ? peliti , & rucipietis . E poco dopo : lp- 
fe pater amai voi : Ugo rogai* Pattern prò vebit . 

Quando un gran ricco dice con premu- 
ra , e non per cerimonia , Prevaletevi di 
me, dimandate ; quanta confidenza mette 
nel cuore del bifognofo! 

1J primo punto Ha dunque confiderare 
quella replica , che il Signore fa, che di- 
mandiamo . Gli uomini iavj non replica- 
no lo (lefl'o molte volte , ma fuppongono 
di elfere dati inteli , e dover edere ubbi- 
diti alla prima . Crifto replica , onde vuol 
cder più che ben intelo . 

Uno dei ritegni , che noi abbiamo nel 
domandare a’ Signori grandi , è per non p* 
rer importuni , e per ufar una certa difcre- 
sione, e riveranza, e non batter tanto al- 
la lor porta . Dio non è mai importunato , 
ni vi è pericolo , che lì attedi delle noftre 
fuppliche, e ci fa avvifare , oportet ftmper 
•rette , Ó* nunquam deflette : Sirie inttrmiffrent 
e rete : Orar leni infinte . 

Come un Padre a more voli (Timo , che ha 
un figliuolo amantifiimo , gode vederli at- 
torno quel pargoletto , che lo aftèdia , che 
gli corre dietro , ]che lo importuna , e lo 
piglia per le vedi , e in mille maniere gli 
lignifica le fue vogliete : Tal volete , che 
io lia, oh caro Padre della pieci tal vo- 
lete, che io fia nelle mie orazioni amoro- 
làmeote importuno. 


i Eedeli pregati dai poveri , impalino, come 
debbono edi pregar Iddio , con dire anch* 
erti , Epe auttm mendicai fum &feu;er . Mi- 
ftreet mtl Dent , qnoninm in te cenfUit anima 
mia . Puoi tu forfè dire mendicare trubefeo ? 

Replica Crifto tante volte l' iftanza, clic 
noi preghiamo , penchè l'iftelTo pregare è 
noftro gran bene • Primieramente è atto di 
Religione , col quale fi dà culto a Dio , 
come a Sovrano . Secondo è atto di Fede 
della Onnipotenza , liberalità, e promefiè 
di Dio . Terzo è atto di fperanza Quar- 
to di umiltà , perchè io fteftò dimandare 
è un deonofeerfi povero . Quinto di pa- 
zienza , e di longanimità , lbftenendo le 
ripulle , come le ioftenne la Cananea ; fic- 
chi quando anche non ottenga la co fa di- 
mandata, l'orazione non è mai vota. 

Oh gran Padre delle milericordie , si si 
dimanderò, importunerò, come figlio, co- 
me povero: e fenon ottengo altro, mi filme- 
rò favorito coll’ ideilo atto del dimandare. 

Secondo punto . Si qnìd petieritit terrene 
La parola: fi- quid è indeterminata , e ab- 
bracciatutto l'cnefto, erutto l'utile, che 
pofiìam dimandare: ed è Umile a quell' al- 
tra generaliflima olferta Quidquii tramite 
petirii , credile , quia aecìpietit ©• fiet vebit . 
Dagli uomini non fi può , nè fi deve di- 
mandar qualfivoglia cofa . Primo , perchè 
fono poveri , e non han' tutto . Secondo , 
col donare diventano più poveri . Dio tfl 
divtt in emetti , qui iuvecent illnm . ( Ai 
Rem. io. ) Dio per fe non ha bifogno di 
veruna cofa edema , e può dar quanto vuo- 
le , che non impoverifee mai ; nè gli è me- 
ftieri di togliere da uno per dare ad un al- 
tro, come talvolta fi fa nel Mondo. Ven- 
ga chi vuole a pigliar da Dio . Perciò non 
è Dio divtt in aiiquet , ma dlvet in emnei . 
'Che però dice per bocca del Profeta ( Pf. 
io, ) Dilata et tmm & implebe ilhed . 


Digi 


Non fi ri/lringe Dìo (burnente a’ Cuoi fa- 
voriti ; è diva in omnrt , 

Or (è il figlio unigenito di un Re , che fa le 
intenzioni del Padre, ti facefTe animo a di- 
mandar al Padre , avrelli tu difficoltà a farlo ? 

Terso punto . SI em'd pttlirMi Patnm 
non dice , Patnm virarti , quafi primitivi 
fuoi difcepoli , ma dice Patnm mio , è vo- 
li ro ; e lo conferma con quelle parole fe- 
pienti Ipfi Pilli Mmat Vii, quìi mi amafiit . 
Ancor voi liete amati, ediletti , ancor voi 
fiete figlj e miei fratelli . In quefta parola 
fregila la fiducia dei fuoi difcepoli oranti. 
Non andate a pregar uno ftraniero , uno 
Iconofciuto , un alieno dal voflro (angue 
mi un Padre congiunto in proffimo grado. 
E perchè i Padri \ che hanno molti figlj , 
san fempre gli amano tutti ; Sappiate, di- 
ce Crifto, che quello Padre vi ama tutti, 
vi tien cari tutti , ha mandato me per tut- 
ti. Quando fi trattò nell' Orto di ricevere 
il Calice della Santiffima Pafiione , Crifto 
diceva al fuo Padre , Patir mi , fi piffìbiU tfi , 
tranfial » mi Callx Ifla , viramtamin fiat vi- 
burni tua. Quando fi tratta di riceverepe- 
ne , Crifto parla in ringoiare , ed ufa il 
pofleflivo mini : Patir mi ; Ma quando fi 
tratta di ricever grazie 
lunque (genere > Crifto lì accomuna con 
noi , e vuole , che noi tutti v'entriamo a 
parte , come fratelli fuoi , e figli delloftef- 
to Padre : Sì quid titilli tir Tatttm „ 

Mi confondo, che con tanti motivi di far 
«razione, e di farla eoo ogni fiducia , h 
ne lia così alieno, frogliato , e diffidente 
Gesù, mio Maellro, che f aitai in. agmia\ 
poltxiur cn kit , e parlando della Croce 
parlale orando , Patir dimitti lllir : ecco 
un’anima bifbgoofiUim» , eppur cosà fredda 
ad dimandare , ec» 
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MEDITAZIONE XXVII. 

NeUa. Novena, dell' Aftunzione di M. V. 

F edereremo 1 ‘ Afiunzione di 

Cielo con proporzione all' Afcenfionel 
del Redentore . Primieramente Gesù , per] 
co ufo la r i fuoi difcepoli afflitti per tale par- 
tenza , dille loro i Vada parali vobit lacam . 
Le (ledè parole c'immagineremo di fentir-l 
ci dire dall» noftra cara Madre Mari», Fi-; 
gli miei , miei dinoti , «ado avanti » prepa-l 


rarvi il luogo ; e vi giugnerete certo , an- 
cor voi , (e vi manterrete nella mia figliuo- 
lanza , e nella mia vera divozione. 

Secondo.Difie Crifto a' fuoi Difcepoli , Epa 
rogabo Patnm pn vobit , (Ji. 16. z6.) Non du- 
bitate : non mi dimenticherò di voi : Sarò 
vollro oratore, ed avvocato; Advocatum ha- 
bitnut apud Patnm Jtfum Chrijium juftum . 
( i.Jaan. i. ) Quefta flefik promefia fa a noi 
la Beata Vergine; E Santa Chiefa la invo- 
ca , cerne Avvocata comune , dicendo nel- 
le Litanie: Ora pn tubit , e nell'Jnno del- 
la Salve: Eja uga Advacata aaftra . 

Quanto mi rallegro , o cariffima mia Ma- 
dre, del voftro trionfo! E benché alla ter- 
ra rincrefca il perdervi , quanto riefee di 
conlolazioce il fa pere , che vi abbiamo ora- 
trice per noi . 

Qyante volte, e quante io miferabile ho 
perduto il mio luogo in Paradifo , e coi 
miei peccati mi fono comperato un luogo 
giù nell' Inferno! Io in quel mal paele ho 
prela cafa tra gl' incontinenti , tra i vendi- 
cativi , e tra gli avari : E Maria mi ba te- 
nuto (aldo il mio luogo in Cielo , ajutan- 
/t “roi , e invitandomi a penitenza . 

Nè (blamente ho perduto il mio luogo ; 
■e grazie di qu*-(™* adeflo ancora , benché mi paja di vi- 
ver in grazia di Dio , pollo tornar a per- 
derlo con nuovi peccati . Chi me ne affi- 
cura ? Ah Maria , Attxilìum Chrijiiaaaram , 
mantenetemi nel bei poficllo della Divina 
graeia , c dell» gloria . 

Fare , che i miei deliderp bilicaci (iano 
di falv armi , i mici penfieri fiano di ficura- 
menee faivarmi : Ibi naftra fina fiat tarda , 
ubi vira Juni gaudi a . Di Maria dice Santa, 
Chiefa nella orazione fegreta . Quam idtìna 
de hrn fatala traajiuUfii r aspra pntatis naflrii 
fiduiiahier intercida! . 

Ponto fecondo . Confiderà , quali fieno i 
contri (legni di aver quello defiderio di fal- 
varfi , s fe quelli fimo in te. li primo è un 
certo dilprezzo di tutte le cofe- del Mondo , 
ricchezze , piaceri , onori., o pompe ; (li- 
mandole ciò, che realmente fono, cioè un' 
ombra in paragon delle eofe eterne. 

U-n Cittadino di qualche grande, ed ampia- 
Maria aljCktà, qual farebbe Paaigi , Londra,, Roma , 
Milano , fe accade , die per viaggio fi fermi 
in qualche povera, cetra , dove ha condotto 
a vedere le Chiefe,gfi Oratori, le Cale ,.e gli 
Orti di quei poveri, terrazzani , le quali cofe- 
in quel povero. paefe faranno (limate delizie, 
e magnificenze, dentro il fuo cuore fe ne, 
ride , perchè altri palagi , altri giardini,. 
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•lire fcBluefi» Càia fé Toso nella, tua pa- 
lei*: « tonchi moftri, o rte(ia dL gradimeli- MEDIT ANIONE XXVIII. 
to , e lodi ciò » che gli li moQra , eoa cat- 
to ciò. non oc & minima (lima in parafo-. Per 1 * Natività della. E. Vergine», 
ne della bellezza della fna nativa Citta . 


Con quell’ occhio mira tutte le cole del 
Mondo , che ù altamente imbevuto delie 
bollette della fua ce leda patria. Ooinien- 
i! ir 41 US fan tu ftiKora , «a Cbriflum leicrifer 
li am . ( ni Pbilifn j. S. ) 

Il fecondo è una certa brama di caefcer 
£cm;'ie più io perfezione. Quello, dicaSao 
Bcmaido ( Si. a. di S K Andre* ) è un rm- 
nifeOiilimo degno di clìérin grazia di Dio, e 
di elle re desinato a quella beata gloria , atpi- 
rar (empie più alto; ficcomc certillimo le- 
gno di vita orila pianta è vederla crclcere , 
Nullum emulilo fnfenti* t)ui ejl te/H- 

me'.iun , tjUAtn icfiietlum grati* impilili . E 
De Proverbi ( Cap. a. ) Jujìorum fornii a 
fuafi lux f limitili precedi t , c T treftit. ufjut 
sd perfidiai dhm-. E nel. Salmo 38. 8 . tbunt 
de Minute in i/irtutm . 

Il terso cootraflegno è la generalità in fu- 
perare tutti gli ollacoli, che c’ impedirono 
l'andar alla nodra patria: fir multai tribu- 
buine) operi st net iatture in &\rum Colo 
wm . ( AH. Aprfl. 41. 41. ) S. Cibano Pa- 
pa , c Martire , che fu Maeflto di S. Ce- 
cilia, effondo, vifitat» io prigione dai Santi 
Sfortunato , e Giurino, dicendogli quegli, 
0 re prò nebit , S.tnHijfime Peter , fui* tempi 1 
perfida lenii imminet , lilpole, in hoc geode- 
ti- : ftr muitas enim tr. inimicali tperttt no; 
tntreire in taa Ai. 

Chiunque ba ritolodi portèllo fopra quat- 
Cvoglia cola. , benché piociola eoo quaJ vi- 
gore mantiene le lue ragioni , e promuove 
le liti , e vince gli oflacoti < Abbiamo il 
nollro luogo in Cielo : I- diavoli invidfofi 
ce lo enn traila no,, ci offrrilccna beni brevi 
e miferabili , acciocché, facciamo vitupere- 
rà permuta Jeil' eterno col temporale . Cóm, 
bit ti. m genercLunentc ,. nunteniam. laide, le 
«olire ragioni ; 

. Punto terzo Cri (lo partendo ve: lo il 

Cielo , lalciò fe lidio Sacramentato lotto 
gli accidenti di pane , dicendo Bea ego 
tifarne, fum affai ed tenfumir-atientn 1 filali . 
E Maria ci ha lafciate le lue immagini , 
che fono tante, si varie , e sì beile , e sì 
miracolole per tutto il Mondo . Ma la più 
bella immagine retta. a fard da noi , fe ri- 
ceveremo nell' anima, nodra le- belle virtù 
d’ un sì grande efemplare. 


KativUetem Prete Maria Viiginìt iryerif- 
Jpnu celebri mai . , 

" 1 

N E! giorno, anoivorferio dell» loro n sv- 
iliti («glinno i Psi nei» i grandi com- 
putiti a' Atoi popoli. pertfoolati favori, . 
Erode, celebrando il giorno Ai» natalizio , 
imbandì per tutti i grandi del fuo Regno 
un iqleone convito , e offerì ad Erodiade 
Ballerina per fin. U metà del fuo Regno . 
Or non làià mica moti liberale Maria, diquef- 
lo ,, che follo Erode . Spedirti dunque inque- 
(lo giorno, forfè piò, che, inalerò berte, di 
ottenere dalla Santi (lima li. fonte qualche 
fiore di grazia più rilerhatot e per dii’ponci 
aiiceverln, decorriamo per modo di Medi- 
tazione fopra due punti : li primo l'opra le 
fattezze del corpo , il fecondò, fopra la bel» 
lezza deli anima di Maria Bambine . 

Mettiamoci prima , fecondo i I. ioli to dob- 
le Meditazioni , col pendere , e colla fan- 
tali a nella cafa di S. Anna , e diSan Gioachi- 
no , e. vediamo cogli occhi dell - immagina- 
afone , di qui una Santa Donna frelca di 
parto ; di là una. Santirtima Bambina ac- 
colta in culla , con un. volto rifplendcetifi- 
fimo , eoo un pajo di. occhi fcintillanti in 
Irgntc , come pianeti, nel fuo bel Cielo . 
Attorno quella culla, vedo migliaia di An* 
noli aggruppati infieme , e tutti divotamen- 
tc atteggiati. Chi la mira , c forride , chi 
eoo divota piegatura 1 ’ adora , chi raccolte 
le ali Ha elUtiea contemplandola , chi le 
infiora te culle- , chi. tiene un' acpa d’ oro 
per conciliarle il ripofo .. 

. Angeli Santi , Maria è nata più per gli 
unmni.peccatofi , che per, voi : lafciate duri, 
que , cnc ci accolliamo ancor noi a quella 
culla beata . Ecco , gli Angeli dan luogo . 
Cominciarli dunque a mlfunr rell'cccbio , 
e. col pendere il volto-di Maria. 

Che amabile Bambina è mai quella ! L’eflèr 
picciolo , e l'effor amabile è quali lo Ifof- 
fo; lo proviamo per efperienza nelle flelfc 
fiere, che crclciute fi fuggono con orrore , piq- 
c folc ii accarezzano con diletto. Orfiami le- 
cito ular le parole , clic S. Pier Grifologo ado- 
però in fonrigbante argomento ; e coll’ indi- 
ce Hello vedo l! amabile innocenza di Maria 
Bambina , dirle così : Se n nefirn penule 
cfìr ; sii nefei vtiuit , fu* -velai t amari , 
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All» picclolezzu di Maria é aggiunta la bel- 
lezza , qualità afnabililfimB , e ladra ilei tato- 
ri. Yak tu Semi Mftbt i fintini tu nota *fi , tvfra- 
xit fplmdtrt fxt d m n Vivine . fcr-iflt il Patria^ 
radi Geni!» lemme . < Jtpnd rtwp. in 
fumi. 3 *. iB. ) Geme un lampo noti pub tir- 
Jcer , f* non lominnfo , camt il Sole fpatge 
per tutto il Mondo «ntbriciatricc del Tuo mi - 
feer la luce ; così Mark nacque , come «ni 
lampo , «fcl > come an Stole rutta fphrndori 
Alberto -Maguo (Strm. fitféi tniffurefi ) IH- 
ffiò , chevl vtolro di Maria , anche Bambina , 
arrivarti- «I non piu» ultra della bellezza : 


i$7 


Voi dovete adoperarvi « faedkar -le vedi , 
pteiware il cibo , a goadugnat di vitto e 
quella tAtivi-idena» , che paft* tutti « vi- 
venti ideila terra , 

f n quelito feno mi piwiolo * ridrinRenà 
l’ImWieoib f*t htovt me lì , e -dopo i nove 
Aneli » quivi bene fptflb prenderà i futi dol- 
ci tipofi , quivi febereerà innocente , imi- 
tando la fempliciva dei teoeri Bambini t 
<Joinrci fi appoggierà nei viaggi , che dovrà 
f«it in Egitto , è in Natarettè ; quindi fue- 
cliierà k latte più puro , per formarne (an- 
gue valevole a rifeatfar tutto- it Mondo . 
Jpft Muti fumnMm tofuliùrlhidln* , mnituff Oh belliflìmt infrante-, del cui corpo ni#* 
jfit tffi in cvrptn mentii : e la Milione del’na parre è per lervir giammai né al demo- 
gran Maefiro è conveniente : dovei a Maria.’ nib, nè al ienfo, che non avrete turi nè 
non fola edere. Itti parerlo Madre di Ge-’toaflìbni , nè movimenti Contrari alle fpiti- 
lù . Dunque doveva aver fa'tezer fintili ul to, e alla Yigione. Quello è il ‘fa vote , die 
Tiglio . Or fe il FigHo ’fnii ffceiefin finti* ergi io dimando alle voftrc tulle in quelito 
pvx fiiiit hominiim , doveva Maria tffi-r la più giorno vtoftro Natalizio , che il mio corpo 
bella di tutte le Madri, Jk vi!$e fulcburi- non fra mai finimento al peccato. Grande 
■tu* inltr filini htminum . ( bellezza , e grande ‘virtù .lòdo il più bei 

Oh Jmleify* ni viindum , { diciatto-li" rnl di [complelTo , thè polla defidetarfi . Voi, Ma- 
voto S. Ank-lmo) ih tdmirtbiUnti nnumpl»n- ri» , «mille l una coll’altra , Mi (è i doni 
finn , eh itfiimbilii mi tminium! fidi natura fanno guerra alla grazia, perifea 

Perciò ollervate , come lodandoli fimte-! piitttoll» rotta là natura, che abbia a peri- 
licaroente Mari» nelle Sacre Ocotoni lòtto! rè no (ninimo grado di grazia, 
metafora di alcuna cofa eretta , lo Spirito! ‘Quelli si pia , è si genero!» domanda fece 


Santo vi aggiunge fi-mpre un dillintivo di 
■f pedala bellezza. Maria è-un Ulivo: Vi ag- 
ili unge : Olivi fpttiefn ¥* rimili , -cioè a dire, 
■che fa più beila moliti di le in lèno alle 
campagne . Maria è Cedro , ma del Liba- 
no: è Ciprertò , ntà di Sio» , è Refi , ma 
■di Gerico, il che lignifica accerta in ragio-l 
me di bellezza-, 

Santiffimo Corpo di Maria , vi adoro 
Di quello drappo fi farà le velie alla Di- 
vinità, quando vorrà vellirfi di carne umi- 
lia . Occhj Santirtìmi di Maria , vi adoro 
Voi farete i primi a contemplare i! VeAa 
in Carne: Voi verfetete lagrime di coblo 
(azione full» mangiatoia di Betlemme, e di| 
compadrone (òpra l‘ aitar dell» Croce . Vi 
adoro, udito purirtìmo di Maria. Voi afro!-! 
terete tante belle dottrine , tanti fublimi mi- 
fterj nelle comerfazinni , enei familiari coì-j 
Joquj, Che liete per fare per trentatte anni 
colla Umiliata Sapienza . Quella bocca dol-i 
eiflitna, eancor àfperfa di latte, qoanti te- 
neri bacj frangierà ai piedi . alle mini , al 
volto di Gesù ; e quanti altri ne riceverà 
per cotrifpondenza di amore ! Ricciole ma- 
ni di Maria Bambina, voi fin d'adefTo lie- 
te dedinate a falciare, a portare, a fofie- 
Utre il loliegno del Cielo , e della tetra 


a Maria Tua cara Madre una nobiliflim» Ver- 
gine Scozzefe Chiamar» Brigida, deila qua- 
le fa menzione onorevole H Bollando iet- 
to H primo di Febbrajo . Era quella denta 
d‘ una avvenenza di volte loprabbell* , con 
due otthj io fronte cosi vivaci -, che non 
la cedevano alle Stelle del Ciclo , Giunta 
all’età nubile , èra chiamata per 1f|g>la dai 
più ragguardevoli Signori di Scozia: ma Dio 
ancora la voleva'pt-r fe , è le manteneva 
nel cuore un tenerifTìma ofiVire alla virgi- 
nità -, e un vivo delidcrio di chindèrfi in 
Moiri fiero . il Padre Vaglielo di far qualche 
gran parentado non volevi fentlr parlar di 
Religione ; e Brigida aliena dal Mondo noto 
voleva fentir parlar di Marito . In. quelli li 
conrrarj affetti chi la vinte, ài Vincerà la 
grazia. Imperocché Brigida-» fa pendo , che 
il maggior contrafio alla fu» rifolnzione le 
veniva fitto dai fuoi Octhj bcllillidli , tan- 
to pianfe -, tanto pregò la divina bontà , 
che una di quelle ‘(Ielle fi ecclilsò : e col 
perder un occhio petdè uno dei più belli 
ornamenti dell» fronte, né alcuno più la lé- 
ce dimandar per ipfola : < il Padre fierto, che 
prima la ritirava , or colle più falde illanze 
la fpingeva al Moniftero. Politica ordinaria 
del Mondo, di vol«r data Dio folamentei 

fuoi 
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fuoi rifiuti. Entrò dunque accompagnata dal,comprender i Divini Mificrj, hi fedele la 


li ore delle dentei ie lue compagne , entri la 
verginella Brigida in quel giardino di gigli , 

Il Vefcovo Machile volle colle fue proprie 
«nini imporle il fiero velo ; Nella qual ron- 
aione feele dal Cielo (opri il capo di Brigida 
un raggio di luce viviflima , che tutta die- 
de nel volto, della novieia , e le riacccfe 
tutto ad un tratto nella fronte 1’ occhio 
perduto ; ma, oh quanto ho quanto più bel- 
lo , i più luminofo di prima ! Cori chi pre- 
gò d’efier cieca per efler Vergine, confer- 
vò la verginità , e ricuperò "gli occhj , i 
quali non potevano meglio aflicuraifi, chei 
nel perderli per amor di Dio, 

ilei iter liti ejl cum uno ocult ad vitam intra- 
re, quam duot oculot hatoruem mirti in Ignim 
ttfcnum . E' meglio, dice Criflo andar in 
Cielo con un occhio loto , che portar due be- 

5 li occhj alle tenebreinfernali. Quella è una 
ottrina, che per ìi beni eterni non fi vuole 
intendere, per li beni temporali s’ intende! 
pur troppo . Un ammalato , quantunque] 
avariflimo , per ricuperar la faniti , che pe- 
ricola , deve fpender le facoltà io medica- 
menti preziofi , in Medici forellieri : le fa- 
coltà vadano: è meglio viver povero, che] 
morir facoltolo. E per far limofinacolgua-] 
dagno del cento per uno , promciTo in paro- 
la non di Cavaliere , nè di Re , ma in parola 
di Dio-, oh quanti (lenti , oh quanti rifpar 
mi! I medicamenti preziofi a falvar la vita 
non ballano , convien fegar il piede con 
d pafìmo : fi feghi. E’ meglio efler vivo con 
un pie' lolo, che morto con due piedi . E per 
la vita Eterea, non dico fegar un piede , ma 
divertirlo da quella cafa , e oa quella conver- 
fazione: non dico troncar Umano, ma te- 
nerla a fe , che non fi ftenda , ove non deve ,• . _ 

non dico cavar un occhio, ma divertirlo ,'rifpecto a quella Infinte, fono meu 
che non fi fermi . ove non è lecito : Si fa 1 bambini 
Ecco U bella grazia da dimandarfi a Ma- 
ria , che i doni di natura , e di fortuna] 
non ci fiano d’impedimento alla falute 
Ci fiam fio ora trattenuti intorno al corei 
nodi Maria, picciolo, e bello, « tutto de- 
llinato a fervire 1' Altiflimo , Doniam ora 


memoria a ritenerli, ha Ubera la volontà ad 
eleggete tutto i’ onefio. Di graz : a poi ella 
è vi ben fornita, e provveduta, che fini’ 
ora ella fupera tutte le beate Gerarchie de- 
gli Angioli . E quella non è fidamente gra- 
zia di donativo , ma grazia di conquida , 
guadagnata da Maria per nove MeG di con- 
tinuo traffico con Die , fatto con fcrrorole 
operazioni nell' utero materno. Sicché, fe 
Maria , fubito naca , fofle morta , farebbe 
falita , non come gli altri bambini ali' infi- 
mo grado della gloria , ma con volto rapi- 
didimo fi farebbe portata fopra recti gli 
Arcangeli , fu tutti i Serafini , fu tutti i 
perfonaggj , più follevati del Cielo . 

Che però a Maria nafeente (limò S. Ber- 
nardino da Siena , che tutte le Gerarchie 
Angeliche cantaflero quelle parole della Sa- 
cra Cantica , tfl ifla , qua t f tendi t da 
deferto ? Chi è mai quella , che afeende Tem- 
pre più alto dal deferto di quella povera ter- 
ra ? Le altre anime , come deboliflime di 
gambe, e di virtù, fanno più fermerelle , 
che palli , e bene fpeflb , in vece di avana 
zafi , danno addietro . Efcono dal nulla , e 
fubito incorrono rei peccato Originale , che 
è uno flato più ballo del nulla, Efcon dal 
peccato Originale , e incorrono nell' igno- 
ranza dell* età incapace di merito ; efcono 
dall’ ignoranza col lume della ragione , che 
fi apre nella lor mente, ed eccole regget- 
te al fomite delle conjupifcenze fregclate : 
Maria fin dal primo Tuo edere fece Tempre 
palli avanzati, non mai diede addietro , non 
mai fi fermò nella carriera della perfezione , 
StmfoT afcondit , afeendit ; ed ora , che Bam- 
bina elee alla luce, ha un anima così gran- 
de nella virtù , che gli Eroi più grandi , 

che 


E quello appunto è il fecondo utiliffimo 
documento , che Maria c' infogna , di non la- 
feiar mai oziofa la grazia , ma tenerla Tempre 
in cfercizio , e in impiego di opere virruofe . 

E qual è mai quel Mercante , che lafci 
,oziofi> il firn danaio lenza impiegarlo nei 
ancor un penfiero all'anima di Maria. Le contratti, fenza raggirarlo nelle nere / E 
anime dei bambini appena nati non danno 1 qual è quel Padrone, che laici oeiofo il ter - 
faggio alcuno di ciò, che fiano per edere ,'reno, lenza cavarne quanto può, e dibia- 
perchè Je potenze dell'anima in quell’ età de, e di vino, e di frutta? La grazia d' un 
acerba fono affatto legate , Non credclle amico, la grazia del Principe, torfe fi 1*- 
mai , che Maria fofle di tal condizione . feia oziofa? Eppur bene fpeflo la grazia 


Cum t!ftt parvula flaeuit Altijfimc . Nell’età 
dell' ignoranza ha aperto 1' intendimento a 
«onefetr Dio , ha fapaciflin» la mente a 


e il favore degli uòmini col troppo adope- 
rarla fi fianca , e col troppo ularla fi fer- 
ma: la grazia di Dio fola fi laici* oziofa , cc, 
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QUATTRO CONSIDERAZIONI 

Sopra la gravala del Peccato mortale. 


CONSIDERAZIONE I. 



, N una Città principale di Euro- 
pa fu fatto un infoilo ad una 
cala onorata da un giovane , fi- 
glio del primo Miniftrodel Prin- 
cipe. Arte di fictifiimo fdegno il 
Padrone della cala ; e tutto fuoco nel vol- 
to, e nel cuore. Vendetta, giid-va , ven- 
detta . Vada tutto il mio , vada anche la te- 
da , non voglio vivere , nè morire invendi- 
cato. Pur la pafiìone gli diede tempo da con- 
lul tarli. Chiamati dunquei parenti piè prof- 
fimi , e gli amici più cari, li dibatterono i 
punti piu rilevanti , e deH’offefa, e della 
foddisfazione . Si confiderò la qualità dell' 
«ftenlbre , figlio unico del favorito di cor- 
te , il cui Padre aveva l'orecchio, la (lima , 
e l' affetto del Principe. Si confiderò altresì, 
che picciola vendetta non era bafievolc ; e 
grande non poteva fperarfi , per la prepo- 
tenza dell' avversario , unito con quafi tut- 
ta la nobiltà, o per parentela, o per ade- 
renza, e (ottenuto dal Principe. Che le for- 
ce erano troppo difuguali, l'efito incerti fi- 
dino, e'J pericolo evidentiffimo di mandar 
inutilmente in ultima- rovina Ja propria ca- 
la ; Che però la prudenza , e la necettìtà 
configliavano darli per non intefiodel fatto, 
finche ■vcnilTe congiuntura più fivorevole a 
prenderli Ja Soddisfazione . Così fi corfiglìò , 
e così li fece , facrificandoli alla politica 
umana quella furiolà pafiìone, che sì diffi- 
cilmente fi fottomettealla ragione Divina. 
Volefle il Cield, che quelli rifleffi vernite- 
lo in confiderazione nei procinto , che uno 
Ha per commettere un peccato mortale ; 
cioè , quando uno (la per irritarli contro 
una sì formidabile potenza , una sì terribile 
Maettà , qual è Dio : Volefle il Cielo , che 
ogni perfora confapevole di portar zddolTo 
il peccato mortale , chiamafie a conicità i 
Suoi penlieri ; e confideraffè , s' egli ha forza 
di mantenere una inimicizia , e una guer- 
ra viva al grande Iddio . E’ punto di fe- 
de indubitata, che ogni peccato mortale è 
la formale fotmalifiima inimicizia tra Dio, 
C I’ uomo . Iniquiiaiis vtjlrt dix’ferunt inni 
wh , &voi ( Jtrm iato. a. ) Prima, che tu 
peccalfi (dice Iddio ) eravamo uniti in le- 
ga di dolce amicizia ; Tu eri il mio cito , 
Ofne iti f, Cattante. Tetre Ul, 


ed io il tuo diletto: dìleBut miai inibì , & 
•J n» IUI . Tu eri il mio Tempio, in cui abi- 
tava : Temflum Del tfiit vei ; Tu eriìl Tro- 
no, (òpra cui riledeva : Gì;,! manct in me , 
& igo In te : Quel fozzo piacere , che ti 
prendefli , ha alzato un muro diviforio, che 
ci ha feparati , con maggior lontananza , 
che non è lontana la terra dal Cielo. Lon. 
gè a fcccatorHms Deus . Come nemico, che 
tu mi Tei, ti abbomino, con un odio eflen- 
ziaie, ncceflàrio, ed infinito. Slmilitir oiie 
\funt influì , & imfhtas ri ut : Come nemi- 
co , mi dichiaro , che non pollò più foppor- 
rarti , nen poterai Deus ultra feriale fuptr ma. 
litiam & alomixaticnem . (}cr.\ 4.) Mi feri- 
to innafiprir 1' animo al vederti : Zxactrba - 
vii Dominarli fé, caler . Mi amareggia la tua 
me moria Amari: am [firitummeum . (Jtrim. 1.) 
Come nemico ti arriverò alla vita , a far- 
tele pagar tutte ; Pirftqunr inimica mesi , 
(T comprehtndam ìlici , & nen eonvertar , de- 
nte ieficlant . Confrlngam lei , fracaffèrò la 
loro teda orgogliofa , ut luium platrtrum di- 
lato tei, ti calpeflerò conje li calca co' pie- 
di il più vii fango della terra . Cenfolahet 
de hejlitus meli , Ó* vlndicater de Inimlcle 
meli . Inebriato faglimi miti fanguine . Ub- 
riacherò del tuo fangue le mie (tei te : Ri- 
vi! abo pudenda In fatie tua , ti gitterò in 
faccia ad una ad una le laide Sozzure de' 
tuoi peccati , & ojìindam gtntibus nuditatem 
inani , e ti fvetgognerò pubblicamente in 
faccia all' univerìo , Chi e , che paria di 

D uello linguaggio/ E' forfè il Signore (per- 
onatemi T' improprietà della parola ) è for- 
fè un qualche Capitan Spavento a mezzo 
un Teatro, che voglia farli credito colle 
bravate , e proccuri di fupplire la fua de- 
bolezza coffa pompa delle minacce 1 Oh , 
miei cari Signoi i ! E' il grande , il terribi- 
le Dio , che è volito nemico il quale può 
fare infinitamente più di quello , che mi- 
naccia , il quale ha a fuo comando innu- 
merabili fchiere di Angeli guerrieri, ed ha 
tutte le creature armate alla (confitta de’ 
Suoi nemici; Armablt cmnim creOturam ad ul. 
tionem inlmicorum . 

Or, contro ad un Dio, che parla sì al- 
to , c può infinitamente più di quello, che 
[dice , e di fatto caricò sì gravemente la 
mano fopra milioni, e milioni di dannarti 
T tu, 


2 Ad Conderazlone Seconda . 

tu, Averti v<*m« della tlfra, trf fai »tdj-IP*.rz, figli. della vive rene* . E > ch i fa fife 
re! e forz» di metterti in Campagna, e di feSa quell» tergile Maeflà, efi d ertale 
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muovergli guerra , colla sfida di un pecca- 
to? Tarn unibilità bUSejht/m autfa tevil pai- 
a rifiutai irritar! f E' S. Bernardo , che con 
Sopracciglio di fpavento dà in quella efcla- 
mazione . Contro un gigante di sì elevato 
potere , fi alza in piedi un atomo di crea- 
tura , putvifculai , uno Irvi fiala mtx dlf per- 
iodai , un atomo di polvere , che nonrefi- 
;e ad un fiato , fe la prende contro pio , 
é fi beve 1‘ inimicizia dell’ Altiffmw in un 
forfo d’ un brevilTirao , e laido giacere . 

Òri empio giovane aveva (edotto una Co- 
lomba Religiofa a fuggire dal Moniftero , 
e già , applicate le fcaTe al cinto della clau- 
sura, la Sacrilega Saliva Copra il mure, giu- 
data dal feduttore . Quando , penfando di 
dir una grazia , dilfc aT fuo Amafio , Pre- 
giatevi pure , che avete in vortro potere 
una fpofa di Crirto. Innorridì a rai propofi- 
zìone il maivaggio , e ravvedutoli , difle , 

Signora, tornate addietro , I» non voglio avere 
Gr Sucri fio per rivale .. ’E per rivale gelofirti- 
mo, e per nemico capitalismo ha il gran- 
de Iddio , il terribile Iddio , chiunque gra- 
vemente P offende . Hoc feterunt tnihi ( man- 
db dire Iddio per bocca del Profeta F.zc 
chiele a due dotine peccatrici ) Hoc fece 
rum tnihi. Dirai loro, che l'hanno fatta a 
me. L’avete fatta a Dio, o incontinenti, 
con dar quello sfogo alle voli re ribalde 
pafiioni : L’ avete (atta a Dio , fcandalo- 
(i , coll > Spargere ne’circoli, e per le con- 
verfazijni il voftro fiato puzzolente di lai- 
dezze : L’ avete 'fatta a Dio , o vendicati-) 
vi , con quegli odj implacàbili , che avete, 
nudriti nel feno . Hoc fecifiis , tnihi , mi hi 
Quando un grande Cavaliere fi morde il di-Jra • SI eefeendero in Celierà, tu ìllicii t fi def. 
to , e dice , Bada, ricordati, che T ha*”»^"- •'* - J - ; 

fatta a me; Qual gelo di paura corre pe, 
le venne ad un povero della plebe , che] 
fi riconofee di averlo offefo ! Non ad 
Cavaliere , non ad un gran Principe, ma 
al grande Iddio, tl qui aufert fpiritum pria - j 
eipum, tu l’hai fatta, Hoc ftcifil tnihi. 

I fervidi Dio gl amici più cari a quell 
Altiffima MaeRà tremano di paura , Sancii 
viri fic fif e cxnltant , ut pavort trefidunt 
( dice S. Gragorio ) in quella maniera ap- 
punto, che vedendo un’ altezza di precipi 
zio , trema , vacilla ancor chi ha ben ap 
poggiati i piedi , e ferma la mano , coni 
avere anche a mezza vita il ritegno :1 così 
i Sariti delti , al cónfidcrar quell' altifimo 
abiffo di Maedà , favore trepiiant , con una: 


in odio/ e chi fa d’averla fatta a Dio? 

E fe nato ei confende queda Sentenza re- 
darguiva , or che (iamo in vita , cioè in 
idato di Mifericordia , quanto ci confon- 
derà in puuto di morte , quando loqnetur la 
Ira fua , e dirà in voce di tuono Boc feciftl 
tnihi, a me? 

c 

CONSIDERAZIONE IL 

E ’ Grande temerità veramente il pren- 
dersela contro un grande personaggio 
dalla terra , a cui (iamo diSuguali di condizio- 
ne , e di forze i e a cui non fi può in modo al- 
cuno refidere . Pur, anche da grandi Re lì 
può trovar Scampo colla fuga , o nitrendo 
dai loro Stati , o nascondendoli tra’ boSchi 
più folti , o raccomandando la vira al Se* 
no recondito de’ monti più inacceffibili . 

Ma , riSponda un nemico di Dio : Può 
egli ufeir dallo Stato , e dalla giurifdizione 
di Dio? Ancorché cSca di vita, e vada alP 
altro Mondo , dove niuno può flender le 
mani, non è egli più che mai nelle mani 
di Dio fuo nemico ? Detti farfara regtnt , 
deorfum contini ni , extra circuttidans , inte- 
rim ptntlrans . ( S. Greg. Hottiil. 17, ia Ett- 
chlel. ) Dio (la a cavaliere Sopra di noi » 
Dio fta fotto di noi , come fondamento del 
nofiro effere : Dio con linea di circonval- 
lazione ci artedia d' ogn' intorno ; Dio co- 
me anima della noflr' anima , è penetrato 
con noi . Siete profbndiffme , o Tàlli , o 
abifii ; Dio però vi riempie . Sei (termina- 
tiffmo , o mare ; Dio però ti circonda s 
Siete affidimi, o Cieli ; Ma Dio vi fupe- 


cendero in tnfernam , adei . 

Nafcondermi poi dagli ocehj di Dio , co- 
me farò ? Hon efi qui fe tbfcondat a calore 
un|éi«/ . Se refpiro l’aria; in-quell'aria v’è 
Dio , che è mio nemico : Se premo la ter- 
ra, nella terra v’è Dio, che è mio nemi- 
co . Se mi metto a tavola ; in ogni bocco- 
ne v'è Dio, che è mio nemico. In qaella 
danza v'è Dio, entro quella porta v’è Dio, 
in quel nafcondiglio v’ è Dio. Non è Dio un 
nemico, che abbia bifogno di andarci cer- 
cando , o di aspettarci dietro una Siepe in 
pofia di noi. Gli fiam Sempre Sugli ocehj. 
Sempre tra le mani , in ipfo vivimut , rao- 
vernar & furimi . Circondati da Dio , come 
i pelei dall'acqua , e gli uccelli dall’ aria, 
polliamo offenderlo ? Portiamo viver, e ripe*, 

fare. 
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firn, e rider», «Mfolofepeado, ma aocbe|Var*i dcji vita. Mi tlittlfuedi fono mali j 
•dubitando ik edere i Tuoi nemici / Quandoché finifcoao. Anzi quelli fono mali , che 
Dio chiamò Adamo peccatore: Ad*m udiri ? tollerati con pazienza posno condurvi ad un 
Credete voi { dice S. Ambrogio ) che non' Eterno bene . Or, tutto ciò, che certimec- 
iàpelle, dove folk rintanato? Non fui/ lue te finilce, noe ègranmale; E ciò, che può 
detenga ri», fti inteepmif. UU « , ih fi , ó> eflcr fola ad una fomrna feliciti , è pi ut torto 
q«* ylara ? r» dcduxtmne parrara rea/ .eZbeuc, che male. E non (Ffono fcatenare tut- 
faa», mifeeUn drvenifiil ite le furie dei tiranni , e dei carnefici contro 

£ forfè, che quello mio grande nemico ab-, de Santi Mirtiri colie piti orrende invenzio* 
Infogna, o di tempo, o di ajuti per farmi ini di fupplicj , c di morti, che fapelle mai 
ogni gran male ? Ollervate come tutti gli' inventare la diabolica crudeltà ? Tra tanti 
uomini di quello Mondo per lo più li fervono nemici, c tormenti, che facevano quei San* 
di qualche ftromento, per nuocere i loro ne- ti Guerrieri / Giubbilate, ridere, prendere 
anici. Per ferire fi adopranoie armi, o data- a mani ignudo i carboni acceG , e follevarfe- 
glio, oda fuoco; Per uccidere fi fanno (er- li fin fulla teda , come gemme della loro 
virei Sicar), i. Mandatari, i veleni. E per Corona. A mezzo quelli fpafirai , ebe dice- 
lo meno ognuno ad >pera le proprie mani, o vano ? Uno dicea al tiranno , /infarti fer- 
ie mani altruiper battere, o per inferire il re», »« /tiferei Ctlum: Un altro infialava 
evale, che brama : E però non troverete po- il Carnefice, Antmum non fotet Decidere. 
reoza alcuna , ré umana , nè angelica , nè Ma Dio nemico batte forfè fidamente 
diabolica, che polla con untolo atto dell' in- quello corpo mortale , fragile , e caduco? 
tema volontà far il minimo nocumento. Ha forfè in fua balla fidamente quella vi- 
Dio fido, eoo nn folo ioiiffimo atto della ca temporale / Se folTe così ( perdonatemi 
fua Onnipotente volontà può togliervi tutte grande Iddio ) con tutto l' appurato furatilo 
le ricchezze, e fpogliarvi , come Giobbe, de' temporali flagelli, noo otterrefte Je no- 
Puòfenza fpada troncar il corfo d' ogni volita lire paure: Voi fteflo ci avete fatto animo 
fortuna, e cagliar il filo della vedrà vita . Ai- a non temere : Nel he elmere eoe , qui tcel- 
cune volte fi ferve delle creature , come dune corpus , ssnìmnm nueem non pojfuor occiie- 
di minillre della fua Giullizia ; caute voi- re , fai ferini rimile rum , qui por e fi uni- 
te noo fe ne ferve. Vi niega una grazia, »*»>* , O’ corpus perdere In gehenn»m\ leu- , 
anche naturale ; e voi non avete più pru- dico votis , hunc tlmete . Unni eime/e , che 

densa nei voftri affari , nè governo nella folo può farvi il fornirlo, e vero male; die 

volira famiglia , oè deflrezza nei voftri folo può privarvi io eterno del forano , e 
maneggi • Niega un penderò opportuno a vero bene . Hune timore . 

3 uel Giudice, e tanto baita per fervi per Eppure quello folo è quello, che non fi 

ere la lice : Niega un rifletto a quel Me- teme . Si teme un inferiore , fi teme un 

dico , « tanto balìa , perchè io vece di fa- uguale , fi teme un maggior di noi . li mag- 
narvi vi uccida; Vi niega un aiuto, da voi giore di tutti i ma (Timi , il piti fpaventevO- 
demeritato per tante , e tante ingracitudi- le di tutti i terribili non ci mette paura : 
ii; e non v’è per voi nè converfione , nè Anzi l'inimicizia di lui fi butta in favola, 
pentimento , nè perdono i. Nel folo folo at- E perchè , perchè ? 

Co di volontà , come in adeguata radice , Io credo di aver trovato quello irragio- 
Dio ha fpada per «affiggervi , veleno per nevol perchè . Attendetemi bene , fe que- 
uccidervi,e l' iufernp per condannarvi. Ha volta indovino a far la notomia del 
Oh graodiffuno Dio ! Oh cerribiliffimo cuore dei Peccatori , i quali dovendo , t 
Dio! Oh fpaveotevole nemico ! gad no- come uomini, e come rei, inclinar più alla 
vie poeefintem Ir* riuf paura, che alla baldanza, pure portano eoo 

Ollervate di più , che niun nemico del tanca difinvolcura la inimicizia del grande 
Mondo può farvi alcun male, che fu vero Iddio, e attaccano con tanta facilità brighe 
male. Imperocché, fingiamo , che tutti i con Dio. 

Cavalieri, le Dame, e popolo della.Città, Il perchè èqueflo. Veramente, dicono i 
che tutti i Principi d' Itali i , che tutte le Po- peccatori, la ragion convincerle Scritture 
(enzc d' Europa fieno adirate contro, di voi. ci obbligano a credere, oon eflervi cofe più 
Tutti interne quelli potè. indimi nemici , che terribile , come l' inimicizia, dell Airiflimo 
gonne poi farvi/ Confifiarvi beni , impri- del Potentilfimo Dio : ma fe fnerienza ci to» 
gi«nr fe liberti, rornaeour il corpo, pri- glie la paura dal cuore. I primi peccaci , clip 
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Confiderazione Tem. 

abbiam commelfi, ci empievano di Oriibtle dell' Appoltolo , Cam iixtt'nt pix , & Jn- 
fpavento : Correvamo pallidi , e tremanti a nerittt ; tunc nfeiuinw ei> fseferveoitt io- 
' piè dei Conffflori , a umiliarci a Dio, a tiriou.it. ni TkeJftU. j. j. ) 
chieder perdono a implorare la race: Ma, E non fono piene le facre lettere di quelli 
non vedendo mai venir quelli catlighi , ci accidenti? Baldaflàre a mezzo fall -grezea 
fidiamo di commjftere , e di portar i pec- di «o convito; Nabucco tra i plaufi prò 
cari con ficurezza . Sappiati), che Dio odia boiioti dei Tuoi Adulatori; Jezabde nell' 
infinitamente, eficnzialmente , e neceflaria- alcendeote pii profpero delle fue fpennae ; 
mente il peccato, e il peccatore ; ma in- tutti quelli impararono a loro fpefe , infc- 
tanto non ci fa male alcuno ; anzi ci laf- gnarono a noi , che esibii injelìc'uis felici- 
cia goder fatuità , e profperità , dignità , t*:t ftittr.tium ; Che la fortuna dei pecca- 
e credito . Le fcritture parlan d' una ma- tori , è cerne la fortuna di mate , che i 
niera , che ci mette paura ; mi la Ipc- chiama fortuna , ed é vera temrefla. Oh 
rienza dei buoni fuccefli ci rende animo- tenibililTimo Dio quando gafiiga , e ferri- 
li . Anche le colombe , che fanno il nido bililTimo , quando non galuga , e terribili!!* 
. nei campanili delle Chiefe , al primo fo- mo quando ei toglie il timore dei filo gafii- 
nar delle cambine ftigguno paurofe : Poi r;Li > Or, ad un Dia $1 tremendo, <heodia 
amtnaellrate dalla prova , che quel Dono | infinitamente , e che minaccia si afpra- 
nou nuoce ai loro nidi , danno chete, e mente i tuoi nemici; ad un Dio, cui non 
-, lenza timore , con tutto il ribombare dei li può refiAerr, da cui non pollo fuggire, 

lacri bronzi. a cui non poflo nalcondermi ; il quale con 

Ah miferabili , che dìfeorrete cosi ! Voi un foto atto di volontà può farmi il foni- 
vi fervile per ifgombrar la paura di un ar- mo male , cioè l'eremo ; lo verme della- 
gomento , che dovrebbe raddoppiarvi la pau- terra ne ho fattetante, e tante ofLfe, (ico- 
ri della terribililìima inimicizia di Dio . Udì- za dargli mai foddisfazktne , ferzi pent in- 
terni bene ; e Dio vi ufi’hjuefla mifericordia mi di vero cuore , lenza emendarmi , e de- 
di farri ponderar il polfo di quello punto, filiere dall' offenderlo , anzi tenendo lempre 
Voi liete nemici di Dio , e dite , che le armi alla mano contro di lai, e mandac- 
noo gallìga . Primieramente nego, che non dogli nuove slide eoo nuovi peccati; E non 
vi galtighi . E non è forfè un gran galli mi gafiiga ancora? Dunque qual galtigo mi 
go il non temer piè , come prima, i ga- afpetta all'altra vita* Che farà maidique- 

flighi di Dio ? E quello non è un galli ilo oflinato , e recedilo nemico di Dio , 

go , che vi difpone ad una mala morte , gnaulio incliti in mmus Dii viventi! ? . 
e all eterna perdizione ? Maflicate quella Un nobile Indiano acculato di tramata 
importante fentcn2a dell’ Eccicfiaflic© . 7 /- congiura contro Vafco Nugnez uno de con- 
menti Dt:tm tene rrit in exeren.ìi . ( Caf. t. 13. ) quillatori dell’Indio, per provare la Fallirà 
Chi teme Dio , ha un punto di ficurezza dell’ accufa gcnutleflo fiele l' indice tremante 
per il buon fine della fua vita ; Dunque a toccar la fpada del gran Capitano , e dif- 
1 e cntrnrio , ecco la confegucnra non ri- fe : Potete voi credere, ebe io abbia neppur 
òttnti Dentei mule erit in extremis . Chi ha penfato ad offendere , chi porta zi fianco 
perduto il timore, la paflcrà male all’ eftre- una tal armi, che può in un colpo partir 
mo dei fuor giorni . La paura , che non un uomo dal capo al bullo/ E argomenta*! 
avete in vita, tutta vi caricherà in punto cosi, perchè si egli, come tutti dei paefz 
■di morte . E direte con Antiocbo: Nume andavano nudi fino .alla cintura , e non 
ttmissifeer mn/erxm , gai feti . tìunc . avevan altro, che arme di legno. Una tal 

1 Secondariamente , trafmerto, anzi con- impàdEbilità di peccare , dovrebbe Cagic- 
cedo , che Dio non vi galliga in quella nare in noi canne vili , e debolillime , in 
Vita . Dunque vi diffeTifce il galligo nell' cognizione delle divina potenza . 
altra vita . Peniteoza da voi non fi fa ; 

eppur dovrebbe farli : Soddisfazione a Dio CONSIDERAZIONE III. 
non fi da, eppur Iddio la vuole: I pecca- 
ti crefcono in numero , ed in pefo . Dio r A Regina d' Inghilterra Elifabetta , 
«dello non olà fa vzrga della correzione , L chiamata dai Prctefiatiti Apportala 
c ? me i^ i v 7 p f r f,rvi rav, *dere ; dunque della loro fa Ma Chiefa, voleva avere nette 
■*' ganigherà da Giudice coir eterna , e fue mani il P. Roberto 'Pcrfcmio , fervente 
lorfu fubkausa perdizione. Udite l’oracolo operaio delia Compagnia di Gesù; il quale, 

ben- 
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benché sbandito fotto'rigorofiflime pene, e. 
con graviflima taglia da tutta l'Inghilterra, j 
pur vi fi teneva nafeofto , per mantenere! 
quel poco avanzo della vera fede : E peichè il 
Perfonio , or fi metteva in abito di Armeno , 
or di Moro, or di Nocchiere; or compa- 
riva in bionda capigliatura , come un gio- 
vane, or in pel canuto, come un vecchio, 
mutandoli ogni di, come il Proteo de' Poe- 
ti, per ingannar le cento fpie, che ne an- 
davano in traccia, che fece la Regina Eli- 
fabetta? Avuto un ritratto del Peifonio , 
ne fece far cento copie , e le fece affigge- 
re a i porti de' fiumi , alle offerie , alle 
iazze pubbliche, affinchè, comprefane laj 
fonomia del volto, ognuno poteffe facil- 
mente ravvilarlo , e darlo nelle mani della 
giudizia . Cangiamo ora al rovefeio i per- 
fonaggi , e applichiamo il racconto. 

In quelli giorni, più, che in altri, il 
peccato va travedilo ; Si fa credere frutto 
del tempo corrente , appendice della Ragione, 
trattenimento della gioventù , (àie delle con- 
verlazioni ; ma al punto della morte cono- 
feeremo la di lui brutta filonomia . Ma il 
conolcerlo folamente allora, che gioverà ! 
Voglio cfporne varj ritratti, ficchè in tem- 
po lo conofciate, e ravvifiate chi egli fia. 

E fc in qualche converlazione vi fi rap- 
prefenta il peccato lòtto una bella zazze- 
ra , o lotto la ma!chera di un bel volto , 
ditegli. Brutto moffro, io ti conofco. Tu 
lei il famulo bandito dal Cielo, il pedi 
lenziale contagio della terra, la rovina di 
tutto il genere umano . Va pur travedilo 
quanto vuoi. Ti conofco. Eccovene adun- 
que il primo ritratto. 

Il peccato è una equivalente Idolatria , 
colla quale il peccatore forma a le un al- 
tro Dio , e indegnamente lo adora : E‘ un 
Apodafia , fe non dell' intelletto , almeno 
della volontà ; alla quale allufe lo Spirito 
Santo ; Non irit In lt Delti riunì , ncqui iute- 
rubli Dtum nlitnum . • 

Oh Dio! (dirà alcuno) il peccato è Ido- 
latria? Noi crediamo un foto , unico, e ve- 
ro Dio. La certezza della Fede , l'eviden- 
za deila ragione convince , non potervi el- 
ler altri, che un principio unico , dal quale 
il tutto deriva; una mente unica, la quale 
il tutto governa ; un fiue unico , a cui ii tutto 
fi rifenfee; E però un peccatore larà col- 
lerico, farà luperbo . farà incontinente ; ma 
non farà giammai idolatra , ni pagano. Non 
farà idolatra t diftinguc : non farà idolatra 
pubblico , palefe , e dichiarato , concrdt i ooa 
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faià idolacra legreto , e privato, "Co- 
me v' ha due lorti di ladri: gli uni aflàffìni, 
che a giorno chiaro nella pubblica ftrada viali 
lattano: altri ladroncelli, che a notte bru- 
na {ottomano vi fpogliano; cosi vi lono duo 
idolatrie , I’ una pubblica , che apertamen- 
te alza tempio, e abbrnccia incenfo agl ido- 
li; r altra coperta , e fegreta , che adora i 
luoi idoletti domeffici: E queda è l'Ido- 
latria , che fi fa da chiunque pecca grave- 
mente: il quale in folla n za , nel tempio 
dell'anima fua , fuH'altare del fuo medelimo 
cuore colloca il piacere, l'intereffc, o la 
venderla. Perciò dice Dio per bocca del Pro- 
feta non tilt in Ir Deus ricini : quali voglia 
dire; Sobcnidimo, che fuori di te , ne’tem* 
pj citeriori non adorerai, nè piegherai rive- 
rente il ginocchio a venni' idolo ; ma hi te, 
nell interiore Chiefa , enei domeffico Tem- 
pio dell’anima , chi adori tu? la bellezza del 
volto , il fumo dell' ambizione, il fango d'un 
reodiletto. E, come mai fi fa queda adora- 
zione? Ecco il come. Viene ( e tante volte 
viene) in confronto un piacere illecito, e 
Dio ; una vendetta , e Dio ; un giuoco fmo- 
derato , e Dio . Con quelli modri Dio non 
può dar intierne: fe non può dar inficine 
(dice il peccatore) Vada Dio, e venga t! 
piacere del lenlò , della vendetta , o del giuo- 
co. Quella appunto , queda è la idolatria 
della volontà peccatrice . Sentite S. Cipria- 
no . Qnidqttid homo Dio unhfonit , Dcum filA 
facit ( Ut. dt Unti . Murtyr. ) Se praticamen- 
te eleggo il piacere in paragone di Dio , 
queda prelazione è una pratica pretella : 
che mio maggior bene è il piacere; e tal 
bene , che prepondera al Sommo bene ; e 
perciò faccio mio Idolo , e mio fine una 
yilillima creatura , meritevole d' ogni di* 
(prezzo. E non mi date adire: Io non ho 
mai intenzione dì far quello torto a Dio, 
di (cacciar Dio, anzi, le potedì sfogarmi 
lenza far difpiacerc a Din, Io f-teidibunn 
cuore . Non mi date a dire cosi , perchè 
con un efempio chiaro chiaro vi do Culla 
voce, e vi' ribatto rifpoda . Attenti bere. 
Fingiamo ( e voglia il Signore , che fia 
fempre calo finto) tìngiamo; che un Gio* 
vine d i nobil fangue, aigrai.de parentado, 
di genitori onoiacidimi , incapricciato di una 
donna di Mondo lenza onore, e lenza cre- 
dito, voglia fpnfarla. Ali' ombra fola di un 
tale attentato , fi mettono in opera amici , 
Religiofi , parenti, per piotidat al Giova- 
ne Iconlìgliato il comune dilgullo de' con- 
giunti, ii vituperalo dilonorc dell* cala , 
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il creiacuore del Padre , e cella Madre .iiiip.rbti Regnante della terra metterli in 
fcon fola ti (limi , e adiratiffiim per un lirr 1 (rann-rata col Re del Cielo. Inorridito a tal 
torto. E non ballando le panie pei impr- ordine il popolo , e la nobiltà, ufeiva in 
dire sì dileguale accoppiamento , s' implo- cianci akiflimi innanzi alla porta del Go- 
ra il braccio della Giultizia, per imbrigli)- rematore, gridando a gran voci, Deus Z>eu» 
nar l'uno, e perciiliar l'altra. Perchè tan- nefter unni e fi : Dio non vuole camerata , è 
to llrepito ( dice il Giovane imprudente ) ellenzialmente un folo. Vnui e/l Altiffìmns , 
ed acciecato dalla paflione . Non faccio già Creueor , Omni [orini , unni e/l. 
quello Matrimonio per dar difguflo a mio Tanti ejulaci , per non lafciar metter in 
Padre, nè per far torto alla Parentela . Lo un Tempio materiale una Statua per col- 
faccio per fecondar iìmiogenio, eipereleg- lega del vero Iddio. E chi peccai Non in 
pere flato a modo mio, e mi (piace all’ini- un Tempio materiale, e morto, ma nel 
ma il cordoglio di mio Padre: Or diman- Tempio vivo del fuo cuore viene a collo- 
do: Farefle voi buona quella rifpofta alGio- carvi, non per camerata, ma ad efclulio- 
vane appaflìonato ? Manco male direfle voi , ne del vero Dio , non una Statua d' oro , 
mancherebbe ancor quello, che tu oprafli ma il fango di un brutale diletto; e non 
con diretta intenzione diolfendere tuo Pa- trema, e non fi confonde, e non fpafima 
dre, di voler difonorar la tua cafa . Ma fe per dolore; anzi ride, fcherza , e prende 
tu (ai il comune dilguflo, e non defiliti da in burla un tale misfatto/ 
rozze così indegne ; certamente tu an tipo- Oh Idolatria la più efecranda '. Oh Appia- 
ni una vile carogna alla riputazione del fan- lia di volontà la più vituperofa di tutte! 
gue alla vita ifieflà del Padre, e della Ma- Ho detto Apoflalia, e Idolatria più efe- 
dre, che fvengono per dolore. Quella iflef- cranda ; perchè i poveri Idolatri , che ado- 
fa rifpofta cade a livello fopra chiunque fi ravano il Sole, finalmente vedevano pur un 
lufinga con dire, che non intende mai di- bel pianeta , luminofo, fiammeggiante, che 
fcacciar Dio. Con tutte quelle intenzioni tiene una bella corte di delle, e di piane- 
voi Io difcacciate ; Le pretelle parlano d' ti minori. Dal Sole riconofcevano il bene- 
un linguaggio, ma i (itti parlano di un’al- fizio della luce per illuflrar la terra, del 
tra forma; perchè, juldjnU barn» De» eut- calore per maturar le biade, per ftagionar 
tefonìe , 9 eum /ibi ftuif . le frutta, per arricchir le miniere; E, co- 

Cui ujjimilsfiii me, & uiiqtuefliil ( è il me i bambini chiamano talvolta le balie 
Profeta llàia, che in nome di Dio fi lamen- col nome di Madre, perchè dalla balia Io- 
ta così) ( Cuf. 46. j.J Con chi mi avete no immediatamente palanti , e governati, 
voi mefi'o al confionto nel-bilancio del voftro cosi gl’ Idolatri, ricevendo tanti beni im- 
cuore? Con dii/ Ah! non mel fate dire , mediatamente dal Sole, lo adoravano, co- 
perchè il paragone è troppe vituperofo. me Padrone comune, che provvedeva alle 
Vorrei potere , non già deferi vere, ma di- pubbliche necefiità . Ma chi pecca, non 
cingere la ftranadifolazione , che fi vide nel- adora un bel pianeta, come il Sole; pret- 
ta Città di Gcrufalemme riferita dal Cardi- tofto alza nel Tempio del fuo cuore un’al- 
nale Baronio all’anno 4a. di noftra falute. tare ad un vizio iordido, vile, brutale , 
Tutte le Matrone nobili , tutte le Giovani, del quale egli fiefio fi vergogna, ondecer- 
tutte le Vedove veftite a lutto, e lafciati ca i mfcordiglj piùfegreti per commetter- 
correre giù per le fpalle fciolti icapegli per lo. Adora un’ombra di bene breve, paf- 
fegno di dolore ; Tutti i fanciulli innocenti , feggiero, amareggiato da’rimorfi, da angu- 
la nobiltà, e il popolo , aperte avanti al fe- Aie d'animo, e da paure: E fe la compa- 
no, e (tracciate per fegno di gran cordoglio razione fola di bene si vile con il Sommo 
Uveiti , fparfo il capo di cenere , e legate a Bene è tanto vituperofa , quanto più inde- 
tergo le mani, avanti la porta del Prefiden- gna farà la prelazione , mentre S/uidfeidh»- 
te alzar alro le grida , buttarli inattofuppli- me De » aneeponle , Deum /ibi fruii . 
chevole coila bocca (opra la terra , e mofirar Ubi fune Dii eorum , in ejuibui hubebunt fi- 
le ceneri fparfe ; e tutte le donne batterli con dmìnm ? Quello è un dolorofo infulto , ebe 
colpi frequenti , e fonori il petto; E perchè? (entiranno farli i peccatori in punto dimor- 
Ecco il perchè . Era venuto ordine da Roma te. Dove fono ora i tuoi idoli tanto adorati/ 
di collocar nel Tempio, e full’ Altare ifieflo , il Mondo, il danaro, il fenfo, le amicizie, 
ove adoravafi Dio; di collocar la Statua dove fono? ixrjaar , & tfìtulentter vebis , 
dcllTmpcratorc Caligola, pretendendo quel & in nue/fitute pretexu* . Venga ora il Mon- 
. do, 
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do , da te afcoltato, come pi i:r>. ■ Iellato- o. L'inferno feotta , il peccato piace » 
tore , governandoti colle tue maflime ; ven- Nell'Inferno fi pena, nel peccato fi gode: 
ga ora ad aprirti il Pai ad ilo , furgut ór ofi- Nell Inferno non v’ha redenzione, e dal 
tnltior libi ; venga ora la bellezza tanto ido- peccato v’ha redenzione. Uditemi dunque 
latrata; venga l'onore tanto (limato; ven- bene, e decorriamo cosi, 
ga il danaro proccurato con tanti mezzi , Due forte di pene fi trovano nell’ Infer- 
ii in neufitatt voi fretrgu ; e vi foccorra no ; Pena di danno , che confifte nella pri- 
in quello diremo bilògno. vazione di Dio Sommo Bene, e pena di 

Vi duo quei ego firn folio, & non fit alioi lenlo, che confifle in un cumulo fopragran- 
Dtm fruir me. ( Dealer, jt. J7. ) Vedete didimo di atrociflìmi mali. L'una, e l’ al- 
adelio, conofcete, che dentro alvoflrocuo- tra di quelle pone ritrovali nel peccato > 
re non vi doveva efler altro Dio, nè al- dunque il peccato è un’ Inferno. Comi li- 
tro bene, nè altro fine, che io foto. eia in dalla prima. 

Venga meco un peccatore a conti , e co- 
CONSIDERAZIONE IV. minci egli (ledo a comprendere la pena del 

danno, che confide edcnzialmente nel (uo 

O N Dipintore mal codumato, fu adope- peccato. Abita Dio nell' animi del giudo, 
rato da una pia Comunità a dipinge- come nel iuo Tempio , come l' anima abita 
re quattro llendirdi; l’uno della Morte , nel corpo, come il Sole dimora in Cielo. 
1 ’ altro del Giudizio , il terzo deli’ In- Entra il peccato nell’ anima , e Dio fe ne vi ; 
forno , e l’ultimo del Paradifo. Si applicò boriilo. Sorgilo , migoomos bine, Quefta fu 
il valentuomo con turta la maedria dell’ una voce acutidima , che fi udì in Gerufa- 
arte ad efprimer al vivo quedi quattro no- Icmtne per fogno fenfibile , che Dio ab- 
vilììmi , vogliolo , oltre al guadagno, diac- bandonava quel Popolo. Andiamo andiamo: 

3 follarli gran credito, perchè dovevano que- fuori di qui, fuori da quell' anime. Prima 
i dendardi ufeir in pubblico, portati in del peccato cu lèi la delizia , e lagiojadel 
procedìone a vifta di gran popolo, edifo- cuore di Dio. Subito commeda la colpa , 
redieri . Ma egli vi guadagnò adai più di diventi l’odio , l' abbominazione di tutto il 

3 uello, che fi penfava . Imperocché, aven- Paradifo. Hai meriti con Dio ? Li perdi, e 
0 dipinto lo fiendardo dell’ Inforno col più in vece di meriti, hai un inforno di pena, 
nero dell* ombre col più rabbiofo de’colo- Hai la vita de Ila grazia ? Quella fiedingue. 
zi , con gli atteggiamenti i più dolorofi , Sei erede del Cielo r Retti diforedato . E’ 
che potè figurar nell’anime tormentate , con fparfo il {àngue di Gesù per tuafalute? Si 
i viiaggj più deformi, che feppe comporre converte in tua dannazione. Sei figlio dell* 
in volto a’ demonj piu terribili; egli def- ottimo tra tutti i Padri? Ti cangi in uno 
Co , vedendo la fila pittura , s' inorridì , e (chiavo del demonio . Sei un' immagine 
dopo l'nrrore concepì tal paura di andari della Trinità Santidima ? Porti in volto la 
quell'inferno, che aveva dipinto, chetut- brutta figura, e nel fangue la razza del 
to compunto cominciò a mifchiar i colori diavolo . Voi ex fare diabolo t/lit . 
colle lagrime, e a piangere il mifero da- Chiamatemi qui Tedimonj , e Notajo , che 
to, in cui fi trovava, reo di un’Inferno in- Ga rogato di tutte lerinuncie, che fa un chi 
finitamente peggiore : e coll’ ajuto della Di- che Ga, quando pecca. Rinuncio in primo 
vina Grazia fi converti ad una vita molto luogo alla buonagrazia del Madimo , Onnipo- 
migliore . tentillimo di tutti i Monarchi , piuttodo, che 

Volete, o Signori queda fera contempla- rinonciare ad un brevidìmo, e vilidimo sfe- 
re un immagine viva viva dell’ Inforno / god’una mia paHione . Itom , Rinuncio alla 
Comprendete bene un peccato mortale. Il fratellanza di Gesù , alla figliuolanza di Ma- 
peccato è un Inferno anticipato , e qualche tia, all’amicizia di tutti i Santi. Item , Ri- 
cofa di peggio come vedremo. Convirtanior nuncio a tutte le opere buone , limoline >di- 
ftecaiore 1 in Infemnm . Siccome il legno fi giuni, rofarj recitati , Mede afcoltate ,eler- 
convertein fuoco, allorché il legno diventa cizj di pietà, che ho (atti, e, che fono per 
fuoco; Cosi il peccatore fi converte nell’ fare in quello dato. Item, Rinuncio per 
Inforno, allorché, ancor vivo, diventa uo feinpre , quanto a me, a tutti i beoi del P*- 
Inforno . Si può dir cola peggiore t radilo: rinuncio a i flutti del Sangue dtGe- 

Padre , non fi può dire in buona veri- sù: . Rinuncio alla con dazione della buona 
ti, che il peccato fu un Inferno anticipa- colcienza: rinuncio alle p eghiere de' miei 
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Santi Avvocati t rinuncio a tutti i benefizi 
anche temporali , limiti, ricchezze, onori, 
e vita, meritando con quello peccato di el 
fer privato di tatto, Item , Rinuncio l' ani- 
ma , e poi anche il corpo , nelle mani del 
demonio, mio capitalillimo nemico : Rinun- 
cio finalmente alla benedizione dell ultimo 
finale Giudizio, e mi concento di fentirmi di' 
re in prelenza di tutto il Mondo: va, ma- 
ledetto , al fuoco eterno . Ecco il bel gua- 
dagno, che fa chiunque pecca. E' undan-| 
no quello da feffrirfi ridendo? Certo è , che 
per ciò, che fi afpetca alla pena del dan- 
no, il peccato, e l'inferno vanno del pa- 
ri ; perché , e l'uno , e l'altro ipfo fallo pri- 
vano totalmente di Dio. 

E quanto alla pena dclfenfo, che è l’altra 

r na infernale , forfè , che ancor quella non 
trova nel peccato ? Aprali fotto gli occhi 
uoflri per una parte I’ Inferno ; aprafi per 
l'altra parte la cofcienza d un peccatore , 
lcontriamo l'uno coll’altra. Nell'Inferno , 
oh che ofeurità ! Ttrr* caligini! , Ó' ttnebra- 
rum , Oh che confufiooe! Ubi nuìlui eri a , 
feifempìternu! horrer inhabitat . Nella cofcien- 
za del peccatore ancora, che tenebre, che 
cecità , che difordine ! Vi» impierum tenebre- 
fa, dice lo Spirito Santo . S. Agollino fape- 
te voi , fe era un bell’ ingegno : pur men- 
tre fu peccatore, cosfeflà di fe, Erat nu 
lei marna , ó- tenclrefa ante eculot vanitati t 
me». Tenebrai meat amabam\ Ai tenebrai per\ 
tenebrai ambulabam . Andava da una notte 
ad un altra, da un difordine, e da unpre-j 
cipizio ad un altro, come i ciechi. Certi 
peccati poi, che fono piìi fango li fanno an- 
che più ofeuro degli altri. Veluptat ( è Ci- 
cerone , cioè un Gentile, che parla fola 
col lume della natura ) Veìuptas , enne major 
‘fi , atque lengier , cmne animi lumen extin- 
fult . I piaceri del leni* danno fubito agli oc- 
chi della mente , e (morzano ogni bel lume . 
Andate a parlar di Dio, o del Ciclo, o del- 
le tnainme Vangeliche a certe anime fenfua- 
li , che fono piu carne , chefpirito. Nonca- 
pifeono un jota. Non hanno difeorfo, non 
ragione ; e Dio vi dica , come Hanno di lu- 
me di fede. Arrivano a tale oleurità, che 
aè anche vogliono cfl'ere illuminati. Foggo- 
no i Coufe fiori buoni : fuggono le prediche : 
fuggono i libri fpirituali : Cacciano le buo- 
ne ilpirazioni, Seientiam viarum tuarum no- 
lumut . Keiunt mielligere , ut bene agoni , Si 
può trovar maggior oleurità di quella? Si 
può immaginare più rmladetta cecità ? Non 
voler vedere ceppar il lume . 
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Ritoi . i.rao a contemplar l' Inferno . Oh , 
che abillo di cavità giù giù profonda nel 
più cupo feno della terra! Fin giù a quell' 
ultimo ergaftolo fotto a’ piedi di tutto il 
Mondo giacciono depreffi , ed avviliti i dan- 
nati, mirati, e trattati, come vile cana- 
ria, e come ciurma deH'Infcrnale galea. 
É l'anima del peccatore, quanto è avvili- 
ta anch’efià dal fuo peccato? Tonfate alla 
fporca , e fetente carogna , e poi dica un 
peccatore: io fono più vile di quel, che 
ila un cane morto , che giace fulla firada 
colle vifeere fparfe, e limolate dalle car- 
rozze . Ken ita fotta hominibui canti mortori i , 
\jicut anima peccatrix Dco. Sono parole di S. Ago- 
llino. Caricatevi pur di ambre, e di muf- 
chio, quanto volete: ufate i titoli più lu- 
minofi, e più follevati, non compenferete 
mai la voftra baila condizione. Andiamin» 
uanzi. L'Inferno è una prigione così Uret- 
ra , che non v'ha ingottato immobile in un 
letto tra i ceppi della fua Podagra , che 
podi paragonarli ai dannati inchiodati fu 
quelle lettiere di fuoco . Hanno bensì li- 
bera la lingua alle beftemmie , il cuore ad 
arrabbiati affetti , edifpcrazioni ; maaniun 
atto oneflo hanno libera la facoltà . Dov* 
è la libertà in un peccatore, madìtnamen- 
te abituato ? Frenate ormai quella lingua 
beflemmiatrice . Non pollò . Lafciate quel- 
la pratica indegna. Non pollo. Artenctevi 
da quel giuoco, dove perdete il tempo, il 
danaro , e T anima . Non pollò . Perdonate 
quell’ ingiuria: falutate quel voftro emolo . 
Dite una buona parola a quel , che vi of- 
(efe. Non pollò. Quel peccato abituale , 
quej compagno familiare lì abbandoni. Non 
pollò. Non avete voi libertà? Son legato. 
Legato da chi? Non ferro alien» , fed enea 
j mea ferrea voluntat» . 

Ecco adunque la pena del fenfo, ecco la 
prigionia, ecco le tenebre, ecco l'avvili- 
mento , ecco la mifera fchiavitudine del 
peccato , tanto ùmile alla pena dell' Inferno . 
Ma le pene più atroci dell’ Inferno , che ap- 
partengono al fenfo , è il verme della cofcien- 
za . Venule forum fon merletta. Vive im- 
mortale nel cuor He’ dannati quel dolorofo 
rodimento, conofciuto fin da' Poeti, che lo 
[efprellero fotto ia figura di litio , di Prome- 
teo, a’ quali un avvoltojo andava rodendo 
perpetuamente il cuore. E il cuore de’ pec- 
catori , come Ha ? Tocchiamo loro il pol- 
lò. Entra il peccato nell'anima, e, come 
un martello va lemprc battendo bat tep- 
ido , Tu fei nemico di Dio . Tu Hai full’ 

Olio 
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orlo dell' Interno . Il demonio ha in pugno 
l’ anima tua . Quel CSe^o non è per te . Ma- 
ria non ti mira pili di biion' occhio . Se tuo- 
na : Ah pollò morire . Se ode una morte fu-| 
hitanca , li fente gelar il. (angue per tema 
d' un (imi! cafo . Se ha qualche mal' incon- 
tro . Ecco il gadigo di Dio : fe ha qualche 
buona fortuna in quella vita, non gli fa prò, 
perchè ta ito più crede di dover elTer puni- 
to nell'altra . E quella (inderefr è una fpa- 
da di due punte, che Tempre punge, è un 
pollo , che Tempre batte. Nuli» pana gr*- 
vlor iji meta cmfcientl». 

Tutto è vcro,dircte voi;ma da quello infer- 
no di colpa, almeno v ' è redenzione , che dall' 
inferno di laggiù nuli» c/l rtdemptlo . Dal pec- 
cato v’ha redenziurtefR innovate l’attenzione. 

Fingete , che ad nn pover' uomo , mentre 
fa legna al boffici, li roveTqi l'opra lui tutta 
la montagna, e lo TepelHictt . Fingere di 
più, che, accavallati manti leniamomi , li 
faccia un mucchi» di ' montagne y-, il -quale 
arrivi fin’ al Ciclo. -Or, vi. dimando: >v* ha 
pollibilità al Mondo di ' feltrarli il povero 
feppellito di fotto a ri gran pefo? Po labi- 
lità al Mondo, nò certamente , perchè qua- 
li corde , quali argani , quali leve potran- 
no , non dico frnnovere , ma alzare , quanto 
è lo fpazio di un foglio di carta , montagne 
si fmifurater pur potrebbe un Angelo con 
la fua naturale gagliardia rimuovere tutti 
que’ gran fallì, c lollevar il fenolto . Se un 
Angelo muove il gran corpo del Sole, po- 
trà anche muover un monte 

Cade fopra un’ anima un peccato . Venga , 
non un Angelo foto , ma tutti gli Angeli, 
Arcangeli , Troni, e Dominazioni a fol- 
levarla . No» t/l rtdemptlo . Venga Maria 
la Potentiflìmt , la Augudiffima Regina 
Non t/l rtdemftlo. Venga lo Aedo Dio con 
uno de’fuoi ajuti ordinar) , che luol dare 
a rutti gli uomini per falvarfi ; potrà al- 
zarli , ma non A alzerà ben dal peccato 
Ci vuole un ajuto Araordinario , gagliar- 
do , gratuito , indebito, anzi demeritato 
dal peccatore . ' 

Sicché ogn’ anima , quando pecca, quanto 
a sè fi mette un inferno , dal quale nuli» 
t/l redtmpilo da tutta la potenza umana 
Nuli» e/l rtdemptlo da tuta la potenza An- 
gelica . E fi può anche dire , attefa la gran- 
de difficoltà , Nuli * t/l ndtmptio dagli aju- 
ti ordinar) della grazia Orili Divina. 

Un peccatore è un dannato ancorvivo : an- 
zi in qualche cola è peggior de’ dannati, per- 
chè i dannaci non acciclcouo inaila pena fo- 
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danziate : un pecrtftor vivo è un dannato vi» 
vo,che può far, e fa di continuo nuovi peccati . 
e fi accrefce l' inferno , e la pena fofianziale , 
E’ un fiato quefio da eleggerfi ? E’ un Infer- 
no quedo da condannarvi!! ? Andate adelTo a. 
commetter' un peccato . Andate lubicamente 
all' Inferno , Portate con voi il peccato ? por- 
tate con voi l' Inferno. Alcoltatc chi v’ invita 
al peccato? Quedo è un invito all'Inferno. 
Anzi in ragion morale il peccato è peg- 

? ;ior dell' Inferno ; perchè il male di colpa 
empre è maggiore , che il male di pena t 
Malume/l punir!, pt/us ejl prtn»m mtrtrì ; Per- 
ciò l' Inferno può eflec voluto direttamen- 
te da Dio , perchè , come oggetto deila Di- 
vina Giudizia , ha qualche ragion di bene . 
Ma il peccato, come puro) e fommo ma- 
le, non può efler mai direttamente volu- 
to : e chi è vivuto là maggior parte della 
fua vita nell' Iaferno del peccato , come può 
Tperar in punto di morte di far' un falto » 
e portarli in Paradifo . 

In una terra della Corlica fi ruppe un» 
mortaliflìma inimicizia tra due peiTone giura- 
te di torfi dal Mondo l'uua l'altra . S' interpo» 
fero amici , e parenti per reconciliarle ; Non 
vi fu mezzo . Palliti alquanti anni , paren- 
do , che la collera dovefié eflèr fianca , fi 
ripigliarono i trattati di pace per opera dì 
buoni Religiofi , e fi venne ad un amiche- 
vole accordo. Ma T accordo per una delle 
parti fu vero, e cordiale; per l’altra fu fin- 
to, ritenendo Tempre quella fottoquel man- 
tello di pace l’ animo, e la mira alla vendetta . 
Pure.il trattamento fcambievole era comedi 
amici. Si parlavano, fi vifitavano, e s’in- 
vitavano a pranfo. Un giorno il finto diflè 
all'altro: andiam a paflàr due ,-o tre giorni 
infieme ad una mia Villa. L’altro di buon 
cuore accetta l'invito. Si va in campagna, 
e a caccia infieme, fi giuoc* ,fi cena , e fi bur- 
la. E perchè a parte di quella rea converli- 
zione fi condufTcro anche donne di bellezza 
venale; al giuoco, e al convito fi aggiun- 
fero le laidezze . Adìcurato il finto amico, 
che il Tuo rivale aveva commedi molti pec- 
cati, gli andò al letto con un pugnale : per 
mia foddisfazione , dille, non mi bada le- 
varti la vita: voglio adicurarmi dimandarti 
a cafa del diavolo : e crivellando per tut- 
to il corpo , andava ripetendo: va all' In- 
ferno, va all'Inferno. Gridava il miferabi- 
Ic : ha per pietà Cocfelfione . Il micidiale 
ridicea , va dannato in eterno , e lo fini . 

Quefta fieda empietà ufa feco Aedo , chi 
-pecca , fi manda di prefeote all’ inferno . 
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PASSIONI UMANE. 

r>V^ WA padìone veemente fu per» 
t T T a ogni ritegno. Un lo! punto di 
£ Il f onore , una gara > una brama 
r.^1 (moderata di roba, quante altre 
palfioni rifveglia 1 quante ofcu- 
lità cagiona nell’intelleto , come altera la 
ftimativa , con far eziandio vacillare le maf- 
Cme eterne , e i principi ftelli della Santa 
Fede 1 Vniculqm ( dice S. Agodino ) fuu cu- 
fliìiMs hmftjtui ejt . In quel tempo , ni il 
configlio degli amici , nè l' efficacia de' Sacra- 
menti , nè la paroladi Dioentran nell'ani- 
ma i la quale, a modo di un' ubbriaco , non 
conofce, non vede, non fa un palfoficuro, 
ed è in procinto di dar' in mille cadute . 
Quelle paffioni danno tutte dentro noi, co- 
me fiere nel Serraglio , e ponno ulcir fuori , 
(e non fi tengono ben ferrate, ecultoditele 
porte i quindi deve ciafcuno dar ben' all' 
erta, come chi ha arme da fuoco in cafa, 
ovvero un magazzino di polvere in una dan- 
za vicina, che può accenderli , e mandar' in 
aria tutta la cafa. Guardivi Dio da una di 
quefle (ùrie, che pigli piede. Un impegno 
in materia di onore, un rifpetto umano, una 
paura del Mondo ponno portarvi , dove non 
avredi mai creduto di giungere. 

Errfevtrmx» . 

L ' Eflèr ficuro di Salvarli non conlide in 
cominciar bene. Tutti gli Angeli co- 
mi nciaron bene : Adamo cominciò bene : 
Giuda cominciò ottimamente . ferft- 
vcruvtrit ufque in fintm , bit falvut cric . 

S. Bernardo dà alla perfeveranza ere bei 
titoli, che andeiemo Crccedivamente con- 
tderando . Cominciamo dal primo . 

E/l unfummsti » virtù! um . Non è virtuo- 
(o, chi fa pochi atti di virtù : non è pa- 
ziente, chi fa un atto di pazienza, eferte d*j 
impazienza , non è modello ,chi fa alcuni atti 
di modedia, e poi lafcia libero il corlòagli oc- 
chi . Come una rondine non (a primavera T co- 
ti pochi atti di temperanza non tanno tem- 


perante. II virtuofo è quello, che ha 1' abi- 
to della virtù ; e l’abito fi fa con gli at- 
ti reiterati ; e quella replicazione fi fa con 
la perfeveranza . Efi nutrix a4 meritum , 
Per poche , che fiano le buone opere , (è 
fono durevoli, al fine dell'anno, e molto 

f iiù al fine della vita fanno un gran cumu- 
o, e un. gran teforodi merito.- Un uccel- 
lo col rodro non porta più , che una paglia , 
non più* che una piuma, pur continuando 
arriva a formarli un nido ben'.intero . Uno 
fcalpellino , che lavora il marmo , teglia 
talvolta, un minuzzolo , appena vifibile : lo 
dello fcilpella poi con replicati colpi di 
martello,, benché tolga -pocnidimo per vol- 
ta , giunge a formare una belliflìma Sta- 
tua . Se ogni mattina farò infallibilmente 
la mìa orazione con attenzione, le recite- 
rò le mie preci, con fare ora una mortifi- 
cazione d' occhj, or' una di lingua : al fio dell* 
anno quanti meriti avrò accumulato? 

Ejt forar putitati* . Oderva ( come dice 
San Giacomo ) un Contadino , che ara la. 
la terra , la ingrafl» , la lemma , e men- 
tre foffre tutte quelle fatiche, nonne rac- 
coglie alcun frutto : e talvolta , pochi dì 
prima del raccolto (cerato , una tempeda 
porta via tutto . Lafcia egli perciò di ara- 
re , e di ieminare per 1’ anno leguente ? 
Voi vi mortificate , digiunate , fate peni- 
tenza , e non ottenete ciò , che bramate , 
perfeveranza, pazienza , un giorno paghe- 
rà tutto . Ego oro menti tu* mogi* nimit . 

Se vi fode rivelazione indubitata , che 
chiunque muore in quella Città, certamen- 
te fi Ulva , chi mai, per vita vedrà, ufci- 
rebbe fuor delle porte? Quando ben’ anche 
alcuno di quedì buoni Ecclefiadici , che 
mi afcoltano , foflè chiamato a Roma dal 
Papa con promeda di polli riguardcvoli # 
Eh , direbbe , è meglio e Iter (emplice Sa- 
cerdote con Scurezza di Salvarmi , che 
gran Prelato con incertezza. E le corref- 
l'e una pedilenza , fuggirelìe voi r Anzi , 
direlte , Or più, che mai devo fermarmi • 
Or’ udite: E’ articolo di fede, che con b per- 
fcvcrauza ognuno fi (àlva . Spieumque ftr- 
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ftvtraverle ufqut In flnem , ile filmi erte . 
Niuo' altra virtù- ha quello bel privilegio . 

Vaeanzl autunnali , 

N On bifogna alia prima aria della cam- 
pagna difliparlofpirito, e gettar die- 
tro alle fpalle Ja divozione : avvertimento 
importanti llìruo di S. Francefco di Sales , 
Il quale olierva , alcune anime aver fida 
immobilmente la lor pietà a quel Coafef- 
fore , alla tal Chiefa , al tal'Oratorio, alla 
tale Immagine: e quando: per la neceflìtà 
della villa, non hanno il (olito Confedòre , 
nè il loro Oratorio familiare , non fanno 
eflèr divote. Dovete, dice il Santo, efler 
fide immobilmente in Dio: e Dio tanto fi 
trova nelle povere Chiefedi Villa, quanto 
nelle fontuole Brfiliche della Città. Maria 
Vergine , o vi lia rapprefcntata da rozze 
immagini , o fra cfprefla ne' più candidi 
alabaltri, e la (leda vodra Madre, Avvo 
cara , e padrona , e ugualmente afcolta le 
vodre preci , e i vodri Rofarj . 

Erano i poveri Ebrei non a diporto in 
Villa, ma fchiavi in Egitto, lontani della 
Terra Santa , e dalla più Santa Città . Pur’ 
anche dal mezzo della Idolatria mandava- 
no le lor lagrime , e ì lor ardenti fofpiri 
a Sionnc . La Santa Giuditta aveva nella 
fua Città di Betulia il fuo Oratorio , do- 
ve raccolta in sè , e tutta in Dio porgeva 
le lue ferventi orazioni all’ Altidimo . Por- 
ta il cafo , che per pubblico benefizio de- 
ve ulcir di Città , e andarfene al padiglio- 
ne degli Adir) . Avendo alla prima com- 
parii guadagnato il cuore di Oloferne, qual’ 
è la prima grazia, che gli dimandai Ecco- 
la . Potili ut iaretur e! copi* nafta Ó' Mite In- 
terri tjradiend! farai ai crat tenerti . Sigile re , è 
mio codume , al nalccre , e al cadere del 
Sole, ritirarmi all'orazione: la fupplico di 
comandar’ alle guardie , che mi lalciano li- 
bero il pado. E dove andrete voi, non ef- 
fondo qui in campagna , nè tempi , nè al- 
tari ? V'è qui vicino la valle Betulia: In 
quel filenzio, tra quelle ombre il-tnio Dio 
mi afcolterà: cosi ottenutane licenza , Exl- 
bat fi pulii noliibus In Vallem B/ibulla , Ò* 
araba! Darninum Deum I frati . Che maravi- 
glia poi , le mantenne cosi illibato il fuo 
candore in mezzo alla libertà militare? Se 
ebbe cosi agguerrita la mano, c'I cuore al 
gran colpo, che poi fece? All’ ufeir' in cam- 
pagna non lafciò il folito tenore delle fue 
opere di pietà. 
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Ma un altro ricordo devo qui foggiun- 
gere , che troppo mi preme per quedo tem- 
po di villeggiatura, in cui l’aria della cam- 
pagna porta fcco qualche maggior libertà 
di trattar coi vicini ; e vorrei efler ben* 
intefo . 

Il Tribunale della Sanità in queda no- 
dra Città , e in tutti gli altri Stati ben go- 
vernati, è Tribunalerigorolidimo . Ad ogni 
lofpetto di mal contagiofo fi feparano ■ fi- 
gliuoli da i Padri , le figlie dalle Madri , 
fi chiudono le calè , fi sbarrano le contrade, 
fi ferranno dappertutto i padi . E perchè? 
perchè il primo , e principalidimo oftaco- 

10 <1 male contagiofo, è la feparazione . Se 
foflc illituito un Tribunale ai Saniri per 
le anime , come è idituito per li corpi , 
oh quante feparazioni comanderebbe 1 Quel- 
la cafa dia ben ferrata , perchè non v’ i 
perfona alcuna, che fia lana . Non fi deve 
dar pratica a quel tale , c a quella tale > 
perchè dovunque entrino portan la pede , 
e chi non vuole infettarli declina : alla 
iarga , alla lontana : perchè al male Con- 
cagiofo tutta la medicina grida divifione » 
feparazione . 

Dmuntiamui niebh in nomini Domìni 7tfn 
CbrIJli , ut fubtrabatlt vai ab Omni fratto 
ambulanti inordinare . Queda è la dinun- 
zia , queda è la grida , che manda fuori il 
gran Prefetto della Sanità fpirituale. Pao- 
lo Appodolo. Separazione da ogni compa- 
gnia , vifita , convito , padèggio di perfone 
inai eodumate: altrimente , fe liete buo- 
ni , tornerete a cafa cattivi : fe cattivi , 
vi fi re te peggiori : fe. peggiori , diverrete 
pedimi : Se un pornb ’’ putrido guada con 
facilità un pomo fano , molto più farà in- 
fracidire un mezzo guada . Direde , quel 
tale èdretto Parente. Non importa, nep- 
pur co’ parenti dretti fi deve trattar con 
pericolo di pede . E’ amico ; non impor- 
ta . Val più la fanità, che l’amicizia . E* 
Religiolo, non importa: chi nuoce all’ ani- 
ma mia , non è , nè amico , nè parente j 
nè Religiofo. 

Cnfeit in unum collocata impulcia . Come 
le ferpi , quando danno, aggruppate inficine 
nell’inverno, fi fcaldano , e crefce in tutte 

11 veleno ; cosi , quando tòno molti maIi 2 ioli 
infieme, l'uno racconta all’altro ifuoi di- 
bordini ; fi motteggiano fcambievolmence 
nelle lorodidolurerze , e chi era almeno pec- 
catorecauto, e modello, acquida baldanza , 
e diviene peccator pubblico , e sfrontato: In 
fornai : Cnfeit In unum ctllotata malltla . 
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XZir.grtgax.uni itila Stata Vtrgìnt . 

M A ria Vergine guarda i funi congre- 
gati, come fuoi tigli . Dirò di più : 
arda come Tuoi amanti, e ne molila 
gelolia. Udite. 

Un giovane in Germania abbandonò due 
volte U Congregazione per trattenerti con 
una giovane , a cui aveva prefio amore . 
Anche la terza volta nella Vigilia del- 
la Nunziata (Uva tentato di far 1 il medi II 
mo . Mentre (lava in letto contrattando , 
ti addormentò . Ed ecco in fogno vedt 
I" Immagine di Ma.ia in atto di (laccar- 
li dal quadro , e di partire . Ah Santa 
Madre ( d fili il giovane ) dove andate < 
Dove ? Parto ( rifpole Maria ) c cedo il 
luogo alla tale ; che ha guadagnati i tuoi 
amori ; ma in breve ti accorgerai , quan- 
to ti colìerà 1’ aver’ abbandonato la mia fer- 
viti , e la mia Congregazione . Sveglici 
fi il giovane intimorito : abbandonò la ma- 
la pratica: ripigliò le lue Congregazioni , 
e mutò vita. 

Ali 'fitto itila Santlffima Triniti . 

I Ntorno al credere i irrider) della noflra 
Santa Fede accade all 1 intelletto noliro 
ciò, che luole accadere a chi guazza un cor- 
rente . In alcuni luoghi vi fi vede il fon- 
do , e vi fi va con franchezza . In altri luoghi 
Conviene aver qualche appoggio per fol’e- 
ner la perfona, e per tentar' il guado . In 
altri luoghi bilogna prender la guida di uo- 
mini piatici , che infegnino i palli più fi- 
curi ; e con quelli, ed altri aiuti uno li por- 
ta all’altra riva . Torrenti di piofonda in- 
telligenza fono i millcrj proponici a crede- 
re : noi} però tutti i palli fono ad un mo- 
do. Alcuni fono facili, e piani, come fa- 
rebbe a dire, che la vinùfaiàda Dio pre- 
miata, e che il peccato farà punito. Alcu- 
ni fono un po' più profóndi , come Inno i 
giuJizj di Dio , la provvidenza , e il go- 
verno, ch'egli tiene del mondo. Altri fo- 
no profondilTimi , qual'è il mufferò dcllaln- 
carnazione , e della Redenzione umana . Ma 
il più profondo dj rutti i profondilhmi è 
quello della Triniti Auguffiflima . Che però, 
come re'guadi più airi fi ricerca guida, e 
appoggio ; coti in quello millero non fi ri- 
cerca altra guida, cne le Divine Scritture , 
nè altro appoggio , che la Santa Fede , la 
quale dall' Apportelo è chiamata Argon **- 1 
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tum rtrarn non apparentiti*; quali Voglia di- 
re : nelle cole fiiolofiche *1 e civili il dif- 
corfo umano è quello , che ci guida : ma 
ne' più alti mil er| , dove 1' argomentare 
dell’intelletto reità folprfo, ferva d'argo- 
mento la infallibilità della Fede . 

Il più bel ùcrifizio , che polli farfi alla 
divina verità è il piegar l'intelletto inof- 
Icquio di lei . , 

Come faccio io a contemplare il Sole l 
Forte con gli occhi fidi in quel diluvio di 
luce I Non già. Tengo gli occhj baili per 
non reftare abbagliato. Cosi parimente con 
gli occhj dell' intelletto abballati , con la 
ragione abbartuca , veggo con ferma fede 
quell,» ineffabile arcano. 

Pofuit tenebrai latibnlum fuum . Lucent ha- 
bitat inncceffìlìlem . Calige f vi ptitbui tjns . 
Ecce Duo rn igniti vinctm fi temi am no, tram : 
fon tutte forinole delia divira Scrittura , 
le quali ci dichiarano, che ciò, che in Dio 
è lomma chiarezza , all'umana villa è ca- 
ligine, e fumo . 

Or , un millero si alto , e si recondi- 
to una volta io giungeiò a vederlo : fa- 
lli ai faciliti videkimut tum fiotti tft , A 
quello fine lono nato : e a tal fine fono 
(laro battezzato . a tal fine 1' anima mia 
( come parla la Santa Chiedi ) fonata tfl 
fonacttle Santijfinu Triniratii : In nome 

della Sant ili. ma Ti inita mi fi darà la buo- 
na andata in punto della mia morte : Pro- 
ifiiifcere , anima Chrifliana , in nomini Dei 
Patrie , qui tt creavi t ; in nomine Uri 
Fili I , qui tt reJemit j in ntmint Spiri- 
mi Sanili , otti Juper tt ej'ufm tfl . Ba- 
lla , che io mi porti da buon figlio col 
Padre Eterno , da buon fratello col Ve.- 
bo Umanato Gesù : da buono feelare 
collo Spirito Santo , che Cede in Cat- 
tedra , & ioni me tmntm ver il arem , e fo- 
no ialvo. 

Efficacia iella preghiera umile. 

N Ella vita di Sant' Ignazio fi legge, co- 
me ritornando quello Santo dalla Pa- 
Icluna , dove erali pollato nel principio del- 
la fua converfione a riverire le divote memo- 
rie del Salvatore, chiefe per pietà l' imbarco 
lopra una nave forte ben provveduta , e beri’ 
armata, che faceva vela vello l'Italia . II 
Capitan della nave lo rifiutò, dicendo di più 
per beffe: Se è Santo, come dicono, cam- 
mini full' acque , che non habifogno di nave. 
Rigettato Ignazio da quello a ufi ero padrone , 

chic- 
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chiefe imbarco (òpra un’ altra nave piccio- 
la, e mal in edere : e vi fa ricevuto con 
molta correda . Partirono amendue le navi , 
la ricca, e ben armata in accodai fi all'Ifola 
di Cipro, ruppe miferamente , e andò in 
pezzi : ma la picriola , che portava Sant' 
Ignazio, giunfe in putto a falvamento. 

In quelle due navi poflbno raffigurarli 
il Farifeo, e il Pubblicano, dei quali fi fa 
menzione nel Santo Vangelo . Il Farifeo 
fen viene a vele gonfie , Non fum fiat ct- 
teri Lominam. Son carico di tefori , di buo- 
ne opere , di penitenze frequenti , Jtjn- 
no kit In Sabbilo ; di limoline : decimai do 
omnium , qua pojfideo . Il Pubblicano, co- 
me una povera nave , che non porta al- 
cuna mare anzi a di valore , fen viene umi- 
le umile , a tolge flint , lènza aver un 
animo neppiir di alzar gli occhi , Noltbat 
teuloi ad Caìum hvin . E quella nave po- 
vera , e mal in edere arriva felicemente 
in porto : Dtpcendit h!c juflififiiui in do- 
mani fuim : E quell' altra nave ricca è 
portata dal fuo vento a rompere, e ha per- 
duto tutto. 

Chi prega, chi dimanda grazie, bilogna , 
che velia le fue parole di umiltà, e che fi 
provveda di buona pazienza per adotta- 
re. Ni patii a Dio ìmperioft , quod flllim ve. 
III Impetrare, era fentenza d'un Santo Pa- 
dre antico. Offèrva i poveri , che doman- 
dano un po' di limofina, con quale pazien- 
za alpettano alla porta della tua cala . In 
oltre bifogna , che la preghiera fia attenta , 
e fervente . Leggerai talvolta in un libro 
alcune orazioni , per ottener I* umiltà , la 
pazienza , la contrizione dei tuoi peccati , 
e 1’occhio feorrerà tutta la pagina, lenza 
che la mente avverta il fenfo , e il cuore 
concepita un pio affetto: onde-, chi t'in- 
■terlogadè , che cofa abbia tu chiedo a Dio , 
tu noi fapefti dire . Come vuoi tu ( dice 
San Cipriano ) che Dio ti afcolti , fe nep- 
pur tu afcolti tu Aedo Oflerva » putti 
delti , che appena fanno parlare , con quali 
pieghi, e lagrime, e importunità ottengo- 
no dalie madri le foddisfazkmi delle loro 
vogliette . Domadi tu a Dio con tale 
idanza , c con tal confidenza, con tal'ef- 
predione di affetto ? Quante volte doman- 
di la vittoria di qualche padrone , il per- 
fetto didaccamento dal mondo, e dall' amor 
proprio , che fono grazie appunto degne 
di domandarfi a Dio > ma le domindi cou 
turarti poco , e forfè con paura d' effer 
c («udito , come appunto domandava Sant’ 
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Agodino la purità , Tbntbm , ne ma tho 
txmtdirat , & eh c fonarti a morbo canapi - 

feentU . 

1 Vanità dii btnl dal Mondo. 

A Vete mai veduto ( dice S. Agodino ) 
quel tradullo dei fanciulli , quando , 
intinte nella fchiuma del fapone alcune 
cannucce , gonfiano col fiato quel gradò 
umore , e ne vedete ufeir partoriti I' un do- 
po l'altro globi tutti trafparenti , e colori- 
ti? Stringeteli colla mano.- Habet quod vi- 
dea/ (dice il Santo) non habtt quod tentai , 
Cosi pure avrete oflervato, allorché il vento 
lòffia gagliardo, e tìfehia alle finedre , e al- 
le porte , Umbra un granché: dringetelor 
Habtt quei finllat , non habet quod tentai . 
S' intenderà ancor meglio ciò , che fono 
per dire, colla fimilitudine del verro trian- ■> 
golare. Mettetelo innanzi agli occhi, e mi- 
rate con edo anche unletamajo; e vifem- 
breranno anche quelle Tozze paglie fila d' 
oro , e coralli porporini . Finché abbiam 1' 
anima affacciatala quelli «echi corporali , 
ci fembrano belle cofe le fa!fe apparenze 
del Mondo . Al deporre del corpo togliere- 
mo dall'anima quedo vetro incantato , che 
ci fa travedere v e allora fi vedrà la badez- 
za , e la viltà di quelli beni caduchi, die- 
tro ai quali corriamo, e cegliandiam pro- 
caciaodo con tanti denti . 

fintila dell' amor di Dio vtrfo Vietino 
[piegata con un efempio . 

Ter la Vigilia dii Santo Nartie . 

S E Gesù nel fuo primo nafeere al Mon- 
do , avelie patito tanto incòmodo per 
necedìeì, farebbe ciò dato un grande efem- 
pio , ma pati per elezione fpontar.ea , e per 
puro amor mio. Spiegherò quella finezza di 
carità con un bel calò, riferito dal gran 
fervo di Dio il Padre Luigi Granata. 

Giovanni II. Re di Portogallo li degnò 
di andar in perioda a vi.itare un fuo vaf- 
lallo gravemente malato . Nell’ entrar in 
cafa , effóndo difeefo a riceverlo tutti ì do- 
minici llnpcfatti di quell’ eccello di 'corre- 
da, il Re nel falir le (cale domandò, co- 
me fi fuole, dello dato dell' infermi. Gli 
iù rifpollo , che limale era graviftirao, ma 
il peggio era , che il malato non voleva 
indurii a prender medicamento : Quella 
mattina della doveva prender* medicina , 

C pei 
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« per tutti i Stati del Cielo, e della cor- 
ca pregato , e (congiurato non l' ba oeppur 
lafciata accodare al letto . 

' Con «ueDe previe notizie entrato il Re 
dall* infermo , e oooratolo colla fua Reai 
prelenza , dopo averlo tutto alla familiare 
ronfolato , fece portar 1 a medicina ; e pro- 
fila nelle lue regie mani , ne bevè un forfo ; 
Poi , accoftandolla alla bocca dei malato , 
gli dille ; Io il Re, dqji efl’endo infermo , 
per amor voflro , e per darvi clempio , e 
per farvi animo , bo prefo quello poco di 
una rezza , e voi per amor mio , avendone 
•anco Infogno , non prenderete il redante? 
Ah Sire ( rifpofe allora 1 * lofermo ) dopo 
una tal fmdìim degnazione di Vodra Mae- 
dà , lo beverei , le folle anche iodico. 

Applica ora a te Reda , anima mia, ciò , 
eie tu vedi .. Tu. gravemente malata per 
tanta (uperbia , per tanta facilità al rifen- 
Cimento, alla collera, alla impazienza ben 
•edi la precidi neceflità , il gran bilogno , 
che hai , di umiltà , di fofferenza . Mira 
quel caro bambino povero , tremante, umi- 
le , abbandonato, , che piglia per fe la me- 
dicina della povertà, della umiliazione, del 
patimento , c non ne piglia, (nltanto uo 
forfo , falciando a. ce il rimanente , ma ne 
piglia per fe la maggiore , e la peggior par- 
te , Iridandone a ce un (orlò lòto ; e da 
quel forfo foto tu ritiri la tua bpcca deli- 
cata, torcendo il volto, per neppur. veder- 
lo? e facendo Dio tanto per patire , e per- 
vertendo, per cosi dire, l' ordine della na, 
tura per più patire , tu ogni tua preghie- 
ra , ogni tua iqduflria impieghi per non pa- 
tire? Oh'mia fuperbia, qui a vedere il Dio 
della Maedà , cerne un verme folla nuda 
terra , e poi ri pud o in una mangiatoja di 
fellie, e cu, veline milerabile , cavalche- 
rai le Delle con alci penfieri , c con de- 
prezzo degli altri? O cadaver elatuto ( gri- 
derò con Gerfooc Parigino ) tur infimi ? 
tefput Dii mi (mmilintem 

RifeJJttne fifr » m dette, dell' Appo/ eie.. 
i. ai Timeth. iti. 

• . •** v^l 

TTOrIIo, che rubiamo all' Apposolo. San 
V Paolo un fuo penderò , e ciafcuno 1 * 
applichi a fe . Eccolo, quanto i divoto , 
quanto è individuato ! Cbei/ui fiefat weait 
in hunc mundum peccatore! fadttu /tetre , ejcu>- 
mm frimai eie fmm , ut In me prime efiende- 
ut Jefus eermtm fot Unti am . Dolciliìmo Ge- 
sù ( dice Paolo ) voi liete venuto al mjn- 


Penficrì. 

do a cezcar i peccatori, tua /òpra fotti a 
cercar me , che fono il capo di lilla , e il 
primo nel catalogo dei perduti . In ae , 
primo di tutti, i malvagi , ejUniìt cmnem pa- 
tltntUm . Li vedrà pazienza fparlà , e di- 
vifa in tollerare le iniquità di tutto i! Mon- 
do , fi è raccolta a fop portar le mie col- 
pe fole . Quel (àngue , che feorre a fumi 
dalle vene del mio Signor crecifillò , fi è 
impiegato tutto a lavar principalmente le 
mie macchie . 

Oh Paolo, grande Appoftolo delle Genti , 
che parlar è quello ? Avete voi meflo a 
perdete tutto il genere umaoo, come Ada- 
mo ? Avete fbrle tradito il voi! io Mae- 
Dro , come Giuda ? Eh ( parmi , che rif- 
ponda ) non mi ricordate altri peccatori • 
So come Do .. I miei peccati- mi mettono 
quella brutta ambizione d' eflèr ip il mai- 
limo di tutti , e d’efler io. quello, intor- 
no al quale Dio ha adoperata cutra la fin 
pazienza : Dir. in me prime efitndtrtt etmtm 
pttientitm . 

Con quello penfiero, e (entimento deli" 
AppoDolo vada ognuno dilcorrendo tra fe . 
E non è egli vero, che Dio viene in cerca 
di me, come fe non avelie altro, che fa- 
re, che tenermi dietro, e feguitacmi? 

JUtimmmte 

0 Omini ,. che vivono , « trattano col 
Mondo ,. devono aver qualche tem- 
po allignato per la ritiratezza, e per trat- 
tar con Dio. Tal' è II tempo dell' orazione 
in qualche divoto Oratorio , o in qualche 
llaoza appartata . 

S tianti maneggi aveva Mosè capo , e 
iottiero di piu di un milione di Ebrei, 
ulciti dalla iervitù dell'Egitto ! Per impa- 
rar bene il modo di governar fe , e tutto 
quel popolo, comanda forfè Dio,, che va- 
da ad apprendere la politica? No . Afcendt 
mi me in minlem & e/e Hi . Lippomano 
Ipiega quello comando: Juketur PJej/fes fe fa- 
mìilariui applicete Dee ad emtemj iviontm re- 
rum divintrm/i , ut , Domine decente , di [cut 
ijua ptpulum fu delìurut . 

Dilcclo poiché Mosè fu dal monte, da» 
ve collocò egli la fila abitazione , e dove apri 
ia Curiadelfuo Tribunale ? Dice la Divina 
Scrittura : Ad taktrnaeulaen {aderii ( Exod. 
33. .p. ) Poteva parer difpolìzione poco avve- 
duta piantar tribunale predo al. Santuario , e 
turbarii (ilenzio dovuto al luogo facro cogli 
llrepiti, contcnripfi del foro . Rifponde Sa a 

Gre- 


Selva di 

Gregorio , ebefcelfetm tallito per poter ti-] 
rifinente ricorrere a Dio > e confultarfi eoo 
Ini nel luogo proprio dell'orazione. 

Che perii, anche per buon governo della 
cafa, e dei negozi temporali è utiliflimo il 
ritirarfi di tanto in tanto ai filenzio , e al 
raccoglimento dell’ orazione . Vrìlh tft fru- 
lliti» ( dice San Bernardo ) fed multo magi: 
frutto tfl nectjfmiu , jnlfft <juu doler flit* do 
fmniìmt . Gran parola , ma vera , ma divi- 
na, ma non capita da tutti! 

Nell'oraziones' impara a conoscere le no- 
li re pafTioni , le quali fole feoneertano l'ar- 
monia dell' uomo , e fi prende motivo , e 
vigore per mortificarle . Nell' orazione s’ im- 
para la giudizia nei maneggi , comandar 
fenza alterigia , giudicar lenza padrone , 
ular mifrricordia lenza detrimento del ret- 
to , compiacer ai Grandi fenza offefa della 
cofcienza , moftrarft affabile coi minori ferr- 
ea perdita della ferietà , $’ impara l’ indif- 
ferenza , e la pazienza nelle cofe awerfe ; 
In fomma iteti felre di emnitm . 

Quill de inno igne lo eonfiiirtxìml delio 
eoft , tht t! frofone U fede - 

I , 

O Uefle confiderazioni devono edere 
profonde , ferie , e penetranti . Chi 
mira una cofa lontana , alta , e modrata 
a mezzo qualche ofetnrità , convien , che 
attui ben 1' occhio per comprenderla , al- 
trimente non potràylifcernere cofa alcuna. 
Or tutte le cofe Ipiriruali fono alte lon- 
tane , e propofte nell'ofcuro della fede . 
Non bada sfiorarle , e falcar da un pende- 
rò in un altro, toccando, per cosi dir, il 
legno , e pattando oltre . Conviene infifte- 
re , *e fidarci in ciò , che una volta ci 
mode , e pefear ben bene al fondo . Ghi 
pefea coralli , non li trova a- fior d’ stcqoa . 
La noce ha due feorze , l'una verde ama- 
ridìma : chi in eda fi ferma , non proverà 
altro, che amarezza , e ben predo la fpu- 
terà fuori ; L'altra feorza è dura , e non 
ha fogo . Convien pattare ancor quella . 
Radice due feorze, fi trova irbuono . Che 
vuol dire , che tanto amiamo le ricchezze? 
Ciò proviene , perché le abbiam Tempre in 
vida, perchè conofciam pur troppo il bene, 
benché patteggierò, che ci apportano . 

Nel libro primo dei Re legcefi una pro- 
poda crudelittima fatta dagli Ammoniti al 
popolo d’ Ifraele . Prélentotti Naas Gene- 
rale degli Ammoniti alla Città di Jabes 
con un grande efercito . Sorprefi i pove- 
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] ri cittadini da un numero di «etnici can- 
to fapetiore alle loro forze mandarono u> 
bafeiaidori a capitolare b relà colie con- 
dizioni più vantaggiale , che potevano . 
Una delle condizioni , che voleva ài ne- 
mico -, era queda . Vi lafcerò la vita , • 
vi donerò b mia amicizia , ma voglio ca- 
vare a tutti i cittadini 1’ occhio dedeo . 

i'erium vohlfe um fendete , -ut ; return omnium 
veflrum acuiti dtxlrrei . Parve troppo care 
queda amicizia , le dovein tutti pagarla 
un occhio . Pure , per prender tempo di 
ricorrere al Signore , mandarono a pregar 
i nemici , che deflèr loro tempo di fetta 
giorni per deliberare . In queito interni, 
lo Dio fi motte a compadrone del fuo po- 
polo . Mandò Saule con un buon numero 
di Genti aufiliarie , il quale liberò la Cit- 
tà dall' attedio , e falvò la -vita, e gli oc- 
chi ai cittadini . 

Ecco in termini s il patto -, e U crudele 
condizione , che il diavolo efige dai ! coi 
confederati - Xruum utmium vrjlrum renio» 
interri . Che abbiate I’ occhio ùnidro per 
vedere , e per comprendere le cofe uma- 
ne, nego*) , liti, interedi , novelle, feien» 
ze , poco m’ imporra , anzi l’ho a caro . 
Cavatevi l'occhio dedro . Che tante pon- 
derazioni? Che tacce rifleflioni? Che tanti 
Oratoti i 

DiverJont verfo U Stuta Vergato ntu fi 
eMundoni . 

/ ' 

tfemfio iuttmo u eli neulilt , riferiti 
dui tadru Ttofl» Ruinuudt , e du ditti 
Atteri . 

G uardivi Dio dall’ abbandonar giam- 
mai la pietà. Ma por quando venifle 
il cafo , che o l'urto di qualche accatto- 
ne , o la forza di una qualche gagliarda 
padrone vi portade fuor del fencicro della 
virtù , non abbandonili giammai Maria . 
Nelle tempede del Mare , quantunque i 
Nocchieri gettino in Mare le mercanzie , 
quantunque fi rdmpan le gomena , e fi fq.tar- 
cino le vele , hanno Tempre un rifugio di 
riièrva, che chiamafi l'Ancora facra : cosà 
pure nelle fortezze vi è lempre l'ultimo 
ritiro, Qiiefi' Ancora Sacra , quell' ultimo 
ritiro è hi divozione verfo la nolìra Avvo- 
cata , e Madre Maria . Udite . 

Nell' anno mille dugento , una Monaca 
chiamata Beatrice , di gran fervore di fpi, 
rito, rallentandoli nei lei vizio di Dio , e 

nella 
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■ella otiervana delle Aie regole , a poco a 
poco (cadde di maniera , che non aveva di 
religioio altro , che l'abito , coi penfieri 
fuor del chioditi , cogli affetti tutti rivolti 
al Mondo , dedita alla libertà , vanità , e 
amori , con corrifpondenzc poco onorevoli 
alla fua perfona , e al fuo Monidero . La 
cofcienza per un pezzo fece quel , che po- 
tè, facendoli fentire con rimpifi Continui, 
con gagliarde lpinte a ravvederG , e a man- 
tenerG fui buon cammino : ma anche a 
quelle voci chiufe 1’ orecchio , e comin- 
ciò a dimedicarfi eziandio con certi pec- 
cati , che prima le mettevan orrore : onde 
fenza ritegno di onore del Mondo , e di 
timore di Dio, ognuno s'immagini, a qual 
fondo di mali A portò queda Sventurata . 
Dice Seneca , c dice veridìmo , che l' eru- 
bescenza di certi gravi delitti non parte in 
un Albico, ma a poco a poco , Tueìluìm , 
ér per gradui recedi/ 'verecondi* ; ma , par- 
tita , eh" ella è , A commettono i peccati 
con più con paura , ma con temerità , e 
con albagia ; onde dice San Gregorio. Ni- 
Jeìl fedi impretdentem , quam re* eonfeienii* : 
, con A trova il più temerario di (in mal- 
vivente , ma di quei malviventi , che han- 
no perduto ogni timore e di Dio , e de- 
gl» uomini . 

A quedo fegno era arrivata la Monaca 
peccatrice ; la quale , non avendo ormai 
altro di Religiofo fuor che 1' abito, ancor 
quedo determinò di lafciare , e fuggirlene 
dal Monidero. ProvvedutaG dunque fegre- 
tamrnte di in abito da uomo , capitatole , 
o fittole capitar dai demonio , che cien 
mano a tutti quedi negoziati , e venutale 
in oltre 1’ ottima occadone di efler fatta 
cudode della porta , in tempo , che le al- 
tre Corel le dopo il pranzo dell' edate da- 
vano ripofaudo , rifolvè di anda.fene . Ed 
era appunto quell' ora opportuna . Efce 
dalla (ua camera , che dava fopra , mi- 
rando con occhio follecito , fe anima alcu- 
na andade per la cala ; e niuna ve n'era, 
eflèndo tutte ritirate nelle lor celle. Scen- 
de alla danza da ballo , dove teneva pron- 
ti i vediti; e nel primo cominciare a fpo- 
gliarfi del l’acro velo , che aveva in teda , 
jncontratafi coll' occhio io una immagine 
di Maria ; e fentendoG più , che mai bat- 
tere il cuore in quell' ultimo falto di pre- 
cipizio , s’ inginocchiò , e dide piangen- 
do , Maria io vi abbandono , non mi ab- 
bandonate però voi , che Capete , che an- 
che nella mia vita più difioluta ho tempre 
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ritenuto qualche divozione verfo di voi , 
Ecco le chiavi del Monidero , cuitodirele 
voi: Ecco l'abito, che io per qualche an- 
no ho indegnamente portato: fatelo voi ca- 
pitare a qualcuna più meritevole di me : 
Addio, mia cara Madre, io parto. 

Se G fermava un poco più avanti a quell» 
facra immagine , credo per certo , che 1» 
B. V. l' avrebbe trattenuta , e convertita : ma 
G Spedi predamente , si per tema , che non 
Copta vvenide gente ; e si ancora , perchè 
non voleva convertirG in niun conto . 

Vedita adunque da uomo , e miratali 
nello fpecchio , che Ceco aveva , elee dal 
Monidero , e chiude dietro a fe la porca 
con quel minore dxepito , che potè fard . 
Lafciamola andare , che tra poco L trove- 
remo . 

Intanto Maria , prefo corpo apparente , 
e portamento viGbile , vedita dell' abito Ja- 
fciaco da Beatrice, colle chiavi alla cinta , 
come portinaja, lottentra nel luogo , nel- 
la danza, e nell' ufficio della Monaca fug- 
gita 1 . con queda differenza Colà , che 1» 
Monaca fuggita , al tratto , al portamen- 
to, al parlare, al mirare , era tutta liber- 
tà: Maria, tutta modedia , compoflezza , 
e ritiratezza . Le altre Monache , che non 
Capevano queda fodituzione , andavan di- 
cendo tra loro : vedete , che mutazione 
di vita ha fatto Beatrice ! come e ritirati 
dal mondo ! come applicata alla orazio- 
ne I come efatta nel^luo uffizio ! come 
efemplare io ogni azione! Se parla di Dio, 
s’ innamora tutta di Dio : fe parla a Dio 
nell’ orazione , pare ub Serafino venuto 
dal Paradifo , Chi ha mai cangiato quel 
cuore si libero , quel tratto fecolarelco , 
quella maniera di vivere si difordinato t 
Chi portava una cagione , chi un altra , 
chi raccontava un detto , chi riferiva uu 
fatto , e tutte andavano ingannate , per- 
chè quella era Maria Vergine , e non 
Beatrice . 

Ma, e di Beatrice fuggita , ch« ne Arguì? 
Udite . Accompagnata queda colomba fedoc- 
ta fenza cuore da due (panieri, andò in lon- 
tana Città a vivere feonofeiuta agli uomini, 
e fcònofcente di Dio. Perduti i primi aman- 
ti, fi diede a cercarne degli altri, finoa farli 
donna di pubblico partito , famofa , anzi 
infame , conofciuta da tutti per le lue lai- 
dezze , nelle quali vide parecchi anni , 
fenza un principio di ravvedimento . Ec- 
co a qual termine può ridurG un anima , 
allorché comincia a rilaflàrG , Jafciandp 

final- 
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tnalmente la brighi alla paflione dell' in- ntlci tu < Signora ( rifpnfc con voce tre» 
continenza, che è la più furiofa , eia più mante) io per verità non vi conofco. Hai 
sfrenata di tutte. Che ne avvenite poi ? detto bene, che non mi conofei , perchè 
Udite . hai perduto del tutto la memoria di me , 

Una volta , capitatole un fuo paefano , e mi hai vergoenofamente abbandonata , 
cortei , fenza dai lì a conofeere , dopo aver fuggendo da quella mia cala- Ma dimmi : 
parlato di molte cofe, gli chiefe nuove del nel partire da quello Paradifo terrei! re , a 
tal Monillrro , e le udì buoniflime , quan- chi confegnarti tu Valuto, e le chiavi della 
to al numero, e qualità delle perfòne, e porta? I.e fov venne allora d'averle confe- 
quanto all' oflervanza del lor iflituto. Le gnate alla SS. Vergine. Òr io ( foggiunfe 
venne allora un rilàico al cuore , fovvenen- la Vergine ) le ho prefe , e Tono entrata in 
dole : Anch’io una volta fui tra quelle co- tuo luogo, e nel tuo uffizio, feoza lafciar, 
lombe . Chiefe nuova di alcuna di quelle che alcuno (r accorgerti della tua fuga vi- 
Suore, mortrando averle fentite nominare: tuperofa. Anzi co) mio comparile religio- 
E quando fi avvide, che quell'uomo era fo, e ortervante lotto le tue fembianZeho 
ben informato , li avanzò a dimandare, fe corretto gii fcandali , che cu hai dati, e ti 
aveva udito nominare una certa Suor Bea- ho guadagnato buon nome , e credito di 
irice . La conofco benìflimo. A quel U «- virtuolà . Entra cu ora nel tuo Moniflcro 
ut [cu , tremò tutta temendo d' diète fcu- a mantenere il nome, il buon efempio, e 
perca; ma diflìraulando il fuo timore, e >1 tenore di vita, che vi ho introdotto. A 
fittali animo, feguicòa dimandare , che fa- quelle parole , a tal miracolo confufa , e 
ceva Beatrice, e da quanto tempo l'aveva compunta la peccatrice , tutta molle di 
veduta. L'ho veduta poco fa . Élla è Ma- pianco rientrò nel facro chiortro , ripigliò 
dre delle novizie di gran credito, di gran- il fuo abito, e Maria fparve . Si conféfsò , 
de cfperienza , ed é uno fpeccbio vivo di e lafciò carta giurata nelle mani dei Cnn- 
modcltia , e di religiofità . Rideva!! nel fuo fertore di quello gran favore. , da pubbli- 
cuore fa rea donna, che fapeva bene, ebe cari! dopo la fua morte, come di facto Te- 
Beacrice era maellra , e faceva fcuola d‘ gu\ , e vide poi con quel tenore di orter- 
iniquità . Non andò più avanti nel dif- vanza Religiofa , che le fu preferiteo dalla 
corfb , ma tenne fido nel cuore di man- fua celerte Benefattrice, 
dar perfona fidata al Monirtero a far la Poteva la Vergine più maternamente aT- 
feoperta . Mandò , e la nuova venne, ef- filiere, più amorevolmente coprire , piùef- 
fer io quel Monifiero Beatrice , Religiofa ficacemente correggere ;la vita difloluta di 
fantirtima , d'anni 35 . in circa, ( e tanti quella fviata? E ciò in ricompCnfa di quelle 
erano i Tuoi anni ) di tale datura, di tal poche divozioni, che anche in peccato, le 
condizione , e il tutto corrifpondeva a fe , aveva continuate . 

fuorchi 1' erter Religiofa, e l’efTer virtuo- Torno dunque a ripetere . Quello rifùgio 
fa . Stupita la rea di quella Beatrice , che de' peccatori lì tenga Temprò aperto : Quell' 
fen tiva nominare , e credendo , che tutto ciò Ancora facrafi tenga fempre in rifèrva : Que- 
forte finzione di quelle Monache , per copri- ila pietofa Stella non perda mai di veduta . 
re la fuga vergognofa di una di loro; in- Quefla noflra Avvocata, quella Madre di 
viatafi a quella Città , fi porta ella (Iella Mifcricordia non fi abbandoni mai mai . 
al Monifiero traveflita da uomo , e fa di- 
mandar quefla Beatrice. Era l'ora più cal- EficneU itila Curiti vtrfo Dio far*ior.»tM 
da del giorno, qual era appunto allorché olio biotto. 

quefla infelice tanti anni prima fuggi, on- 

quaCt tutte erano ritirate al rinofo .La Bea- Fortis , ut moti , dile&io. 

trice chiamata comparile Culla porca , e fe 

la vede innanzi, tanto limile a fe nel co- "VTòN v’ ha forza maggiore di quella dell» 
lore , nella datura, nelle fattezze, quan- J.X. motte. Quefla altaica i guerrieri vit- 
to una goccia d'acqua i limile all' altra toiioli, gli rftròiti armaci, dirtacea i figli da' 
goccia . , Padri , e dalle Madri , i mariti dalle mogli , 

A quefla villa reflò si impaurita, fiordi- gKambiziofi dalle lor drgnirà, gli avari da 
ta , e fuor di sé , che neppur credeva a lor tefori . Omni a ftfarat amor* moti . 
ciò , che pur vedeva cogli occhi fuoi : Ma- Or, Io Spitico Santo paragona l’amore a 
zia fu la prima t parlare .- Beatrice, mi co- quella defolacrice di tutte le cofe umane; 
Oftrt dii P, Cut tonto. Tomo Ilt, V Far- 
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Tmit , *' mori , diteli lo . Tutte le fingi , 
tutti gli flaccamenti , che fa la morte , tut- 
■ ti li f* altresì 1’ amor di Dio . Chi ama 
Dio ot toro cordi , non è attaccato alle ric- 
chezze, perchè ogni fua ricchezza ha Tipo- 
fla in Dio : Non ha attacco Soverchio ad 
amici , e parenti , perchè riconoice Dio per 
fuo unico , e vero Padre, amico amorevo^ 
le , e liberale . Perciò un vero amante di 
Dio fi dice morto al mondo , perchè non fi 
muove per cofa alcuna del mondo , e può 
dir coll’ Appefiolo : Mlhi •nlvtre CMflnt l/l . 
La morte na una falce di tempra si fina ì 
Che repara la mafiima di tutte le compa- 
gnie, che frano al mondo, cioè l'anima dal 
corpo , È quella {epurazione fa ancora 1' 
amor di Dio , perchè chiunque lo ama , non 
ha propria volontà , nè proprio genio , non 
ha occni , nè lingua , nè fenfi , le non per 
il fuo Dio ; non ha onor fuo , nè opinione 
fua; e difiaccato affatto anche da fe fteffo, 
per unirli a Dio con Iperfctto amore . ;La 
carità comunica la fua efficacia a tutte 1’ 
altre virtù . Chi volefie con un fot fiato 
Smorzar tutte le fielle , baderebbe fmorzar 
il Sole , da cui ogni luce deriva ; cosi ap- 
punto, eftinra la carità , tutte falere vir- 
tù rimangono fenza vita . 

7 ricettori non difteriti» I» loro cmvirjioni , 
tnt non tardino » convtrtltjì . 

I Peccatori , mafiimamente fe fono male 
abituati nel vizio hanno nel profondo 
del cuore una mezza difperazione di sfan- 
gare dalle fozzure , e dr-acquifiare la per- 
fezione Crifiiana . Io ( dice taluno ) ridur- 
mi * lafciar giuochi arrifehiati , a fuggir 
converfazioni pericolofc , e lalciar compa- 
gni d'inciampo: io romper tante catene di 
impegno ; io viver pudico negli occbj, ne' 

f >enfieri, negli affetti, nelle opere, ne fon 
ontano , come la notte dal giorno . 

Piano di grazia , che notte , e giorno 
fono bensì contrari, ma non lontani. Ogni 
notte confina col giorno , anzi può dirli 
in certo modo madre del giorno . Cosi 
appunto i grandi peccati fono bensì oppo- 
fii per diametro alla grazia , e alla virtù, 
ma non fono si lontani ; che non fi polla 

J iunger in breve alla grazia . E ciò per 
ue ragioni : La prima , per il pefo de’ 
medefimi peccati : La feconda , per il di- 
finganno , che finalmente s' impara , dopo 
d'efièr fiati più volte ingannati dal fenfo , 
e dal mondo. 


Pensieri . 

Un peccatore , per quanto faccia de!P 
agile, del difinVolto, e del bizzaro , ere» 
detemi , che i peccati gii Befano Indoflò’. 
Ri» confitenti» ( fcrifie anche Cicerone ) 
gravi fondu > fihlmtlffi efl . 

Or , chi ha un gran carico falle fpalle j 
e ne fente il pefo infofferibile , quanto è 
facile i che una vólti lo deponga a piè di 
un Confeflbre , e provi quel follievo , qtt’el 
refpiro , quella confolazione , dèlia quale 
non v'ha una limile al mondo! Una polle» 
ma quanto è più piena di umore infetto, 
tanto è più vicina a maturarfi , e a dop- 
piare ; e collo feoppio a guarire-: Tal è la 
oolcienZa . 

Nè diamente i peccati fon pefo : Dice 
San Bernardo , che fono giudici , che font» 
accnfatori , chic fono manigoldi . Adoro hi 
Divina'Giufiizia , che'ha anche in tetra tm 
tribunale, a cui fono foggetee le prime te- 
de del mondo, Cavalieri-, Principi, Re, e 
Monarchi. Voi peccate , e il voilro pecca- 
to , come manigoldo , vi mette alla tortu- 
ri ; come teftimonio , vi accufa : come giu- 
dice , vi condanna . Un Cavaliere prepo- 
tente , benché colpevole , può 'far tacere gli 
accusatori , può far Scomparire i tefiimo- 
nj , può talvolta Tar prevaricare i giudici . 
Faccia un poco tacere la fua cofcienza . 
Quella Accufnt , crucint , }»dlc»t , dice San 
Bernardo : Quella Infurbii , ìncltmtt , (j* 
fonderti mtgnitudinem fuetti , dice San Gio: 
Grilofiomo . 

Or , con tanto gridar , che fa la codien- 
ti , che nefeguirà? Una delle due: o che 
finalmente farà fentita , e quel peccato lì 
confederi, quella pratica fi Ideerà , e quel- 
la vita feorretta fi emenderà; oche la co- 
scienza, vedendo, che parla a’ lordi, fian- 
ca di più parlare, cederà dalle grida , e ta- 
cerà . Peccatori di codienza muta fono po- 
chiffimi : e que' pocchifiimi hanno un gran 
fegno d' e (Ter abbandonati da Dio , perchè 
fon giunti a quel profondo , dove granfe 
Lutero , che fi pregiava di poter fare ogni 
ribalderìa fenza fcrupolo alcuno . Peccato- 
ri , mangiati vivi da' loro rimnrli , fono la 
maggior parte; è quello è benefizio di Dio , 
che non Jafcia loro parer buoni i frutti di 
Babilonia . 

Or,fe di quelli peccatori angufiiati, oppreS- 
fi , e fgridati dalla loro cofcienza alcuno folte 
mai qui prefente , in nome della gran Vergi- 
ne fua Madre, in nome dell' Angelo fuo cuflo- 
de , gli dico, Animo, generalità , rifoluzione . 
Non gli porto altri motivi ; non gli ricordo 
1 ’ per 
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per ara il pericolo di morire» e di morire dilig i anima tma : tir mOm : Anche io 
all' improwifo , e di moriie in peccato . quella oscurità , andate tentone colle ma- 
Lo prego (oltanco, e lo {congiuro ad uicir ni , come fi u di notte , a cercar Gesù , 
di pena, a lòttrarfi dalle tenaglie della lu^fincbè l' abbiate trovato ; e trovato che 


flefla coscienza , ad ufeire di fotto ai den- 
ti , ed ai ferri della fua tormentatrice Cn 
derefi . 

Origene portò quella opinione, riprefa 
e confutata da S. Girolamo , che nell' In- 
ferno non vi forte altro , che la privazio 
oe della villa di Dio , e il tintorio della 
cofcienza . Nell’ inferno vi i aliai di più 
Pure a quello grande ingegno parve badc- 
vole pena a far 1' inferno il rimorfo foto 
della mala coicienza. . Quando dunque v 
invito ad ufeir dal peccato , v’ invito ad 
uXcir dall' inferno , in cui attualmente vi 
ritrovate, come appunto diceva il Profeta, 

irmifii tal di infimo inferiori . 

Padre, ufeiremodai peccati, piacendo a 
Dio , quella Pafqua , rifufeitando inliemc 
col Signore . Oh miei Signori ! Quella Pal- 
qua? E volete voi Ilare alla tortura dei vo- 
mì manigoldi, peccati fino a quel giorno ? 
Tanta carità comunemente C. ha verfo le 
anime dei poveri defonti. per liberarle dal 
Purgatorio ; e volete lafciar l'anima votlra 
per tanto tempo in infimo infilimi Padre 
la penitenza ci (paventa, E non è maggior 
penitenza auella , che fate aderto , in mano 
alle furie dei vortri peccati , che lacerano 
tutto il vortro interno ? Ah ! Per quanto 
vi è caro il ben vortro , la vortra conten- 
tezza , la vortra pace . Hodit , fi voem ijut l 
nudi trilli , notili ordinari lorda, vtflra , 


lo tonfo di difolazlom, com doUiam follar- 
ti ad tfimfio dilla Santiffima Villini,. 

P Erduto Gesù , Maria è inconfolabile . 

Non può fermarfi un momento fenza 
metterli lubito a. cercarlo . E' rtaoca dal 
viaggio; Non importa.; non può prender 
ripoìo , fe non trova il Tuo Gesù . Non 
l' ha perduto per fua colpa : Non importa ; 
o per- colpa, o fenza colpa , fenza lui non 
può Dare . Interroga tutta la. parentela , 
tutto il vicioato, rifa tutta la rtrada , la 
qual era di, trenta, leghe trovarlo bifogna 
per ogni veifo, in ogni modo. Ah Maria, 
voi sì conofcevate quella perdita ; Noi no, 
che non la conofciamo . Mi dirà, alcuna : 
Aderto lono turbata , travagliata, eall'o(cn-J 
io; afpetto, che lì acquieti la pa(lìone,.e 
che venga giorno chiaro , e poi mi metterò 
in cammino . No ; Qutfivi ftr noiitm , qntm\ 


da, tenetelo: tenui rum, me dimittam , 

Dietro dei Sacri Timfi quanto lievi alla 
divozione . 

S Ant’ Ambrogio nella «pillola trentèlima 
terza, (critta a fua forella , racconta 
un fatto mirabile, ed è il feguente . Cele- 
brava egli i Divini Uffizj nei giorni fedivi 
con tal madia , che rapiva gli occb) di tut- 
ti. V" erano in quel temqo in quella nortra 
Città anche le Chiefe degli. Eretici Arria- 
ni: ma , ertendo mal tennte , e peggio uf- 
ficiate , perciò erano quart Tempre vote di 
ente , e tutto il concorfo era alle Chicle 
dei Cattolici. L’ Imperatrice Giudi» , che 
(lava in Milano , ed era del partito, degli 
Arriaiii , non poteva fofferire quello con- 
fronto. Un giorno dunque, incuria Chie- 
da, dei Cattolici era piena più che mai , 
quella donna inviperita mandò due compa- 
gnie di (oldati , parte eretici, e parte in- 
fedeli , con ordine , che s' inolcralfero (tre- 
pitofamence fino all'altare, e mettertèroin 
confufione ogni cofa , rovefeiando , batten- 
do , e uccidendo ancora i Cattolici aflìden- , 
ti al Divin culto . Entran colloro nel Sacro 
Tempio con grida, e con armi alla mano; 
rompon la pie» del popolo con tumulto , e 
fpavento di tutti, e fi portano fino al re- 
cinto dell'altare. Quivi ( cofa rtupenda ! ) 
in vedere la mieflà dell'apparato, la mode- 
dia , la compolìezza dei Canonici, l'appli- 
cazione dei Chierici,, il dovuto filenzio di 
tutti i Sacri Minirtri , la melodia del can- 
tèo, il fumo degl’ incenli , lo fplendore de’ 
Iceri. rollarono a quella villa forprelì . Si fer- 
marono prima per curiolità a mirare quella 
Caere ceremonie ; indi alla curiofità fotten- 
trò la divozione. E narra Sant' Ambrogio , 
che molti di quegl' idolatri ,. morti dal de- 
coro, e dalla macrtà di quelle facre funzio- 
ni chiefero il Battefimo, e moltiflìmi Ere- 
tici. fi convertirono.. 

Il 

Riflijfiont ingegnila di Lattamele 
Tir miano, 

G Li uomini ( dice quello elegante (crit- 
to te) fi differenziano dalle oeftie prin- 
cipalmente nel diyin. culto. L' uomo f di- 
ce Ciccione ) li diflingue dalle bcAie per 
V » la. 
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la ragione : Por vediamo nel fabbricare i 
nidi , che fan gli uccelli > nel lavoro del 
mele che forman le api , nella fedeltà , e 
nel conolcimento , che hanno i cani dei lor 
padroni, vediam, dico, quali quali un pic- 
ciol lume, o fu barlume di ragione . Quin- 
tiliano dille , che l’ uomo fi diflingue dal- 
le beflie nel favellare : ma fappiamo , che 
i Pagalli , ed altri uccelli lungamente am- 
maefluti formano ancb' elfi qualche paro- 
la . Ma non li vede* nè fi è veduto, nè 
fi vedrà mai in veruna befiia vefligio alcu- 
no di culto di Dio. Onde ne cava il fud- 
detto Filofofij , che quegli uomini , che 
non onorano Dio ogni giorno con qual- 
che culto , in quel giorno li portan da 
hertie ; e quei Padri , che non allevano i 
loro fielj oflcquioli a Dio, allevano i figlj 
da beflie. 

fileni fepr» un itti* ir S. Citami . 

S Vfcipit* infittii» ztrlum , quoi ftttfl fai - 
vare animai vefirat . Notate quella pa- 
rola Infitum . Quello appunto è il buon ef- 
fètto della divina parola ben ricevuta. El- 
la è , come 1‘ inneflo , che tramuta una 
pianta felvaggit , c fpinofa in domenica , 
e feconda . Si fpiuam in ventre , in cium 
transfer* , diceva San Gioì Grifoftomo nel 
fe lue prediche . 

JnftafiiUirà , che ttmuntmtnn fi tu dagli 
uvaini alle eefe celejti - 

A Tenaide donzella pagano , betliffima 
di volto , e poveriflima di fortuna , 
con quelle due grandi tentazioni addoflo , 
povertà , e bellezza r fir fcacciara di cafa 
dai fuoi crudeli fratelli , i quali , morto iJ 
padre * negarono alla, fere Ila, non lo lo k 
dote * ma anche il pane . La giovane , 
aoa avendo, nè modo, nè mezzo di liti- 
gare , ricorfe di filo a piè dell'Imperatri- 
ce Pulchrria, che nella minorità dell 1 ' lm- 
pcradore Teodofio reggeva l‘ Impero . An>- 
«elk all' udienza , parlò s\ bene , si accer- 
tato , e si el'preflivo colle parok , col vol- 
to, e colie lagrime , che l' Imperatrice re- 
nò fop» modo- ammirala . Mentre quella 
donzella parlava * il giovane Imperadore 
Teeoofio dietro una gelofia vedeva , e udi-] 
va il liuto : e quella bellezza addolorata J 
• quell» ckquenaa del volto guadagnò tal- 
icante il cuore del giovane , che la fera , 
parlando colia fcielk Piriche :k » fi dichia- 


Penficri. 

rò di volerla fpofare . Per altri grandi mtv 
t |y i fi flimò bene di condifcendere à'quef- 
Io Ipolalizio . Nel giorno adunque appon- 
tato tornata Arenarne all' Imperatrice per 
qualche provvilìone contro i (noi fratelli*; 
P U ^f n et ** ’ Sbracciandola teneramente , 
le dille : Figlia , in vece dei tuoi crudeli 
parenti avrai me per madre ; e in vece 
della tua povera , e centralista eredità ; ì" 
Impero deli' Oriente è tuo ; è per quelle 
quattro muraglie della tua Cali , abiterei 
quello palazzo , e avrai Tcodol’o per tuo 
(polo . A quello falco , o per dir meglio 
balzo di fortuna non mai per.lito , difficil- 
mente può immaginarli , qual foJTe il rifal- 
to del cuore , lo ilupore* e lo ((ordimento 
di quella povera raminga , allorché fu afli- 
l cu . rata > fi parlava da vero. Iflrutta nei 
imlier) delia notòri Santa Fede per eflere 
[battezzata , poco dopo il Battefmo , pre- 
ti 0 ri nome di Eudoffin , fi, richieda dall' 
Imperatrice , qual fentimento aveflero in 
lei cagionato le acque battefimafi . Tacque- 
la donzella e neppur diede rifpofta alla fe- 
conda richieda . taflata di nuovo con amo- 
revolezza a rifponderc , fi mife quali a 
piangere. Che avete? perché piangete Eu- 
“ ‘ Pungo , rifpofe , me fleflà . E per- 
chè? Non mi avete voi infognato , che it 
Kattefimo mi fàcev» fpofa del Re defCie- 
lo? SI . Il Re del Cielo non è egli qual- 
che cofa di più di Teodofio ? SI . E que- 
(lo appunto è il mio dolore. Dichiarata 
Ipola da Teodofio ebbi a morir di alkgrez- 
za i* ne .^ farmi fpofa di Dio non ebbi 
ugual fentimento . Imparentata con tanti 
j appcri * d credei ,* fatta fbreila 

degir Angeli , appena il lènto . Regno 
^ lc o » e f m Pero della terra fon pur 
differenti ; eppure piè mi rallegra il fe- 
condo , che il primo . Piango dunque me 
della * piango la nula economia dei miei- 
anetti , che non kcciano quella dima , che 
dovrei * di ciò-, che tanto più dovrei Hi- 
'mire. 

Eudoffia , impreflate le voli re lagrime al 
più degli uomini, che tanto poco li cura- 
no dt acerefeer k grazia, come potrebbe- 
ro , e tanto poco eziandio ne fenron la 
perdita. So, ebe i fentimenti delle veritb 
eterne aon & mifuran dal Iònio ; ma pren- 
dono k lor tegola dalla Ornativa , e da» 
preno, in "cui fi tengono : Ma quefla flf- 
mativa , ma quello preazo , oh quanto co- 
munemente è icarfo , quanto è picciolo * 
quanto manchevole ? . 

Di'» 
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Sia vaeli , thi aan abbinine attacca 
ad altri 0 che a lai , 


U N Gentile aveva una figlia' unica in- 
vaiata dal demonio. Tentò tutti i ri- 
tnedj per liberarla,, ma indarno . Alla fine 
cicorie a'iCùiiiani , acciocchì 1' ajucaffero 
-cogli eforcifmi . I Crifiiani risolerò che 
il demonio farebbe partito /enea dubbio , 
quando gli averte cacciati di cafà tatti :g)i- 
.Idoli . Avuta .tal rifpofla., cotfe a caia , e 
flirtò fui -fuoco alcuni idoli di legno , che 
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ogni patte il deboi legno , e poco poco vi 
-manca, che -non l’affondi . Melai magma 
UeBut tjl la mari , Ita al navicala fiat mie - 
\gtruar . 

Fermiamoci qui a far una degna rrfleflio- 
ne xon Sant’ Ambrogio . E’ poflìbile , che 
avellerò tanto ardimento e le acque , e i 
venti di mettere a pericolo di affondarli la 
lleflà navicella , dov’ era Crifio-? Leggiamo 
nelle littorie cento avvenimenti di Santi , 
che .hanno comandato al mate , e a' venti , 
e fi fon fatò ubbidire . San Francefco di 
Paola, per lafciar tanti altri, flefeful ma- 


fi teneva , ma il diavolo noo partiva . Adi-Jre il tuo mantello , e fopra vi fi polis coi 


tato querelo!!! cogli e Torci (li , che non gli 
avefièro atleta la parola . Avete voi dis- 
fatti tutti gl'idoli ì La maggior parte è dis- 
fatta, pochi ve nerefiano . Andatel e dis- 
iateli tutti . Andò , e fi ralle di cafa gli 
Idoli di bronzo ; ma il demonio non par- 
tiva- Quando anche gl'idoli d’oro , e d’ 
argento thron tolti, .la figlia fi liberò . 

Alcuni vogliono lafciare ciò , che poco 
lor coda ,■ Ornata , emuia , amala . 

Itnfiero il S. Già : C rifefteme fapra fatila ’ 
farai t di S. Matita al c, S, 

* Motus magnili fa&us efi in mari . 

E Nera il Signore , in barca , e con lui 
tutti i Tuoi difcepoli . Il vento era fa- 
vorevole, il Ciel fereno, il mar tranquillo, 
la compagnia fantificata colia fletti perTo- 
ru di Critto . Chi non avrebbe augnrato ad 
un barcheggio si nobile viaggio feHciflimo. 
I venti noo fi muovevano già impetuofì . 
Chi Ji creò, -chi diede loro le ali., e il fia- 
to, certamente merita favorevole e rive- 
rente condotta Le onde non faran già 
dell' infoiente . Chi le imprigionò dentro i 
limiti delie fpiigge , merira da efle ofiè- 
quiofo rifpetto . In quella pace, in quella 
tranquillità il Signore fianco dal viaggio , 
e dalle prediche fatte , portoli a federe in 
un fito più badò della barca , appoggiato il 
braccio deliro fulla fponda , le raccomanda 
il capo affaticato , e Albico gli entra per 
gli occhi un dolce riporti , e dorme . Or 
più che mai Daranno i venti quieti per non 
xifvegliar col loro fifebio il riporto di ratto 
il mondo. : • , 

Appunto, Appena ptefe fon no il. Salva- 
tore, che fubito (carenati i venti, torbido, 
e corrucciato il Cielo, inquieto, e tumul- 


rtio compagno , tenendone folievata una 
efiremità col fuo bafioncello a modo di ve- 
la ; .e eoa quella .barchetta di lana pafsò 
uno llretto fpaventofo di mare . E perchè 
loca quello elemento s'inalbera contro ii 
fuo Padrone, mentre porta tanto rifpetto 
a’ Tuoi fervi tori ? 

Il Santo Dottore , ponderando ciò, che 
ora io diceva , offerta , che dentro a quel- 
la harchecta v' era tra gli altri Appofioli 
jancor Giuda il tradictore; onde dà tutte le 
ragioni al mare di romperli in tempefia « 
per affogare colui , che forfè fin d’ allora 
[andava meditaodo I’ indegno tradimento , 
Udiamo le parole del Santo . "Btfi multa 
dìftipulerum merita navigabant , aitine tarata 
yurvitalam perfidia proditori! agitabat . La 
tromba rifregliatrice della tempefia età 
dentro la Della nave. 

Applichiamo ora a noi quello efempio . 
Per quanro vi è caca la quiete , la tran- 
quillità , e la pace, non fi vedano in cala 
vofira , e molto meno in vedrà compagnia , 

^ iovani difcoli, odiati da Dio , e sbanditi 
al Paradifo ; e ciò per due ragioni . La 
prima , perchè in riguardo loro Dio man- 
derà tempefia. fopra voi, Aerarne per Gio- 
na difubbidiente corfero rifehio di naufra- 
gare tutti i patteggierà , eh' erano nella 
medertma nave . La feconda per gli acci- 
denti. fortuiti , che fopravvengono . Quante 
volte accade , che per una compagnia , an- 
che cartule, s’incorre in gravifiimi mali;} 
Nei grande fpecchio degli efempj fi leggo 
di -due ottimi giovani , allevati infieme 
fin dalla prima età con amore ed inno- 
cenza , che ufeiti in tempo di Carnovale . 
fuor di Città a prender un poco di aria , 
partirono in vicinanza di un’ otteria, da 
cui fentivano -urt;ir un grande firepito di 
luoni , e di voci gravide d' allegrezza. Qui 

j r. L_n_ / i‘.a’ j» -fi' \ a _ j: 


Quinte il mira, freme.» fpuma , batte per don ero fi balla (di ne un di cflì) Andumoun 
, Offre iti P, Cattante, Tema III. V j pcco 
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co » vedere . Non metterò già io piedi 
dentro, rifpofe l' atlcro: Queue ricreazio- 
ni non tirino per noi ; andiamo andiamo 
per la nodra drada . Or , 'mentre 1‘ uno cu- 
riofo vuol entrare , e I' altro modello , e 
litirato non vuole , li divifero . Entrò 1‘ 
uno , e l'altro nò. Ma non vi fnfle imi 
entrato. Ricevuto con allegrezza da quella 
camerata di giovinadri , introdotto ancb' 
eflb io ballo, poi a cena ^ poi di nuovo-in 
ballo, fino anotteaianzata, nacque tra lo- 
ro una rida, prima di parole, poi di mano, 
fino, a far lingue ; con che il giovane entrò 
in criminale, infime con que mali compa- 
gni colla totale rovina della tua cala , 
•-.Ir. ■ • ' 

Magioni , pr cui Dio tollera I malvagi . 

P Ercbèmai, potendo Dio purgar il Mon- 
do con togliere tanti malvagi , li la- 
ida vivere infierne co' buoni? Perchè? Que- 
llo è un quelito non men curiolò , che 
utile: Eccovi le ragioni , e t motivi . 

Primo. I cattivi colle loro (lede padroni 
fervono alla idruzione de' buoni . Un ap- 
palfionato fi perde dietro una vii creatura. 
Quedo è un documenta a' buoni, con qual 
intenzione di adecto devono amar Dio . 
Un interedato va per minuto fludiando , e 
cercando ogni picciolo guadagno tempora- 
le . E che devo far io per acquetare i be- 
ni eterni ? Un ambizioso fa sì gran capi- 
tale della gloria umana, che fparifee come 
un fumo, impara (può dire un uomo dab- 
bene ) quale ilima tu devi far della gloria 
ceJefle. 

Secondo . I cattivi fervono d'|i(lruzione 
a’ buoni coH’efempio de' loro gillighi . Un 
giovane, ebe di lugli amori , attacca una 
riffa , viene a parole, ed alle mani , o ri- 
ceve una pucoda , o di in un criminale : 
e, i buoni hanno occalione d’ imparare : 
ecco i frutti del peccato ; ecco dove con- 
duce una rea padrone . Un aitro fa una 
perdita enorme in giuoco , onde reda len 
za danaro, fenza credito, e per (oprappiù 
colle beffi: del mondo j E'1 buono impara, 
• dice tra fe mededmo , fe in vece delle 
Carte fi' maneggiailéro i buoni libri , non 
avrebbe poi egli a piangere , e far ridergli 
altri. Un Mercante fa delle ingiudizie ne'- 
(boi contratti . Un altro nel fio uffizio ufa 
frodi, e inganni : quelli alla fine fi (cuo- 
piono , e il miferabile non ha pii volto da 
comparire con quella mafebera : e'I giudo 
impara: recti, come una finalmente le pa- 


ga tutte , e come Dio lafcia fare , ma non 

10 p riffa re . 

Terzo. I cattivi danno a' buoni una le- 
zione efemplare dell' umana debolezza . Im- 
perocché- , quando fi vede un giovane dif- 
colo , fviato, e perduto: un giovane timo- 
rato di Dro deve dir cosi : gran miferi cor- 
dia del. Signore , che io non fi» peggiore 1 
Quando fi vede un Negoziante cosi immer- 
lo ne' guadagni , che non peni» nè a Dio , 
ni all’ anima , còme fe non l’ avelie dice un 
altro tra fe. Borni di Dio, che mi dà utv 
poco di conofcimento , altrimenti io farei 
piè di lui acceccato dall' interefTe. 

Quarto . Dice S. Agoflino , che Dio man- 
tiene i malviventi in mezzo a’ buoni , a» 
pr tot )u/H txtrctmtur , acciocché i cattivi 
fieno materia d'elèrclzio di virtù a' giudi. 
Odervate dunque, come fi trovano in noi 
due generi di virtù : alcune fono virtù pa- 
cifiche, altre fono virtù guerriere . Virtù 
pacifica è la Religione , l'orazione, la tem- 
peranza, la modedia ec. Virtù guerriera è 
ia fortezza , la magnanimità, la tolleranza, 

11 perdono delle ingiurie , e altre limili . 
Quede virtù guerriere non vi farebbero , 
fe non vi follerò i malviventi . Avrebbe 
forfè la Chiefa tanti milioni di Martiri, fe 
fodero mancati i tiranni , e i perfecutori t 
Sarebbe Sufanna afeefa a tanta gloria e nel 
Mondo, e nel Cielo , fe non aveiTe avuti 
i vecchi indegni per tentatori ? Il Patriar- 
ca Giufeppe farebbe egli arrivato a tal gra- 
do di virtù, e di grandezza , fe avelie avi»* 
to fratelli più amorevoli ? 

Non. vi farebbero nè giudi, nè occafione 
di gran merito, nè materia di fortezza, nè 
argomento di pazienza , fe fi toplieflèro dal 
Mondo tutte le iniquità . Se quel tale non vi 
movefiè quella lite ingiuda: fe quell’ altro 
non vi mancalle di parola , le que! debitore 
pagaflè ; fe quel corrifpondente tratralfe be- 
ne ; fe quel giudice fpedilfe rodo la vodra 
caufa , non potrede aver materia di pazien- 
za , e di radegnazione , nè potrede mai 
far capitale d' aver confeguito alcun grado 
di virtù magnanima , forte e guerriera. 

VaoiltÀ . 

C Ome il vento fpiana dalle radici nn albe- 
ro, che non vuole abballarli, e nulla nuo- 
ce ad una pianta , ebe agevolmente fi piega ; 
cosi quel Dio , che refrfle a' fuperbi , va a fe- 
conda degli umili colla fòrza delle fue grazie. 
La ragione è, perché fa di mettere iiuoifa- 
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veri m buone mani : fa , che quelli tali non 
usurperanno per sè cofa alcuna ; ma tutta 
la gloria tornerà a lui : e fi eco me ad un 
fervo fedele il padrone confegna con ficu-j 
rezza tutte le chiavi : cosi in mano degli 
umili fono Scuri tutti i tefori delle grazie 
divine, 

Ojftqui» »1U Stata Vtrglni , 

S An Stefano Re d' Ungheria aveva nel 
fuo privato Oratorio una Statua di Ma, 
ria Vergine, a cui aveva fortume (To il fuo 
Regno. Or , prima di portarfi alle pubbli- 
che udienze , ovvero ai Configlj di Stato 
entrava tutto folo in quel fuo Oratorio 
inginocchiato avanti, a Maria, depolitava 
piè di lei io fcetcro , poi la corona , poi 
ogni altra infegna di Re : e prodefo con 
tutto il corpo in terra , in quella umiliffi- 
ma politura, Maria (diceva) il mio maggior 
onore è di efler lo flabello dei . voflri pie- 
di . La Regina , e la Padrona adbluta di 
quedo Regno liete voi : io lo governerò a 
vodro nome , come procuratore dei vodri 
diritti : voi adidetemi , come l' artefice afi- 
fide , e muove un povero , e rozzo ftro- 
menco . Ciò detto , ripigliava le infegne 
reali, come impredategli da Maria fua Si- 
gnora , e Reina, per fervidi dell'autorità, 
e del comando , tutto in onore di lei 
Anche i nodri fenfi , colle nodre potenze 
fono una picciola Repubblica . Imperocché 
fe l' uomo fu chiamato un picciol mondo 
con maggior ragione può chiamarfi ancora 
un picciol Regno . Che bella offerta dun- 
que farebbe, fé ogni uomo, ogni donna al 
principio dei giorno , portatali avanti qual- 
che Immagine di Maria , le dedicale il fno 
ingegno , fa fua lingua , la fila mino , gli 
•cchj , e tutti i fentimenti del corpo , e fe| 
potenze deli'aniim, protedandofi di volerle 
ufaoe fokanto in ciò , che farà piacere di 
lei ; parlando bensì , mirando , udendo ; ma 
non giammai cofe , che portano offendere le 
fue p urriii me papille ! Quedo farà ricono- 
feer Maria per Signora nodri , collocarla in 
trono, . e farla Regina del picciol Regno, 
che fiamo c infermo di noi • 

firVcuu quanti ni tuffali! alh frr f mt Rrligitfi, 

' ! Jingilmmtntu ulti Sacre Vérgini . 

S E andiamo alla radice , quali alla prima 
forbente di tutti i Moniderjftrovereino , 
che ebbero per fine di eleggerti una vita fer- 
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vente. Nei principio della Cbiefe nascente 
credete voi , che vi fodero , nè Religioft, 
ni Religio fe , nè Moniflerj, nè Congrega- 
zioni, nè Oratorj t Tutta la Chiefa Cartoli- 
ci era allora una Congregazione , un Ora- 
torio, un Monidero di ferventidimi uomini, 
sì didaccati dalle ricchezze , che le porta- 
vano tutte ai piè degli Appodoli per e dir 
impiegate a fodencar i poveri ; si generali 
di cuore, che erano pronti ogni momento 
a dar la vita per difefa della Fede ; si de- 
diti all’orazione, si puri di cofcienza , che 
fi comunicavano ogni giorno. 

Si bel fervore a poco a poco fi rattiepi- 
dì , fi tenne però per dugento , e più an- 
ni dope i quali cominciò a vederli in al- 
cuni qualche immodeitii d' occhj , qualche 
libertà di parlare , qualche intemperanza 
nelle tavole , e qualche lontananza dalle 
Cbiefe . Quelli , nei quali reflava qualche 
zelo dell’ onor di Dio , vedendo a poco a 
poco guadarti il buon coflume , per mante- 
nerli innocenti , prefero partito di fuggir il 
Mondo, e di ricoverarti negli eremi . Che 
però fi videro popolate ben toflo le Solitu- 
dini dell' Egitto, della Siria , e della Te- 
baide : e , non badando queflo ritiro , fi 
ereflèro nelle delle Città , Monideri , e 
Chioflri per ricovero alla virtù , nei quah 
entravano perfone rifoluce di Servir Dio : 
e quali ogni Secolo ha dati alla luce uomi- 
ni fanti , 10 Spi rati da Dio ad inflitnir nuo- 
vi Ordini Religiofi , diverti nell’ apparen- 
za , ma tutti col medefimo fine di mante- 
ner a Dio alcuni più fedeli , e più divori 
Servitori , che a di Spetto del mal coflume 
dominante nel Moodo fi dichiaralTero dei 
partito di Dio. 

A quelli i Re, i Principi, e i gran Si- 
gnori del Secolo hanno fondati ampj Mo- 
nitor j , hanno contribuite buone rendite « 
A quelli la legge civile, ed Ecclefiaftica ne 
fatti ampli privilegi , acciocché , disoccu- 
pati da tutti gli affari temporali , unica- 
mente aetendertero a Servir Dio, e a com- 
pungere i mondani colla Santità dei loto 
cortami , e a placar l’ ira divina , irritata 
dai peccati dei Secolari. 

Tale è fiata l’ menzione della Chiefa , ta- 
le il fine degl’ frtituteri dei Santi Ordini , tale 
l'iutentodi chi ha contribuite graffe rendite 
ài Moniderj , e tale Io Scopo di chiunque 
lafcia il Mondo per farti ReligioSo. 

Or uno feopo si nobile , un progetto A 
grande, che cof» diviene nelle mani di una 
Religioni tiepida, e trascurata ì L'intento 
V 4 
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fu di formar un'anima tutta (taccata daJla orazione? Che «fora guardare cattamente 
terra , che non afpi ralle ad altro , che ai la daufora , fe To (pirico , fé I' affetto , (e 
Cielo : Un Religioso , e una Religiofa tic- ii cuore va pellegrioando qui e là fuori 
pida fobicamente diviene mondana , inquie- dei ChioAro, patteggiando col penderò io- 
ta, curiofa , piena di va Ai , e inutili deli- pra le vanità dei Mondo? 
derj . L'intento fo di formar un'anima di 

orazione , amica della ritiratezza , c di trai- Vinum & multerei apefiuttere fueluut 
tar con Dio: Una tiepida Aa all' orazione, fu pientem. 

come alla tortura ,\ non vede l' ora , che fi- 

nifea quell'ora ; fogge , quanto può dalla C ‘ Curiofa , mìfieriofa , e gentile una fi- 
Chiefa., dal Coro : falcia l' orazione , o pren. JLa voktta dei Poeti. Fiderò quefir, che 
de tutte in oc cafro ni dilafciarla, oditron- I' Amore nella foa primaetà averte io fronte 
caria , e fe pur vi Aa , vola via col penile- due occhj vivacifllmi , e di acuti Alma vifia; 
<o, e ha più difficoltà a raccoglierli , e ha ma , che giuocando uo giorno, come foglio- 
minor ufo di meditare , che molti fecolari . no a putti , colia Pazzia , quella gli cavò 
L‘ intenta fu di vivere diAaccato dalla ro- gli occhj , onde reflò fempre cieco . Per 
ba, e dalie- pretenfioni di onoranze di fon- queflo i Dei tanto fi adirarono contro la 
tt umiltà povettà , e ubbidienza » con pazzia, perché a ve (Te cavati gii occh) alt' 
mortificar le paffioni , con abbracciare i pa- amore , che la obbligarono a iervirgli lem- 
timenti , e la Croce del noAro Salvatore pre di guida. L’hai accoccato f or bene % 
Gesù, Un’anima tiepida , quanto è pove- di qui avanti lo guiderai tempre per me- 
ra di Dio , tanto è avida di beni tempora- no, c forai cosi Ja penitenza, 
ti , di guadagnare , di accumulare , e di E’pur lignificante queAa fàvola / E’ pur 
•furparli ciò , che non può , lontana dall' troppo vero, che 1' amore ha per guida la 
umiltà di Criflo , piena di pretenfioni , d’ pazzia, e non fi difunifoono mai! 
invidie, d» mormorazioni , e talvolta di av- Lo Spirito Santo nell' EcclefiaAico difse 
verfioni irreconciliabili. L' intento fo di for una gran Centenza , provata pur troppa 
di un' anima Religiofa, una Spola fedele a dall' efperienza . Vinum <jr multerei »fe/ha»+ 
Cesù, che occupaflè il cuore, e gli affetti « fidunt ftpieutem . 11 bever troppo , e il 
in fervi* lui folo: Divenuta tiepida ha di- trattar fatnigliarmente condonile, fan per- 
vifo il cuore in altri affetti , ai parenti , dere il giudizio agli uomini anche favj . 
agli amici , ai confidenti , non ba più nè Notate quella parola rlpefliuitrt , che è la 

tenerezza , nè godimento in trattar con più fignificante, che poOà trovarfi . Se in 

Di o . Finalmente l' intento fo di mantene- queAe convenzioni vi lafciate accender» 
re nei Sacri ChioAti perfone , non- folo di- da un qualche illecito amore , apparecchia- 
rerfe nell' abito , ma anche net coAume dif» tevì a rinunziare a Padre , e Madre , e a 
ferenti dai focolari , dalle quali i focolari quanta parentela avete « £ non fi vedono 
apprendeffero maflime di fpirito , e pren- perfone , che polpongono. a una donna, 
dettero dalia loro converfaeione una cetra tutta la riverenza dovuta ai lor genitori è- 
ària di Paradife . Una Perlina tiepida, cer- Rinunzierete all' onor voAro .. Qpanti fi 
ca Iconfolazioni dai focolari , e proedura veggono (ereditati , fvargognati , legati in 
vilìte per rilafórfi negli Efercizj di foiri- matrimonio con perfone di viliffima con- 
to - . Spende poi quelle vilìte in difeorfi va- dizione , con abbominazione di tutto il 
ni , inutili , e talvolta licensiofi , mofiran- parentado ? Vi fatahno butar via ' la roba . 
/ r ~ dofi piena di amor proprio , tutta imbevu- Quanti, buttan dietro a male pratiche gli 

/ ta di maffune mondane , che fcandelizzano, acquifti di molti anni l Giungerete a ri- 

< io vece di. edificare, quei del. Mondo , coi nunziare alla propria vita . Quanti fi por- 
quali tratta. tatto addotto uno fpedale di mali , • cada- 

A queAe ianguidifTune aaitne direbbe San veri prima di efier morti , e foppellitir Ri- 
Bernardo il foo celebre M quid venìjli ? Im- nunzierete finalmente anche all'anima vo- 
portava la fpefa fondar Monifteri , idituir Ara con perderla eternamente . Vi è fpe- 
Regole., e fabbricar Chiefe ?. Cbe giova 1' date dj matti , dove, fi veggano tante pax- 
effe re nel Santuario, fenon fiam veramente zie, quante fi vedon fare da- chi fi laici* 
Santi ? Che giova cantar giorno o notte le prenderei da. un- pasco amore , tanto facile 
lodi a. Dio- nel Coro , fe non vi è- raccogli- a cooc e pi rii io una trefea» in uoa conver-,. 
mento , nè divozione , eh’ è. 1'. anima della fazione, .ita un balio?. 

* ) r, B fise 
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E fe tfo/ltttre ftiiuut fufitnum , quanto 
più facilmente volteranno il cervello ad un 
giovane di poca eri, e di poca fperienca? 
E le fanno impazzire un uomo avanzato 
nella virtù , quanto più un principiante / 

Riviriti*» tilt Chitft , . 

J FN tutto il contorto dei quattro- Vangeli 
[ non fi trova atto efprertb alcuno, figni- 
cativo di maggior rilenrimento di Gefu- 
Crifto, come nel capo decirnonono del Van- 
gelo di S. Luca » Eccolo fretcolofo a rac- 
cogliere per terra avanzi di corde tagliate 
dalle balie di mercanzia, e fattone un fla- 
gello fi di a percuotere Ei^nni , & vtn- 
itiun . Oh Gesù ! e dov’ è quel voftro in- 
fegnamento, Difeitt * tu , fui» mirti fum , 


fa del Ilio Padre Celefte . Non vi è luogo 
alla manfuetudine : fi armi il zelo , 

Nafce Gesù nella capanna di Betlemme: 
Gli Angeli ne portan la nuova ai pallori . 
Angeli Santi- , che importa dar quell' an- 
nunzio ai poverrguardiani d' armenti ? Por- 


e con tuti » feofi fv*. 
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(la colla mente , 

Slitti - 

Nella cali del (ommo Pontev e 4,, pi; v , 
brei è fcaricata fopra il volto d^ es) j un * 
vituperola guanciata . Sto-a vedere fe „ ue j 
maniuetiflimo agnello orterva il ctr.-iL 
|che egli lieffo ha dato : A chi ti p^uotè 
la guancia delira , porgi a percuoterli nCQr 
la finiftra. Ma vedo, che a modo di r-. n _ 
tito rifponde : cttr me etili i ? Oh mio Sig * 
re , nel Palazzo di Pilato , a mezzo ufi 
turba dr Giudei , e di Romani , coronato 
di fpine , e vellico di porpora per ftrapaz- 
zo, e per tormento , tollerato una tempo- 
Ha di fchiaffi fopra il voftro divinilTimo voli- 
to lenza una fillaba di lamento : e a quello 
fola felli affo moli rate di rifentirvi/ Un dot- 
to interprete dice r che quella non era cip- 
& bumilit ariti No : qui fi-tratta della ca-|cortanzi , nè di tacere ,- nè di porgere l'al- 


nunzio ai poveri guardiani a armenti i Por-: si j«/j vtcìtvtnr J. tmfium uomini , ai- 
tacene l’avvilo al Sanco vecchio Simeone ,'paiot illum Dtui . Cerco è , che Dio tollerò 


tra guancia . Fu impunto Crirto di portar 
poco rifpetto al Pontefice di quell' aano , 
alla di lui prefenza , • alla di- lui cafa . 
Et nfptnicTt volute, nt tttmio furai viiortu 
tur almi » irrtvtrmrU ctrmm Fmtifiei , . 

SI quii vlcltvtrit Ttmflum Domini , iìf- 


che muore di voglia di fapere , quando na- 
feerà il Media al Mondo . -No (dice Sant' 
Eucherio ) La Halli di Betlemme è frequen- 
temente abitata da quelli pallori, in occa- 
fione di- ricoverarfi forco coi loro- armenti . 
Si avvifino dunque erti i primi , che que- 
lla non è più Italia, ma Chiefa r onorata 
dalla pedona del Verbo Umanato , accioc- 
chì vi- entrino per T avvenire col’ dovuto 
tifpetto . Nir inculiti Ului , ttn fum flabu- 
lum , iutrurmr , ubi fuor fifoni a ut . 

Viaggia verfo la Mefbpotamia il Patriar- 
ca Giacobbe. Stanco del cammino, abban- 
dona il corpo affaticato fòpn I» terra , e 
raccomanda il capo ad un guanciali: di /af- 
fo, fopra cui fa politamente dorme . In quel 
dormire vede aizarfi- fu quel terreno una 
mirteriora fcala , pofata in terra ,. e inchi- 
nata col capo alla- parte fovrana del Cie- 
lo, a cui Diio (ledo ferve di- fortegno . Go- 
de Giacobbe di quel fogno mifteriofo , ve- 
dendo Angeli , che falgono ,- e (cendoo<)| 
per quella fczia. Alla- fine fi rifveglia , fm- 
•vtufqm , cioè piene di rìverenxa-, e di fa- 
cro orrore , futm tarlimi - tfb litui ìflt , & 
H* tufcitkam ! Come i Quello è luogo- fin- 
to, luogo terribile, luogo venerabile , do- J 
ve fla Dio , e Hanno gli Angeli ,- e io dor- 
mo ! Ejo mfeitium . Ib noi fapeva<, Su fu j 
qui non. fi. dorme i ma fi ora , ma fi 


grandi iniquità da Bildadare , opprertroni dei 
poveri , angherie agli' Ebrei., e altre iufopv 
portabili tirannie . Ma quando fece recare 
in tavola i facri vafi del Tempio di Ge- 
rufalemme , per ufare nei fuoi banchetti i 
Calici adoperati all’ altare di Dio ,- in quei 
punto comparvero fcritti nella parete quei 
tre fpaventofi caratteri , che gli intimavan 
la perdita del Regno, o della vita. Quan- 
to più- dégne di riverenza fono le nòrtre 
Chiefe , che non era il tempio di Geru» 
falciarne t E quanto più obbligati fono i 
Fedeli alla riverenza., che non era Baldaf- 
fare infedele è- 

Voglia il Signore , che non accada nel no» 
Sri’ Tempi tutto 1’ opporto di quel , che nar- 
ra S. Matteo: Autffaunt ni jofum ad, & 
duuéF Ih Tronfie , ut ftutrtt tot . Entravano 
[ciechi, ftorpj , e infermi nel tempio ,- e ne 
ufeivano fini- . Nelle nolire Chiefe entra- 
no fini,- e n‘ efeono infermi Entrano il- 
luminati per orare , e talvolta n’ efeono k« 
ciccati- da qualche amor profano . 

1 * 
Die tmtllìi .. 

Vocatum eft nomcn ejus Jefus- 

P Er quattro mila , e più anni Iddio ha 
fempre forteouto un maeftofo conte- 
* gno, 
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•no, eneUopef*» e nel nome. Nelle ope- 
ic guarda c “ e ma * Dio “ kfciafle vede- 
xt Ven*a n corteggio kiminofo , e flrepi- 
lofo di > e tuoni di mezzo ad un 
chiaro -* ro «li luce , e di (aera caligine , 
ner rr £ter riverente paura , a chi Io ve- 
3eva 0 gli pareva vederlo anche di lonta- 
E perché i gran titoli fanno credito 
Ir del perfonaggìo , il nome di 

•to era quello , io fm futi ci t fono . E 
chi ne voleva fa per di più , fentìva empierli 
1' orecchio con certi titoli : Deus exerti- 
/Muffe » Detti ultìoneem y Rtx mugnus , & tx- 
ctlfiet t & terribili s . Or Dio con fard uo 
mo ha mutato modo di procedere , e ha 
mutato anche il nome. Veeuiltur liti nemtn 
erevum , lo predille il Profeta Ifaia . E S. 
Bernardo, amoroùmente infunando il San- 
to Bambino , gli dice cosi : Ubi petenti* t 
Ubi mujtfl ut ? Ubi illui ,' quei Ma terrikili- 
tor, quum frequente fenubut , Ego Mn'aiu , 
ego Diminuì ? In avvenire uferà un nome 
tutto miièricoruia , tute» foavità . Vecutum 
tfl nome* e) ut Jtftes . 

Bit vuole I* Kefir* [ulule • 

Si vis poter me mundare . Volo Mondare . 


A Guarir dalla lebbra del peccato due 
afJL volontà fi richiedono la volontà di 
Dio , e la volontà noflra e Dirà alcuno : 
Dio farà difficile ad aver quella volontà di 
curarmi . Diffìcile ? Dio non ha maggior 
voglia, che di quella cura . Vedete, come 
appena quel povero iebbrofo ha detto : Si 
vis, fe volete mondarmi , fubitamente ri- 
fpofe Vele : ficoro , che lo voglio , e per 
mesto del Profeta Ifaia per comune con- 
fo lazione ci fece dire ,- ZxftHut Dvmìmts , 
ut miftrmtur vtfhi . Dio ci afpetta confcra- 
«u per guarirci. Nacque bambino in Bet- 
àemroe , e diede le die lagrime per noffro 
bagno . Dopo otto giorni lparfe il fuo pri- 
«to fangue per noflra faluce . Tutte le fa- 
tiche delia fna vita , le peue della pafiio- 
oe, le agonie della fua morte, tutte furo- 
no per guarirci da quella lebbra . Sicché 
in ogni poh cura , in cui vediate Griffo , o 
nell' orto , o flagellato , o crocififfo , o Sa- 
cramentato nell'OfUa , da per tutto vi di- 
ce ; vele velo , munirne . 

Abbiamo un dotto tutto atnorofo in To- 
bia j Non deltffutur in ferditienibni nofiris . 
Credete voi , che Dio fi diletti di vederci 
aadar in rovina, e in (ovina eterna? Tanto 
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tempo, che Dio ti haafpettate, tanto tem- 
po, che Dio ci ha tollerato , tanti lumi , 
che Dio ti dà , e ti mantiene nel cuore . 
tutti dicono Vele vale t ti voglio In mia 
grazia, o anima; ti voglio monda , e de- 
gna degli occhi miei . Tanti Sacramenti 
inflituiti, tante Cbiefe aperte, tante predi- 
che , tanti libri. Congregazioni , e buoni 
efeenpj ; tatti dicono Vele ; e fe io non vo- 
lefli l'uomo fàno , e faivo , non ai farei 
mica fatto uomo - 

Se dunque • per purgar la lebbra delle 
nofire anime, non vi vuol altro , che due 
volontà , l’una di Dio , e l’altra noflra ; 
le fe la volontà di Dio è ferapre pronta , 
che «fa ti manca , perchè tu efea dal 
fango di tanti viz) ? Che cofa ti manca ? 
Chi il crederebbe mai r Chi il credereb- 
be ? Vi manca folo la mia miferabile vo- 
lontà . E' podìbile ? è evidente , non che 
po (libile - 

Dunque i volendomi Dio abbellir come 
un Angelo , io folo fon quel , che voglio 
jreflar un Lucifero . Si . Dunque , volendo- 
mi Dio cavar dal fango di tante forzute , 
li» ledo fon quei , che voglio infangarmi 
più? SI . Dunque ( lafciaremi dir quella pa- 
rola ) a difpetto di Dio mi voglio perdere ? 
Si . Ah mia ribelle volootà ! Ah mio arbi- 
trio contumace ! Vele anch'io , mio Signo- 
re . A me importa più che a voi U dir 
quello vele ; che voi » gran Signore , ben- 
|chè io mi perda , Cete beato, ma , fc io 
mi perdo , che farà di me ?' Voglio rifòlu— 
tamente pinttofto morire , che più macchiar- 
mi ; e fc altre volte ho detto , un vorrai 
inefficace , freddo , irrefòluto , or con pie» 
inezia di cuoce dico Veglie , voglie . 


limi* V regimo muffirà di eruzione . 

O Sferrò S. Bernardo , che in tutti i quat- 
tro VangeMi fi trova , che quattro 
volte fole la Vergine ha parlato . La prima 
volta parlò all’ Aogiolo: e quel parlare fu in 
rifpofla: li feconda volta parlò a S. Eli fa bor- 
ita ; e qui ancora parlò per rifpoodere . La 
terza patlòalfuo Figlio , quando , dopo aver- 
lo Imarrito , io ritrovò nei Tempio; e allora 
fu la prima a parlare . La quarta parlò nelle 
fooerr diCaua Galilea: equi ancora fu h 
prima a parlare ; e ia quello parlare ; quanta 
brevità, urodeli ia , accorgimento , e (ince- 
ri riusi» dia mai ! fenza inlìare, fenza impor- 
tunare , con ferma fiducia , che ii Divio Fi- 
glio avrebbe provveduto «ila mancanza del 

vi- 
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«ino. Oh «lementiffinw Madre, in regnate- 
mi a pregare : aiutatemi ancor voi : mo 


ns 


(Trace al voUto dóin Figlio la mia pover- 
tà , le mie mancante . Ditegli lo attofup- 
plichevole, que ,l a povera anima non ha un 
certo fervor di fpiritq » non hai tenerezza 
di divozione , non ha una certa fermezza 
di virtù, ■ di volontà, che la tenga, co- 
llante contro canti inibiti del Mondo , del 
demonio, e deila cune . Avelie, o Maria 
canta compadrone .per quel materiale man-j 
camtnto del vino, abbiate compadrone an 
che per me . .... m 

Immaginiamoci ora, che Maria ci dica] 
quelle fleflè parole, che dille ai Mioiflri ini 
quel convitto . Sh mdtmmam- dixirit voti» fa- 
ci* . Volete vigore di ipirito? valete un! 
certo brio di generofa virtù! fate tutto] 
ciò , che vi dira il mio Figlio-; e ve le dirà , 
o internamente nell' orazione , e edernatnen- 
te colla voce dei Padri Spirituali . E que- 
llo univerfale qatdcumqut , * che poi fi ri- 
durrà? Forfè a ritirarvi negli eremi ? a in- 
languinarvi coi flagelli ? a pellegrinare in 
Terra Tanta ? Si ridurrà a laici» r quel , giuo- 
co, a ritirarvi da quel compagno, e a fre- 
quentile quella Congregatone : in forum» 
a cofe, che ponoo dirli da nulla in para- 
gone di ciò , che dimandiamo . 

La vit * nifira i un dtpafiti , - — 

N Ella vita di S. Vinauloco Santidimo 1 
Abate della Brettagna raccontali- un 
privilegio fatto -al di lui MoniAero , cui 
non credo edere dato fatto alcun Gmile . 
Quello Santo Abate edendo avanzato nella 
età, ebbe da Dio rivelazione della fua mor- 
te, e inlieme di quella degli altri fuoi Mo- 
naci . Mori prima V Abate , e dopo alquan- 
ti giorni relè T animi al luo Creatore il 
più vecchio di tutti . Dietro a quello tra- 
pafsò T altro , che gli 'era , più prodimo in 
vecchiaia . E continuò la morte a tener que- 
llo regiilro per lungo tempo , fenzachemai 
uo minor di età prever.ide il maggiore . Co- 
ti ciafcun fàpeva , allorché era l’ anziano 
del Monidero , che doveva eiler il primo a 
morire; e vi fi apparecchiava, e prendeva 
congedo dagli altri- Quell' ordine per gran 
miracolo ha odervato la morte una volta 
lòia nè mai più fi fa , che abbia tenuto 
una tal regala , Ntn tnim citarmi m cmfu 
( dille il Morale . ) La morte non efige la 
vita n olirà a guifa di un cenfo . 

Udite come Origene chiama la vita , A*l- 


maxn & - cor pai depififum- atuptmui a Da , 
Che didqreoxa vi è tra il cenfo, e il depo- 
fico? il cenfo fi paga a un tempo determi- 
nata . Cosi i livelli , cosi gli affitti delle 
cale, cosi gli altri utili hanno il lor ter- 
mine, allorché maturano; e non fipuòefi- 
gerq, li pagamento finché non fia giunto il 
termine. La vita dunque non ècesfo, ma 
depodto ; o il depofito fi può efigere dal 
deponente , ogni qual volt» a .lui piace . 
Se la vita folle cenfo, potrebbe uno dire, 
fon ancor giovane , non fono ancor matu- 
ro ; no no: per render il depofito fiam Tem- 
pre tenuti. 

Rafi'tfnaaitat in punte di mere» , 

E ' Atto grandemente meritorio accettai 
la morte , come pena dovuta al peo* 
caco . Siccome ai condannati dalla giudizi» 
umana fi propone, prima .di ogni altro , 
quella radegnazione , cosi, edendo noi tut- 
ti dalla Divina Giudizia condannati alla 
morte , i atto di Cridiana conformità nelt' 
ultima malattia accettar di buona vogliala 
morte , come pena del .peccato originale , 
e di tanti peccaci attuali da noi commefii 
nel corlo della noftra vita. - 
: • f 

TnUtJìtp MU B. Vergini, quanto fai* . 

I L cranfito di Maria è l'idea di quella tran- 
quilidima morte a cui , per quanto pol- 
liamo , dobbiam rutti afpiiare. Che hel mo- 
rire fu imi quel Tuo ! Che bella-corifolazio- 
ne uon aver ombra minima , né dubbio mi- 
nimo di colpa alcuna/ non aver ribrezzo 
alcunodi un attimo di tempo perduto , nidi 
una occalione buona tralcurata per negli- 

S enza : un giuQo , che muore, quantunque 
a pieno di fpennza di far un l'snro fine, 
con tutto ciò ha lempre quella fpina al cuo- 
re : Quanto bene poteva far di più , che 
non ho fatto ! Quante ifpirazioni mi chia- 
mavano a maggior perfezione, ed io non le 
ho afcoltate/ La mia gioventù, o quanto 
poteva fpenderfi meglio/ Di tanto tempo in 
fpadi , in giuochi, in fonno , di tinti de- 
nari , io ricreazioni anche indifferen ’i , in 
vedi, in tavole, in cacce, oh quao:o fi è 
gittato inutilmente lenza profitto/ Se folle 
dato impiegato quel tempo io opere buone , 
quel danaro in limoline , fe la lettura di 
tanti libri curiofi , indifferenti , fede fiata 
fatta fopra libri-fanti , quanto fatei più con- 
tento/ Tante vifite, e lunghe dimore co- 
1 • gli 
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gli amici a cicalare , fe li fodero fatti agli 
«salati per cariti , e alle Chiefe per divo- 
zione , non farei io cento volte più cari- 
co di Intenti r Che non poteva io aver 
fatto di più ? e che non vorrei aver fatto 
di più ? addio venie »« , in qun nimnpttiji 
eftrtri ; non è più tempo di ope ra re : ciò , 
che ì fatto , è fatto . 

Maria nel fuo Tranfito vede i fuoi fet- 
tantadue anni di vita tutti pieni ; neppur 
un minimo momento di tempo lafciato paf- 
far fenza guadagno . Lo (teffb dormire me- 
ritorio; ài mangiar, il bere, il lavoro del- 
le mani , tutto fecondo : l' orare , il medi- 
tare , il patire, tutto fatto con tal perfe- 
zione, che non poteva farti meglio!. Che 
bel vedere da per tutto diti pienti , ninfei 
tUnei , annn pienti, età tutta piena I Che' 
bel morire fu mai quel)* colla venuta del- 
fuo Divin Figlio a riceverla , colla prefen-i 
)ta di quali tutti gli Apposoli , miracolo- 
Iofamente radunati al letto di lei per ri- 
ceverne gli ultimi fiati , colla moltitudine 
dei Santi Angeli difceli a incontrare lalorj 
Regina ! Che dolci colloqui tra il Figlio J 
e fa Madre! Che fanti ricordi di Maria 
agli Apposoli ! Che tenere raccomandazio' 
ni degli Appofloli a Mario/ Mi par dive- 
dere in tutti una fanta gara di fard avan- 
ti a lei a efporle i fuoi ;defiderj: Mi par 
di vedere quella buona Madre a ricevere 
le corami (Soni di raccomandar ciafcuno no 
minatamente all'Eterno Padre, quando fu 
giunta in Paradifo, conefibirfi tutti a im 
piegar le fatiche , i talenti, il langue^e 
la vita per dilatar il nome , e- la Fede ddfj 
fuo Divin Figlio Gesù , per tutto il Mondo . 

Una Amile efibizione vi faccio anch' io , 
o dolcilTitna Madre, d' impiegar curro il ri- 
manente di mia vira in onor dt Gesù , Be- 
nedite ancor me con quella mano , con 
cni benedicite gli Appofloli , che (lavano, 
affilienti al voftro feliciffimo tranfito, ec. 

Maxime Cri fi iene In qua l cceejton* 
fi fmtrrifctne , 

G HE vuol dire , che mentre uno ode ! 

un ragionamento efficace, o legge un 
libro fanto, da cui. fi fente muffò ir, terna- 
mente , o fi trova a meditare in un di- 
voto ritiro, in quel tempo , in villa dell' 
Inferno, della morte, e deli’ eternità ben 
concepute, gii pare imponìbile il peccare: 
e poi a un poco d'aria , ebe prenda quel- 
la divozione, tutta quella forza d'impref- 
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(ione , tutti quei fentimeati fvanifcono I 
Non fi fmarrifeono già si facilmente le ma£> 
lime, e i dettami del Mondo 1 Non fi per- 
de già cori tolto la firma del denaro , del- 
le comodità, e degli onori! 

Io per me credo , che fe efamineretoo 
attentamente ; quali fiati» le occafiont 
nelle quali 6 perde la retta efllmativa del- 
le cole eterne , fe andremo bene al fen- 
do , ' troveremo , che una delle più forti » 
e delle più ordinarie, fono le male com- 
pagnie. 

Come è poflibile, che io frequenti, che 
goda , che mi trattenga volentieri con per- 
lone sboccate , o vendicative , o punti- 
gliofe , e lenta ogni giorno le loro mi (li- 
me , e Veda frequentemente le loro azio- 
ni, fenza che a poco a poco non confor- 
mi il mio giudizio al loro giudizio , e (li- 
mi ancor io bello il peccato, c buono il 
piacere , difprez zevde fa paura dell'Infer- 
no , e dell - eternità ; onde per parer ga- 
lantuomo, non dica anch’io parole feon- 
cie , non confenta ai fenfi ofeeni ; non ino- 
ltri ancor io fpirito di Mondo , tutto con- 
trario allo fpirito di Criflo, che è lo fpi- 
rito vero! Come è poflibile entrare in una 
(tufi, e refpirar aria frefea, entrar in una 
fepoltura , e fentir in ella odor d' ambra/ 
Dice bene il Filofofo , che l'ignoranza, e il 
roflbre fono due fedeli cuflodi dell’Innocen- 
za . Chi tratta alla domeflica con mali com- 
pagni , «cquifla ogni giorno nuove notizie, 
e di quella perfona, che fi nula vita , e (la 
nella contrada , e di quell' altra, che è cadu- 
ta, e di quell' altra, che fta vàcillando, e 
di una cafa molto fofpetta , e di una giovane 
molto libera , e di una danza , che fi farà in 
tal giorno : e tutte quelle notizie fono altret- 
tanti mezzi, per fàcilirate il peccato .Inol- 
tre, facendoli quelli racconti con feda , e 
con plaufo , ti peccato perde l'orrore , e di- 
venta una moda ; e con ciò quanto ampia 
Itrada fi apre, non fnlo a commettere , ma 
a marcir ne' vizi più abbominevoli , autoriz- 
zati bene fpeflb dalla qualitàdi chi li raccon- 
ta . Aggingete l’ inclinazione che comune- 
nemente fi ha all' imitare quelli, che dama- 
no, col foprappiù della generale prudenza, 
che tutti abbiamo al male. Aggiungete il 
genio di piacere ai compagni , ai quali non 
piace, fe non chiù tinto della lor pece. Ag- 
giungete le burle, che fente un virtuofoin 
mezzo ai libertini', le quali fono le tre mac- 
chine più poflenti , che adopri il demonio 
per (ripugnar la virtù , E come volete , che 

non 
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non fi perdan di riffa le ma (lime eterne ? 

Alla deffra di Gelucrifto nel Giudizio fi- 
nale, dice il Sacro Vangelo, che faran col- 
locate le pecore , e i capretti alla liniftra , 
Sui net quidem uvei a dextrii , hidci autore a 
Jmljhh . E' poffibile , che alcuno fi perva- 
da di dover in quel giorno ffar in camera- 
ta colle pecore elette , fe la camerata in 
quello Mondo fari data di lupi , e d’ info- 
ienti capretti? 

Rifiefsont fofr» quelli fanlt . 

Simon Joannis diligismeplushis? Jt. 

C He una perfona dimandi all* altra : mi 
volete voi bene ? non è maraviglia , 
perchè , eflendo l’amore un affetto interno 
del cuore , non può vederfi cogli occhj cor- 
porei : ma che Gesù dimandi a S. Pietro» 
Pietro mi voi tu bene ? quello è difficile 
ad intenderfi , perchè certamente vedeva , 
e fapeva Gesù , qual era , e in qual grado 
l'amore di Pietro verfo il fno Maellro : e 
e di fatto fi tenne Tempre làido San Pietro 
fopra quella rifpoffa; Domini , tu fili. Do- 
mine tu uopi, qui» »mo io. 

Nè (olamente poteva Pietro riferirfi alla 
cognizione di Gesù , ma poteva ancora ad- 
durre molti argomenti edemi dell 1 amor 
fuo . Quando Gesù abbandonato da molti 
interrogò gli Appolloli , fe ancor effi lo 
volevano abbandonare , che rifpofe S. Pie- 
tro ? Domini ad quo» Humus I Signore , 
Dove troveremo noi oggetto più amabile , 
fe partiannoda voi? Quando Gesù fi trasfi- 
gurò nel monte Tabor , che cofa dice San 
Pietro? Non ritorniam più al mondo, ftiam 
Tempre qui a vedere , ad amare , e godere 
<1 nollro bene: Bonstm ift noi hit effe. 

Si lafciò Gesù ufeir di bocca nell'nltima 
cena Unni vtfhum mi rradìlurui t/l . A 
quella menfa Ila a ledere chi ha nel fot/ 
cuore giù ordito nn tradimento contra di 
me . Buon per Giuda , che Gesù tenne fe- 
firete il nome del traditore , altrimenti S. 
Pietro , dicono i (acri interpreti , fi fareb- 
be lanciato contro di lui : e lo cavano da 
quell’ ardore, con cui parlò > Domini , quii 
l/l, quii t/l, qui tradii Iti 

Il metter mano ali" armi, e ferire cbimi- 
fe te mani adoffo a Gesù per imprigionar- 
lo , ufando quell’ atto violento contro la 
pubblica giudizi* ; il faltar a mezzo il ma- 
re per andar incontro a Gesù , che veni- 
va in barca, tutti fono fogni deli' amore , 
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della fiducia , della filma , che San Pietro 
aveva per il fuo buon Maellro . 

E (ebbene San Pietro negò Criffo , lo 
negò colla bocca , ma non col cuore , e 
tanto pianfe quelle verbali negazioni , ebo 
poco mancò a non perdere gli occhi affo- 
gati dalle lagrime. 

Ora , con tanta evidenza , che Gesù 
aveva , di effer amato da S. Pietro , come 
lo interroga ere volte, una preffo l'altra , 
Simon dilltis me ? 

Rilpondo, che quantunque Diofappia con 
evidenza le noftre miferie , pur vuole, chele 
Iponiamo a lui nell' orazione , come fe non le 
lapeffe . Cosi , benché Dio fappia di qual ca- 
rattere fia il nollro amore , pur gode , che lo 
protefiiamo a lui, come fe noi conofeelTe. 

Immaginiamoci dunque , che Gesù di- 
mandi a ciafcuno di noi : Dillgii mi fluì 
hh . Ponderiamo quella parola dlli^h : e 
quel mi : e quel fluì hit . 

Dopo quella confidcrazione facciamo al 
nollro Redentore una dimanda fimileaquel- 
la , che gli fece a S. Pietro : Jtfu Ridimfior , 
dHljis mi ? La rifpoffa ce la darà il fuo San- 
gue fparfo frolli! nimUm ttrilatim , qua dt- 
Itxlt ucs : ce la darà la Croce , fu cui morì ; 
froftn noi , & frofttr no/ham falattm . 

tradotta umana notiv» ffe/fo molti allo 
fanti rljtlutioni . 

Vidimus, & Venimus, 

S E le rifohizioni fante fi confultano col- 
la prudenza umana , trovano Tempro 
difficoltà . Se i Santi Re Magi aveller» 
moda in confulta la partenza dai loro fla- 
ti , peT andare in cerca del nuovo Re d» 
Giudea, e di un Dio fitto uomo ; credo, 
che avrebbero trovati pochi voti favorevoli 
alla, tor andata . 

Primieramente alcuni avrebbero polla il» 
dubbio uoa tal nafeita. Iddio nato in Giu- 
dea? Se Dio è ab eterno, come può nafeef 
di nuovo? Iddio Bambino? Se egli è l’anti- 
co dei giorni, come può efl'er in fàfcc ? E 
poi , quella (letta , che vediamo , può effe- 
re nna cometa, prefaga piuttollo della mor- 
te, che della nafeita di qualche Re . Ma 
fia probabile quella Natività, non farà egli 
buon configlio informartene , prima di met- 
terli in viaggio ? Si mandi un corriete ir» 
Paleffina per intendere quella gran nuo- 
va , e per intraprendere quella gran mol- 
la -, altrimenti , fe vai andate fenza quell* 
ì fica- 
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ficurezaa , ve» farete la fàvola del mondo »|Ctifliani non vivono da Crifliaoi, od» corroo 
imdìmirneqt* , che pedone della voftrajpcricolp d’eflèr aneli’ elfi abbandonati , co- 
epialicà non podòno intraprender viaggio ,|me la Sinagoga ? E forfè che non tediamo 
che non fi fappia da tutti i voli ri luciditi >]di quelle anime > che lunoo perduto . iEa«- 
• anche da molti tòrertieri . Altri avrebbe-, co È nudo , e il fornimento delle cofe di 
io apporta fa difficoltà della flrada , l'ira- Dio? Fa bel predicar loro la morte » l'ad- 
proprietà della rtagione.. I politici poi non tra vita» e i' eternici r o noti intendono » 
avrebber mancato ai (uggerire molti interefti o non. vi attendono », o torto le cancellano 
pubblici» e privati, che fi lafciavan pendei»- dalla mente,, e da! cuore ..Un Mirtionaiio , 

ti i e fopra il tutto avrebber fatta giuocar là nell Indie convertirà in una predica un 
la macchina principale di, cercar un Re ne- centinaio d’ Infedeli . Cento prediche non 
gli Itati di uà altro Re . Il modo, dell'an- balleranno a guadagnate una fola di quefle 
data a neh’ erto avrebbe incontraci, molti dif- anime indurite. 

pareri. Andar foli non era. ficuro :. 1 andar S. Agallino dice, che gl'infedeli fono co» 
eoo gran treno troppo difpendio. me alberi felvatici , che facilmente perdo» 

Che tante confitte ? Che unti pareti ? no l innerto. Non covi, i mali. Crirtiani . 

Vi Umili & venimui . 

RiJt.Jjicni fofra quel verfe del Salme 

Seme di Grifi ioni che inferii,. 

Declinante! in obbliga tionibw ad ducet Do» 

S E il nomedi Crifliano cui) puro nome, minu*. cu in operantibus. iniqui tatem . 
che nulla lignifichi .».. che nulla impon- 

ga , io fono veramente Crilliano . Ma. fe \T Otiti quel dulinautes , Non dice, chi 
quefìo nome vuol dire fcguace- di Ci ilio , i_ V. cammina per le vie opporte , ma chi 
che fi governa colle martmie del Santo declina un tantino fuori di flrada J t chi 
Vangelo, fe. io non fon tale, fono. un' om- non li cura di un peccato veniale , ancor- 
bra, tono un fantafma ». lono un Crilliano chè involontaria chi omette qualche di- 
di fblo nome • La Legge Crii lana non è vozionc folita , chi trafeura qualche rego- 
ella finta, e pei fetta , Itx Dentini immac u- la , benché minuta , adduci i Domiauj cune 
Zar*., cernirteli; animai ? E non gjttiam oferaetiius. iniqui totem.,. Permetterà Dio , 
noi in occhio. ai Turchi, agl'infedeli que- che a poco a poco quelli trafeurati vadano, 
ilo (le ilo , che noi abbiamo una legge fin- in riga dei peccatori., 
ti Ili ma , conforme in tutto- alla ragione , 

per cui fun? diverlì da loro ? E agli Ere- Maria. Verdine nojlra mtdiatrUe afpujfc Die , ; 
tic) non opponiam noi , clic, fi fona, fmem- 

brati dalla. Chiefa per amore della libertà? T E Città principali i Re , e Principi 
Come dunque- fi luGogheià taluno coi no- hanno i tuoi Àmbafciadori , e Refiden- 
rne : di Grill iano , fé. fi feofta. colle opere ci nelle Corti altrui, che tutti fi adoprano 
da una. legge si Tanta » fe vive conforme al loro fervigio. Nella Corte del Cielo al- 
alie, regole libertine del mondo , fe al piu biamo per Refidente Maria, MeiiatricemDel , 
fi contenta, di non far ceni peccati » da ’ \& hemlnlt , come la riconofce il comune 
quali fi attengono aocbc gli Eretici , e. ,an-|de' Santi. Padri . Nè vi crediate, che per 
cor gli flerti- infedeli ? Óuicunyut infittati mano di quella Ambafciatrice pallino i loro 
efilt , Cbrìjlum hiduifiii-y dice San Paolo . negozi di minor momento ,. quali fono i be- 
Nel Batccrtmo ognuno verte l’abito di Cri» ni temporali . Altri negozi d.'aJto rilevo 
Ilo , anzi fi verte del medefimo Ciillo . partano per le mani di lei, e quelli fono 1’ 

Un Getto fino ». che verte 1’ abito di San importante, aliare della, nortra. lalute , per 
Brunone non è egli, tenuto ad imitar la cui fi adopera a favor noltro . Sono fenza 
folituJine di San Brunone ? Un Cappuci- numero, cred’io ; le invifibili artiilenze di 
no , che velie. I’ abito di San F.rancefco Maria ai fuoi divori, martimamente nel pun- 
non è egli tenuto a rapprefentar la pover- to della lor morte , or con impetrar loro 
tà di Sao Francefco < E chi è vellito ,! una. vera contrizione, or con riparare ; e ri- 
non folo dell' abito di.Crifto ». nu di Cri-lbattere le tentazioni del nemico infernale , 
fio rtefla , Cbrifium induijlit : , come dovrà, che però è chiamata Janua feenìtentla. 
vivere ì La Ctiflianità è fiata foflituita alt U na pedona ,. che anni , ed anniareva ta- 
Giudaifmo , abbandonato da Dio. Ma fe i cinta, un grave peccato, cj'erubefccnza via- 
. ‘ cirri- 
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eftrema le chiudeva la bocca per non pale- Mnnotì* iti remi* prriun , tjnuut» 
farlo , con una afpirazione affettufa , che ai itanmeri . 

fece alla Beata Vergine , dicendo, Oh , Ma- 
ri», Ob Damiti * , l*bi» me» apnkt , fentifli f TNO dei vermi più sfiatimi , 'thè ro- 
fubitimence fvanire ogni roti óre , e fi Con- VJ kJersnno il co or di un da-:r vo , fari 
feffò la prima volta interamente, metteo- la memoria della fiia vita lungi di Iettan- 
do in falvo l'anima vicàniilìma all' eterna r», e ottanta ansi con rinfili» dolomia ri- 
dannazione. deflb , Che non loabbandoncii imi : in que- 

lla lunghezza di vira Ilo arato tanti mila 
- Setti del Motti», giorni . Ballava un giorno per riacqinllare 

la divina grazia , e (alvarmi ; e -quel gior- 

S lmili ai razzi volanti , che lafciano peri* no non ‘1’ no mai trovato . Di -cento , e 
aria una fuggiafea (bifefa di luce , ai più mila ore, una mezza fola ballava, im- 
quali può addatrarfi quel detto di Seneca . piegata in conf darmi bene, equcdtmezz’ 
iutn fintene , trionfitene . Una commedia inni ora non li è mai trovata. Ho trovate ore 
ylaett , tnnfie i quella ronverfazionc , dum per gli fpafli, per il negl*), per li peeet- 

f lutee , rrnnfit , quel palleggio , quei ginn-, ti , 8 per l'anima mia non fio trovato mai 

co, quella lode, quel ballo, quella ima li- in -ritaglio di tempo , «e fé talora -me -ne 

oca ec. dnm fintene , tronfiane . fon vii irto , lo hu di nuovo butta;* a per- 

dere, e or l'ho ptrdut* per (empie. 

Amor il Dìo , t fu* tnìfuri. Un celebre'Segnetario'di un Re, di-Fni*- 

' eia piangeva in punto di morte , perchè 

L A regola certiflìma di mifurare , a quai avendo adoperata tanta carta per fcrivcre 
grado arrivi il mio amore verfo Dio , è affari 'non luoi ; non ne aveva ufato un 
quella ; veder, quali cofe io fia difpofto afare mezzo foglio da Temervi la Confezione 
per amor fuo . Son difpofto a non offender, generale -a fcarico dell' anima fua. 

Dio gravemente . Quello Colo.' Direi quafi 

quafi Con Cicerone , effer qnedo Stnifichem Timi* il Dì» , (punto neeejforl» oriti» * ehi 
lotrenutn , (ervizio dei ladri , dai quali (i fpe- vivo rlelroto ini -Moni» . 

ra , e fi ottiene affai , quando fi fpera , e fi ot- 
tiene di non effer ferito , e morto ."Son difpo- T7 ’ Mirabile a fentirfi contare il gran ti- 
llo a non offender Dio neppur leggiermente . xZa more, che avevi S. Eufralia Vergine, 
■Quello è un grado adai più follevato: ma è di cui abbiamo la feda ai vj. del Mete di 
ancorpoco. Son difpofloa dare aDioilmag- Marzo: Era’qQeda Vergine -di tal virtù , 
•gior gullo , che poffo . Duello sì, quello è che era mirata come l'Angelo -del Mtmidc- 
■amore. Prebiuìo amarli exhìbiti» tjl vferh , ro ; di tal mortificazione, thè paffuta in- 
cete feftirmne fenza alcun cibo . Per un 
Xftnllrì. " anno intero non fi pofe mai a federe, fem- 

pre in fatiche, Tempre in orazione , fem- 

O Vento major et, ! umilia tt in trnnìbm . pre in digiuni. Maria Vergine (beffa corn- 
icili ha qualche capitale di virtù , lo parve alla Superiora del Monidero, edopo 
leppellifcafortoalnafcondiglio della ttmilti , aver lodata quella Tanta Religiola, (óggiun- 
c li ricordi, che lo ha di Din . Se voi faeede fe di voler ella in perfona Irendere perac- 
ad un povero la canta di un bel vedilo, e poi compagnarla al Cielo . Or fentite cofaam- 
vedefte, chetolni con quel vedi tn va pavo- mirabile. Con un cumulo di tali, etante 
neggiandoli confido in mezzo agli altri po- virtù fu avvifata la Santa , per mezzo di 
▼eri ; io credo , che voi deffi colle vodrc una rivelazione avuta da un* Tua confi- 
maili glielo llrapparede di doffo . Quidhabtt , dente , che Dio -certamente l’avrebbe in 
tqnoitmn ntcepìfliì Hai qualche buon abitrr di’ breve chiamata a fc . La Sant» Vergine 
pazienza , di carità , verfo il ptoflimo, di giu- che doveva morire in bieve , cadde colle gi- 
ftizia, di purità r guarda bene a non mirarti nocchia e col volto per terra , tutta in lagri* 
d'intorno, guardati di voler far Comparii arr iftc di compunzione , Ah! dilli- tn : . feritori e fi a 
viiiarh ab homintbui . Lucifero aveva un ve- In tue, notili» tua , Domine Jtfn Chrijh : Po’- 
dito più belio del tuo. Per troppo mirarfi , mille voi unum annum , quatenai iefitamfet - 
Tedilo come Ila (otto il piede di S, Michieìe . tata ma , Mio Signore , almeno un anno 
' an- 
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ancora da poter piangere \l miei peccati . 
Che peccati avete da piangere? Chi ama 
Dio, e io conolèe , quanti mancamenti 
trova da lavare col pianto? 

Mettali ora innanai agli occhi quello 
Specchio una qualche tiepida Religiofa , o 
Religiofo , che non ha timore alcuno. Un 
gran fervo di Dio diceva ( notate quello 
Jentimento, che è pili profondo di quel , 
<he paja ) diceva , che le perfone Religio- 
ne tiepide non haono alcun timore di Dio . 
Che aire o Padre ? Che dite ? Si , torno a' 
-dirlo, non hanno alcua timore di Dio 
Eccovi la dichiaraeione . 

Non hanno il timore fervile : perché non 
«(Tendo aggravate dai peccati mortali , non 
fi muovono , nè *' intimorilcono in udirfi 
predicar certe malTune di fpavento ; per- 
chè lor pare , che-inferno , Giudizio , Eter- 
nità , Morte eterna non fia per loro : Gra- 
fie a Dio, fiam Religiofi, non ne abbia- 
mo paura , Non hanno timor filiale , per- 
chè offendono Dio a (àngue freddo con 

C ccati veniali , fatti con avvertenza : non 
nno comunicazione con lui nella orazio- 
ne, tutta piena di volontarie diltrazioni 
andate voi decorrendo ( fe fiere un di que- 
lli tali ) per tutti quei difètti , che fonoj 
propr) di quello mifenbile (lato . Sicché 
non vi è , nè timor fervile, nè timor filia- 
le di Dio . I focolari difloluti fi fanno tre- 
mare dai Predicatori con fuonar loro all’ 
orecchio la tromba dei novifiimi . I Reli 
gioii , e le Religiofe tiepide fenton tutto 
lènza tutbarfi . 

Nel Salmo trentèlimo terzo il Reale Pro- 
feta eforta i Santi , e le anime perfette a 
temer Dio ; Tìntiti Deminum iman Sandi 
ejut ( parla del timor filiale ) E perchè i San- 
ti , e non i peccatori? Si efottano fpecial- 
mente i Santi, primieramente perchè efii 
tanno molto più da poter perdere che i 
peccatori. Viaggiava per mare il Filofofo 
Arifiippo, quando una fiera tempefia , re- 
pentinamente inforta , mife tal paura al po- 
vero Filofofo , che tremava da capo a pie- 
di , pallido in volto , con guardatura di 
(paventato , che aggiungeva fpavento an- 
che agli altri , che erano nella medtfima 
nave. Ceffata la tempefia, e polii che fu- 
rono al ficuro, un marinaio fi pofe a rim- 
proverare al Filofofo quel fuo timore . Io 
era pure nello (ledo pericolo , in cui eri 
ancor tuo? e fono fiato fermo di cuore , co- 
me (e forti fiato io terra. Rifpofe Arifiip- 
po , Tu prò anima ntquijfmi ntitdmit tr.tr ito 
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ut» fui /li folle it ut : Tgt autem frt anima Ari t- 
fllppi timer e debutram . 

La feconda ragione , per cui devoro te- 
mere gli uomini Santi , è , perchè ogni gran 
virtù pub cadere in gran mali , fe no> 
Da ben guardinga , e non fi tien ben con 
Dio . Chi Ha in alto di perfezione , è fog- 
getto a' vertigini , a invanirli , a torcere 
dalia via retta . 

Nella vita del P. Carlo Spinola della Com- 
pagnia di Gesù fi narra , che una gran mol- 
titudine di Crifiiani inGetne con lui prigio- 
nieri erano condannati a morir per la fè- 
de ; e doveva efeguirfi la fentenza il é\ 
Tegnente . Si propofe adunque di fare al- 
cune divozioni , per ottener da Dio for- 
tezza in dar la vita pec amor fuo ; impe- 
rocché dovevano eflèr tutti bruciati vivi 
a fuoco lento con una (lentatiflima morte. 
La maggior parte di quei prigionieri era- 
no Religiofi di diverti Ordini. Tutti adem- 
pirne ciò, che era impollo, toltone uno, 
che Dava con ficurezza facendo del bra- 
vo , fenza timore di poter mancar nei tor- 
menti , e quell’uno fu I* unico, che man- 
cò , e rinnegò la fede . 

Impariam dunque tutti quello Tanto , fi- 
liale , e perpetuo timor di Dio : In tua 
anima tu A timi Dtum ( Eecll. 7. ) Notate 
quel tua . Non dovete temere in una par- 
te fola dell 1 anima vofira ; cioè folamenre 
di macchiarla di colpa grave ; In tua ani - 
ma. Ogni penderò, ogni affetto, ogni in- 
tenzione fi efamini , gw t itati Dtum , nihil 

tur ligi t . 

Udite per ultimo le belle parole , con cui 
lo Spirito Santo in diverfi luoghi della Scrit- 
tura ci raccomanda quello Tanto timore . 
Btatui vir , qui timtt Domimtm , nel Sai. iti. 
Btatut htmo , qui f empir tfl pavidui , nei Pro- 
verbi al capoti. E altrove, Initium fapitn- 
ti a timer Damimi . Vtnitt , filli , anditi mt , 
timor un Domini doeebo voi . Timtlt Deminum , 
& fervile ti carde perfido. 

Studia di andar fempre più a v a n zjtndeji 
nella virtù. 

CAN Paolo nella Tua Fpifiolaai Filippend 
,3 propone loro I’ efempio dei corridori , 
eoe nello lladio correvano al palio , per ot- 
tenere il premio , (olito darfi ai vincitori . 
Dovendo poi parlar di fe Odiò , confc fla in- 
genuamente . Ego non arbitrar tunprthtndif. 
fe : E perciò , qui rette futa eblivifttnt : 
ad ta vere , qui fune priora , exttndtni ma 

ipfum 
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tpfum ad tUjlinatnm pnftquor bravium fupor- 
na incutimi! . 

Il Cardinal Baronio fa un computo efat-| 
to , che S. Paolo fcrilTe quella lettera ven- 
tifei anni dopo la fui conrerfione ; e con 
ragione fi maraviglia , come il Santo Ap- 
portelo li (limi , e fi dichiari cosi addietro! 
net corfo della virtù , e perciò bifognolo di 
fprone per darli fretta , con dimenticarli del 
fato fin a quell' ora . Vedeva pure tante 
Chiefe fondate , tanti popoli convertiti , 
tante Provincie guadagnate a GefucriAo . 

Poteva pur ricordarli delle prigioni , batti- 
ture, viaggj , naufragi , e tante aloe fati- 
che (offerte in ventifei anni di faticofirtimo 
Appoflolato. Eppure, Qut retro fune Mivl 
femt , profequer ad bravium fuferne l ocatimi! . 

Or Paolo , di cui canta la Chiefa , Deut ,1 
qui univerfum mundum B. Punii Praticai ime 
doeuifìl , cofaci dite / Tant'è .* Il fatto fin 
ora è nulla : Longa adirne rtftat via . 

Ed io povero principiante nella virtù 
convertito forfè di pochi giorni , per quat- 
tro lagrime fparfe nella Confeflìone, onell' 
orazione della mattina , per alcune limoli-, 
ne date per la (lrada a* poveri rtorrj ; per 
alcuni digiuni in giorno di Sabato , o di 
Venerdì , (limerò a elTer giunto al termine 
della virtù ? innanzi , innanzi ; Non fi 
fatto nulla fin' ora , Qua retro funt oblivi- 
feem , fpronati , fplngiti avanti , come fe 
incominciarti ora la tua carriera. 




V uditi infoffriiìie 4 ' demo a}. 

I L Cardinal DieArellein fa teflimonian- 
za di aver veduto nella Santa Cafa di, 
Loreto tremar il demonio ne' corpi degli; 
invaiati, al recitarfi fopra erti quel verfet 
to del Magnificat : Dipofuit poter.ttt de fe- 
de , & exaitavit immilli ; come pure a que- 
lle altre parole, Refpexit humi/itatern aacilla\ 
(uà: non potendo quel fuperbiflimo (pirico J 
precipitato per la lua alterigia, fentir ranvj 
memorar l'altezza, a cui Dio folieva quei 
che fono veramente umili qual fu la fua 
Santirtima Madre . 

Umiltà i » mestai agli mori quanto rara , 

« quanto difficile, 

U NA perfona di bada condizione , po-J 
vera di talenti di natura , d' inge-j 
gno , di avvenenza , di giudizio, e di ca- 
paciti , povera di beni di foituna , che fi 
vede nelle angudie d'una mifera cafa, con 
Operi del P, Cattano , Tomo III, 


pochi (tracci indotto , e moka famiglia alle 
(palle > colla necertìtà al fianco , e colla 
fame domeflica; e cofa facile , che miran» 
doli attorno , rtia umile e balla . Ma una 
perfona di famiglia nobile , di chiaro fan» 

S ue , portata io alto dalle dignità , da' ta- 
rati di natura, da' doni di iorcutu , tito- 
li» feudi , ville , palazzi , applaufi , correg- 
gi , e onori ; che quella conolca il (ho nul- 
la, e dia umile, e ballai rara vlttut : Que- 
lla è quella virtù rara , che S, Bernardo 
chiama , Uumllitat honorata. 

Ne' doni di grazia è anche forfè più ra- 
ra l'umiltà vera . Che un peccatore, coa- 
ti pevole dei fuoi gran falli , tormentato 
dalla fua rea cofcienza, incatenato da' ma- 
li abiti , balzato dalle lue padroni or si 
una , or ad un'altra malvagità , che quc. 
Ili, entrando talvolta in tè , e (entendo la 
puzza dei Cuoi peccati , fi butti a pic'-d’ 
un Confedore , o avanti un Crocidilo , fi 
batta ii petto, e vada dicendo. Deus pepi - 
tiut e fio mitri peccatóri ; non è gran maravi- 
glia , Ma che un uomo dabbene , retto nel 
fuo operare , moderato nelle lue palli ani , 
che parta con buona intelligenza coi Cie- 
lo ; che quello tale lì umilj , come un Sau 
Franccfco d’ A (Tifi , (limandoli il maggior 
peccatore, che cammini lop: a la terra, che 
fi abballi , come S, Fraocefco Borgia ; che 
abbia fempre in teda , Inferma derma moa 
•fl , quella è rara virtù , Bara virtus burnii i. 
tat honorata , 

Che però, alle perfone , le quali perdoni 
di natura, e per beni di fortuna, e per pri- 
vilegi della grazia fono in rpodo particola- 
re favorite da Dia , non Vedclì lafciate di 
raccomandar loro qbtrta rara virtù. 

Il primo fondamento dell'umiltà i cono- 
■cere che noi fiamo un nulla : Nulla nell" 
eflere , nulla nell' operare , c nulla nel dura- 
re . Cent'anni fi io non aveva nè corpo , 
nè (enfi, nè anima, nè ingegno , nè talen- 
ti, nè credito, nè titoli, nè ricchezze . Era 
meno d' una formica ; meno di un atomo 
volante per l' aria . Quel che io era cent’ anni 
fa , la fono anche ora ; perchè anche ora di 
mio capitale non ho altro che il nulla: tutto 
il foprappiù è dono di Dio , datomi per pu- 
ra carità, fenza mio merito, è fenza alcu- 
na mia preghiera . Se di mio capitale averti 
I' edere di un poco di terra , dovrei umi- 
liarmi con dire. Quid fuperbit terra, & ti • 
»ìr ? Ma , non avendo neppur quello , non 
(.(Tendo mia nepnur quella cenere , quella 
tetra, quanta piu devo dar balio! 

X Se- 
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Sdito nulla «ir Sperate ► Qycllo viene ; 
In eonfegueoza dell’ effe? io un nulla . La' 
B. Canarina di Genova non voleva neppur 
nominarfi , tanto apprendeva d‘ eflér un 
nulla , il quale non ha nome proprio ap- 
prativo. Immaginatevi un bambino di due 
meli , che in ogni operazione ha bilogno 
della Madre . Non può ftar in piedi : ca- 
duto, non può aitarli ; offefo, non può di- 
fenderli . Ovvero ponete uno ftorpio di tut- 
te le membra , bifognofo di appoggio ad 
ogni paltò : tale, e molto più , e infinita- 
mente più ancora è il biiògno , che noi 
abbiamo di Dio ad ogni noAra operazione 
tanto naturale, quanto morale. 

- Son nulla nel durare. Quando un architet- 
to ha alzato una torre; quando un dipintore 
ha colorito un’ immagine ; la torre, e l’im- 
magine nonhan più bilogno dell'architetto, 
nè del pittore per conlervarfi . Il mio edere 
è così pendente , che ogni momento ha bifo- 
gno d’ una mano , ché lo (olienti, come la lu- 
ce ha bilogno ogni momento del Sole c del 
fuoco; come la lampana fofpefa ha bilogno 
ogni momento della fune da cui pende . 

Or come può attribuir a le la lode di 
qualfilia operazione , chi ben comprende 
uel poco più di nulla , che vi ha dentro 
el luo ? Quanto dovrebbero parerci im- 
proprie certe parole pofitive ! Quella è 
opera mia , mia induflria , mio ingegno ! 
Che vuol dir quel Mio i Quanto abbiamo 
di più del nulla, tutto è debito verfo Dio . 
Il palazzo , che abitate , i fervidori , che 
vi accompagnano , le ville , i mobili , i 
feudi , i fondi fon tutti debiti . E di quelli 
potete infuperbirvi ? 

Rìjlejftone fopr » quii f ceffo di Sm Lue» . 

Pharifseus Hans , haec apud fe orabat : 
Deus , gratias ago tibi , quia non fum 
ficut ceteri hominum. 

P Harlftut fimi ; noratp quella parola flunt . 

Stava il fuperbo in piedi , con altuta 
di corpo , e con maggior altura d’ animo , 
facendo quella mifera, e dilobbligante ora- 
zione, che or ora udirete . Ma prima ol- 
i'ervate , come lo ftar in Cbiefa in maniera 
fcompoila è legno di poca umiltà , e di 
poca riverenza verfo Dio . E chi delle con 
un ginocchio fu , e l’ altro giù avrebbe la 
metà della politura del Farileo . Chi va a 
far orazione , va a domandar la limofina a 
Dio . Vedete un poco i poveri , con che umil- 
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tà , ziverenza , » compóltezea , domandano 
limofina a voi , che pur liete , come un dv 
efli, ndl’efl'er uomo : In oltre , fe i Bea- 
ti , che fono già. in gloria ,! e , per noflro 
moda di dire , non hin bilogno di chieder 
a Dio cola alcuna , furon veduti da San 
Giovanni buttati colla bocca fui pavimen* 
to ; come dobbiatn portarci noi » che damo 
ancor peccatori , e sbanditi , e con perico- 
lo di celiar fuori del Paradifo? 

Ma udiamo l’orazione del Farileo . Ne» 
fatto ficut uteri beminum , rnptoros , injuftl , 
adulteri : Je)uno bit in Subita» \ decimtu d* 
omnium , aut fojfldeo -. In quella forma di 
orazione ti contiene una (lima ingiuriofa 
agli uomini, e un vanto ingluriolo a Dio. 
Fenfa cedui , che il rimanente degli uo- 
mini fia rapace , adultero , e ingiuflo ; e fe 
foto giullo , e continente . Racconta poi a 
Dio con fuperba compiacenza le fue ope- 
re , pretendendo con elle di darli merito 
per edere eiaudito , domandando a Dio, 
non per limodna , ma per giudizi* , non 
un dono, ma un debito da pagarli . 

Quella forte di orazione non è cosi faci- 
le , che in termini t fi faccia da verun di 
noi. Contuttociò non è cosi difficile , che 
entri in alcune anime, anche buone, qual- 
che fpecie di fpirito Farilaico . Si vedono 
talvolta molti (caudali , fi odono molti ec- 
cedi; e non di raro entra in noi un Torti- 
le fpirito di compiacenza vana : Non fum 
ficut ceteri : Non faccio quelle ingiufiizie , 
che fa il tale , e il tale , nsn (ono così 
sboccato nelle parole, come quello , e quell’ 
altro, non vado aconverfazioni libei e , co- 
me la tale, e la tal’ altra . E attribuiamo 
quaft a noi , come a noi l’ aver qualche fen. 
timento di Dio , qualche tenerezza di di- 
vozione, qualche ritiratezza dalle pompe del 
Mondo. Chi damo noi? Donde veniamo/ 
Che cola polliamo noi da noi fare? Mettia- 
moci qui un poco a fare i conti legatamente 
di quel , che è nodro . Quella memoria , col- 
la quale mi ricordo del farro, dei detto, edi 
tutto il palfato , di chi è / E’ di Dio . Mettia- 
molo da parte. Qucdo ingegno , il quale ap- 
prende, giudica, edifeorre, di chi è/ Edi 
Dio. Mettiamolo da parte. Queda volontà, 
quelli (enfi , quella nobiltà, quelle ricchezze , 
di chi fono? Sono di Dio, le ho avute da Dio. 
Le opere buone , le quali podòno parer più 
mie > perchè mìfon vinto in (àrie , e mi fegiri- 
ranno all’ altra vita , di chi fono? Sonoanch’ 
effe di Dio, che mi diede (ingoiar grazia, e 
ajuto perirle. Sicché, facendo la fomma, 
* • che 
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che cofa abbiamo del noflro ? Voi mi direte, 
che non ,ci redi nulla . No , carirtìmi . Pur 
troppo ci reda qualche cofa . Echecirerta? 
Ci ledano i peccati . Quelli fon nodri . 

Dio Bambino,. 

à D una immagine d’ Ercole, che , de- 
porta la terribil clava, e toltali dalle 
e la felvaggia fpoglia del Leone Ne- 
meo , inferita al fianco vittoriofo una vile 
conocchia, in campata delle donzelle della 
Regina Onfile Ila filando, fu fopraferitto 
quello fpiegantiflimo motto . Uno ufjue de- 
crevit Hercules . A così ballo impiego avvili 
le fue mini il terrore del Mondo Ercole , 
divenuto per incanto di amore , più fem- 
mina delle fémmine (Ielle . 

Se querto motto non forte profano, vor- 
rei foprafcriverlo alla fpelonca di Betlem- 
me : Huc ufque decrevlt Delti : A quello fe- 
gno ò giunto un Dio per nodro amore . 

Ma troppo meglio vi da un' altra ifcri- 
zione : ed è quel detto Sic Dcui dilexlt 
Munti lem . 

Quello amore non può, nè con maggior 
enfali , nè piùdivotammte, nè piùinbrieve 
fpiegarfi, che con un detto di S. Bernar- 
do . Dilexlt teuitvt , dilexlt tantum , dllexit 
tuntilloi . & ttdti . Quelle poche parole non 
meditate mai tanto , che badi .. 

Morte infelice cagionata dalla no» carenza 
degli ewifi eelefli,. 

I L P. Andrada nel toma primo della Gui- 
da alla virtù , nel libro fecondo al capo 
ventèlimo terzo narra, come nel Regno di 
Toledo un giovane , da’ fuoi teneri anni di- 
voto di Maria, fi raffreddò nella pietà, dic- 
defi ai peccati del fenfo , eacciecato in que- 
lla vile palfione , giunfe ad una indegna di- 
rnedichezza con una flrettiditna fua paren- 
«, Era in quella terra una perlona religio- 
fa , molto favorita da Dio , eziandio con 
vifioni, e rivelazioni celerti . Quella, men- 
tre orava nella fua danza, vide piantato un 
tribunale , dove Crillo artifo riconofceva i 
peccati di quella villa . Tra gli altri pec- 
cati venne all' efame l’enorme incerto di 
quello gentiluomo, il quale fu fobicamente 
condannato a morte repentina . S' interpofe 
Maria , e colle fue preghiere gli ottenne 
una dilazione di trenta giorni per emen- 
darli ; e diede ordine alla Religiola oran- 
te , che , per, mezzo di un notlro Padre 
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della Compagnia ( quale alla tal ora avreb- 
be trovato in nortraChiefa) ne facertè av- 
vifato ii giovane peccatore . . In quell' ora 
appunto ritrovorti in Chiefa quel Padre , 
ma non volle dar credito a vilume di don- 
ne . La notte feguente- la Beata Vergine 
tornò a mortrarfegli , rinnovò l’ordine di 
avvifare lo (ledo Padre , con tali particola- 
rità , che non rertava più dubbio , quella 
non edere cofa divina , Andò egli finita- 
mente , e colle fue efficaci parole , coll' 
ajuto della divina grazia morte a lagrime di 
compaflìone il reo , e lo indulfe a confef- 
farfi . Ed ertèndo quella occafione proflìma 
tale , che non poteva appartarli , lo pre- 
munì di efficaci rimedi , acciocché non ri- 
cadale . Con tutte quelle. premunizioni ri- 
cadde . Tornò a confertarfi , e tornò a ri- 
cadere; e quello mal giuoco di ritornare al 
vomico durò- per quindeci giorni . Indi , 
pallate tre fectimane in circa , il gentiluo- 
mo più cieco , che mai , li fpedì al Con- 
fedirne, con fargli dire , che non s’ inco- 
modane più , nè più volle riceverlo , per 
qualunque illanza gli fiicefle per edere ira- 
mcrtò . Al toccare del trentèlimo giorno , 
che era il termine '.perentorio , fentendofi 
più fano , e più forte , che mai , molto più 
fi perdiate , che catti quelli eranofpaventi 
da nulla. Sopravvenuta la notte*, il Padre 
volle trovarli alla porta di quella cafa per 
accorrere a qualche bifogno , ove udiflìe 
qualche rumore : E il rumore appunto fi 
udì , perchè il giovane infelice cominciò a 
urlare miferabilmente , gridando , che fen- 
tiva fortbearfi . Entrò (ubico il Confertbre ; 
ma non potè mai cavargli fenfo alcuno di 
penitenza , onde difperato morì . Quella 
Religiofa , che aveva già veduto il giudi- 
zio di querto miferabile, vide in quel pun- 
to il prefentarfi , che fece quell’anima rea 
al Tribunale di Crillo, e fentì , tra i rim- 
proveri più gagliardi , rinfacciarle il bene- 
fizio di trenta giorni di tolleranza, ottenu- 
tole dalla materna pietà di Maria Vergine. 

Virtù del fegno dell a Santa Croco . 

Mihi autem ablit gloriati , nifi in Croce Do- 
mini nodri Jefu Chrirti . Ai Gelai. 6. il. 

T Utto ii Mondo cerca la gloria . La 
gloria è il pafcolo delle anime gran- 
di , il motivo delle azioni più difficili ; e 
lo fprone alle imprefe più arrifehiate . Chi 
fi gloria della nobiltà , chi dell' ingegno , 
X a chi 
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chi dei potere . Un pittore (i gloria nella 
eccellenza della Tua arte*, un mufico nella 
maertria del fuo canto : andate voi decor- 
rendo . 

Paolo Appoflolo , di che vi gloriate ? Voi 
falifle al terzo Cielo , e Copra tutti i vi- 
venti entralle nel Santo Paradifo. Voi lie- 
te il Dottor delle Genti . A voi fi devono 
•ante Chiefe fabbricate , tanti popoli con- 
vertiti . Voi liete un vafo di elezione, co- 
si dichiarato da Dio : Vai elebtiouii tft mih i 
ijli . Gloriatevi adunque de' miracoli , che 
operalte, delle contemplazioni , e dell’ e 
fiali, con cui foftefollevato fu tuttiiCieli. 

Abfit . Guardimi Dio di gloriarmi in al- 
tro , che nella Croce del mio Signore . 

Quella Aefa Croce deve efiere anche a 
noi il motivo delle nollre glorie ; perchè 
in virtù d’efii vinciamo il nemico infer- 
nale; avendo Gefucrifto impreflò in lui il 
terror panico di quello fogno . 

Era pur bel vedere una Vergine fola , 
qual 1 era Santa Giuflina , fiar a fronte di 
mille demoti) mollile centra da Cipriano 
allora Mago , e poi Mirrare . Elfi medefi- 
mi confortarono d’erterle inferiori , perchè 
portava un fogno di Croce , còn cui atter- 
riva tutto l’ inforno . Alla qual confellione 
tforzato Cipriano fi convertì • 

Una lìregà confofsò aver voluto amma- 
liare più di cinquanta bambini : ma le ma- 
ile erano andate a vuoto , perchè dalle lo- 
to madri erano flati fegnati , e 
al colla La Croce . 

Ma , che vuol dite ( dirà alcuno )* ciré 
effondo la Croce un' armitura si forte 
Criftiani , che tante volte fi legnano , por 
fono si deboli , e si facilmente fi danno 
perduti alle batterie del nemico infornale t 
La ragione è piantata da Rupcrto Abate con 
quelle parole . Crucci fi%nutn iu frente ftrunt , 
fed Crucifixum b i corde non fattane . Han la 
Croce fola al di. fuori , come i Cavalieri la 
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Le caduti di chi ì finte flit fuvotiie da Dh 
fon* flit ini furatili. 

Venient ex oriente & occidente , & re- 
cumbent cum Abraham , Ifaac , & Ja- 
cob in Regno Cselorum : Filii autem 
Regni ejicientur in tenebras . Itank. S. 

O N Centurione , cioè a dire un Uffi- 
ziale, che comandava una centuria » 
|diremmo noi ur.a compagnia , ha un figlio 
di poca età , paralitico : Tentati tutti i 
imedj, niuflo riefee profittevole . Delibe- 
ra adunque di ricorrere al Medico Cele- 
[ile , e prima, come riferifee S. Luca, man- 
da avanti alcuni de' più ragguardevoli E- 
brei , i quali efpofero , qualmente queA* 
[Gentile era molto affezzionato alla legge 


Ebrea ; chi aveva fabbricato del Ifuo un* 
Sinagoga ; che era ben fornito di virtù mo- 
rali , giullo , favio , timorato quanto effer 
poffa un Gentile . Sovraggiunge erto me-, 
defimo in perfbna , e col cuore falle lab- 
bra , colle làgrime fu gli occhj fupplica 
con quelle parole , Domini , futi mtut ja- 
ctt In lidi fcralyiicut , (ir male lerquttur . 
Il Signore cortefemente rifponde : F.$» ve- 
uUm , ér curabo cum . Oh Dio / Volete 
venire a cafa di queAo miferabile ) Que- 
llo no , N«l fum ditnus ut inlrts fui rifluii» 

E neum . BaAa una voAra parola , & fanali- 
ni fun moui . A queAe umili voci , dice 
' EvangelìAa , che Gesù foce un atto di 
maraviglia . studimi Jefui mirami efi . Gli 
uomini di gran faviezza non Cogliono facil- 
mente Aupirfi ; Pure il Signore , per dar 
legno della grande virtù del Centurione , 
fi moArò ammirato, e dirti: Non inumi tam- 
tam fide m in Jfirool . Indi foggiar , fe quell* 
minacciofo parole-' Dico ottieni niobio , quia 
umili vmimt ax niente Cr occidente -, Cr re- 
cumbmt oum Attahom , ère. Filli autem Ro- 


VOClìno fisi petto , o fid mantello per HI- Igni ejicientur in tenebras. Dichiararti quella 


legna, di qualche Ordine militare , a cui 
fimo aferitti : e fono Croci d' oro o di fo- 
la, cb* (è partano per decoro , è per or- 
namento * Dobbiam portare il Crocififlo, e 
la Croce, non Lola «Ber rumente > 'sia an- 
che* nel cuoce . 


Ipaventolà minaccia .. 

Certo è , che Crirto io quelle parole 
olle alludere ai Giudei ortinati, , quali 
dicelle . Vedete . Un Gentile, venuto da 
lontani paefr ,. ricorre a me , crede in 
|nse , e fi dilpone al vero lume della fede 
e i Giudei più lavoriti], più illuminati i 
tabulino dei miei livori , Tal fla di foro i 
l?ec una tale ingratitudine , tjicimtur im te- 
!» cbrai . 

Quella fi erti minacci* fi fi a coloro, eh» 
dopo eflcr vifluti lungamente in. gsazia di 

DI» 
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DÌO) rilaffandofi a poco a poco, danno fi- 
nalmente qualche gran tracollo nella vir- 
tù , Venitnt ex niente & occidente , verran- 
no alcune anime meno coltivate con efor- 
tarioni , con novene , e con Sacramenti , 
c con quel poco di lume , che hanno da 
una predica , che odono una volta 1’ an- 
no , cammineranno bene , & rettunbene ctem 
jtbmhnm : e all’ oppodo , alcuni altri , non 
foreltieri nella cala di Dio , ma figli al- 
levati alla menta di lui , educati nella 
Scuola di Maria Vergine, cadranno, e fa- 
ranno mala fine . 

San Gregorio, conliderando , come Dio 
parlò a Mosè da un roveto , dice mirabil- 
mente a noflro proposto ; Non prel'uma- 
no di fe i cedri , e gli altri cipreffi , per- 
chè Dio (aprì mettere il Tuo trono anche 
in un roveto di qualche fiepe . 

Che però ciafcun fàccia rifleflione fé fia 
tn difpolizione di dare tracollo in qualche 

S rave peccare , che cominci a farfì abitua- 
: . Rifletta fedamente , fe incomincia a 
rincrescergli, e tralafcia l'orazione; fe gli 
viene a noja la frequenza delle confefiio- 
dì ; fe va diminuendo le limofine a’ pove- 
ri ; fe la converfazione , il giuoco , le 
pompe cominciano a parergli cofa migliore 
della divozione. Quedi fono i principi del- 
le grandi cadute : Quello è il tramontar 
del Sole , che conduce la notte . IMI Re- 
gni ejicientnr in tenelrxi . 

tenjieri fepra U Unti viti del S. Rembine . 

N Afce io Egitto un figlio , desinato 
dal Cielo ad effere liberatore del po- 
polo Ebreo dalla fervitù di Faraone. Appe- 
na nato conforme alla crude! legge inti- 
mata agli Ebrei , deve eder uccifo ; che non 
voleva la politica di quel batbaro lafciar 
in vita alcun mafehio, acciocché non cre- 
fccITe quel popolo a legno di poter rivol- 
tarli , e fcuotere il giogo delle fervitù . La 
Aladre in veder un Bambino si vivace , e 
di si belle fattezze , non dandole il cuore 
di ucciderlo, Io ripone dentro unapicciola 
ceda , ben ferrata da ogni parte , e va a de- 
poli tarla fopra la corrente del Nilo. Acque 
ietofe , dille , e tu Angelo tutclaredi que- 
o fiume , cudodite quello Bambino , e da- 
tegli almeno fepolcro in qualche fono , o 
riva cortefe , ove non fia divorato dalle 
fiere del bofeo , o dagli nccellj -dell* aria . 
Intanto il pargoletto confegnato all' acque, 
dall' acque fu portato fotto gli occhi della 
* Opere del P, Cent enee . Tem, III, 


figlia di Faraone , che veduta quella cefi* 
nuotante , la fe' condurre a riva , e Sco- 
pertala -, vi trovò un pargoletto ancor vi- 
vo , a cui prefe un tal amore , che lo fe‘ 
allattare, e allevare in corte; e riufcl poi 
Mosè , liberatore del popolo . Ciò , che 
accadde a Mosè bambino , accaddè fimil- 
mente , e tuttavia accade , al Bambino Ge- 
sù . Lia Madre di Mosè lo abbandonò alla 
discrezione dell’ acque: La figlia di Farao- 
ne lo ricevette , e lo fe' allevar , come (ua 
figlio . Cosi pure la Sinagoga degli Ebrei , 
e con e(Ta tutti quelli , che hanno il cuor 
duro , non fanno alcun conto del pargo- 
letto Gesù , e lo lafciano tra le paglie nel- 
la fua culla , abbandonato alla discrezione 
de' venti e del verno , fenza accoglierla 
nel loro feno , e ribaldarlo co’ loro affet- 
ti , Ma un' anima nobile., e gentile lo ri- 
ceve in cab , cioè gli dà ricetto nel cuo- 
re, penfa a lui , e a lui tutto fi dona . 

Adriano Imperadore , nemico giurata 
della noftra Santa Fede , e delle grandez- 
ze di Gefucrifto , per togliere il concorfa 
de'Cridiani alla Santa grotta di Betlemme r 
vi fe' collocare la Statua di Adone, Ve in 
fpecu ( dice S. Girolamo ) etbi Cbrljhu fet- 
vnlus vejleTMt , tenerle emafiut plengnetur . 
Stette quello infame fimulacro fin al tem- 
po di Coflantino ; Quando Elena Irnpen- 
drice , gittatolo a terra , vi fe’ edificare 
un iontuofiflìmo tempio . Non vorrei far 
I' applicazione di ciò , che ho detto , a 
qualche anima , che mi ileo Ita , Trove- 
rebbefi mai per mala forte qualche perfona 
di cosi perduta divozione , che in quella 
feda collocafie Adone nel Prefepio , cioè 
ammettedè nel cuore un qualche peccata 
grave, mafTimamente d'impurità, abbando- 
nando la compagnia, la grazia, e l'amici- 
zia di Gesù/ 

Interrogarono Grido i Farifei -, Tu qn/t 
et ? Voglio , che Io interroghiamo ancor 
noi. Diteci, o picciol Bambino - Tn qerit 
ee ? Udite , che cofa rifponde . Ego frinci- 
pium , qui & liquor netti . Io fono il prin- 
cipio , che vi parla . Ma come parla , e 
che ci dice? Ci dice, che lo feguitiamo . 
Oflèrvate , che non dice follmente legni- 
tate il mio Vangelo, Seguitate le mie dot- 
trine: ma dice Seguitate -me : Seqnere me. 
Gli altri danno i precetti : Cullo dà per 
p/'ccetco, non Solamente il fuo dire , ma 
il fuo fare . 

Interroghiamo di «uovo quello amabil 
Bambino, ebe pretende egli mai con voler 
X 3 na- 
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nalcere, e nafcere in unti difagj ? S. Ago-| occhi . Non parlo per on ron quei cuori 
(Uno fervirà d’interprete, e a nome di lui ciiinduriti , che l'hanno rotea affatto con Dio , 


rifponderà : Home fieri i Ugnatiti eft, ut ilhttrr^ 
fienìut diligami . Aleflandro ( come parmi 
aver detto altra volta ) per fard voler be- 
ne da' Peritarli , che aveva fottotoedi alla 
Tua ubbidienza , volle .comparir vellico alla 
Perdiana, imitando le maniere -, e le ufan- 
ze di quella Nazione. Ecco il noffro Dio , 
habitu inventai ut homo Eccolo : fermnmf 
favi actipieni , ut rum plcnius iiligamut , 

S. Bernardo , data un’ occhiata al Mondo , 
va in effafi per amore : e va dicendo .• Per-| 
chè è latto quello bel iole ? -Ipfe fecit pei 
amor noflro : e quella terra si t'ertile , e 
si adorna ? Ipfe fecit per noffro follentamen- 
to ; e cosi va difeorrendo . Ma tutti que- 
Ili Ipft fecit non vogliono quello Colo Ipfe | 
JtUut efl per edere amato. 

lieti ve ili tenfiientA > a d' umore verfe Dio , 

Ipfe Pater amar vos , quia vos me amaftis 
. Jmd, j6. 

T .Utta la foffanza del capo decimo fedo 
del Vangelo di S. Giovanni è in com- 
mendazione , e in raccomandazione della 
Orazione . Quella Gesù incarica per ultimo 
ricordo a’ fuoi dilcepoii : Petite , & nteipie- 
tit , Se vi pare di non aver merito di ot- 
tenere , interponete il mio nome, (pendete 
la mia parola : SI quii petieriili Patron in 
nomine mio, iabit vebit . Poi aggiunge una 
parola di noffxa grande conlolazione . Che 
dico d’ interporre il mio nome , e difpenla- 
re elprellamente la mia parola ? Prelevate- 
vi voi immediatamente al mio , e voffro 
Eterno Padre: Ricordatevi , ch’egli è Pa- 
dre mio , ma ancor voffro , e che vi vuol 
bene: Ipje Pater amat voi , quia me ama/lit, 
& credidifth , fila a Dee ex ivi . Avete avuto 
del buon cuore per me ; avete creduta la mia 
venuta dal Cielo : E perciò il mio Padre 
vi ama , e anche (enea (perdere 11 mio 
nome , vi afcolterà , e vi confiderà . 

Che buona nuova è mai 'quella ! L’ al- 
tiffìmo, il potentiffìmo , il Monarca augu- 
(Kffìmo vi ama , Quid a/l berne , quia magni- 
ficat eum , atte quid apponi t erga eum ter tuum ? 
Magnificai me , cioè magni fatti me , mi di 
mate qualche gran cola ; mentre mi fate 
degno del voffro amore : & appenii erga- me 
cor tuum ; e impiegate verfo di me P af- 
fètto del volito caore . Cho finezze fono 
mai quelle ? Voglio , che le vediate cogli 


parlo con peccatori , che mantengono vivi 
i rimorfi della finderefi , e i (entimemi 
delle verità eterne . Non è egli evidente ; 
che Dio è il primo , il quale , benché of- 
ficio, li cerca , e gl' invita a far pace con 
lui ì Potrei io lentire un minimo movi- 
mento , o far un picciol palio a ritornar- 
gli in grazia , lenza edèf prevenuto dalle 
grazie, e cortefie del mio buon Padre? Or 
chi udì mai un Re portarli il primo a ri- 
cercar un reo di lefa maeffà , per riconci- 
liarfi con lui? Qual è maraviglia maggiore , 
o che l'offefo di tanta dignità ricerchi 1’ 
offenlore j o che J' offendere di tanta viltà , 
rifiuti chi lo ricerca! 

Ma ciò non bada . OlTerva , con quatv- 
ca condifcendenza ti afpetta . Tu andavi* 
era ce dedo dicendo: Orsù , quando aprali 
il ritiro de' Santi Ei orci zj , voglio conver- 
tirmi daddovero, e mutar vita : E Dio ti 
ha allettato! Non fe n'è fatto nulla. Hai 
domandato un'altra proroga ; E Dio ti ha 
dato dieci, venti, trenta, cento proroghe, 
accomodandoli al tuo umore , alla tua de- 
bolezza . Così fuol far , chi ha bifogno , e 
chi ha di grazia d' edere ricevuto : e Dio 
ha imitato appunto un bifognofo , e ha tol- 
lerato la baldanza di chi il faceva prega- 
re ad eflèr favorito . Oh pazienza del mio 
Signore ! Una perfona ; anche bifognofa , 
quando ha fatto alcune idanze , per ede- 
re (entità , e vede Tempre rigettare le lue 
fuppliche, finalmente , dopo tante, e tan- 
te ripulfe , li ftanca , e fi difpetca . Oh Dio ! 
Anche a mezzo i miei più (regolati ditor- 
dini voi- mi avete Tempre cercato -, e invi- 
tato ; e in quedo pnnto ancora mi cerca- 
ire , e m' invitate . E' podìbile eh' io fia 
giunto a tal durezza di non volere neppur 
[ora afeokarvi ? 

Tota palchi a et, amica mia. 

B BIiidìmo è il Sole ; chefù creato da Dio , 
affinchè fervide a tutto il Mondo: Quan- 
to più bella farà Maria , creata da Dio , affin- 
chè fervide al Creatore del Mondo! Bellidi- 
mo è il Mondo , compodo mirabilmente da 
Dio , acciocché fodè albergo anche de’ pec- 
catori ; più bello fopra ogni intendere è il Pa- 
radifo , creato da Dio folamenre per albergo 
de’ Giudi : Quanto più ben intéfa farà Maria , 
architettata, acciochè foffe fvtlbergodel fi- 
glio di Dio! Bellidimo, e perfettidimo fopra 

tutti * 
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tatti gli nomini -fu Adamo nello (lato dell’ noi poveriflimi, e miferabili peccatori , per 
innocenza: perchè fu il primogenito di tue- fard Re d'immortal corona , quanto dota- 
ti» e capo di tutto il genereumano : Quan- biam fare? Con qual gulto poi fi podlede una 
to più bella Maria , che fu primogenita delle cofa guadagnata con molto Iremo I Quei che 
idee divine, e Madre di tutti i viventi per han medi inficine gran denari , e li fanno , con 
grazia » e Madre della (ledo Dio! Inoltre quanta faticagli hanno accumulati, quanto 
belli filmi fooo i Cieli , bellifiimi i pianeti , li tengon più cari I Chi ha colle fue mani 
fopra bellifiimi gli Angeli, tutte opere or- piantato un albero » fabbricato una caia., 
dinarie della divina potenza : Quanto più meda a viti una vigna , quanto più ne gode T 
bella farà Maria, che fu l' ultimo sforzo del Acciocché il Paradifo ci patelle più buono» 
potere divino t Dio ha voluto, cheli guadagni con qualche 

Tornate a iafcizrvi mirare ancor per un dento. Qual gudofaradiun Beato nel dire, 
poco , tornate al paragone » o voi tutte o- (on qui una volta in porto , fon pur final- 
pere della mano di Dio- mente in (alvo Oh per quante tempefie ho 

E' bello il Sole, ma non in tutto , perchè navigatol in quanti pericoli, in quanti ci- 
tta le fue macchie . Son belli gli altri pia- memi mi fon trovato! Quanti nemici ho 
seti, ma non in tutto, perchè fon foggetti avuto da vincere! Grazie al Cielo , tutto 
a’ nuvoli, che gii ofcurano : E’ bella Pani- fi è fuperato, tutto li è vinto . Godiamo- 
ma di on Giulio, ma non dei tutto, .per- ne ora iL frutto pet tutta l’ eternità 
ehè, fe non ha psccati, ha almeno la can- 
cellatura de’ peccati: R' bella l'innocenza, ConfiUiraziotu fofir » il frlrur f angui Ài Gaù 
ma- non fatta , perchè fu macchiata dalla , ffurfo rulla Circor.cifiotu, tfofra il [ho nomi - 
colpa originale. Solo Maria , ella loia , To. 

ta fulcbra «. . ; 1~XUE grandi rùderi corrono unitamente 

Rifletta ora ciafcuno fopra l'anima fua, 1 J nella giornata d'oggi . Il primo è lo 
«■ dica, tra le medefimo: Anima mia', qnal Ipargimento del priora (angue del Bambino 
bellezza fi trova in ter Hai tuia bellezza Santiflìmo - Il fecondo è ì impoliziene del. 
dell’innocenza? Povera innocenza!: neppu- nome di Gesù . II fangue lignifica làlute , 
■te ri ho conofciuta di volto : Appena co- e il nome lignifica Salvatore; Onde il no- 
nobbl ri male , che lo commifi . Hai tu al- me è una fpiegazione del fangue , che li 
meno la bellezza della giudificazione? Chi fparge: e il lingue è una autentica confeo- 
io fa ? Chi lo ù ? So che ho coratneflb mazione del nome , che s' impone . 
molti, e molti peccati : fe poi fiano can- Che tenero Spettacolo, e amo noli filmo in- 
eritati , rumo feit, turno feit . Hai tu alme- fieme fu in quel giornoveder un pargoiet- 
no la bellezza dell' anima ragionevole ? An- to figlio di Dio , efente per tutti i capi 
cor queda fo di aver più volte Jperduta . dalla legge, e muover internamente la fua 
La vendetta mi hi' cangiato io un ferpe Santa Madre a foggettario al taglio ; ed egli 
v tutto veleno : l' impudicizia mi ha trasfor- dedo ben cooofcendo il dolore ,. che era per' 
•iato in un bruto tutto forzute. , fentirne, brama quella occafione di comin- 
Ah Maria, Sole di bellezza , abbiate pie- ciar di buon'ora iiuoi patimenti per no- 
ti di me . Se mi: pregio di efler vodro fi- dra falute , e per nodro efempio ! Qnal 
■glio; e fe voi vi contentate di efler chia- medico vi è mai al mondo, che per darla 
mata mia Madre devo pure in: qualche falute ad un infermò, fi fottoponefle ai tra- 
parte rafTomiglijrvi ,. l 1 a ■ vaglj , ai ferro » al fuoco , che fono necefi- 

iirj all' infermo per guarir dai funi mali? 
i) firada iti far intinti è la firaia iti Culo . Non lo farebbe uir padre con un figlio : 

E quando Sentite dice certe pmpofizioni -, 

O Gni ragion vuole ,. che la Arada del Cie- darei la vita , e il fangue per voi, prova- 
lo ci codi qualche travaglio . Il Para- te eoa tali , e quali a chiedergli un picciol 
diio è troppo bello, patria di tutte le felicità, fervizio» un imptedito di denaro , e cofe 
Crido 1’ ha comparato con esborlb di prezzo dmili , e vedrete , che tutte eran parole - 
infinito,- denque anche da noi doveva com- Or Crido' bambino per fanta impazienza di 
perarfi con qualche fatica . Quanto di guer- nodra falate , non dice per cerimonia , ma 
re, e di perfecuzioni fodenne Davidde , per in: effetto .vero cicale. Voglio incomincia- 
giungere al Regno d' Ifraele , e per farli ,’ re a dar il fangue per li miei figlj ', « die- 
di un povero pallore , un gran Monarca ! E tro alle parole interne vene il fangue , 

X * 
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Quando pianfe perla nrrte di Lararo, di- 
cevano i Giudei; Vedete , come gli vole- 
va bene 1 E’ ben altro il (angue , che non 
iòno le lagrime. Vedete» che amore è mai 
quello! 

Unita a quello l'angue, cheli fparge, vai 
]' impofizione del Santilfimo nome di Gesù. 
Quello nome le gli dà in ricompenla di un’ 
eroica ubbidienza , per mercede di una in-l 
finita umilrà . Vedi ora . come corrilpondel 
in tutta la dia vka al luo nome. U nomel 
era di Salvatore : e dal primo naleere in, 
Betlemme fino allo fpirar in Croce non fe 
ce cola alcuna , che non fòlle ordinata alla 
fatate . Bambino fa chiamar i pallori , invi- 
ta i Re dell'Oriente, difputa fra i Dotto- 
ri , e prega di continuo il fuo Calcile Pa-| 
aire . Venuta poi li ora di predicare al raon 
do, tanti viaggi, ch'egli lece per la Pale 
1 ilina, infognando ammonendo, guarendo, 
-tutto fa' adempimento del fuo nome .. Fu 
Gesù in tutto fe dello, e in ogni parte di 
fe delta Salvatore di tratti . Le Tue parole 
rtutte erano di fatate, i> luoi occhi coover- 
atirono Pietro ; le fue mani fànarono infer- 
* mi ; fin le vedi fecero miracoli in utile dei 
j>roflimi . 

Quanta è poi la dignità dì quefto nome .'| 
li nome di Gesù ligoifica 1 ammirabile fpo- 
ializio della Divina coll' umana natura 
■chiamiti perciò Adattatila ummtrtium . U 
some di Gesù ( dice S. Bernardo ) tft In 
«•fin litri vita. Nel libro dei Predeftinati 
il primo nome è GESÙ', il fecondo nome 
A MARIA, e poi gl'Angeli. Efu quelli 
farò (periamo di edere fermi ancor noi .. 


Dall» intanfii 


w 

ad una - 1 


fono alcune anime, che hanno tutta 
loro divozione attacoata alle fede, 
novena , alia- fettimana fanta . Paf- 
futa quella feda -, padano infierite con efià 
tutti i buoni penfieri , tutte le .rifoluzio- 
fii , ohe ù erano fatte in quel tempo . Le 
divozioni; di queAe- perdane fono fimi- 
li alle immagini dello fpecchio - Lo 



Penfieri. 

la. mente , mentre ti fi preferita la conten- 
tezza di chi vive ia grazia di Dio , e la 
feliciti dei Beati del Cielo 1 Ad una libe- 
ra converlazione , a cui tu vada ; all’ en- 
trare in una (ila di ballo ; Al predar 1" 
orecchio a un parlatore fcoilumaao , ri s‘ 
imprimono nella mente altre immagini , e 
(alita con fidi , e permanenti colori ; e quel- 
le prime, come appunto negli (pecchi , tut- 
te dileguatili , e del tutto (comparilcono * 


Diffrtglt dalla capa flettala , 
ftritalajie . 


quanta 


T Alvolta ci nafte nell’animo un pratico 
difprezzo , e. una tacita non cu rana» 
delle cole picciole . Che importa lalciar 
una volta l'orazione? Che importa per una. 
fera non far il mio efame di cofcienza ?• 
Che importa il dire per compagnia una 
(concia parola, per parer anch' io uno dei- 
mondo r Non vf è niente in mirar quell' 
oggetto : è una femplice curiofità t E’ una 
bugia uffizioli quella , a cui do volontaria- 
mente licenza di ufeir di bocca, è cofada. 
nulla. Orsù., giacchi cottile cole fono tut- 
te da culla , ufate ancora quello modo di 
dire fprezzativo , fé cade una (cincillà di 
fuoco nelle legna, o le cade un ragno ve- 
lenofo in una botte di vino ; Che impor- 
ta ? è colà da niente . Non parlerete già 
cosi ; perchè ciò , che può partorir un gran 
male , non è ditarezzabile . Or non dicono 
g rividimi Teologi , che da una fola omiftio- 
ns , può venir lo fcadimento , 'totale di un 
anima ?. Noi abbiamo nelle Scritture , e 
Morie Ecclefiafiichc tragici, elempj di to- 
tali: rovine eolia perdita dei corpi , e del- 
le anime, e: di Dio , nate da picciolilfiuai 
principi . Voi dite di mancar a Dio in cofe 
picciole . Quefto , fe ben voi confidente », 
vi rende più inelcufabile . Se la cofa è pic- 
cioli,. tanto è. più tacile afchivarla. Equi 
avvertite , che fi parla de' peccati vernali 
conofciuti per tali , commetti a langue fred- 
dò-, eoa rìtnorfe attuale.,, e. eoo piena av- 
venenza. 


in una tela non parte mai , benché parta 
ta pedona dipinta. Egli. è bensì tactopofto 
alla pólvere , che ingombra la figura r ma 
bada pulire il quadro,. acciocché ella tomi ; 
a tarli vedere .- i • ! 

Qpante?. beile immagini ti fi formano nel-i 
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I Tempre quefta fpina, quelTo verme, que- 
MJftojRont féfr» la fritta, chi fra Marta , Irta avvelenata laetta al cuore: Son qui nell' 

* ». «..V _• A- .j •»» I r . r li _ n • • • 1 . 


d< Ctià rlamjl, ntl T trafi», 

D Opo l' allegrezza , che ebbe Maria in 
vedere, adorare , firingerfi al feno , 
e porger il latte al Santiflìmo Bambino Ge- 
tti : dopo la confutazione di vederlo crefcer 
in età , godendo della dolciflima , e amabi- 
Jiffima converfazione di lui , «fcdltando le 
di lui parole , oHèrvando il' di Ini co (lume 
tutto pieno di lantkà; eceo uno de’ più 
doloroh colpi , che le fiano mai accaduti 
Gesù fi perde. 

Anche all’ anime più fante , che Inno 
‘Copra la terra, Dio manda a vicenda, or 
confolazroni , or travagli . Quella verità 
bifogna bene , ma bene perftì aderiti* . Co- 
me non fempre fi gode primavera nelle 
fhgioni , nè fempre il Cielo fi moflrafere- 
no; così nella condotta dello fpirito Dio 
manda a vicenda fortune tempotali e dif- 
grazie , malattie e fanità, afflizioni inter- 
ne e confolazioni ; appunto , come nei ta- 
volieri , fi vede un quadretto bianco 
nero, confinanti l'uno coll' altrOV 
■ ‘Qperta alternativa ferve mirabilmente per 
tenerci io umiltà, Boaum mihì , qui* hnml- 
ttmfil mt . Secondo , ferve per mantener vi 
'vo il rieorfo a Dio. Terzo 1 , per agguerrir- 
ci all* pazienta . Quindi ne fiegue , che a 
tutte le cole arverTe , che ci occorrono , 
1 dobbiam fare la ricevuta ufata dal Santo 
Giobbe : Si ima fu/aptmai ir manti Itomi- 
al , mata qua', tua fufdf tarmisi II punto' Da 
nei riconolcere tutto ir amati Damai, 

• t • \ i i\t 1 

ttoafiierax.ion, fttfra una 4,(1, pi* tmamt^r 
mtnwrit , eh, haaa, i tannati . 

i. .-» ■ i , ■: i st i 1 

T RA f carboni, che più feotteranno la 
nell' Inferno , farà quello penderò 
fcmpre accefo , vivo , indelebile, e fiflo 
più di qualunque chiodo : poteva guada 

S narmi il Paradifo con poco , < l’ ho Oper- 
ino per poco . 

£' celebre il miferabile cafo dì Li fi ma- 
co , che ardendo di fece , vendè H Regno 
•per un biccfiier di acqua . Perder un Re- 
gno è una gran perdita ; ma perderlo per 
uo ph di acqua è forfè di maggior dolore, 
che la fofitnza della perdita fielfa . Confi- 
derate ora ,■ quanto è picciolo quel guada- 
gno ingiufio i quanto breve , quanto fuggi- 
tivo quel piacere deliberato di un pen fle- 
to Impuro ; ohe tormento farebbe L’ aver 


Terno per tre feudi non reflituiti ; per s [_ 

1 curii piaceri illeciti, paflàti a guifa di un 
lampo ! 

Ebbi óccafione in un viaggio di vedere 
una bellilfima poflelfione , ben tenuta , con 
acque, alberi , e prati. Giunto , che fui 
ad un villaggio , mr fu detto : vi è nella 
vicina terra un Signore, che non padana» 
per la fi rada , che (la a fianco di quella 
pofleflìone, benché fia la llrada battuta t 
e quando , per foggezione di altra compa- 
gnia- , è collretto a palTarvi , fe gli vede 
lui volto una tetra malinconia , e in tutto 
quel tempo non parla, E perchè ciò A Ec- 
co il perchè . Quella poflefiìone in una fe- 
ra di ricreazione fu eiuocata a un tavoli- 
no dal Padre di quello povero gentiluomo : 
e per quel giuoco fono già tanti anni , che 
mangia, pane di dolore , ti non pub veder- « 
la fenza lagrime, e fenza contraffarli nel 
volto : Guarda , per qual capriccio fi è per- 
duto in una fora il mio dar bene per tut- 
ti unita la vira! 

Or , che farà 'di un infelice dannato , 
quando, dopo mille, e mille anni di -tot- 
menti , rifletterà ( e rifletterà fempre ) 
Guarda , per quanto poco ho perduto per 
Tempre il mio ftar bene per tutta l' eter- 
nità/' 

Faccio un palTo più 'avanti. Quando la 
vita duralfe novant' anni , con tutte le de- 
lizie ai vollro comando, con tutte le ric- 
chezze al vollro arbitrio , con tutti i pia- 
ceri a tutti i fenfi, e dopa quelli novant' 
anni , perdelìe l’ anima vofira , tutto quel 
tempo di godimento farebbe meno di u* 
atomo di quei , che volan per 1’ aria , pa- 
ragonato con- quella noftra Città : che lari 
poi, le quel poco godimento della viravo- 
ftr» farà fiato attoscato dai vofiri ftelfi 
peccati con inquietudini , follecitudini , ge- 
infie , informità , paure , e rimordi Tributa- 
ti, & anjufìia ( è S. Paolo che così paria )• 
la ttrr.nem animam Offrami; matura . 

Ma la perdita , che fi fa comunemente 
dei Paeadifo, è per un poco , che fcmbr» 
molto , ed è il peccato del fcnfo , che è 
il più vile di tutti . Quello è quello , che 
popola l’ Inferno , e rùEa infinite anime al 
Cielo -Ho detto, che è il più' vile di tut- 
ti ,- d» modo che il demonio ftefib ne ha 
fchìfc i e non tutti i diavoli fi abballano a 

logge fiioni sì bade. In oltre notate', che. 

tanto è il redole di quello peccato , che 

que- 



I 


jjo Selva di, Pendevi .. 

quegli, che lo commettono, cercano ina-.zc , o per altri beri di fortuna! per coi 


lcondigli più cupii Cor adulteri ( dice Giub 
be ) tbfcrvat cailginim : E qual è, quei pec- 
cato , per vita voftra ,. per cui. nelle con- 
feflìoni ti commettono più facrilepi > Altri,] 
peccati ! come odj , mormorazioni , .ven- 
dette , fi dicono con intrepidezza : c fi di 
cono ancor fuor di confeffione . Quello Zo- 
lo è quello , ebe fa. tremar la voce , che 
la idupidire la lingua che fa ritirare il 
ferpe nel cuore per iìrofibre,. e mi ricor- 
do aver letto nella vita di un Santo Reli- 
giofo Domenicano-, come ebbe rivelazio- 
ne-, che quedo peccato era lingolarmente 
cagione,. che molte donne, non confeffan 
dato bene.» vanno perdute., 

■Acqui/lo di rol a quanto por 1 coUfo .. 

i c 

Ceperunrpifciuramultitudinem > itaut pene 
navicula mergeretur. Lue* 5 . 

O Uei, che han fatto granpefez, e gua- 
dagni confìderabili , (e non fr tengo- 
gono bene col timor di Dio , e coll'animo 
lollevato al Cielo , fappiano , che ;corrono 
pericolo di affondarli , come forfè darebbe 
accaduto agli Appoftoli in quella gra* pe- 
fca narrata da S. Luca ,. fe ii gittar delle 
reti, con trarne tanta quantità di-pefei 


voltcnt oUvitor fiori ( dice S. Paolo ) incidimi 
in variti lontatiintc , & in laqurum diaboli , 
& in dtfiitria vana & inutilla : quo mergunt 
Jbomìaom in inttritum . Chi attende con in- 
gordigia a far denari , benché gli accumu- 
li giuìlamente, è fot 1 , getto a molte tenta- 
zioni , dlilìpazione di- fpirito , attacco sili 
roba ,-fuperbia , fallo,, e invidia,, le quali 
a poco a poco- tirano al baffo,- e fommer- 
gono I' anima .. 

E fe la- roba , acquifiata anche giudamen- 
te, fa si gran pefo, quanto maggior pelo 
làrà là roba , ■ acqui (lata con ingiudizie, e 
con inganni! Quanto pefa affai pi4 
torrgit hominem in in/oritum ! ' 

Menni ptnfierl / 'opra la cognizione , tho dove 
avor ciafcuno di ft /lofio .. 

L E ricchezze , le dignità, lanobiitàfon 
beni «derni, e non fono in noi.-Son 
come le vedi che fi mettono,- e fi de- 
tengono ; e fi ccome voi non dimerete un 
vetro, benché folle legato in oro, cosi 


pare ehm lovradi agii akrj ... 

San Bernard© ci comanda , c|ie teniam 
ben fide nella memoria quelle tre cofe r 
Quii fatili , quid « , vtifi tris , Piiipa di 
eflère>che cofaeritu? niente. Sicché dal 
canto nodro non abbiamo coda, alcuna, al 
Mondo » Iddio ci diede poi l’ effere * ma 
cosi legato a lui. , che , fe non ci tener- 
le fc mpre la mano fopta ritorneremmo al 
niente. Tu ftrrmafii me , <& pofuifii fupor mo 
numum tauro - Sicché quedo «(Ter. tuo è 
un edere impredato, donato di continuo , 
ridonato gratis , per pura pura .mifericpr- 
dia dà Diq. Si dima grandemente la po- 
vertà, introdotta da San Pietro di Alcan- 
tara nei fuoi Rifoimati , che non poffedo— 
un colà alcuna, neppur la cafa ;. e quella 
Iteffa ridomandano ogni anno per li me dna 
dal primo Padrone , Quella grande volon- 
taria povertà di ogni colà i' abbiamo noi 
tutti,? Non folo ogni anno, ma ogni' mo- 
mento Dio- ci fa limolina dell' eìfer no- 
dro. E ciò badi intorno al quid fuifii , e 
al quid «-Intorno poi, al quii tris , balla . 
aprire una lepoitura.., ^ ... , - ,,-. M " 

Geremia- ha d* .Dio , uh, ordine deano 
Prendi un piatto di terra, e portatine! bel 
mezzo dèlia Città, dove vedrai ijariogran 
popolo , e quivi , dove farà piu folta, ja 
non foffe dato per comando di Crido ~ g*/|gcnt.c_, fa lar tua Predica-. Ubbidì il Profe- 


ta, e alzato in villa di tutti quel vafo di 
tetra lafciolio cadere. Stefo poi il dito „ e 
con effo additando i pezzi del vafo rotto, 
diffe- in voce aita , Sic ( dicic Dominus cxjr- 
cit morto-) -fio centqrentur fili! I frati , fiotto con~ 
uri tur vas figuli , quei non pott/l ultra re- 
ìfiaurari . Quella fu la fua. predica « que- 
r da predica noi la udiamo, quali ogni gior- 
no. Quando v'incontrate per la drada in 
un cadavere portato alla fepoltura, .imma- 
ginatevi , che Dio vi faccia dire - le dpITe 
parole di Geremia, Vedi tu quel' vafo di 
terra fpezzato ? Sic contororis ancor tu . O 
Giovane, jiai tu veduto quel giovane mor- 
to? Sic conurtris ancor tu. Andate voi co- 
si decorrendo, che quella, predica del quid 
| orit è predica per tutti^ 

Non vi é poi' pietra di paragone, che fàc- 
cia meglio conoscere noi fteffi , quanto l' oc- 
cafione ■ Sia una avanzata in virtù , data al- 
la fatica, dedita alla ©razione : queda fi Ju- 
Gngberà- talvolta di edere buona Re li gioia. 
[Oh date a vedere , che voglio farvi conofce- 
re, qual da. Se le preleoti una ubbidien- 


oiuuo deve d iraar fe fletib pei le ricchez-lza difficile , un impiego- fuor del fuo ge- 

nio 
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ni». Oh quanti lamenti r oh' quante mormo- 
razioni ! oh quanti ondeggiamenti , e tetrr- 
pelle nel cuore/ La conformiti al -voler di 
Dio, proteftata tante 1 -volte nell» orazione, 
l' imitazione di Crifto, gl' infegnamenci dei 
Padri Spirituali , i hi mi avuti nel leggere 
i libri fanti ; gli fletti buoni configli ,• e am- 
maeftramenti- , ch'ella badato ad alni-, 
tutti fono (pariti . L’ occalione hafat to co- 
no/cere , che era piena d’ amor proprio , e 
Tanta a fuo modo, non a modo di Crifto , 
che è lo fpecchio dei Santi . Nifelt ft ho- 
mo , nifi tentatili difcat ft, dice S. AgofHnò: 
e apporta in confermazione il calo di San 
Pietro-: Veerut ante tentationem ftafumf/ìt de 
fi , in tenta! iene tiovlt ft-, 

, ■ . • u. \ •' \ 

Dilla retta intenzione nelle o}ere Indifferenti 
della- giornata-, 

«•a ■ • ■ n- ' ■ 

G Onfiderì feriamente ciafcono , quante 
opere girti a perdere in ciafcun gior- 
no . Ventiquattr’oroftìno nell» intera gior- 
nata. Di quella voglio fupporre ,.che tu ne 
fpendvdue in circa, in Mede , invifitedl 
Chiefe , in recitare il Rofario , ih leggere 
qualche libro divoto, e in far orazione .E 
le altre ventidue, cheto- impieghi in rlpofa* 
re, patteggiare , attendere alle liti , occu- 
parci nelle faccende domelliche, le dai tu 
per perdute ? Vuoi tu di dodici parti -della 
giornata- perdente undici 1 Or , come va 
una giornata , cosi pretto a poco andranno 
ancor T altre : -e fé tu nonfai capitaledel- 
la retta intenzione , che renda meritorie 
cotede azioni , di dodici parti di tutta la 
tua vita, undici andranno perdute. E qual 
conto dovrai dare a Dio di tanto tempo 1 
Sappi ora , che qui confitte la perfezio- 
ne del tuo dato . Stabilito da te un ordi- 
ne di vita, dando a Dio direttamente Mo- 
to di tempo , tanto alla tua cafa , tanto al 
pubblico ; non 'fi cerca che tu fàccia di 
più . Il punto da , che quelle azioni fi fac- 
ciano con retta intenzione . Il Mondo può 
in qualche fenfo paragonatila! paradiloter- 
reflre , dove dice la Sacra Genefi , che Dio 
creò ogni genere di pianta fatimi fruBum 
jnxra grimi funm . L' arancio non facevi 
uva , nè l' uva faceva arane) . Non fi cerca 
da un fecolare, che per dar gufto a Dio, 
e per far opere meritorie , faccia'da Eccle- 
fiaftico, né' il Prete da Religiofo clauflra- 
le . Il focolare mantenga il luo buon affet- 
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to, e i' intenzione retta anchenei iuoi n& 
goz) temporali , e farà frutto corrifponden- 
te alla pianta. , 

Alcuni fen/ìcri di voti fofrn la Turificazioni 
della B. Vergine , 

t, TVyT' Immagino di veder Maria Vergi- 
1Y1 ne col fuo figlio in braccio . Óf- 
fervo ciò, che ella &.'Inginocchiata*avan- 
ti l-‘ altare offerifee al Padre Eterno il fuo' 
divin Figlio-. U Sacerdote in nome di Dio- 

10 riceve , e lj|innal*a al Cielo . Immagi- 
niamoci un pocMd'ettèr noi in quel Tem- 
pio ; e , che il Sacerdote , dopo ricevuto il 
Santo Bambino dalle mini di Maria , dopo 
averlo offerto al Celefte Padre , Io dia » 
noi, con dirci: Pigliatelo , vogliategli be- 
ne: Penfi un poco ciafcun di noi, cofa fa- 
rebbe in tal calò. 

*. Offerto , che ebbe la Vergine il fuo'Di- 
vin pargoletto, lo comprò con cinque fieli. 

Qui faremo quella rifleflìone . Per com- 
perar Crifto, che è la mia ùlute, cosi po- 
co ho da fpendere ; e Crillo per comprar 
me, quanto ha fpelof Ha fpefo il fuo lin- 
gue , ed io devo fpendere fol cinque fieli , 
■cioè i cinque miei- fentimenti ben cullodi- 
ei. 'Crifto fi compra per poco; e quello po- 
'co dura poco , e quello poco fi fa da 'Dio 
piè della metà . 

j. Benché nelle -pubbliche folennità, in- 
tervenendo il Re , e la Regina , non fi logtia 
dalla turba del popolo confiderar altro, che 
i perfonagg) Reali , non fa cosi il Santo 
Vangelo . Nella cerimonia della Purifica- 
zione, benclfè intervenga Gesù, e Maria, 

11 gran Re, e la grande Reina , con tut- 
to ciò pare' , che gli occhj dei Santo Van- 

elida fi fermino fingoiarmence fopra il 
uon vecchio Simeone , ivi prefentc nel 
Tempio. Prefe egli il Santo Bambino nelle' 
braccia, e cogli occh) rivolti al Cielo dif*- 
fe quel cantico pieno d’amore. 'Nunedimim- 
ih fervnm tuum , Domine . Fortunato vec- 
chio ! I Pallori in Betlemme videro foltantO' 
quello- Bambino'. I Re Màgi al più gli ba- 
ciaron le mani : Giovanni gli depofitò il 
fuo capo nel feno : La Maddalena gli baciò 
i piedi. Tu lo rtringi nelle tue braccia , tu' 
lo accodi al tuo volto; tu gli bagni le guan- 
ce colle tue lagrime , e le trafmichi al- 
le fue , formandone .un pianto folo . Qual 
mezzo ebbe Simeone per ottener grazia $1 
fegnalata? L’unico mezzo fu Malia, dalle 
cui braccia le ricevette. Percondurfi a Gè- 

sù, 
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*ù, è neceflària la divozione della .Madre. 
Sai me iavenerU , 'ornatili vitam , 

Obblighi itila tubili à Crtftiena , e ftu prolefte I 
alla calla dilla B, Vergine . 

M Ette pur compaffione una pianta frut- 
tifera , la quale per la bontà del cep 
po , e per la qualità del terreno nella pri-j 
mavera fi vede di fiori ; fiori t che fono la 
fperanza , anzi la promefià dei frutti : e 
poi per l' inclemenza dell'aria, o per bri- 
ne , o per grandine , refla •pgliata per fi- 
no delle fue frondi . La papera pianta non 
ne ha colpa , .perchè nonTla in fua mano] 
il fotcrarfi dall' impeto dei venti , e dalla, 
intemperie delle flagioni , e porfi a buon 
afpetto di Cielo. Ma un giovane di rtirpej 
nobile , e di ottimi talenti , che fpieghi 
bella pompa di floridi prudenza, e di pie- 
tà; e , che ha in fna mano il volgerli all 
divin Sole nelle fue confuete orazioni , e 
trar dal Cielo benigne piogge , e favorevo- 
li influenze colla frequenza dei Sacramen- 
ti, e col fuggir certe arie crude di mali 
compagni , e di peggiori difeorfi , fe man- 
da a perdere le concepute fperanze , e , fe 
meflo in fafcj colle legna del bofeo , va a 
finire fui fuoco , chi ne farà la cagione ? 
di chi farà la colpa? Datemi licenza, che : 
a nome di ciafcun di voi fàccia una offer-i 
ta alla Celebre Bambina, di cui domani ce- 
lebreremo il natale. 

Maria , si doviziofa di doni di natura , che 
facefle fervirli tutti alla grazia, porto alle 
voftre culle, eaivortri piedi quel poco ca- 
pitale di beni di natura, edi fortuna, che 
anch' io ho ricevuti . Dio me gli ha dati , 
non perchè mi fiano laccj da Aralcinarmi in 

S edizione, ma perchè mi fiano fcale per 
lire a goderlo. L’effere Cavaliere in que- 
llo Mondo quanto poco mi giova , fe non 
fono ancora Cavaliere del Cielo ì l' effere il- 
Juftre per pochi anni , che importa , fe poi 
per tutta l' eternità debbo edere nerocarbo- 
ne d'inferno? O Maria nobililfima , favif-j 
lima, belliilìma. che facefte fervire alla gra 
zia la bellezza , la nobiltà, 1' ingegno , e 
ogni altro voflro talento, imprimete in tut- 
ti una Tanta brama di refticuir a Dio ciò , 
che per fua infinita liberalità ci ha dato 


Della Ipocrita. 

npRa le opere dell’ arte, e della natura 
X cotte una grandiflòra differenza . La 
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natura produce un avallo, e l’arte ancora 
formerà un cavallo molto più bello , o ia 
pittura fopra una tela , o di rilievo in mar- 
mo . La natura partorifee abbondanza di 
frutta: e l'arte anch'effa vi metterà innan- 
zi un caneflro carico di frutta ben colori- 
te, più di quel , che fappia colorirle il So- 
le . Ma fervitevi un poco del cavallo , far- 
ro dall’arte, per far viaggio , o dell’ uve 
dipinte dal pennello , per ertinguer la fe- 
re. Molte opere, fatte dagl’ipocriti , pa- 
jon più belle, che le opere fatte dalia vir- 
tù : ma quelle fono opere deli’ arte , che 
non han vita , e non fervono a nulla ; e 

? uefte fono opere fatte dalla grazia , che 
ervono a guadagnarvi 1‘ eterna vita. 

Cenfiiermùettl fepra faille parete. 

Ego fum paftor bonu? . 


N EI tedo greco 
de. parole un 


fi aggiunge a que- 
_ _ articolo , che dà. 

maggior pelò. Ege fum ILLE P after tonai . 
Quel buon Pallore ptomeflb nella Sacre 
Scrittura, raffigurato io Giacobbe, predet- 
to da’ Profeti : Si , io Con quello : Ego fum 
il le Paftar tenui . 

*. Altri nomi degniffimi fono fiati impo- 
rti al noftro Salvatore, di Re , che ci gover- 
na con fpirito di piacevolezza ; di Sacerdo- 
te, che ha fatto di fe il grande facrifizio al 
Padre ; di Medico che ha curate tante no- 
fire infermità ; di Maeftro , che ha infogna- 
te , e fparfe si alte dottrine , di luce , di fon- 
te, e fomiglianti. Ma offervate, che rutti que- 
lli nomi (ono determinati ad una foia fpecie 
di operazione . Il nome di Medico ha rela- 
zione ai foli infermi , coi fani con ha che 
fare . 11 Maefiro non fempre fa fcuola , ma 
ba di tanto io tanto le fue vacanze . La lu- 
ce non fempre fi fa vedere . Tutti gli altri 
impieghi hanno le fue ferie . Il manuale cel- 
ia dal lavoro: /Gli uffizi > anche pubblici » 
han le loro interruzioni . Mail Pallore non 
certi mai dalla curtodia delle fue pecore . 
Dia noiiaque afta arebai & gela , recelebat- 
que fummo ab acato meli . Cosi parlava Gia- 
cobbe , efprimendo la follecita cura della 
fua greggia. Di giorno , di notte , al Sol 
più cocente, nel più orrido dell’ inverno io 
curtodi va le mie pecorelle . Non è egli ve- 
ro , anima mia , che Dio non abbandona nep- 
pur un momento la nartoral cura di te? SU , 
Dentine , fuper eajteiiam meam vigilar , 
ac fi omnium aliaram return etliitu , miti, 

[•- 
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film» intenderei! Così diceva , e meditava 
quel cuore amórofo di Sant' Agodino . 

3. In oltre queflo nome di pallore ab- 
braccia torte le maniere di tenerilTima ca- 
riti verfo le pecorelle . Contiene il pafcer- 
ie con pafcoli falutevoli , abbeverarle ad 
acque purgate, tenerle raccolte , che non 
fi sbandino , cercarle , fé fi perdono , cu- 
rarle, fe fi ammalano, fegregarle dalle pe- 
core infette, difenderle dall' affatto dei lu- 
pi, allontanarle dai precipizi- Tutte que 
Ile amorofe finezze, quante, e quante voi 
te mio caro Pallore , avete ufate con me / 
mi avete pur prefa una mala pecora da 
cullodire ! 

4. Confiderà quella parola bonui . I pa- 

llori ufano tutte le accennate indufirie col- 
ie lor pecorelle non per bontà , ma per 
folo ioterefie . Le cofano , le vendono , fi 
vellono delle lor Jane , fi fervono del lo- 
ro latte , le conducono al macello , man- 
giano le loro carni : e fenza quello utile 
non farebbero il meftier del pallore. Or 
rifpondi , anima mia; che utilità ricava da 
te il tuo buon Pallore Gesù per tante fa- 
tiche, pazienza, e indullria , che egli ufa 
d’intorno a te V boni » tm rt ferini ! , 

dulcljjime Paìor monti Tutto ciò , che ha 
fatto , e va facendo , tutto è util mio , e 
bontà fua . In vece di togliermi le lane, 
egli è , che mi velie non foto il corpo , ma 
altresì l’anima coll'abito della fua grazia; 
in vece di condurmi al macello , egli è 
morto facrificato per me ; in vece di pafeer- 
fi delle mie carni , egli mi dà le lue per 
cibo , e per bevanda il fuo fangue . 

5. Cogiufco ovtt mext . Sì anima mia , 
Dio ti dice Caritate ftrfeiua diloxi lo . 
Senti quefl’altre amorofe parole , e tienle 
ben pronte, ogni qualvolta ti nalca qual- 
che diffidenza nel cuore , Humquid oblì- 
vifei fotirit irmi tir infaattm fuum ? Et fi 
ili* oblio* fiurit ; i/o non oblivijcar tu! . 
Piuttoft» una madre fi feorderà d’un fuo 
figliuolo , eh' io polla giammai dimenti- 
carmi di te . 

6 . In quello ideilo capo di S. Giovanni 
Criffo fpccifica più in particolare quella co- 
gnizione , che il Padore ha delle lue peco- 
re. dicendo Profetar nn votai nomination . 
Cosi pure il noftro buon Padore a ciafcuna 
pecora fa la fua chiamata particolare. Al- 
cune hai> bifagn» di un poco dì pafcalo 
di orazione , e di facraaaentì , e nomìnatim 
quedo- chiede da loro . Alcune non fono 
ancor lane dei peccati mortali , e quelle 
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pure nomination votai , acciocché una voli- 
ta fi rifolvano: altre fono, grazie a Dio» 
fané dai peccati gravi ; ma non feguono 
dappredo il Padore , e quede pure votar 
nomìnatim , invitandole a maggior perfe- 
zione . Entra ora in te deffi , anima mia , 
ritirati per un poco dal tumulto , che ti 
fan d’intorno le cole del mondo . Sta al- 
quanto in filenzìo per udir la voce del 
tuo buon Padore, e fenri , che cofa voglia , 
e chieda in particolare da te . Zoquere Do- 
mino , qui* audio Jtrvus lutti . 

Dtlit tentatimi . 

L E tentazioni fono comuni a tutti. San 
Paolo fu tentato. Crido, benché im- 
peccabile, fu tentato, e offerva S. Girola- 
mo , che quanto diciamo no noi indueou 
in tentatlonem , non dimandiamo già a Dio 
d’effer liberi dalla tentazione, mache non 
ci lafciam vincere dalla tentazione . Un de- 
monio ci da ai fianchi, che non ha altro, 
che fare , che tentarci . Si narra nello fpec- 
chio degli efempj , che un giovane Mona- 
co andò a rivelar una fua tentazione all’ 
Abate Ifidoro . Quelli gli diede per rime- 
dio orazioni , umiliazioni , fatiche , e pe- 
nitenze . Ubbidì il Monaco , e non fentì 
alcun frutto dalla medicina. Tornò al me- 
dico, e dimandò nuova cura. L'Abate lo 
interrogò : Sei tu mai caduto / No , gra- 
zie a Dio . Ma , che vorrelli ? Vorrei eder 
privo di queda moledia . E quanti anni 
nai tu di Religione? Otto, rifpofe il Mo- 
naco . Or fappi , ( ripigliò Ifidoro, ) che 
io ne ho fettanta , & net nota die fotui rt- 
uitm habert . Permette Dio alle anime no- 
Ire ciò , che fi ufa per lavorare i cridalli , 
e dar loro un bel ludro , che fi cuopron» 
d’ un’arena fottile corrofiva , ma tutto affi- 
ne di pulirli, e renderli più preziofi . 

E’ vero , che abbimi a combattere con un 
nemico alVutiflimo , che I» fa tutta; con 
tutto ciò non vince , fe non chi vuol edere 
vinto. Nelle vite dei Padri fi narra di S. Pa- 
comio, che codrinfe il demonio- a palefargli 
le arti , che adoperava in tentar l’ anime . 
Ecco la rifpoda , che colhii diede . Nt tm- 

quam quitftimut adverfaù generi veflro , fe- 
rentet malat cogitar tonti . Noi fiamo tutti in- 
tefi a farvi guerra , pittando nei vodri cuo- 
ri luggedioni , e mali penfieri. Notate or» 
ciò- , che fìegue : Et fi nobh titiliantibus 
annturt vìi Òli: qua ex fatte aliquid ftnferi- 
mut : Se ci accorgiamo , che quelle (ugge- 
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flioni comincino. » far qualche prefa , an- 
corché picciola ; tur.t empititi roeqmijfìmeo^ infierii, 

tetleeuiones hnmittlmm : allora pili che mai .. . 

rinforziamo quei mal peqfiero , & le, prt- Stpr* Il Urne dì Gttk 

liantes tèterrime , fteUntrtumos : E con ciò 

a viva forza entriamo nella fortezza del TL nome di Gesù lignifica falute . Vceeo- 
cuore . Dunque fe noi non cominciamo a|J_,|fj ( dice l’Angelo) nomee t)ut Je- 
capitolare , (e non vogliamo dere lontra die-ÌSVM . Ipfe er.im falvum fteirt fopulttm [uum 
tolti, non farà cofa alcuna. « fecctuh torum . 

Aggiungete , che nelle tentazioni Dio| Primo . Veramente in tutte le genera- 

le ialmente ci allilte , e chi fa relillere in rioni d' Ifrade non efl , qui voeetur hoc se- 
vere di perdere» ricava da elle grandilìima mine . Non v’ è alcuno» che fi chiami con 
utilità. Narrali nelle vite dei Padri , che un tal nome . Imperocché, felibene Mo- 
un povero giovane era notte , e giorno s è, Gedeone, e Jefte furon chiamati nelle 
in cella, e in coro fortemente tentato. 11 Icritture falvatori , la falute , che quelli 
dio Padre fpirituale gli dille , Figliuolo , apportarono, fu temporale . Mòsè lalvò il 
pregherò Dio , che ti tolga quelta tribo- popolo da Faraone ; Gedeone , e Jefte Io 
fazione .. No ( dille il. giovane ) no, Pa- falvarono. dai nemici. Ma Gesù fttlvem /la- 
dre mio, con quella tentazione ai fianchi ciet e peccetis , dai peccati , che fono i 
mi mortifico, mi umilio , digiuoo , ricor- nemici più fieri. Tutte le altre faluti , o 
ro di continuo a Dio , combatto , e mi frano del corpo; qual fu quella , che die- 
oar. d'efier qualche cofa . Pregate piucco- de l'Angelo a Tobia; o fiano dell’onore. 
Ilo , che Dio mi continui la fua afliflen- come la recò Daniele a Su Tanna , fono 
mi , , e lafciate pure , eh’ io. flia in qual- faluti di poco rilievo. La vera, unica , e 
che battaglia : Allora il vecchio rifpole. importante fiiute è quella dell'anima. Im» 
Unte feto , fili , quoti fideliter inttlliiis leoc perocché, a che giova falvar la roba, lal- 
fpiritu.il e ceri emen. var la poll’elTioae , falvar la riputazione , 

Un altro punto v’ è da confidcrarfi ben falvar la. fauità , c la vita , le perdo la 
bene per animarci in quelle battaglie mia povera anima 1 Oh quanto fi paghe- 
a combattere, con gran coraggio ; ed è , rebbe un medico , chi ci fa I va Uè la vita 
che la. vita tentata è una Icuola di feber- per dugent’ anni ! Gesù nollro Celefle Me- 
nu per relillere alle tentazioni in pun- dico ce la lalva in tternum . 
to di morte. In- quel punto teniamo Quella falute io vi dimando unicamente ,. 

per certo , che faremo tentati . Circum- o Gesù , o Bambino , che oggi fpargete il 
dederunt me cene. multi , clic fi avvente- primo (angue nella voflra circoncifione . Sai- 
ranno contro noi, c ci afl’cdieranno d'ogn’ vatemi dalle giulle collere , alle quali ho 
intorno . In quel tempo Vmiet dtebclus provocata la Divina Bontà-: Salvatemi dai 
im'oent tram megnsm , qui a to/nput ir e ve carnefici interni, quali lono i miei peccati : 
efl . Se il demonio nonla vince: in quel! Salvatemi dalle mie cupidigie, e dalle mie 
ultimo , ha perduto la preda per. fempre . paflioni . Voi folo potete darmi quella là- 
Or, la refillenza , che al prelente gli fa- Iute. Aflicurata quelta , è afiicurato il tutto . 
remo, la faremo certamente anche in quel Datemi un altiflimo lenfo d'egoi offelaan- 
punto. i . che leggiera , d'ogni principio anche ri» 

Nerone lafciò a, Seneca, in. arbitrio di moto , d' ogni fguatdo anche fuggitivo , . 

eleggerfi la morte,. eh' ei: voleva, ed elef- acciocché fia più ficuramente lalvo da ogni 
fe quella d'entrare in un bagno caldo , peccato. La mia falute fia fempre nel cuo- 
coile vene aperte > e di perdere a poco a re ; e palli dal cuore alla lingua per db- 
poco il fangue , e col fangue la vita , mandacela, fin che avrò fiato , si mio 
Fingiamo, che Dio ci’ ponga avanti tutte Salvatore .. XJnttm pelli e Domino bene rem 
le morti , e dica prendi quella., che-tu qmrttm . Dune requimm fingolarmence in pun» 
vuoi. Chi è di noi, che non fceglieflc- una to di morte, ficchè l'ultimo fiato, 1’ ulti- 
male da generofo , combattendo , e refi- me parole fia il vollro fauto , mutevole, 
(tendo da valorofi foldaxL?. Or polliamo c dólciflimo nome , unito, a queliò della 
afficurarcela tale , facendo teda al nemi- vollra. Madre MARIA, 
co degli adatti , coi quali ora ci va ten- Secondo . Il nome di Dio qer quattro 
tando. /’.».• mila, e più anni fu fempre chiamato inef» 

fabi- 
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’fibile , incomprenfibile , perché niun no- Dio , fé fi iafcit rincnefcfffe il poio dell» 
me , ha già mai adeguato l' efpreflìone del- Croce di Crifto , fe ama la libenà e-con- 
le perfezioni infinite di Dio -, Chiamofii verfazione dei meno oflervanti , dite: pure 
con varj nomi , ma tutti di terrore , San- lenza giudizio temerario , che non fa ora- 
Bum & terribile nomn ojut . Oggi prende aiofie : nè quello è mio pendere : da più 
un nome foa^idimo , e amabilidimo , qual alto- ricevè quella notizia $. Cipriano. Avea 
è" il nome di Gesù . •• va egli faputo , che le Chieie', ei Crillia» 

E quando verrà mai quel tempo, e quell’ ni dell'Africa andavano di giorno in giorno 
ora, in cui prenda anch' io un nome nuov di male in peggio', ficcbèalcum erano giun- 
vo? I nomi di fuperbo, di vendicativo, d’ ti fino a rinnegar fa fede . Ciò, che Dio 
incontinente fono i mici nomi, che i miei gli fe faperc , egli fetide nella epidoto oc- 
vizj mi hanno impofio . Quando mai pten-itava. Hoc nobii por vi/ùaum erfrobratum fem- 
dcrò norma turatoti di CriìFiano fervente ? 'ir , <f*°d termitemm in procibai , tra vifi- 
Dice ii protei bio, che tutte le cole nuo-l tanto oremus . ■ i 


ve piacciono. Godiam di veder mode nuo- 
ve, godiain veder rinnovarli la campagna ; 
e la natura della in(egna< alle ferpi il rin- 
novarfi col deporre le antiche f'porilis , e 
agli uccelli il vedirG di nuove p urne . Que- 
lla novità* che tanto mi piace;, perché 
con la provo anch’io col rinovarmi '< 

I Crilliani antichi, quando fi (aiuta vanti, 
e fi pregavano il buon capo d'anno, fi dia 
ccvano Icambievoimente quelle parole . Mi- 
li or fu , moli or fiat . Quando mai farò que- 
llo buon principio d’ anno con divenir mi- 
gliore dì quel, che fono fiato fin orai > 

• i • .• ' 

Del ricorfo a Di* colla freoblerac 

. e • i . ' • 

C Hi vuole afficurare una rendita an- 
nua , proccura di fiahilirla (opra un 
fondo , che mai non manchi . Iddio voleva 
da noi il tributo eontidiano deile orazioni. 
E che fece ? l.o afiicurò folle noflre mife- 
rie quali dicelle : l.afccrò l’ uomo in trava- 
gli di corpo , e di amina , in cecità , di 
niente, in pericolo di perderli, in pover- 
tà, perfecuzione , e in bifogno perpetuo, 
e con ciò iàrà afiicurato ii fondo della ora- 
zione . 

Quanto ciò fia vero, fi vede dall’ oppo- 
rlo , perchè l’ uomo , quando è nel colmo 
della umana felicità, ricco, tono, e fortu- 
nato, poco, o nulla ricorre a Dio; elen- 
za quello ricorfo va feinpre più indebolen- 
doli , e perdendo il valore di reliftere al 
nemico . 

Se in una comunità di Religiofi s o di 
Religiofe decade I’ ofiervanza , e nafeon 
dilcordie, e fi vede frequente a parlar co- 
gli edemi , ficchè entri per le erati il mon- 
do fecolarclco , dite pur , che in quel Chio- 
Oro , in quel Monillero non vi è orazio- 
ne . Ma , che dico in una comunità ? Se 
uoa perfona Religipto fi fente fvogliata di 


./Qualche gran cof» conviene' dire -, cho » 
fia I orazione, che fece direa. S. Bonaven- 
tura: Sino ime ftudio ( cioè della orazione) 
ormit Relitto oft arida & imptrfeila , & /vi 
rainum prona-. 

Ben fa il demonio' , che durante quella 
linea di comunicazione con Dio , entro il 
fua attedio, c tutti i fuoi allatti andrebuo» 
no a voto; e perciò to quanto fa, e quan- 
to può per divertirci dall'orazione. Quella 
è lo Icopo, che tiene fempre in veglia Io 
(quadre infernali : onde dille S.. Nilo', Bel - 
iuta univerfum Inttr noi & de mone i nonaifi 
de orasìent , i 

Tutte le di lui macchine tirano a far, che 
l’ abbandoniam per tedio ; e che vi venga- 
no tante altre occupazioni da trattenerci ? 

E quando pur uno riloluta fi mette adora- 
re , allora gli veglia i penficri i più dif- 
perati , che mai altre volte ci fieno venuti 
in mente. A S. Pacomio , mentre orava , 
comparve una (quadri di demonj tutti af- 
faccendati a tirar ona iòne-, a cui era nell’ 
eli remiti attaccata una paglia:, per torto ri- 
dere. Una tempcila dà 1 tàlli falchi ava in aria 
per far fuggire dalia orazione S. Lupicino : 
e per diverric parimente San Giovanni di 
Dio, mentre (lava di notte orando in Ghie*. 
la i lede il demonio per to fune della lam- 
pada in forma di Civetta a fucchiar l’olio, 
io credo , che quando fi da il fegno della 
orazione , a quel (unno tutto 1! inferno lì 
metta in armi per di luibarla . Si metta in 
orazione quel Aiperìoi'e; tutti allora fi fan- 
no innanzi i palli eri del governo. Si met- 
ta in orazione quel mercante, lubirameut» 
gli fowiene-, come debba rilpondere a quel- 
la lettera , come efiger quel credito , come 
intavolar quel negozia. A quell’ Avvocato 
allora appunto fòvvengono le ragioni per 
difendere il luo cliente , che allo Audio 
non gli erano mai venute in mente: a quel* 

la 


Digitized by Go °gle 


Selva di 

h donna vola <1 penfiero per tutte le caf- 
fè, per rutti gli armar), e tutte le Danae 
di cala . Dio buono ! ( efclama Sant' Ago- 
stino ) §l*i popoli fuggeftimum , qui turi* 
phuntafmatum ! In fomma ( conchiude San 
Gio: GriloDomo ) Dimoivi Idi» infidiunrur , 
f ni* fciunt , quoti Armi pottntijfim* fimi pretei . 

Del Smiijfime Sacramente deli' Aline . 

^Clmi , qui* ermi* ieiìl ti Pater ; Ri- 
^ cordevoleil noDro Redentore, che rut- 
ta la Divina Teforeria era in fuo potere , 
di tutto volle fate un vada , con efaurir- 
la affatto con un dono , che rinchiudeffe 
in fe tutti i doni. Già ho diDribuito ( par 
mi, che egli dicefife ) Provincie, Imperi » 
Re, gni , ricchezze , talenti , ingegno in be- 
nefìzio dei corpi umani . Ho partorito tut- 
te le anime fedeli , pafcendole col latte 
delle mie grazie, delle mie dottrine , dei 
miei efempj. Ho mandati dal Cielo i miei 
Angeli a cuDodirle ; fon venuto in per- 
sona ad eDère Ior maeOro , pallore , me- 
dico , e avvocato . Ho aperto le mie vene 
per shorfare al loro rifeatto tutto il mio 
Sangue. Ho aperto il-Paradifo efibendo lo- 
ro per patria tutto il mio Regno. Che vo- 
lete ora di più/ \ 

Signore , quefii fono benefìzi generali , 
fatti una volta fola per benefìzio comune . 
Orsù , venga in particolare ciafcuno dei 
miei Fedeli , e a ciafcuo d’ eflì io dono 
Corpo, Sangue, Anima, Umanità', Divi- 
nità, quanto pollo io dare, quanto ciafcun 
pofìa defìderare, tutto tutto fi doni. 

Oh caritui , eh curimi ! efclama eDatico 
S. Bernardo : Omni * , qui pernii , prò uebii 
feci! : Ormi* , qui habuit , dedit ; Dedit Re. 
gnum fuum , dedit felpfum. 

Chi dà tutto ciò, che ha, benché defle 
un fot denaro , è liberaliDimo . Deut ( di- 
ce Sant’ AgoDino ) cum fu emnipctem , plui 
dure non pernii ; imiti fet fupientij/imui , piu i 
dure ntfeivit i cum fit ditijìmui , pini dure 
non habuit . 

Fingi, anima mia , col tuo penfìero que- 
Da chimera, fingi , che tu fedì un altro Dio , 
e che Dio volefTe mandarti un donativo ; 
Qjial dono potrebbe egli farti degno di te , e 
degno di sé? Forfè Regni, Imperj, e Mon- 
di? Se tu foDi un altro Dio arredi alla ma- 
no , colla fpefa di un foto Fiat , infiniti 
Mondi . Penfa quanto vuol , non potrebbe 
farti altro donativo , che darti fe Aedo . 
Si propria vtuit , & fui tum non receptrunt . 
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Cenfìderuzleni fopru l' univi della Beuta 
Vergine in Bttelcmme . 

I L Verbo Eterno aveva in difegno di 
far un’entrata nel Mondo la più nuo- 
va , la più ammirabile , e la meno alpet- 
tata , che dir fi potefle . Efce un decre- 
to di Cefare, che tutei i Sudditi dell’Im- 
perio Romano vadano a dare i loro nomi 
nelle Città , ond’ erano oriondi ; ed ef- 
fendo S. Giufeppe , e la Santa Vergine del 
Reai ceppo di Davidde , che era nato in 
Betelemme , colà amendue fi portarono , in- 
fieme col figlio di Dio , di cui Maria era 
incinta . Chiunque di ciò fede Dato con- 
fapevole avrebbe certamente creduto , che 
quella andata in tempo , in cui concor- 
revano colà tutti gli altri della Dirpe di 
Davidde, fofle congiuntura voluta da Dio, 
per render più celebre la nalcità del Di- 
vino Infante , acciocché , trovandofì ivi 
tutti quelli della DeDà profapia , ricono- 
fceflero , e adoraffero quello gran difen- 
dente , e fodero tutti tcDimonj del com- 
pimento della divina parola , e vedeflero 
coi proprj occh) l’ onore fatto alla loro fa- 
miglia . Ma tutt' altro fi vede elfer il fi- 
ne di Dio : perché in propri* venìi , & fui 
tum non reeeperunt . Il difegno di Dio fu 
di proccurare al fuo Figlio una nafeita la 
più ofeura , la più povera , la più ab- 
bandonata d' ogni foccorfo , e accompa- 
gnata da tutte quelle citconDanze , che 
potevano renderla più incomoda , e più 
penofa . 

Confiderà ora 1' arrivo di quefia nobi- 
liflìma Vergine in Betelemme , Patria dei 
Tuoi glorimi antenati . Mira in qual por- 
tamento umile entra in quel borgo , dove 
tanti altri della fua Dirpe erano giunti , e 
Davano agiatamente nei loro alloga). Quan- 
tunque tanti ivi fodero difeendenti dalla 
DelTa Dirpe di Davidde , pur niuno la ri- 
conofce per parente , né fa capitale alcun 
di lei , perché era povera . Eppur quefia è 
il perfonaggio maggior di tutti , e negli 
occh) di Dio è più filmabile che tutto il 
Mondo , e tutti gli Angeli infieme . Con- 
quanta ferenità di volto, e di animo Maria 
lopporta quefia comune non curanzadi lei ! 
Quanto facile era a Dio metter in cuore a 
qualche Cittadino una pia inclinazione a ri- 
ceverla in cafa ! contuttociò lafcia correre 
in tutti uno feortefe rifiuto : Neo tf leeut 
non efi lecui , acciocché paja necelfità quella , 
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che era elezione libera d' on luogo povero , 
e abbietto. Se Maria da fé fi folle ricoverata 
(otto quel porticato aperto , poteva parere 
(pootanea elezione. Vuole, che fu rifiu- 
tata , acciocché paja neceflhà . Mi par ve- 
dere quella povera Madie fbliecita a cer- 
car albergo in diverfe cafe , con fentirfi di- 
re quelle parole , colle quali fi licenziano 
le poverelle, Arsiate in pace . Ma , che fa- 
rebbe fé alcun di noi ulàde anch' eflò que- 
llo fiefìb mal termine? 

Quanto tempo è , che Gesù , e Maria 
ccrcan luogo nel notiro cuore; e lo cerca- 
no come fe ne fodero bifognou ; & non tjì 
Incus t In gioventù non tft Incus : perchè il 
luogo è tutto occupato dagli fpafli , e da- 
gli amori . Nella virilità non ejl Incus: per 
dar luogo a' negozi, e agl' interrili . Chi 
ne patirà Crido, o l’ anime no (li e ? 

Del torrifptnicn siila Divina grascia. 

U NA giovane didòlnta , e piena di vi- 
zi ebbe una vifione , in cui le pare- 
va di veder Dio in trono , che giudicava 
gli uomini , de' quali andavan molti all’ 
inferno , pochi in Purgatorio , e pochiflì- 
mi in Cielo .• e dando molto afflitta , e 
(opra penderò , come potede fare a mu- 
tar vita , e lalvarft ; Dio le dille : dam- 
mi un dito, che ti darò ambe Je mani, e 
ti aiuterò. 

Rljìtffioni / opra fatila ftnitnta . 

Omnis arbor , quae non facit fruflnm bonum , 
cxcidetur , & in ignem mittetur . 

O Ui non fi parla , come ciafcun vede 
de'legni materiali, ma degli uomini, 
diramati da Clemente Alelfandrino Plani* 
caltftcs. Neppur fi parla degli arbofcelli , 
quali fono i fanciulli, non ancor giunti all' 
ufo della ragione, perchè quede piantabi- 
le non fanno frutti . Si parla di Alberi . 
■Omnis arbor . 

Omnis . Non v’è nella vigna di Dio pian- 
ta che debba fate foltanto ombra . Tutti , 
ficchi, rovéti, contadini, mercanti, vec- 
chi, giovani, fani , infermi, rutti devono 
far frutti proporzionati ai loro dato . 

Omnis arbor . qui non FACIT. Non dice 
Fieli . Saulle fece bei frutti , ma non ba- 
dò. Non dice Faeirt . Antioco era per fa- 
re ottimi frutti, ma non vi giunfe . Sicco- 
me vi fono refe d' ogni mele , cosi que- 
Optn iti P, Caliamo , Temo III, 
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di devono edere alberi fruttiferi d' ogni 
giorno . 

Omnis arbor , qua non fatti FRUCTVU . 
Non dice foglie di opere puramente uma- 
ne , negozj , guadagni , fervir gli amici , 
aver grandi notizie , lettere , amicizie . 
No; quedi non fono frutti. Non dice fio- 
ri . Fiori (on certe opere fpirituali più 
ederiori, che interiori, e fiori fono altresì 
certi defiderj inefficaci di far molto bene, 
e darfi del tutto a Dio, 

Frullimi BONUM . Non dice , fruUum ma - 
gnutn , ovvero , multum ; cioè , Recitar mol- 
te orazioni , vifitar molte Chiefe, frequen- 
tar molte opere pie. Non bada, che fiano 
molte : devono efl'er buone . Neppur bada , 
il non dar frutti cattivi, che è puramente 
non far male , mi fi deve poficivamente 
produrre frutto buono. La pianta, che fu 
maledetta da Crido , e (ubico feccò , non 
aveva frutte cattive ; ma neppur buone , e 
tanto badò per edere condannata . Alcuni 
dicono, non faccio, nè bene , nè male . 
Anche il fervo condannato, per aver la- 
feiato oziofo il talento, non fece alcun ma- 
le pofitivo , perchè non rubò , ma non fece 
bene , perchè non lo impiegò ; e quefl* Uef- 
fa omiflione fu nula, e fu punica, 

Baligioft come pojfon* giovar* V pro 0 !mi, 

U NA Dama , elle fervivi unagran Prin- 
cipefla , parlando con una fua Torcila 
Monaca di grande fpirito , non finiva di lo- 
dare la fua Padrona, per le grazie, che ne 
otteneva. Fece quelli dilcorfi più e più vol- 
te , con feotimenti di gratitudine, di di- 
ma, e di amore. Or accadde, che , o per 
invidia altrui, o per lofpecto della Pri nei- 
pedi , la Dama (cadde alquanto di grazia . 
Se ne afflitte al miggior legno ; e andò al 
al Monillero a sfogare colla forella il fuo 
cuore . La buona ferva del Signore , nel 
miglior modo che loppe, la confolò: e poi 
loggiunfe : io fervo un Re, e una Regina, 
che non G difguftano mai, fe. non fono io 
la prima a darne loro occafione: e quand’ 
anche fon dilgudati , non lafciano di favo- 
rirmi , e predamente fan pace . Non ho al- 
cuno, chy mi faccia ombra, niunoappref- 
(o loro può cofa alcuna contro di me . La 
Dama ricevè quede parole con buon fen- 
cimento , ma non le penetrarono molto nel 
cuore. II di Tegnente , portatali, comefo- 
leva , alla cotte , e vedendofi ricevuta dal- 
la Principeda con miedà di conteso , e 
Y con 
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con volto da difguftata, le fovvenne difua 
forella , che ferviva una Regina , che non 
ù difguflava mai ; e penetrandole al cuore 
quello penderò, andò al Monidero, rifo- 
luta di redar ivi anch' ella Religiofa : Ec- 
co il frutto, che poflòno fare nelle Dame 
focolari colle loro parole le facre Vergini 
ritirate ne' Moni.derj . Talvolta ci perlua- 
deremo di poter con qualche prefentc , 
con qualche bel donativo guadagnare una 
giocane al facro Chiodro. So bene , che 
San Tommafo dice eflér bensì lecito allet- 
tar altri con qualche dono allo dato Reli- 
giofo : ma ciò , che muove principalmente 
un giovane, è il fapere, che nel facro 
Chiodro Corifee l ’oflervanza , la cariti , e 
1’ altee virtù Religiofc . 

Un altro motivo gagliardo per il zelo del- 
le anime altrui, è quedo; Forfè alcuna in 
tempo di fua gioventù , nello dato fecolare , 
colla fovcrchia coltuta del volto , colla trop- 
pa pompa delle vedi , e col trattar troppo 
familiare, può aver data occafìone a qual- 
che anima di offender Dio. Quedo danno, 
come può ricompenfarfi , fe non col proc- 
curare, fecondo il fuo dato, di far altret 
tanto bene , quanto male fi- è fatto r 

Di più ; quanto fi dima appredò Dio il 
far limofina a' poveri.' Se però cercheremo, 
a chi ella giovi : troveremo , che per lo 
più ella giova foltanto a' corpi; eppure el- 
la è si pregiata , si meritoria , si raccoman- 
data, e si cara a Dio. Qr <1 dire due buo- 
ne parole a chi tratta con noi , è una li- 
monna, che giova all’anima, molto più no- 
bile, che non è il corpo. Quanto deve 
perciò «(Ter pradita , e cara a Dio ! Ma 
uno de’ principali motivi deve efler anco- 
ra il nodro intereflé. Se podiam giungere 
a fegno di poter-dire , Per le orazioni , 
per alcune buone parole , che Iho detto , 
ho guadagnata al partito di Crido un’ ani- 
ma, quanta ficurezra avremmo dell’ anima 
nodra ! Imperocché un’ anima, che vada 
in Paradifo per qualche opera della mia 
indudria , giunta che da colafsù in luogo 
di fàlute , trovandofi in tanta felicità , e 
conofcendo l’ occafìone di tanto bene ede- 
re data quella buona parola , quell’ avvi- 
fo , quel ragionamento fpi rituale, ci con- 
ferverà perpetua obbligazioue , e preghe- 
rà Dio , acciocché ci falviamo ancor noi , 

Slui riaverti fectrit peteatorem ab errore vii 
fu* ( dice San Giacomo ) falvmblt *nim*m 
•jut a min* & ifiTiit muli inni intm fuca- 
ti! um , 
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Per ultimo: Se nel Mondo vi fono tan- 
ti partigiani del vizio , e del demonio , 
che co’lor mali efempi, e peflìmi configli 
fanno popolo per l’Inferno; non é egli di 
dovere, che ancor Crido abbia i Tuoi par- 
tigiani r Gran cola! Si tien Concilio in Ge- 
rufalemme contro Gesù ? Quid fadmut , fui* 
hit homo muli a figna furiti Ciafcuno eipo- 
ne il fùo parere ,• e fi conchiude , che fi 
cerchi il modo di torlo dal Mondo. Niuno 
parlò in favore di Crido: niuno tenne per 
la Giudizia , per l’ innocenza . Talvolta in 
una convenzione domedica, e cogli eder- 
ni fi metterà difeorfo (opra le grandezze 
del Mondo, le comodità , la libertà , il 
buon tempo, tutti conciliaboli contro Cri- 
do, e contro i fuoi infegnamenti : Le Re- 
ligiofe hanno Tempre a tenere il partito 
del loro fpofo Gesù. 

Sentimenti dì Sant ' Ageflino fepra la (triti 
verfo II proffìmo . 

A Nte firei gthenn * fiat mifericerila , qua 
neminem mlferUoriem permiitit In car- 
cerem latrare . Sta la Mifericordia Divino 
alle porte dell’ Inferno , e non lafcia en- 
trar in quel carcere verun mifericordiofo . 
Che gran motivo è quedo per foccorrere 
i bifognofi ! 

Cariti verf* I poveri . 

N Arra San Pier Damiano , come un 
Prelato , mentre dava mangiando eoa 
gran fapore una vivanda, comparve un po- 
vero a chiedergli limofma: ed egli , morti- 
ficando la gola , diede appunto quella def- 
fa vivanda , che tanto gli piaceva . Ed ec- 
co In Infanti , quel povero, ch'era un An- 
gelo in fembianza umana , andar in alto , 
rapito in Cielo , con quella defla vivanda 
in mano , modrando con ciò , quanto fof- 
fe gradita a Dio quella vittoria, e quella 
limofma , 

Dio nel S ter amento dell' Altare non fi tncflr* 
amico noftro , ma amante . 

s 

V 'Ha gran differenza tra l' amico , e T 
amante , come ha ben odervato un divo- 
to , e ingegnofo Oratore . L'amicizia , fe non 
è propria efpeciale virtù, almeno vi di con- 
ferva colle virtù : fi guida colla ragione , 
mantiene il decoro , la moderazione, e la giu- 
izia . All’oppodo ramante non mira il deco- 
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re, non offe r vi limiti , dì negli eccedi ; è triture, vedere, parlare con queiu, eli' è 
come dice Riccardo di S. Vittore , Ama l’oggetto dei Tuoi amori : eoo lei a tutte 
txajfibm vivìt : e però fi dipinge fànciul- le ore , con lei in ogni luogo ; non fi ri» 
lo , perchè non ha ufo di ragione . Or Dio corda di e (Ter Principe : L' amore 1' ha qua» 
nel Santiftimo Sacramento oon lòto la la fi tolto di fenno . Or mira , anima mia , 
da amico, ma da amante , e da innamora» il tuo Dio in povere Chiefe , in povetifli- 
to di noi . Non fi può mica dire con veri- me cudodie, entrare in cafe ruftiche , re- 
ta appafiionato ; ma imita per fua bontà la gli fpedali piò fchifi , dirò così , perduto 
pa/Tion degli amanti più ciechi, piùdimen- amante dietro gli uomini. In fomma è vc- 
tichi di se , e del loro decoro . Ah cuori rifilino, che Maefiì, e amicizia danno ben- 
nmani , fé d* un Dio sì amante non v’ in- sì infieme, ma non danno già infiemeAmo 
namorate ancor voi, andate a mutar il cuo- re, e Maellà. 

re in un fallò , che migliorerete fortuna . Un amante è prodigo di quanto ha per 
Se in quello onorar ifiimo ccnfefiò v’ ha al- compiacer l'oggetto dei luoi amori . E in 
cuno , che nella fua più libera età fia (la- fatti , quanti gittano a perder i fudori di 
to tiranneggiato dall'amore , gli do licen- molti antenati , e gli acquifti di molti fe- 
za , che richiami alla memoria , non loto i coli! Perciò l'amore fi dipinge nudo, per- 
pafli , ma i precipizi, e le firaniezr.e , alle thè fi fpoglia di tutto. Ma v' è mai fiato 
quali l’ha condotto l'amore; e le paragoni amante , che fia giunto a tal prodigalità 
ai palli , che fa Dio con lui nella Santifii- di porgere sé dello in cibo per maggior- 
ala Fucaridia . mente incorporarli colla perfona amata , 

Che fate , mio Signore , in quel Cenaco- come ha latto il nofiro amantifiimo 
lo con quel pane avanti , e con quel ca- Dio? 

lice tra Je mani? Melodico l’ Evangelifia : Gli uomini , quanto più donano ad al- 

Cum MtxLftt futi : Ha trattato da amico tri , tanto più impoverilcono . Dio non 
cogli Angeli , creati tutti in grazia a Ha può impoverire , per quanto doni foori 
onorato della fua amicizia canti Patriarchi , di si . Soltanto può impoverire , allorché 
e Profeti, uomini giudi della legge Ebrea, giunge a donare sè deflò. Deut ( fono pa- 
car» dilexljfiet fiuti : Or , dall’ efier amico role di S. Agodino ) cum fit Omnìptttm , 
vuol pallóre ad edere amante , portandoli pini dure non potuit ; Cum fit finpiinrlfiìmui , 
a quegli eccedi , ai quali fuol trafportar 1’ piti dure ntfieivit ; Cum fit dnijfimui , pini 
amore,' In finem dilexit tei , Oh, fintiti fine dnrt non Imbuir . 

fine , fine modo , fine termini t ! Che dici anima mia , a tali maraviglie ? 

Che fate, mio Signore , ( v’interroghe- Voi tu udirne un’ altra , che ha quali più 
rò un’ altra volta ) Che fate qui in terra dell'incredibile? Un Gentile avrà difficoltà 
fu quelli nofiri Altari / Ad un corpo beato grande a credere r che un Dio fia potuto 
è dovuto il Cielo: Chi non è viatore, de- giungere a tali eccefiì : ma avrà maggior 
ve dar nella patria , Non date già tra noi difficoltà a credere, che untai amante non 

per redimere il Mondo . Già il mondo i fia dal più degli nomini riamato . Anima 

redento, il Cielo aperto, l’ Inferno confo- mia iograta , infendòile, tu fài quedo tu- 
fo, la via del Cielo infognata. Per confe- racolo d' ingratitudine, 
rir la grazia non è neccfiaria la vofira rea- 
le prelenza. Che fate adunque qui in ter- Hcn v' hu quitti vita fuer thè In Dii, 
ra / Ho gufio di dar cogli uomini , miei 

cari , e mie delizie ; Delie! i me» ejft eum "XT luna creatura al mondo può ftar quie- 

filih bominum . Un amico può ftar lenza 1' J. X ta , e molto meno può effer felice , 

altro amico,- un amante no. Eco egt vebifi- le ella è foori dello fiato naturale dovuto- 
vai» fum ufiqut ud cemfnmtnAtienem ftcull . le . Seneca il gran Morale c’ invita a ve- 
Quando veggo il mio Signore efpodo full’ derne una pruova cogli occhj . AnimAlÌA 
Altare entro le (acre cudodie , fenza cor- quidxm ( dice egli ) e erri durimi i , iVurr- 
teggio » fiotto le Vili fpeeie di pane ; mi [a tamdiu fit terquent , & ptdn e xerunt , & 
par di vedere un gran Principe , che inva- obliquunt , dente nd Itcum repennntur . Le 
ghiro di perfona di badò dato va a trattai tedudini rivoltf col dorfo in giù mettono 
foco in abito fconolciuto , fenza forvitori , corapafiìone , in vedere gli sforzi , che fanno 
« fenza pompa . Non fi cura della corte , per raddrizarfi , e il gran patimento , che 
nè delle guardie ; e tutto il fuo guQo è mofirano in quello dar al rovelcio . f<- 

Y » do 
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lìti extrnnt , & obliquano ; fpingono y più 
che ponno in fuori , le picciole zampe , 
rivolte contro la terra j e colla teda , e 
con tutto il corpo fi danno la leva per 
rivoltarli ; e non riufceodo loro una ma- 
niera , ne tentano un' altra > e poi un’ 
altra , per metterli nella lor naturale po- 
fitura. 

Soggiunge qui il Morale : Kullum tormin- 
tum pattuir fupinat a ttfluie . Non v' è già 
alcuno, che la offenda, che la punga, che 
la molefti ; no . E perchè dunque tanto 
•omorcerfi t Tutta la inquietudine nafee 
dall' efler fuor del luo fiato : Inquina ej 1 

it flirt il Hai nr al is film . 

Or nual è, miei Signori, l'órdine natu- 
rale , dovuto all’ uomo , in quanto uomo ? 
L' ordine naturale ( prefeindendo per ora 
dai principi della Santa Fede , e decor- 
rendo al puro lume dell’ umano intendi- 
mento ) è , che il fenfo fiia foggetto alia 
ragione , che la parte animalelca ubbidi- 
ta alla parte fuperiore , nobile , e fpiri- 
tuale > e che il cieco ( qual è il caprìc- 
cio * e la palfione ) fi làfci guidar da chi 
tede , cioè dall' intelletto , c dalla fede . 
Or è certo, che ad ogni peccato mortale, 
che fi commette , ii fenfo domina , e la 
ragione Cerve ; e con ciò, travolgendofi 1' 
interno v volete , che 1’ uomo dia quieto , 
contento, e allegro è 

Fingiamo quello travolgimento nel cor- 
po umano . Immaginiamoci un uomo ca- 
povolto , colla tefia pofata in terra , e coi 
piedi alzati all* aria . Starà egli lungamen- 
te, e quietamente in tal fito r Or difeor- 
riamo coti . Una refiudine rovefeiara , un 
odo fuor di luogo , una pietra fòfpefa , 
un corpo umano fuor della fua naturale 
dirittura non ha quiete . E vogliamo, che 
fia quieta un* anima rovefeiata , colla ra- 
gione di folto , e J’ appettito all* insù , 
contro ciò , che richiede la giufiizia , e la 
fede ? 

Cilum furfum , (fa tiri* dcorfum , è il 

bell* ordine , che Dio ha cofiicuito , come 
notò Salomone.' Or chi travia dalla Calure, 
C mette il Cielo Cotto ai piedi, e la terra 
fopra del capo: e può dire : Terra furfum , 
& Cilum drorfum, E in quello Cfiema , fi 
può dar bene? 

No , miei Signori . Fuor della via , che 
mette in Dio, non v’è contento, nonv’è 
allegrezza . E fe bene i traviali fi. Audiano 
di fiat allegri , non lo crediate . Dixerum 
imptl : Fax , pax , (fa non ini pax , Di chi 
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è quella pace ? Eccolo : Pax multi iil'pm- 
tibui iegtm tuam . 

Rlficjfimi [afra quelle farcir , 

Rcdde razionerò villicationis tuz . Luti 16 . 

I Santi Padri comunemente applicano que- 
lla lentenza al conto ftrettifiimo , che 
deve darli a Dio nel punto di nofira mor- 
te . Ma io voglio ponderare ciò , che dice 
S. Ciò: Grifouomo nella fua Omelia ir foe- 
nittntU , riferendo ciò che fi ula dai Pa- 
droni nell - efiger dei conti . Votato miuiflr» 

( dice il Santo Dottore ) ritior.em fumftuum 
filinoci, ut falamui quii mah, quii beni ix- 
f indir:! . Fallarmi: hoc ititm, votata confrico • 
ria nofira . Seguita poi a dire ; guacuor fuor 
tribwialia , in quibut ratio fallerai» rifiliti a - 
Primum e/l Tribunal mentis. Secundum Tri- 
bunal paniteniii . Tertium Tribunal Judicii 
farticularh . Quartum Judicii oaivrrfalli . 
Si volumut a tribunnlibui Judicii farticularit 
& ginrralis abftlvl , duo retlqua judiela frt - 
quinterni!] . 

Ne’ tribunali degli uomini fi trovano bir- 
ri , che tengono il reo , acculatoti che de- 
nunciano , telìimonj che confermano » e 
tormenti che affliggono . Tutto ciò fi ri- 
trova nel giudizio mentale , che li rac- 
comanda il Santo Dottore . Ciò, che tie- 
ne , è il timor di Dio ,• ciò, che di- 
nunzia , è 1’ intelletto , che va cercando 
nella memoria , dove fi ferbano i procedi , 
e le offefe fatte ; ciò , che accula , è la 
cofcienza ; ciò , che tormenta , è il do- 
lore . Soggiunge San Gregorio quefie no- 
tabili parole : Sic ft juiiicant miri probi , 
quibus itimi falutii cura efl , & a Dio ab- 
folvuntur . Improbi moro fe non indicane , Ór 
a Dei condemnantur . 

Faciam ora qualche altra confiderazio- 
ne fopra quelle parole , Jam non poltrii vile 
liciti . > 

Quella minaccia vuel dire, che fe non ci 
affatichiamo ora a metter da parte qualche 
cota per il Cielo , verrà tempo che Dio An- 
fani villicaxiooum . Exibit homo ( dice Dar 
vidde } oxìbìt ni opus fuum , ad eperatlo- 
ntm ufqut ad vefptrom . La nofira vita è un* 
giornata . Alla fera fi saga il giornaliere ; 
con quella differenza delie giornate comu- 
ni ; che quelle Iranno un periodo certo di 
ore fino a fiera : ma a noi può farfi fera 
ogni momento; e fatta (era ; Venli mix, im 
qua rumo pouf oftrarl. 
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Nella giornata il pii bel lavorare è quel- 
lo della mattina. La mattina è la gioven- 
tù . Nel caldo del mezzodì , e nel venir 
della fera , o 1' affanno del caldo , o la 
flanchezza del corpo impedirono I' opera- 
re. Operiam dunque, facciamci fretta; ri- 
cordiamoci , che dobbiamo bensì dar con- 
to al Padrone della giornata , ma tutto il 
(accolto fari poi noftro . 

Attualmente tùli ferri, 

S I lente più volte ufar quella forma di 
dire : Il tale muore di voglia d' aver 
quel polio; Il tal' altro muore di voglia di 
aver quella poflcflìone . Si fente mai dire 
Quel tale , quella tale muore di voglia d' 
andare in Paradifo ? Quanti prenderebbero 
a man baciata lo flar tempre fulla terra ! 
Tutti i difegni , tutti i penlieri, tutte le 
operazioni fon rivolte al piacer terreno , 
all' intereflè terreno , al buon nome fulla 
terra , all' avere comodità , ricchezze , e 
gloria fulla terra . E quantunque la terra 
ci manchi , onde vediamo partirne or que- 
llo, or quello, con tutto ciè abbiamo tut- 
to il cuore alla terra . Fìlli himtrwm, ufi 
quequo trivi corii ? tr» quìi Miglile vinte i- 
ttm , & quiriti! mtuixtium 1 

Rifpondi , anima mia : Non è egli certo 
per fede, che tu ha due vite, Cuna man- 
chevole , l' altra perpetua ? Due cure, I' una 
della falute eterna, I’ altre della tempora- 
le i Due interelfi , 1’ uno di beni corti e 
manchevoli , I’ altro di beni immortali ? 
Due tempi, l’uno limitato a’ giorni, l'al- 
tro infinito ? E non è egli evidente an- 
che a' più rozzi intelletti , che deve pre- 
ferirli il più al meno r Adunque , Filli be- 
mìnum ( torniam pure a dirlo , che non fa- 
rà mai detto abhalianza ) Uftjueauo pivi 
arie > Ut meli iiligitls vini totem O 1 quiriti! 
tneuiic lumi 

Velli Pettiniti. 

C -tifili* eerput meus ( dice di fe S. Paolo ) 
Non dice Oeciio, togliendoli la fan!- 
ti , e le forze per cole maggiori . Non di- 
ce CifHgivl , nel- principio della mia con- 
verfione , ovvero negli anni più robufti 
della mia età partita : ma cifilg* ancor 
io di prefente . Ho afle mie fpalle il ca- 
rico di tante Chiefe , la coltura di tan- 
ta Criliianità , la fatica di tante predi- 
che , l'artìduo àflmire , battezzare , con- 
Qptri iti f, Cutanee , Temo III, 
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feliare i Fedeli, e con rutto db Cijlige ter- 

{ut mium . 

Se fette eum itili friiiciverlm , Ipfe re. 
frobut effulir . E chi è , che teme di farfi 
reprobo ì Paolo , che ha mandati in Cielo 
tanti , temerà di non andarvi ? Paolo noa 
fi fida, fe non fa qualche penitenza ? Paolo 
nelle fatiche , Paolo ne’ pellegrinaggi ag- 
giunge a quelli travagli penitenze corpo- 
rali , le reprobai efficiitur : Ed io in mezzo 
a tutti gli agi , a tutte le comodicà darò 
ficuro fenza penitenza ) 

Sete /fèti iella mer tifi citi eie . 

N On bada mortificarli un tempo sì, • 
un’altro tempo no. In tutto ciò al- 
meno , che è peccato , benché veniale , 
convien negare la nolira volontà . Una 
(oddisfàzione fregolata , che una perfona 
dia alla partìone , la rende più infoiente , 
di quanto la dominaron cento picciolc vit- 
torie ; appunto , come i fanciulli , che fé 
efeono colla fua , divengono più arditi , e 
baldanzofi . Ogni giorno fi rimonta ]’ ori- 
nolo : Ogni giorno fi fa qualche diligenza 
attorno a i giardini: ogni giorno fi lavano 
le mani : ogni giorno fi pettinano i ca- 
pelli . E fe quelle cotidiane diligenze fi 
lafciano , 1’ oriuolo fi ferma , e i giardi- 
ni s’empiono di gramigna , e le mani più 
fi lordaao . Or intendete bene . E più 
facile imbrattar 1’ anima , che le mani , 
con tanca polvere di difetti , che vola d’ ~ 
intornò . E più facile , che G fermi il 
parto nella via dello fpirito , che non è 
fermarfi un’ oriuolo . E piu fecondo di 
mal' erba il terreno dell'anima nolira , che 
non è il giardino . E noi ravviviam fempre 
più la natura ribelle , in vece di farla mo- 
rire . Le accrefciam fempre le forze , ia 
vece d’ indebolirla ; e fe in una cofa ci 
facciam violenza ; in dieci altre andiam’a 
feconda del genio : Se per una mezz’ ora 
lliam raccolci in orazione , tutto il rima- 
nente del giorno lalciamo (palancate le por- 
te, e le fineftre de’ fenfi ; entri pure libo, 
ramente ogni oggetto. 

Quello , direte voi , è un vivere troppo 
rudero , dar fempre fu i cafo di mortili- 
carfi io ogni anche picciola voglia frego- 
lata . Non dite così : ma piuttodo dite ; 
Quefto è viver da uomo , viver da Cri- 
diano, viver da prededinato. Per viver da 
uomo è necedario feguir la ragione, e non 
la partìone ■ Per viver da Ciidiano , eoa. 

Y | viea 
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vien vcftire la perfont di Gefucriffo, umi- 
le, manfueto, efemplared' ogni viltà . £«- 
tunqui baf titani eftii , Cbrifium inditi flit . Per 
vivere 1 da prederfioato convien conformarli 
a Crifto crocidilo . Qnoi frafeivit & fra- 
defllnavlt conforma fieri inclini Vniginiti Fi- 
lli fini. 

•In Paradifo qual piazza pretendi tu ? 
Sotto qual ordine pretenderai quartiere ? 
Nell’ ordine de’ Martiri tutti traforati da 
piaghe? Che piaghe hai tu ? Nell’ Ordine 
de' Confederi , tutti confumati dalle peni- 
tenze ? Che penitenza hai tui fatta? Non 
v' ha alcuno li fu , che non abbia mede in 
Croce le fue concupifcenze . E tu, defer- 
ir della Croce, anima delicata, tuta da- 
ta alle comoditi , e ai padatemi , pretende- 
rai luogo tra tanti bravi guerrieri ? 

Ticchio mortole paragonato ali' Inferno . 

’ * ’i 

I L peccato mortale può chiamare l’ Infer- 
no, anche prefente , dell'anima pecca- 
trice .■"L' inferno è il luogo più bado del 
Mondo . Così pure non v' è (tato pià baf- 
fo , pià vile , pià abbietto di quello d' 
un peccatore . Quanto vile è tra gli ani- 
mali un giumento ! Per il peccato compa- 
rerei ci jumentii infifientlbut , & fimilis fa- 
ttili a illh i Nell' Inferno v’ è la pena 
del danno . Quello danno altresì e nel 
peccato , che priva 1' anima della amici- 
zia di Dio . Nell’Inferno v'è la pena del 
fenfo . E quanto di dolore anche tempo- 
rale , reca a' peccatori il.lor peccato , e 
per l’infamia , e per le infermità , e per 
li difgudi, che bene fpedo provengono dal 
peccato ! Ambili avi mia vini difficile I , laf- 
fati fumm in via iniqui rat il . Nell' Infermo 
vi fono tenebre: E quanta ofeuritì, quan- 
ta cecità ricrovafi rei la via de’ peccatori ! 
Ambuiabam de tenebri! in tenebrai ; diceva 
di fe (ìedo Sant’ Agolìino. Nell'Inferno v’ 
è il verme del rimorfo , che Tempre rode : 
E nel cuore del peccatore quanto fiero è 
quello verme ! Nell’ Inferno v’ è 1' eter- 
nità . Chiunque è in peccato mortale , tol- 
le fue forze non pub ulcirne mai : ed è 
pià poflìbilc , che un fado caduto in un 
pozzo falga a fior d’ acqua , è più podìbi- 
Je , che un cadavere ripigli da fe la vi- 
ra , di quello che (ia podibile ad un pec- 
catore di rimetterli in grazia colle lue 
forze. Che però chiunque pecca, quanto a 
fe , fi mette in un' Inferno di fua natura 
irreparabile. 
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Una fola , ma deplorabile differenza v ' 
ha tra 1' Inferno della colpa , e I’ Inferno 
della pena , ed è , che quello fi piange 
con dolere inconfolabite ; e nell' altro fi 
proccura di (far allegro con pazzia lagri- 
mevole . Letamar , cum male frettine , ér 
exnltant In rebui pejfimic : E quanto i de- 
moni ufano di drazj , e di tormenti per 
aggravare il dolore a' dannati ; altrettanto 
fi dudiano per fomentar 1' allegrezza de' 
peccatoti ; acciocché non fi curino di tifa- 
re dal loro Inferno. 

Cuftcdia del Cuore , 

f 

C omparve una volta la Santiffima Ver- 
gine ad una fua divotidìma ferva , e 
dopo un dolcidimo ragionare , la Vergine 
dille : Dammi ( fe ti piace ) e fammi un 
dono del tuo cuore : Eccolo , rilpofe la 
Religiofa : E ià così dite fe un tale sfor- 
zo di volere, che fentifli, come ufcMe il 
cuor dal petto, e portarli in mano a Ma- 
ria : la quale , avuto che l'ebbe. Accet- 
to, dille, il dono, e lo rendo a te in pre- 
dirò : Ma avverti a cudodirlo , non cime 
cuor tuo , ma come mio . Chiunque ha 
dato il fuo cuore a Dio, e a Maria , av- 
verta, che non è più fuo. 

Perdono dello Ingiurio, 

I Mroaginatevi , che il nodro Salvatore 
Gesù ve ni de in perfora a eonfelLre , 
e fi ponelle a federe fu quella fedia , e a 
lui andafll- 1' un dopo 1' altro a dir le fue 
colpe, cioè le offele a lui fatte. Signore» 
ecco a'vodri piedi un peccatore , che ha 
tutti i peccati addillo: Ho cominciato fin 
da fanciullo a offendervi , e quafi ciò folle 
poco, fon giunto calora fino a vantarmi d' 
avervi offefo . Ah infelice ! Hai avuto ar- 
dire di offendere un Signore di tanta Mae- 
dà ! Un fol peccato veniale , in ragion di 
offefa , è maggior , che dar un pubblico 
fchiaffo ad un Re: E tu l'hai fatto. Or , 
che pretendi ? Perdono , mio Signore , mio 
Redentore . F, come voi tu, che un Dio 
di tanta Maeflà , offefo da te poveriflìma 
creatura ti perdoni ? Signore, lo dimando 
per li meriti della vodra Santifli.ua Pallo- 
ne . Or via, ti perdonerò; ma voglio, che 
ancor tu in grazia mia perdoni di cuore a 
colui, che ti ha offefo, voglio, che li parli» 
che vadi a trovarlo , che lo rimetti nella 
tua grazia. Tutt' altro, Signore! ma quello 

•TÒ5 


Selva di 

nò: non vi Ha fa mia riputazione : io fono 
maggiore di età e di nalcit» tocca a lui 
ad eflère il primo . Fallo in grazia mia . 

10 dico io , lo comando , e tene prego . 
Tutt’ altro, ma quello nò. \Or, che fàxefte 
voi (ledi , che dirclìe , fe folle in luogo di 
Crifto ? Come ? lo , che fono Dio come 
maggior di te , t i perdono ; fon' io il primo 
■a cercarti ; e tu con un tuo uguale hai 
Cauta difficoltà ?- 

- Padre, mi direte, al fol vedere quel mio 
Contrario mi bolle , e mi s' intorbida tutto 

11 l'angue. Qui Ha il punto a laper divider 
-la colpa dalla perfora . Non comanda .Dio , 
che fi ami il nemico , come nemico, ma 
come fratello . E quella precilionc non fifa 
ella tutto il giorno dagli uomini? una per- 
fona vile vi offènde . La lingua , e le mani 
correrebbero alla vendetta ; ma porta in- 
goffo una livrea , la quale è inlegna , che 
■ colui è di’ cafa di unCavaliere potente, e 
rifentito, e fi tiene la collera a legno , non 
già per rifpetto a quella perfona , ma in 
.riguardo alla livrea . 

k Piuttoflo , che perdonare ( dice colui ) 
farò limofina al poveri . Nò , dice Sant'Ago- 
ftino , Dio vuole da te ijlam tìtmtofynom 
cordii . Sborferò piuttoflo (dice un' altro) 
di vivo fangue delle vene. Neppur quello . 
Quello atto di carità è il martirio , che Dio 
vuole .. 

. Prtftma di Dio . 

I L primo effetto di chi (la nell'attuale , 
frequente, e reciproca prefenza di Dio 
è fenrir nell’anima un'abituale impresone 
di rifpetto , di umiliazione , di annienta- 
mento in villa di un perfonaggio ;di tanta 
Maedà . Quando un uomo (li confiderà in 
prefenza d'altri inferiori, e facile, che fi 
alzi in fuperbia . In prelenza di uguali ufa 
confidenza , c (la in camerata con elfi . 
In prefenza di maggiori Ha fommeflò a 
proporzione della lor piaggioranza . Un 
Vele ovo nella fua Diocefi col filo Clero 
ila con magnificenza : In Roma appena fi 
confiderà. Un- Cavaliere in villa tra' Con- 
tadini fa gran figura:- In Città tra gli al- 
tri fuoi pari non fi diflingue ; Alla Corte 
del Re, quanto poi fi diminuiteci Or chi 
riflette di dar fempre all' augnila prelenza 
del Sovrano di tutto il Mondo , innanzi 
a cui m/min , tanquam cera liquefami » 
fmie Domini , quanto Ha umile, abbietto, 
e frauaefli»/ 
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Il fecondo effetto di chi fi tiene alla 
prelenza di Dio è uiu grande raffegna- 
zione in tuttociò, che accade di finidro . 
Sono ammalato , fono perfeguitato , fon 
calunniato a torco , Dio vede tutto, Dio 
maneggia tutto , Dio ordina tutto . Pont 
mt juxta le , & eujufvii manus. pugna co *. 
tra me . t 

Il terzo frutto di chi fi tiene alla pre- 
fenza di Dio è fchivare con prontezza , 
e diligenza tutte- le occafioni di offen- 
derlo . Ocuti mi ftmpir ad Dominum , a 
guifa di un buon fèrvitore , che fiegue le 
pedate del fuo padrone ,. e non le perde 
mai di villa . 

Ma , che vuol dire , che con tanti be- 
nefizi » che fi ricavano dalla prefenza at- 
tuale di Dio, noi tante, e tante volte ce 
ne (cordiamo , e perciò In medio noflrum 
fiat, qutm ■ noi nifi Imut ì 

La prima ragione è , perchè Dio, quanto 
a sè , non cade fotto a i noflri fenfi , non 
fi vede , non fi tocca , non fi afcolta , e 
perciò bene fpeffoDio è prefente , ma nei 
fumo allenti ; onde fi feorge , quanto giovi 
frequentar l’orazione, la quale ferveagui.- 
là di canocchiale a rifehiarare, e a vicina- 
re l'oggetto lontano. 

La feconda iagione è, perchè la noflra 
immaginazione è tanto occupata da altre 
immagini, che non vi rella luogo alla pre- 
lènza di Dio. Le creature , che noi ve- 
diam tutto giorno , e pratichiamo con effe 
alla dimellica , occupano tutto il nofiro 
intendimento . Tutto il pendere fi aggira 
intorno alle novelle del Mondo , a i di- 
vertimenti , agl’ intereffi , a i negozj ; e 
forfè fi. occupa in amori profani , che ci 
cengon lontani da Dio . E chi attende a’ 
negozi pubblici con tante faccende , con 
tanti imbarazzi di caufe proprie , e altrui, 
di procedi, e di cent' altri imbrogli, qual 
tempo , e qual luogo dà egli alla prefenza 
di Dio I Si giunge a fegno tale , che il 
penfar a Dio diventa gravofo, nojofo , e 
quafi imponibile . 

Al peccatore poi ( dice S. Ambrogio) non 
v'ha forfè cofa si travagliofa, e si odiofa, 
come la prelenza di Dio . Vorrebbe egli , 
che Dio foffe cieco , e ignorante , onde non 
poteffe punire le fue enormi feeleratezze . 
Vorrebbe un'avaro, che Dio non vedeflè 
le fue ingiuflizie . Vorrebbe un' inconti- 
nente , che Dio- non vedeflè le fue lordu- 
re ; e perciò la prefenza- di Dio è la gene- 
rale nemica di tutte le fregolate paflioni» 
Y 4 An- 
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Aoche un anima tiepida , 
nel divino lervizio fente dirfi con ribrez- 
zo , che Dio vede per minuto, che tiene 
numerati tutti i capelli , cioè tutti i pen- 
fieri : perchè rare volte fi efamina con di- 
ligenza , vorrebbe la (forti fuperficialità di 
clame negli occhi di Dio, e che non an- 
darti: tanto per minuto fermanti» Jerafaltm 
b » Uteri ni t * 

Dell' apparecchio »U* morte . 


S AN Bernardo nel libro de cor.fiderat'one 
ai Eagtnìam configlia il Pontefice a far 
di tanto in tanto una feria ponderazio- 
ne fopra quel verfo del Salmo , Kotum 
■Jae , mihi Dimine , fiuem meam , tu jtiam 
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e negligente, mene poi in un tempo, rn euì vi è tanna 
da patire, e nell'anima, e nel 'corpo r Ho 
io qualche efércizio in rartegnazione alla 
Divina volontà ? Ho io acquiftata qual- 
che facilità agli atti di contrizione , di 
amor di Dio , di confidenza nelle Sautif* 
fune Piaghe di Gesù , e in Maria , mia 
cara Madre ì 

Se iàremo attenta riflertione fopra di 
noi, troveremo , che molte di quelle cofe 
ci mancane , e potrem dire con ogni umil- 
tà le parole di S. Bernardo, che non lap- 
piamo nè vivere , nè morire . Non fappiara 
vivere , perchè non emendiamo le colpe j 
nè fappiam morire , perchè non fatuo ap- 
parecchiati a quel gran parto. : • i »' 


faid dtfit miki ; Mantenete litio , o Signo- 
re , il mio penfiero nell' ultimo fine de’| 
miei giorni , acciocché porta riflettere ‘a 
ciò , che mi manca di provvifione pei b:n| 
finire . Vi aggiunge del fuo il Santo Aba- 
te . Nemo cjl , etti alitati non iefit , immo\ 
tmnia defunt illi , far alhil fibi itefft putae 
Non v'ha alcuno, cui non manchi qualche 
provvifione per quel grande viaggio all'eter- 
nità ; chi fi Arma d' elfor ballevolmente 
provveduto , quelli c. folle il pii (provve- 
duto di tutti .■ j . 

Confiderà dunque ciafcune feri amente 
che cola gli manchi d importante , accioc- 
ché la fuaunaite pretina ft in oonfpeHa Do- 
■mini, quando piacefiò a Dio di chiamarlo) 
a sè di prelènte . Quanto alle colpe , le ho 
io confertate con mia totale ragionevole 
iòddisfozione < Ho io qualche groppo, noi. 
mai fviluppato , di cui vorrei chiarirmi mc-J 

S ilo / e perchè voglio io. Qauuene conque- 
a fpina ah cuore ? I 
Guanto alla pena dovuta a miei peccati 
anche ben confortati > ne vado io feontan. 
do qualche parte ogni giorno ? Voglio io 
portar tanti debiti, e pagar tante caro nel 
fosco del Purgatorio ciò, che porto ora 
compire a miglior prezzo , e con mag- 

S iar vantaggio di merito / Son' io in que- 
o. errore di ptnfare, che confortata quel-l 
la colf;- , e fotta quella, picciola penò 
cenza , non mi rimanga altro da foce V 
Ho io alraen- proccurato di valermi del- 
le Indulgenze , di cui ve a.’ ha tanta ab 
hondaoza t 

Quanto a' mali abiti , «e Fio io alcuna, 
che Ci in vigore , che mi porti focilmen- 
te a’ gravi peccati,? E quanto a' buoni , ho 
io qualche abito di pazienza , per valer 


Della cariti vtrfe il profimo . 


Ego ameni dico vobis 
irafeitur fiacri fuo , 
March. J. 


, quia omnis , qui 
reul cric (ndic io » 


N Otirt quell' EGO autem ile » vobie . 
Quella perfonalità Ego è lantificata 

3 uafi per tutto , dovunque Crirto pariti 
ella carità. Ego autem Meo vobie ,1 cui ira- 
citar fratti fuo . Ego autom Àteo vobis , di- 
ligilo inimico! vefrot . Hoc eft praccptum 
meam ut diligatu invictm . Quello è il mio 
comandamento , che vi amiate fcambic- 
volmente : dove ortèvvaee , che quel poli, 
crtìvo meam vate, come fe dicerte , io, s\ > 
io voglio cosi . Or effondo quello il pre- 
cetto proprio di Crirto , invertito di tutta 
la macllà di Dio parlante , guai a chiun- 
que lo trafgredifee . 

Mi dirà qui alcuno , e gli altri coman- 
damenti non fono anch’ erti di Dio è Lo 
fono . Ma quello per eccellenza è coman- 
damento- piu caro . Piè caro', perchè più 
utile alla confervazione , e alla unione di 
tutto ih Mondo e perchè più conforme al 
genio amorevole di Dio . In quella manie- 
ra , ch« in una famiglia di molti fieli , 
quello fi dice edere tutto della madre ; 
quell' altro cucco del Padre, per una certzr 
parzialità di affetto ; e chi offende quei IW- 
glio-, che è del: padre , ft t ffefa più foniti 
bile al padre, che non- farebbe offendendo 
un.' altro- figliuolo: essi-, benché tutti, i pre- 
cetti frana fratelli tra foro, quello però ù 
dichiaratamente- il più congtneo a Dio a 
Hoc oft praotptam meam - 

Perciò Sao Piecro- , che come Capo, 
ideila Chiclà „ ebbe communicttc le prime: 
1 io- 
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intenzioni di Cri fio , fi dìfchiara nella pri- 
ma delle fue epiftole . Ante omnia mutuem 
in voblfmetlpfii carìtatim continuum imboniti . 
Vi voglio pazienti, fobr), continenti / ma 
/opra il tutte Cariti , Cariti fcambievole 
tra voi tutti , Quella forinola prelativa 
adopera anche San Paolo : Super omnia 
tarlrattm habttt . Abbiate folFerenza ne’ 
travagli , generofità nelle perfecuzioni , 
leccamento dagl' intere (lì temporali : tut- 
to bene : ma fopra il tutto , fnftr omnia 
Cariti, Cariti. 

San Giovanni il diletto , che depofitb 
il capo fopra il petto del iuo Divino 
Maelìro / e applicato l' orecchio al cuo- 
re di Gerii , > aveva prelò dal fonte di fa- 
pienza increata le cognizioni , e i legre- 
ti più importanti , non predicò altro ne' 
fuoi fermoni , fe non quello , FUMI, di- 
ligiti altcrutmm . Figliuoli™ mici , ama- 
tevi fcambievolmente . Non vi fiano di- 
vilìoni , livori , invidie , maledicenze tra 
voi i Lo avvifarooo più d' una volta . 
Ma , Giovanni , voi tempre liete a que- 
lla cadenza. Non avete altro tema da pro- 

r orre, nè altra virtù, da perfuadere ? No, 
gliuoli miei . 11 mio piimo , ed ultimo] 
fiato fari ftmpre impiegato a raccomandar- 
vi la cariti . So quei , che dico ; frac*- \ 
prum Domini efi . E quello balla a farvi fan- 
ti/ e tutte i' altre virtù fenza quella non 
bafiaoo. 

Grazia, tbo fi riceve nel comunicar fi . 

Q Uando un Cavaliere , una Dama , o 
un Principe fa iimofina ad un po- 
vero per mano d' un fuo limoiiniere > non 
difdice, che porga una moneta ordinaria. 
Ma quando toltili i guanti mette la fua 
mano in talea , e fa egli flefl'o ir» pedo- 
na la cariti , tèmpre vienr fuori qualche 
«ofa di maggior prezzo . Negli altri Sacra- 
menti , ie pure creature , come l’acqua 
nel Batcefimo , V olio nella Crefima tono 
follevate ad efière llromenti della Cariti 
Divina , e quali limofmiere di Dio: ma 
nella Eucarifiie il Re in perlòn» fa la li- 
melina a noi mendici . 

tono del Purgatorio, 

P Er concepire in qtnlche modo 1 le pene 
de’ vollri trapalati nel Purgaoorio , rap- 
prefentatevi nella immaginativa la doglia 
dà un Padre , ebe dopo lunga navigazione , 


vinti i pericoli del mare ; é a gran pena 
campato dalle tempefte, mentre già toccn 
il porto e (lima di rivedere i pargoletti 
fuoi figli , il dolce nido della Cala oropria , 
e la turba amorevole della cara famiglia; 
per fofpetto di contagio è condannato alla 
contumacia di una rigorofa , e folitaria qua» 
rantena ; quanto gli pajono lunghe le ore, 
pigri gridanti, eterne le fettiroane !■ Imv. 
maginatevi Allalonne , ritneflo bensì dal 
bando per indulto paterno, e trattenuto in 
corte ma col divieto rigorofo di non ve- 
der la faccia del Padre : oh come avrà chia- 
mate ingrate le portiere , crudeli le cor- 
tine , che gli vietavano >1 volto paterno/ 
Che invidia al minimo de’ paggi , che Cer- 
nivano alla Reai menfa , alla camera, al 
palleggio? 'Richiamate alia memoria le do- 
glianze di Aliamo , fedente addolorato in 
faccia al paradifo terreflre , col Cherubi* 
no , che colla fpada nuda gli proibifee 1’ 
entrata . Fingete in fomma un cavali ero, 
chiamato in corte dal Principe con fpe- 
ranza di grandi onori , che nel mettete 
pie’ fulla foglia venga trattenuto prigio- 
ne: fingete , quanto fanete di afpettar tor- 
mentofo, di fperare affannofo , di defiderj 
crucciofi ; e poi dite , infinitamente piu 
dolorofa è la cecità delle anime purganti; 
prive de) veder Dio , che tengono il dirit- 
to alle ricchezze dei Cielo; eppur tollera- 
no efirema mendicità / che accoppiano fpe- 
ranze avidiffime con lunghe , e affannofe 
dimore; amor di Dioardenciliimo colla lon- 
tananza dell'amato, che le ricetta . Fucrnnt 
mìhi lacryma ima fami He , ac neiU , ium 
dici tur mihl , ubi tfl Devi nuli ? Dov'è il 
voQro Dio , anime belle , anime prigionie* 
re , Regine in bando , fpofe in lutto , e io 
notti piene di affanno? 

Così fi feontano le negligenze de' vivi 
nella regione de’ morti ; così tra le altre 
colpe le freddifilme nollrc fvogfiatezze dèi 
Cielo fi compenfano- con affannofe brame, 
e penofe tardanze : così il minuto compu- 
tifla del fifeo Divino riceve i> conto ufqua 
acb minimum quadrante» . 

Deir Avarizia. 

L A gran futia r che è mai Pavidità di 
guadagnare , allorché entra nel cuore 
umano! Convene i figliuoli in tigri , fa- 
cendo loro bramar la morte de' parenti, 
per divenir padroni, e la morte delle mo- 
gli per acquilìai la dote . Converte i fra- 
i tclli , 
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telfT ,'erpi» rongiunti in «ni ». che lì 
mangiano vivi per le precenfioni , per le di- 
vilioni, per gl* interedì : Se una parte fof- 
te meno ingorda , e l’ altra meno tenace , 
quanto fuoco fi fmoraerebbe di liti , di 
od), e- d'invidie, e di rancori / ma l’at- 
tacco alla roba , per uua parte allarga la 
bocca, per l’altra flringe la mano: ed ec- 
co in campagna liti eterne, diflenfioni im- 
mortali . Nelle cafe private quanti figlj 
elorbitano in liberti , perchè i Padri , tutti 
intenti all’ interelfe , non badano , com? 
fe non gli avellerò ! Quante figlie danno, 
che dir. di sè , perchè le madri, vogiiofe 
di, maritarle con poca dote , lafciano , che 
con male arti fi comprino lo fpofo ! Nelle 
botteghe di tali e quali , quante bugie, 
pariti fpergiuri , quanoe-. infedeltà di, pe- 
, fcarfezzadi mifure , abt«togione di mer- 
canzie , eccello ne’ pr'ezzir inlegna i avi- 
dità della roba ! Negli uflizj pubblici quan- 
te angherie ! Ne' contratti privati quan- 
te ufure! A i tavolieri -de’ giupeatori quan- 
te beltemmie orribili, efecrande, tutte fi- 
glie della fame canina della roba !’ Nell’ 
ufo poi d’efle quanti abufi ! Pet sfoggiar 
in fabbriche , in vediti , in livree , io 
carozze non fi pagano. nè legati, nè debi- 
ti , nè poveri artefici , fi laìciano tutte le 
limoline , impiegafi in vanità, ciò, che bade- 
tebbe al mantenimento di molte povere 
famiglie , bilògnofe di, vellito , e di pa- 
ne ; e ft porta in teda per ambizione, ciò, 
che baderebbe per dar molte fpofe a Ge- 
fucrido. Ma verrà ben la morte a deae- 
rarne , da quanto, accumuli» dimenticanza 
della fteda morte, a cui non fi pen fa, co- 
me ffi follimo im.twrtUli , Et parafii., 
tnjai. crunt f i. -, . - , 

Del!» Penitenza .. 

L ’ Appodolo San- Piqtro , tutto infocato, 
.dalle fiamme dello, Spirito Santo rice- 
vuto nella Pentccoda , efee in pubblica 
piazza- ,. e- quivi la una ftrventiflìma pre- 
dica, regidrata negli Atti Appodolici. Vi- 
ti !fr alita , auiiìe •verbi hcc . Popolo d’ 
Ilraele, dlenzio, accodati ,. afcolta . jefum 
K.rzarenum , virunt apfrobatum a Dee vir- 
tù' Uhi , & predigli s , ó» {igni; , « inre- 

remiflis , Che avete fatta, o Giudei ì A 
Gesù Nazareno , Media a - voi prò me/lo 
a voi mandato da Dio , si accrediato 
per dottrina , per virtù, e per miracoli, 
voi avete dato la morte: e quando l'ha 


meritata ? Quando illumìnb 1 voliti cie- 
chi ? quando curò i vodri infermi r parla- 
te , rifpondece . A queda redarguzione , 
dice il facro redo , che tutto il popolo fi 
compunfe . Dii auditii componili fune car- 
de , e mirandoli l'un l'altro con volto at- 
tridato , e colle lagrime agli occhi , per- 
cuotendoli i t petto andavan dicendo : Quid 
faciomui , viri, fratta : gvid jatiemut t Che 
faremo noi , che faremo per cancellar 
un si enorme delitto ? Petrus vero ineprit 
ad ilici . Pxnitcntìam agite ; Penitenza , 
emendazione , compunzione ., ForJè a più 
che pochi, fi può dire con verità; Jefum 
voi lutcrfoaifl.it », Voi co’ vodri peccati 
perfonali., Tn vobifmttipfit, cruclfixlflii Fi- 
lium Dei, Chiedete al Padre Eterno , che 
dohbiam fare l Pxnitentiam agito , Chiede- 
te al Figlio corocififlo > Parnitentiam agite . 
Chiedete a Maria ? Pxnitentiam agite . Di- 
mandiamo alla morte , al tremendo giudi- 
zio , all' Inferno , alla -eternità , come de- 
vo io foddisfue a. tanti eccedi? e tutti vi 
rifpouderauno, Penitenza . Penitenza . 

Della Superila.. 

i i ■ . J. 

L A fuperbia è una di quelle febbri , quan- 
to maligne , altrettanto nafeode , per- 
che pochidimi fe ne fanno cofcienza , Pen- 
iate voi , fe tali e quali fi fanno fcrupolo 
d' eflèr fupetbi ? Anzi credono , che quello 
da un’ aver fpirito; quedo un far* onore al 
loto fangue, alla lor famiglia , a’ior talen- 
ti .. Con ciò fono attualmente difpodi a 
non cedere a veruno,, a far vendetta con- 
tro chi che fia, di accettare, e prefentare 
duelli , a far battere- quedo , e quello , e 
ie ne pregiano e fe ne vantano . 

La Divina fcrittura ci dipinge al vivo in 
Nabucco- 1' immagine di un fuperbo . Mi- 
ratela . In aula B.ibjlontt ambulabat : Refpea- 
ditquc Rex , cr alt ■ : Donne hic efl Bubylon 
magnai quam ego edificavi in teiere fortino- 
iine me a , (ir In glori» decerli mrt i 
Il padreggiar' da sè folo di quello Re li- 
gnifica, la. compiacenza- vana , che ogni 
tuperbo ha di sè dedo.. Quel pavoneggiar- 
li del fuo ingegno, del fuo tratto, del fuo 
bel parlare, e delle fue ricchezze , carroz- 
ze , livree , e dmili vanità, tutte fono efa- 
lazioni- di. quedo fuoco , che di contiouo 
manda fumo, 

Rtfponditquo Rex , & alt . Chi interro- 
ga quello Re , onde egli abbia a rilpondere ? 

Non. 
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Non v’è, chi pari! foco , perche aiolo ; ma 
il fuperbo nell» fu» tàntali.! j' immagina , 
che tutti lo ammirino, e che gli dicano oh 
che grand’ uomo ! oh che gran favio ! che 
miracolo della natura ! E perciò egli rif- 
ponde a cotedi ammiratori di lui immagi- 
nati, Vedete. Quella Città si vada èope 
ra d' una fola mano , e quella mano è la 
mia . Quello mondo di cittadini riconofce. 
un fol capo; e quel fon’ io . Hic Babglon , 
quatti ege edificavi . 

Eia edificavi ? Non è vero. Babilonia fu 
edificata da Belo , e non da Nabucco ; e 
perchè Nabucco 1' attribuifee a sè? Quello 
appunto è il parlar de' 'fuperbi ; non loto 
amplificar le opere loro , ma dir manifelle 
bugie , che fanno ridere , chi sà il tutto . 
Ho fatto (lar quello ; ho fatto tacer quell’ 
altro . Vantano confidente con gran perfo- 
naggi, de’ quali appena hanno veduto il vól- 
to ; parentele con Signori grandi , a' quali 
hanno poc' altra attinenza , che la comune 
figliuolanza di Adamo. 

In teiere fortitudini t enee . Quedo è poi il 
^midollo della fuperbia, attribuir tutto a sè, 
aita induPtria del fuo fapere , alla fua de- 
drezza , fenza mai tiferire cofa ad altri , 
neppure a Dio . E più volte accaderà , che 
quelli titillano poveri in ogni genere ; po-j 
veri di abilità , e di virtù , denta impiego 
onorevole, fenza credico , e fenza benevo- 
lenza: eppur, come tanti otri pieni di ven- 
to vogliono galleggiar fopra rutti . Chi pa- 
tifee quedo fumo , è in pedìmo dato per 
la falute. 1 

Della vaia eemfiacenta , 

S Anta Liduviana fu la gran martire della 
pazienza ; fu per cosi dire , il Giobbe 
del fedo femminile , tante furono le ma- 
lattie , che per trentotto anni lóft'rl , e ma- 
lattie tra lor cosi -contrarie , che parevano 
miracolofamente combinate a tormentarla . 
A quel povero letto, teatro de’ luoi dolo- 
ri , accorrevano molte perfone divtìte, per 
imparare eroiche virtù ■, e per participare 
il merito de' luoi patimenti . V’andò tra 
gli altri un prete Canonico , che nel par- 
tire , raccomandandoli alle orazioni della 
Santa, la pregò fpecialmente di queda gra- 
zia : che Dio gli toglieflfe qued' oliacelo , 
che poteva impedirgli l'eterna falute. Ave- 
va quedo Canonico un metallo di voce 
chiara, tonda, e fonota , che fpic'cava fo- 
pra tutte 1 altre voci nel cantar Meda all' 
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Altare -, -le Lezioni , -e Salmi ndl coro! Pce 
le orazioni della Santa, perde dubito quel» 
la bella voce, di cui tanto fi compiaceva a 
E intele , che con quella vana compia», 
cenza , che forte era madre d' altri pec» 
cati , metteva un' ollacolo alla fua falute i 
Che dicono a quedo cafo quelli, e quelle, 
che fono pieni fino agli occhi d’altrecsm 4 
piacenze? Si falveranno? 

• ’ •' ■ 1 

Torta della divina 'grada . 

N EIle Croniche Domenicane fi legge d* 
un cerco Dottore , che intervenuto 
acci.ie talmente ad una predica nella fe- 
conda feda del Santo Natale , lenti deaeri» 
verfi il Cielo aperto , veduto da S. Stefano a 
Indi il Predicaeoi e-loggiunle panche di prc- 
lente il Cielo è aperto . Chi 'vuole -, -chi 
vuole entrarvi ? Protetto da parte dell’ Al» 
tidimo, che fi Cieli, ora aperti ai peccato- 
ri , fe refiOnno alla chiamata di Dio » fi 
chiuderanno in eterno. A quedo tuono sbi- 
gottito il Dottore entrò in rè fi conver» 
1, e vedi l'abito 'del Sacro Ordine di S. 
Domenico: canto può li divina grazia, in 
chi lubitamentc le corrifponde , e ‘fencen- 
dola le confente lenza dimora . 

All egretta del Mende. 

T Dtte le allegrezze mondane hanno tre 
dolorofe qualità , che ben fintele do- 
vrebbero farci piangere piattello , che ri- 
dere. Primieramente fono brevi . Secondo 
fono fmoderate . Terzo fono vili , manche- 
voli , c fpeflo peccaminofe . 

He allegrezze del Mondo fon brevi . Ri- 
chiamate alla memoria , che vi dò licenza , 
una delle più allegre converfazioni , che ab- 
biate godute in vita . Che ve ne pare irt 
quedo punto di tempo ? Che vi pare del 
Carnovale parlato ? Oh come ptedo fini 
quella danza, quella commedia , q rei tra- 
dirlo! Quell'anno di nozze; quel convito, 
furon pur brevi ! Quafi ftmnium avola»! , 
come un fogno , che fvanifee a come un» 
(cincillà , che fi (picca dal fuoco , e pel 
aria fi fmorza . 

Dall' edere brevidime re viene pe' con- 
ferenza I edere Ini dorate . E perchè? per- 
chè, finita una, fi penfa a ce- carne un'al- 
tra , e poi Un'altra, fupplendo Con la mol- 
titudine alla brevità di cìafcnna , Perciò 
eleverete tanti, e tante, che non penfano 
ad altro > che a palfar da queda a quella 
1 licrca- 
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ricreazione ; dal giuoco al corfo , dal corto 
al teatro, dal teatro al ballo, dal ballo al 
banchetto , da vifita a viCta fallando , a 
guifa di uccelli , di frafca in frafca , e im- 
piegando il gran teforo del tempo in pof- 
fare il tempo. 

Finalmente quelle allegrezze lo no vili , e 
Manchevoli , perchè fono quali tutte cor- 
poree , comuni alle bellie più (lolide . In 
che fi colloca da tanti 1' aver bel tempo 1 
In mangiare, bere , dormire , folazzarG . 
Se l'uomo non avelie altro , che la parte 
fènfitiva , vi accorderei facilmente quefto 
bel tempo . Ma mettetevi la mano al leno, 
e fentite dentro voi un non fo che , quale 
non è belìia , ma fpirito , non è corpo , 
ma intelligenza, che fot tanto li appaga 
dell' oneAo , e del vero ; e quindi potete 
fcorgere, che le allegrezze mondane fono 
manchevoli , perchè non giungono a foddis- 
fare la miglior parte dell'uomo. 

Fate cosi . Per rallegrare uno , che ha 
gran fame, radunate i più fquifiti fonatori 
da fiato , e da corda : Apritegli nello ftelTo 
tempo fotto gli occhi teatri artifizìofi con 
tutto il bello in profpettiva : Recitategli 
un bel poema: pane, dirà egli , e non can- 
toni : Tale appunto è l'anima ragionevole. 
Il di lei appetito è di godere il fommo Be- 
ne , e non di pafcerG al piatto, calle ghian- 
de delle bellie . Eppur con elfere le alle- 
grezze mondane di tal fatta, altro non G 
ltudia , che flar allegro . Vi veiii , qui rlii- 
tir mine , qui* p'tcreiitis , &■ fietich . Il ridi- 
ti! nane è un’ Alante , il phretiih farà eter- 
no: l'allegrezza è d’ un punto ; il pianto 
farà un mare, che non ba fondo. 

Dilli Cenfiffienl , 
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di raro, e di palfaggio allo fpecchio deità 
fua cofcienza , non giungerà mai a conofcere 
bene la mofiiuofità del ilio operare ; e fé 
talvolta farà pur qualche atto di dolore, e 
di difpiacimento , farà atto, e non abito , 
farà accidente, e non collume . 


Mertifieeaìeni e imìtes-icne di deliri il Crlflt . 

M Aria Raggi , Dama Genovefe , arden- 
do una volta di fece , fi fe recare 
una tazza d‘ acqua gelata per bere . Porta- 
ta , che fu , e prefala in mano , mentre Ila 
per accofiarfela alla bocca, le fovvenne delle 
tre ore di ardentilfima fete patita dal Re- 
dentore in Croce . Depofe lubitamente la 
tazza ; e ad onore di quelle tre ore volle 
(larfene altrettante fenza bere . Pallate , 
che furono , loggiunfe e ad onor della di 
lui madre addolorata non porterai tu que- 
lla fete altrettante ore: cosi luGngandcfi di 
tre in tre ore , non guDò neppur una (lil- 
la d’acqua fino a fera . Quanto cara farà 
fiata a Gesù quella fete, tollerata» imita- 
zione della fua fete! 

Dii ficcete merlili . 


P Er formare qualche 

dj ciò, che fa un peccatore 


T Anti , e tante , che fi -confelfano , fi- 
mìlti futa ) ulerò le parole di S. Gia- 
como ) fintiti fant viro , emfiderentl le f pi- 
alle vultum nel iv itetìs fui ; etile cairn , & 
eblitm ifi , ertali! feerie . Tanti , e tante fo- 
co limili a a un' uomo , che G mira nello 
fpecchio , e poi , partito , eh' egli è , G di- 
mentica delle lue fattezze . Per qual ca- 
gione paragona 1' Appofiolo quelli tali ad 
un’ uomo , che G fpecchia ? perchè non pa- 
ragonarli ad una donna , di cui è proprio 
lo Ipeccbiarft ? Rifponde Cornelio a Lapi- 
de , le donne fi mirano nello fpecchio più 
attentamente, più lungamente, e piùfpef- 
fo; ma l'uomo d' ordinario vi G prelenta 
ad un tratto, e poi parte , Or ,.chi G prefenta 


immagine fenfrbile 
allorché 

commette un peccato mortale , io alzo da 
quella parte il Trono della Auguflifiìma Tri- 
nità. Miratela, adoratela . A lato di Ge- 
fucrilto con tutti i millerj della fua vita , 
pafiìone, e morte. Uno fcalino più badò fin 
Maria. D'intorno a Maria (la una fiorita 
Corte di Angeli, e di Beati. Che bei Ca- 
valieri! Che nobil gioventù ! Or da quell’ 
altra parte mira Lucifero con tutta quella 
mtcllà , che può fatfi dallo (pavènto , con 
quel popolo di moftri, cioè i demonj, che 
gli fanno all' intorno corona . Qui a mezzo 
(la una tavola; e (opra efl'a vi è il guada- 
gno illecito d'uno feudo, e una palla dol- 
ce di fenfo , e di vendetta . Tutto quel 
Confellb divino ti dice : non la toccare , 
altrimente . . . . Or che dice il peccatore ? 
Padre Eterno, fo che mi traelledal nulla, 
fo che mi confervate per pura carità , on- 
de fon vofiro figlio , e voltro fchiavo . Pe- 
rò, piuttoflo fenza voi , che fenza quello 
feudo. Gesù, Figlio di Dio, fo che vi fa- 
celle bambioo amorofòper me, maellro per 
infognarmi, uomo per redimermi , medico 
per guarirmi . Lo credo , lo fo . A me pe- 
rò torna -più a conto quella palla dolce di 
5 qu«- 


ye 


1 Gooole 


Selva di Pendevi . 349 

quello sfogo di pattione, di quella vendet-| tutti eli fpiriti gli corrono allo gamae por 
t.i , che tutta la vofira gloria , che reggo mecrcrfi in fuga: Un navigante , al primo 
qui in mofira. Spirito Santo , i voliti do- veder la fàccia del mare in temprila ; un 
ni fon belli, e buoni: ma quello danaro , ladro al primo furto, checominette, G fen- 


queflo piacere mi va più al verfo . Maria 
Santifhma , Angeli Santi , Beati tutti del 
Cielo . Addio . 

Non fon qoeflc proporzioni da far anda- 
re tutti i Predicatori per fe piazze , non 
dico predicando, ma butcndo palma a pal- 
ma dietro chiunque pecca, gridandogli, al 
pazzo a! pazzo > Perchè , le voi chiamate 
pazzo chi butta via il fuo , e chi v'è,che 
butti via più di colui, cbegitta a perdere 
la fua eterna falute? 

Oh fe una donna al commettere di un 
peccato mortale perdette la bellezza del 
volto, e non quella dell'anima; le un Ca- 
valiere con un peccato perdette la grazia 
del tratto , e non la grazia di Dio ; Pec- 
cati mortali , quanto farelle più rari nel 
mondo ! 

Grandezza del benefizio della Incarnazione , 
ejprejfa dal demonio con un fatto . 

A D un Sacerdote , che nel recitare 1 ' 
ultimo Vangelo delia Metta , o per 
inavvertenza , o per mal abito ficeva poca 
piegatura di capo, e di ginocchio a quelle 
tremende parole Verbum caro factum eji , ti- 
ferifee Palladio , che una fpiritata , fpin- 
tafi dentro i cancelli dell' Altare gli die 
uno fchiafTo , che rifonb per tutta la Chie- 
la , dicendo per bocca di lei U demonio , 
Se la natura Divina fi fotte unita alla na- 
tura Angelica, facendofi Dio Angelo, co- 
me fi è fatto uomo , noi Angeli pieghe- 
remmo la fronte fin dentro gl» abitt) , nei 
quali fi ritroviamo; e tu verme, e fango, 
trapatti a fronte alzata , e corpo foflenuto, 
la memoria di un tal onore? 

Timor di Dio come fi perda ; ; 

I L timore è un fredo affetto del cuore 4 
il quale coll’ affuefazione degli oggetti 
terribili a poco a poco fi perde . Al prin- 
cipio, che un (ridato va alla guerra , all’ 
udir lo fparo delle artiglierie , al veder lo 
feoppio delle mine, al prefentarfi per ogni 
parte la mirre negli afialci negli incontri , 
e nelle mifchie; alla vifia delle grandi fe- 
rite dei cadaveri , quà e li fparli fulla cam- 
pagna , lente un battimento al cuore, e un 
Belo di. paura, che gli corre per Je otta, e. 


te vaccillar le gioocchia , e le mani ,'e ri- 
tirarli il langue nel cuore . Refa poi coll^ 
ufo familiare la guerra, c la navigazione » 
e veduti altri più ardimentofi , fi ride in 
faccia ai pericoli , e per fin fotco alia falce 
della morte fi fcherza . 

Lo ftetto licflìilimo accade al S. Timor di 
Dio, infufoci, colla grazia nel S. Bitteli- 
mo. Il primo peccato mi riempiè di (pa- 
vento , e mi pareva di aver_ un carnefice 
nell'anima, di vedermi l'inferno apertoli 
ogni patto per inghiottirmi, eia Ipada del- 
la Divina Giuftizia per uccidermi . Oh , 
che terrore ! Che inquietudine ! Che rilai- 
ci alia cofcienza! Ma che? col trattar con 
perfone libertine, di mali lingua, e di peg- 
gior cofcienza ,, col moltiplicar le colpe » 
quanto ho diminuito-* fe pur non ho anche 
perduto il timor di Dio , l'otrot dell’ In- 
terno , e la paura della mala morte ! Non 
dico io il vero? Non è egli .cosi t Quell» 
franchezza, c facilità a cadere; quella per- 
niciofà dimora a giacerne! peccato per fetr 
cimane , e per meli , quella pace , e quie- 
te , che tu prcccuti di avere nello fiato di 
peccatore, non è- ella fogno evidenze , che 
il timor di Dio'fe riè andato? Lo vuoi 
vedere anche più chiaro? Dimmi . Non te- 
mi tu affai più 1' offendere un’uomo ,.cbe 
offender Dio? Mon temi affai più il peri- 
colo della nxnte temporale , che della mor- 
te eterna ? Non temi più un picciol danno 
della roba , 0 della - fsniti , o della riputa- 
zione , che non temi la perdita dell'ani- 
ma, della grazia , e detta gloria eterna? Oh 
tanto timor di Dio, dove fei fparito ? ti- 
mor di Dio , padre di ogni beue , timore- 
compagno della beatitudine , timore degno- 
oggetto dell r occhio ,. e dell* compiacenz* 
divina ! 

Gr, quello fanto timor di Dio, cheli i 
perduto fapete voi , quando vi farà refli- 
tuito? Vi fi reftituità. nel giorno del Giu- 
dizio finale; ma farà un timor panico , un - 
timor mutile , un-timor limile a quel, che 
hanno i demon), dei quali fi dice, domina 
credimi , & unoremifumt J 

!.. • o 
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Cmvtrjiene il un More fotti ial Saru» 
Bambino . 

I • 

A Lcudì fcbiavi Cridiani folla galea ca- 
pitana di Napoli architettarono per 
comune divozione un bel Prefepio . Nella 
parte più alta della puppa vedovali una pie- 
ciola capanna, in mezzo a cui giaceva un 
bambino , prefo di mezzo tra Maria , e S. 
Giufcppe, con alcuni pallori di camerata, 
tutti in atto oflequiofo , come fogliono rap- 

? rcfentar<i nei giorni del S. Natale - Un 
ureo {chiavo alla catena , mirava con oc- 
chio attonito quella rapprefentazione , ma 
come ignorante dei nodri mirtei) , nulla in- 
tendeva y e lo Hello non intendere aguzza- 
va la curiofità a {piare il tutte . Una not- 
te adunque , elTendo illuminato il Prefepio, 
All ( tal' era il fuo nome) con tutti ilen- 
timenti lugli occhi vedeva * e tra le de- 
correva, e cornava a vedere, e fentivauna 
particolar tenerezza in mirar il S. Bambi- 
no, e la Ina modedittima Madre . Quando 
ecco gli pare, che il S. Pargoletto, alzata 
dalla paglia la picciola mano , gli faccia cen- 
no di accodarvi!] . Al cenno fi aggiunfe il 
lènrirlì chiamar per nomea!/) Ah. Stordito 
il Turco a taf prodigio , rifpofe anch* elio 
col cenno, additando la carena, che aveva 
al piede ; quali dilcette : Signore , fe mi vo- 
lete, toglietemi quello ritegno di ferro . 
Mirabii cofa ! Senti Ili all’ iflante fpezzata la 
catena , e libero il piede , e portandoli a 
volo alla capanna a’ piè del S. Fanciullo , 
efprefle r più umili , e più obbliganti af- 
fetti, che lòppe , legato non più dal fer- 
ro, ma dall’amore , con cui dimandò , e 
ottenne il Santo Battefimo . 

BJfltJfun» fofra il itti» il Cri/l». 

Pauci fune eletti. 

V olete un bel contrafiegno <£ edere uno 
degli eletti ? Eccolo . Gli eletti fon 
pochi : procurate d’eder tra i pochi, e fa- 
rete nel numero degli eletti . Mi fpiego . 
Pochi fono i giovani' anelli nel parlare ; 
modelli negli occhi, riverenti alle Chiefe, 
e moderati nelle lor padroni . Pochi fono 
quei, che frequentano i. Santi Sacramenti, 
che attendono alla coltura dello fpirito coll’ 
ufo dell'orazione, e coll’ indirizzo d’ uno 
(labile Confedbre . Pochi fono quelli , che 
fuggouo i peccaci, c le occafioni pr offrine; 


e fe per mala difgrazia cadono, pochi fe» 
quelli , che fobico fi rialzino dalle lor ca- 
dute . Dunque , fe voi viverete collante- 
mente, come vivono quelli pochi, farete di 
quelli , che lavtniunt vham . Ma le vorrete 
conformarvi nel coitume alla moda più cor- 
rente della moltitudine , batterete quella 
via fpaziofa, che conduce alla perdizione. 
Et multi fual , <jul invmiunt tam . 

Non vi efea dunque mai dalla bocca , ni 
fi fomenti nel cuor di veruno quella matti- 
ma: tanti vi fono, che amoreggiano , tanti, 
che beilemmiano , tanti irreverenti alle Chie- 
fe, tanti incontinenti nel collume. Le defi- 
lo efler tanti è contradegno, che non fono 
nel numero degli eletti , fatui funt tltlU , 
Non vi lufingate con dire ; quella è la mo- 
da, quella è ! ufanza de! Mondo : perchè 
appunto l' ufanza, e la moda della’ moltitu- 
dine , è batter la linda dell' Inferno . Spa- 
lto fo via , qua iutit ai ftriirlonem , ér MUL- 
TI funt , fu» ìntrant per tam. Sia regola del 
nofiro vivere il detto di S. Gio: Climaco ». 
Vive tu» paatit , fi vii regnare cura faune 

R’fcjftcnt fofra un ietto il Grifi» 

Volo : Mundare . Mattb . I. 

C Utn iefeendiffet Jtfut ie Monte , feruta 
funt tum Turba multa . E' celebre il for- 
inone delle beatitudini fette da Grido fui 
Monte, nelle quali fi contiene tutto il bel- 
lo, e il buono della Cridiana Legge , e per- 
fezione. Polito dunque il Sermone , Iccfo 
dal Monte , ebbe di fuo feguiro una gran 
turba di Pcrfone. Se d vuole fpiegare un- 
nicamente la difeefa di Gesù dal Monte , 
fi può applicare all' Incarnazione del Ver- 
bo. Abitava Dio nell' altezza della Divini- 
tà : e pochi Io feguivano ; Ma dopo che 
per amor nodro inclinavi! etiti , ér iofttn- 
iìf t dopo che l’iraroenfo fi drinfe in felce» 
l'Eterno cominciò i giorni fuoi , allora fe- 
ruti funt tum turba multi ; allora il popolo 
Cridiano fu dirò cosi , sforzato a feguirlo » 
ma con qual forza ? Prima della venuta di 
Crido erano gli Uomini obbligati a temer 
Dio , a (chivar il peccato , a feguitare ha 
legge di lui a forza di terrori , di minac- 
ce , e dirò cosi colla verga alla mano , 
come fi guidano i giumenti : dopo che Dia 
è Icefo dal Monte , I' amore , Ja gratitudi- 
ne, fono i motivi più nobili, che l'obbli- 
gano a feguirlo . 

Scefo che fi) dal Monte , Leu Ltprtfut vi. 

s/ior 
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nini nienti* t»m . In quello Lebbrofo ab- 
biamo la vera idea del ben orare. Primie- 
ramente quello Lebbrofo orò con umiltà , 
e S. Marco al capo quinto dice , frodimi 
In fucini fuom buttandofi col volto per ter- 
ra , non ardiva alzar gli occhi al Signore , 
quafi tem.-fle di mettergli fchifo colle fue 
lordure; fi conoiceva indegno di elici mon- 
dato; anzi nè anche dimanda di edere mon- 
dato ; ma folamente dice : Signore , voi Ce- 
te il Padrone, voi vedete, come fio; que- 
lla è una circoiianza importanti Gioia da of- 
fervarfi nell' orare, perchè Dio fingolarraen- 
te fi dice nel Salmo 17. Refaxlt in orati»- 
nem humìlium , & non farvi t freetm tornm . 
Secondariamente orò con fiducia ; imperoc- 
ché non dille , fe potete guarirmi , ma eb- 
be ferma fede , che Criflo forte Dio , e po- 
terti: affolli tamente mondarlo', e che balla- 
va la Aia volontà; alla quale però fi rimet- 
teva , come a perfetta regola > fi vù , fe 
volete, s'è volito piacere, evoflra gloria: 
nelle quali parole fi contiene una perfetta 
raflègnazione, necelfaria a dalia orazione. 
Molte volte dimandiamo aflolutamentequal- 
fifia cofa , dimandiamo il nortro male ; N«- 
fciiìt Quii fetaris ; quando fi chiede con que- 
lla raflègnazione fi vii, Dio fa ciò, che ha 
da fare . 

Fartafi dunque dal povero Lebbrofo l' ora- 
zione con tutte le circolhnze migliori , il 
Signore cortefe , ed efficacemente rifpofe , 
Volt , e colla formola imperativa aggiunfc 
munirti , cioè fu tu mondato , e fubito cad- 
de di dodo la lebbra , rifiorì la carne di 
lui , come quella di un Bambino , 

La lebbra , male fchifofliflimo , per cui I' 
«omo è fegregato dal commerzio degli Uo- 
mini è (imbolo efpreflìvo del peccato . Non 
vi è lebbra maggiore di quella . Confiden- 
te per vita voflra (cofa, che cava le lagri- 
me dagli occhi,) un'anima in grazia di Dio, 
è bella , come un Sole , vellica di bianco , 
maedofa , Sorella degli Angeli , mirata da 
Dio , come figlia , come Spola , come Ere- 
de del Regno, bella, pura, mirata da tut- 
ta la corte Celerte; ah Dioi fate, che ac- 
-confenta ad un penderò immondo, che get- 
ti gli occh) 1 e il defiderio fopra un ogget- 
to , fubito per tutta la faccia dell' anima 
ferpeggia una qualità peflifera , fchifofa agli 
occhi di Dio , che muove iiomaco a Maria 
Vergine, fetente a tutta la Corte del Cie- 
lo , puzzolente agli (iefli diavoli dei quali 
t'ha per rivelazione , che volgono altrove 
il volto per fchifo, quando un' anima s im 
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bratta lingolarmente in peccati ditone!!! . 
Certo è , che un Eremita facendo viaggio 
con un Angelo vifibile , al paflàr lungo la 
riva di un fiume, dove era un Cavallo mor- 
to imputridito , l'Eremita fi turò le narici 
per il ferore , e l’ Angelo non diede alcun 
Tegno di fchifo , ma paflando vicino ad un 
Giovane tutto odori » .l'Angelo fi turò le 
narici . , < 

Così è, dice lo Spirito Sanilo , foSIfunr 
aio mìnoliUi fieni & io dlltittrunt ; il 

peccatore divenuta abbominevole a Dio , 
quanto è abbominevole , e (lomachevolé il 
peccato: e perchè il peccato è abbomine- 
vole infinitamente ; infinitamente è floma- 
cbevole anche il Peccatore. 

Avrete più volte veduto dipinto S. Mi- 
chele con Lucifero folto ai piedi . Che dif- 
ferenza corre mai tra una figura , e l' al- 
tra , una fchifofliffima , l'altra bollirtima , 
una nera come un carbone , 1' altra lucida 
come il fole? Quella grande diverfità 1 ' ha 
fatta iato la lebbra del peccato; mirate 
quella faccia tutta ferena , e quell' altra 
tutta torbida . Quello è lo fpeccbiodi voi, 
dei due flati , che potete pigliare, digiu- 
no coll' anima in grazia , o di peccatóre 
coll' anima in peccato . 

Oh Dio dell'anima miai Ed io mi fono 
tante volte voltato , e rivoltato in quello 
fango ! ho portato quella lebbra , e mi fo- 
no pregiato di averla ? Io mi vergogno di 
me Aedo ! 

E fi troverà un'anima tra’ quelle , che 
qui m' afcoltano , che ardirà di rivoltarli 
di nuovo ! 

Or, fuppoflo, che nna lebbra sì puzzo- 
lente , e sì fchifa fia il peccato , a guarir- 
ne fi richieggono due volontà , la volontà 
di Dio, e la volontà noilra . Naaman Leb- 
brofo s’ immaginava , che per ertere curato 
doverti: il Profeta far fopra di lui lunghe 
cerimonie. Gli fece dire , Uveiti fatiti in 
f ordom . Onde col folo lavare porca , s' 
averte voluto, liberarfi artatto, e rifanare: 
figura, come ognun vede, di ciò, che fe- 
gue ad ogni gran peccatore, quando voglia 
nel bagno (aiutare della Confeflione, ec. 
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Rifleffiont fopru il detti delti Spiriti Sotti . 

Stultus quafi per rifum operatur feelus . 
t mitri. IO. tj. 

O Uel moflro dei Tiranni, Neronegiun- 
fe a tal colmo di beftial crudeltà , 
che i Tuoi fcherzi più gioviali erano gli 
ammazzamenti ; e non già ammazzamenti 
di colpevoli, nè di poveri plebei, ma per 
difumanata ricreazione mandava a morir 
Senatori venerabili, Cavalieri primari, Se- 
neca Tuo Maelìro , Agrippina (ua Madre : 
c per ricrearli ancora più , fece una volta 
accendere il fuoco in varie parti di Ro- 
ma , godendo da un’alta Torre, anzi can- 
tando , e fonando la Cetra a quel funerale 
di tante famiglie : al pianto di tanti inno- 
centi , alle grida di tanti Cittadini , alla 
rovina di tanti Palazzi, all'incendio di tan- 
ti mobili, all’ efìerminio totale della Regi- 
na del Mondo. Oh, che fiera! direte voi; 
oh , che fiera . > 

Non vi innorridite o Signori , come tal 
mofiro di crudeltà potè (Te mai (offrirli dal- 
la natura ! Rilparmiate i vofiri orrori ad 
una peggior canzone, cui giungono i pec- 
catori, mentre al dir dello Spirito Santo, 
Quufi per ri fiuti fluttui operutur feelus . 11 
peccatore commette un peccato quafi per 
burla , quafi per giovialità . Gianlenio , e 
Cajetano fpiegano quella Scrittura così . 
Ridiculum rem , Cf nullius munenti duci t fa- 
tui operiti . 

Ridiculum rem , & nulliut momenti iucit 
fatui cterarl ? Il punto della morte farà 
ben conofcerc , le un peccato lia cofa da 
commetterli ridendo . Ma prima del pun- 
ro della morte , datemi ben a mente que- 
lla fera . 

Maggior empietà commette chi pecca , 
che non coramettea Nerone nella finge di 
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tanti innocenti: e fe vi pare moflro di em- 
pietà chi uccide rtdendo , mofiro dei mo- 
II ri è un peccatore , che ride peccando f 
Sfuifi per rifum fluttui ope'itur fatui . 

Comparirà il peccato , come uno fcoflu- 
mato flrapazzo ulato alla dignità , a 1’ Au- 
torità, ed alla pertona del Sommo , e Ce- 
lefie Padre , il quale rinfacciato al pecce- 
tore in punto di morte l’empirà di tal con- 
follone, che correndo colle mani a coprirli 
il volto dirà tutto umiliato : <j>»4 fronte ut- 
tetti oculii *d vultum Putrii tum ktni tum 
mutui filius ! Tulem Putrem offendìfft , qusm 
crudele I per la fua umiltà , come confuto di 
le dicea S. Bernardo . 

Un altro raggio anche più acuto della 
faccia divina sfavillerà fopra il peccato , 
che lo farà comparire una villiflìma fello- 
nia , una fordida infedeltà al gran Padrone . 
Tutte le perfone.che fono qui, lànnobe- 
nifiimo ; ed efigono la fedeltà , 1* ubbidien- 
za, la prontezza, ed il rifpetto, che deve 
un paggio, un lervitorei, un chi che lia » 
che ferva al fuo Padrone . 

Quello nome Padrone , e Padrona è ut» 
nome , che fi fa intendere anche da Uo- 
mini di corto intendere ; onde per fino 
i Contadini ufano coi fuoi Padroni quel- 
le maggiori creanze , che inft-gna loro la 
natia rufiicità ; e quando efeono fuori al- 
le Ville , fono mirati anche dai Contadi- 
ni fcalzi , e pezzenti , come tante divini- 
tà. Anzi alcuni fono incenfati nelle Chie- 
fe , come tanti altari . Si radicata è l’ im- 
presone , che fa quello nome di Padrone 
nella mente , e nel cuore dei Servitori , 
dei Sudditi , di chiunque mangia il vofiro 
Pane . 

Or dando in tutto rigore di ragione ve- 
drà l'anima nollra in punto di morte l'af. 
foluta , e l'elfenziale, la totale padronan- 
za , che Dio aveva fopra di lei ; Padronan- 
za non già elettiva, ec. 
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